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LEZIONE CLVIL 

PRIMA D E’ N U M E R I. 

Liber tiumerorum. 


Proponefi I* materia di quello Libro, e defcrivefi i! novéro, P accampaménto, le moiTé , 
e la marcia del Popolo d’ifdraele dal monte Sina. 


C OL fine dell'Efodo, e del Le- 
vitico appena compiuto ab- 
biamo la fioria del primo 
anno dell’ufcira del Popolo 
_ dall'Editto. Succede il di- 
vin Libro de* Numeri opera tuttavia di 
Mosè, detto ebreamente f'uytd.tbbcr , o 
da altri Btmiddebar , (a) che comincia 
dal novero fatto del Popolo per divino 
comandamento , (A) e finifce colia fcon- 
fitta de’ Madianiti , e colle Terre ade- 
guate alle due Tribù di Ruben e diGad, 
e alla m^tà della Tribù di Marutfc (e) 
coll’aggiunta di alcune leggi, e provve- 
dimenti opportuni al driuo pubblico , e 
alla pubblica felicità,, e licurezra . (d) 
Cosi abbraccia ia ftoria di trentanov’ an- 
ni del viaggio del Popolo per lo difer- 
to . Quello novero s’ intimò il primo 
giorno del fecondo mefe del <econd' an- 
no deil u letta del Popolo dall'Egitto, (e) 
Ma la (Iona del primo mefe di quell' 
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anno medefimo legpeft al capo nono del 
divin Libro, ed è ne' quindici primi ver- 
fi di quefto capo co m prefa . Quefla noi 
dunque in primo luogd riferiremo : ap- 
pretto del novero, dell’accampamento , 
e delle motte del Popolo dal Monte Si- 
na, e della fua marcia alla volta diCa- 
desbarne diremo quanto il làper, fpero, 
e l’intendere vi farà caro. Abbiam pro- 
pofto affai cofe, che a dire il tempo ap- 
pena ci ballerà. Incominciamo. 

Entrato era il primo ’giorno del pri- 
mo mefe del nuovo anno ; quando co- 
mandò Dio a MosO , che ricordare do- 
vette al Popolo la celebrazion della Paf- 
qua oggi mai imminente. Cadeva quella 
la fera del giorno quattordicefimo di 
quello mefe di Nifan primo dell’ anno 
(acro fecondo P iflitu2Ìone di D o pub- 
blicatane per Mosè. (/) Dunque inti- 
mata fu e celebrata fecondo il rito , e 
le cerimonie preferitte, (^) e quefla fu 
A a la 




(«) Praif. Int. in Libr. Numer. (£) Numer. ì. v. a. & (e) Ibid. ja. • 

4*0 Ibid. j4 tf. 56. (r) Ibid. i. v. i. (/) Numer. p. v. i. ». j. 4, Exod. 12. 

v. 14, (j) Numer. p. v. j. 
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Legione CLVU. 


la prima ed ultima Pafqua , che leggefi gft ra di Canaam . Come fu dunque il pri- 
fefieggiata dal Popolo nel diferto . L' « ino giorno del fecondo» mefe del nuo- 
opinion de' Rabbini è , che niun' altra di \P< vo anno , fece Iddio comandamento a 
fatto fuori di quella fi celebrarti: ; certo $ Mosè che novero efatto, e rartegna del 
quella è l'unica ricordata, (a) fA Popolo doverte fare per ordine di Tri- 

Ma in quella furfe dubbio ad alcuni Ji bù, di famiglie, e di capi, (r) eccet- 
del Popolo, fe forte loro lecito di cele- © to quella di Levi, (/) fu cui avea del- 
ibarla , e il dubbio loro fu propollo a W* le mire particolari . Dovendo quella Tri- 
Mosè. (6 ) Eccovi un cafo , che avreb- % bù fpargerfi fra tutte 1 ' altre nelle ter- 
be dato per avventura a’ Teologi mora- re del luo foggiorno, nè non dovendo 
lilli faccenda adii . Le leggi delle im- (£) da Lei, quantunque facerdotale, ma sì ' 
mondezze legali fiate erano promulga- da quella di Giuda nafeere, ed afpet- , 
te. Chiunque per alcuno de' cali efpref- « tarfi il Mertia fecondo l’oracolo di Gia- 
fi in erte li fulTe trovato edere immon- ® cobbe, (?)fu così meflfo ogni ftudio di 
do era come fcomunicato , e lontano non confondere per niun modo le più 
dovea tenerli dal concorrere agli atti za efatte genealogie. Dio aggiunfe a Mo- 
pubblici di Religione, finché non folle » sé che in quello novero per ciò, che 
celiato il tempo della fua immondezza. $ fpettava a militare fervigio, compren- 
Tra quelli cali, che immonda facevano À dere non doverte, che gli Uomini mag- 
ia perfona , quello èra efprertò degli uf- gior di vent’ anni fino all'età general- 
fizj , quantunque leciti, anzi talor dovu W mente tenuta robufla all' armi, che fuol 
ti, predati a un morto. Alcuni dunque , (£f) finire ne’ fertant' anni: ( h ) che dodici 
che immondi erano per quello fatto , xa Capi di ciafcuna Tribù a far quello no- 
propofero il dubbio loro a Mosè, fedo- » vero adoperarte, che lo avrebbon più 
vertero, o no, cosi immondi com'erano, ® prello e più efattamente adempiuto , i 
celebrare la Pafqua anch'erti. Mosè non gì quali capi egli medefimo gli nominò . 
fu ardito decidere fenza prima confultar $ Quelli probabilmente Capi erano delle 
Dio, il qual rifpofe che no nello fiato vi famiglie patriarcali per diritto di nafei- • 
dell'immondezza ; ma sì doveffero un* mento, e quelli, ei difendenti loro per 
altro mefe afpettare, e al giorno quat- «ì linea di Primogeniti fi vogliono Tempre 
tordicefimo del fecondo mele dell' anno jì intendere fecondo alcuni qualor fi parla 
dovettero far la Pafqua, che non aveva- © di Principi naturali delle Tribù; ma al- 
no per la cagione fuddétta potuto fare m tri penfano che il merito, ed il valore 
al dì preferitto del primo.. Cc) Così fu xa ne deciderle anzicchè il nafcimento. (i) 
coftituita la Legge per tutti gli altri ** Erano in alto fiato predò la Nazione , 
qualunque volta o per quello o per al- $ per quantunque di frefea età , perchè 
tri impedimenti legittimi non averterò gì Naarton Principe della Tribù di Giuda 

al tempo debito celebrato qnefia folen- uno de' nominati non poteva effere al- 

nità ; (<f ) iftruzione chiarirtìma della pu- v* lora troppo maggiore di quindici an- I 

rezza, e del modo con cui noi fuccerto- $ ni: (k) leppure è giufia la congettura 
ri del Popol fanto accodar ci dobbiamo /A d' alcuni fulla fua certa genealogia, 
a'ùgramenti , e a'mifteri della Pafqua !” Il novero fu predo fatto per i'ordi- 
noftra criftiana, di cui non fu quell' an- $ ne, e l'efattezza, con cui fi fece, e fur 
tica, che una figura promettitrice . g) trovati nelle Tribù tanti Uomini della 
Ora fatta la Pafqua il tempo pare- zi. fuddétta età militare , che la fonama 

va eflere di penfare alle morte , e alla ** totale fi trovò edere di fecentotremi- 

comjuifta inoltrare della prometta Ter- (gj la cinquecento cinquanta Uomini d’ ar- 
iti e 


(4) Vide Cairn, in loco ( 6 ) Numer. p. v. 6. 7. (r) Ibid, v. ? 10.. il. 

■fd) Ibid. («) Num. I. v. j. a. $. 4. ( f ) Ibid. v. 47. 48. 4 9- $»• 

( g) Genef. 49. v. io. ( h) Num. 1. v. J. (i) Vide Not. Angl, in Bini. m locc. 

( k ) 1. Parai. 1. v. 10. 
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irte (*), la Itelfa appunto, che fi era ». 
trovata elfere al primo novero fatto fa 
dei meli prima (a) nè più nè meno , (fi 
probabilmente perchè i minor numeri 
non toccanti la cinquantina furono non fa 
curati, (b) Grande efercito , Afcoltato- y. 
ri , che non potea non pertanto eccede- m 
re di troppo un quinto di tutta la mol- fa 
titudine di Fanciulli , di Giovanetti , di 
Vecchi, di bervi, di Foreftieri, e di jft) 
Donne, che non entrarono in quella jh 
fomma. (e) Quello novero, o ralfegna 
che vogliami dirla fatta con ordin font- [fi 
mo in ciafcuna Tribù da' rifpettivi fuoi 
Capi, fervi mirabilmente a ordinare 1’ fr 
accampamento, e le marcie del l'opolo fi 
pellegrino. Di» non ifdegnò di traccia- fi 
re Lgli ih ifo minutamente, e individua- fa 
re ogni cofa. Sentite come. e; 

Le dodici Tribù faceano come dodici fi 
corpi d'armata, il minore de' quali , che 
qu ilo era della Tribù di Manali? , con fa 
tava trentaduemila dugento combatten- » 
ti, (d) e il maggiore, che quello era fi 
della Tribù di Guida, fettantaquattro- fa 
mila feccnio (*) ne noverava. Ciafcu- fa 
no di quelli dodici corpi aveva il fuo fi 
Generale, che il Capo era della Tribù, fi 
e i fuoi UiKziali fubordinati da’ Tnbuni 
fino a' Decurioni. (**) Ora la prima co- M 
fa, die piacque a Dio d' ordinare, ri- fi 
guarda la coftituzione bellitlima della fi- fi 
gora e del modo del loro accampamen- fa 
to. Vorrei fapere. Uditori, metterlovi fi 
Granelli Tom. V'. 


fotto gli occhi. Il Tabernacolo doveva 
efTerne Tempre il centro, e come la fua 
figura era di un quadrato bislungo, per- 
chè elfo, fe vi ricorda, lungo era di 
trenta cubiti, e largo di dieci, (***) e 
l’atrio del Tabernacolo lungo di cento, 
e largo di foli cinquanta cubiti , ( e) co- 
si un quadrato bislungo doveva edere 
non meno il campo . Dunque i dodici 
corpi d' Armata Dio primamente ridtifie 
in quattro componendo ciafcuno de’quat- 
tro corpi di tre Tribù, le quali fenza 
confonderli, nè 1‘ una entrare nell’altra 
componevano il corpo così compollo. 
Al capo, o Generale, che vogliam d : - 
re, della prima Tribù delle tre, dove- 
vano quelli dell’ altre due elfi re fubordi- 
nati , e dal nome di quella prima Tribù 
tutto il corpo era denominato. Quella 
prendeva il luogo di mezzo, e face» 
quella, che con termine militare dicefi 
la battaglia. Delle due altre l’ima l’era 
a diritta, e facea l’ala delira, e l’altra 
a manca, e facea l’ala fin IH' a. (/) 

La prima Tribù , che a Dio piacque 
dillinguere fopra di tutte 1’ altre, e eh’ 
egli ltefTo nominò innanzi a tutte , fu 
quella di Giuda quartogenito di Giacob- 
be da Lia, (g) a cui aggiunfe le due 
Tribù d’Ilfachar, e di Zàbulon fuoi mi- 
nori Fratelli della medefima Madre, (b) 
Qjiefle, difs"egli, formar debbono il 
primo corpo d’armata. NaafTòn, ficco* 
me Capo della Tribù di Giuda, ne avrà 
A ; il 


( * ) Rubeu 
Simcon 
Gad . . 
Jud» . , 
lificlur 
Zibulon 
F.fiiim . 
Manali? 
Heninnin 
D.m . . . 
. Ai’er . . 
Neftali . 


4ósoo. 

5 9'OJ. 

45 6 s°. 

74<oo. 

54400 . 

57400. 

40500. 

JZZOO. 

35400. 

61700. 

41500, 

53400. 


Tot. 603550. 

(a) Ex, 38. v. 26. (l>) Vide not. Angl. In bìLT. hic. 

(O Vide Hill. Unir, in loco. (d) Numer. j. v. 34. 33. 

{*) Ibid. v. s6. 27. ( ** ) E*. 18. v. 15. (***) 1 V. !> c. 26. 

i f) lbtd. c.. 27. v. p. 11. (fi Vide not. Argl. in b bi. hic. 

(g) Gene!, zp, v. 35. (6) Ibid. v. 17. 18, ip. zo. 


Digitized by Google 


6 


, Leeone CLV1J. 


il comando. Accamperà all* Oriente, e 
coprirà la fi onte del Tabernacolo , e 
quello campo fi dirà il campo di Giu- 
da. (a) lira forte di centottantafeimila 
quattrocento foldati, cioè fettantaquat- 
tro mila feicento di Giuda, cinquanta- 
quattromila quattrocento d’ Iffacbar , 
cinquantafette mila quattrocento di Zà- 
bulon, e facea fronte ampia e profonda 
nel primo luogo, che detto è luogo d* 
onore. La quale prerogativa conceduta 
da Dio a Giuda, conformemente aM* o- 
racolo del moribondo Giacobbe, (b) è 
1* epoca prima della preferenza perpe- 
tua, che fopra 1 * altre ottenne Tempre 
quella Tribù; ficcome quella, che al 
Mondo doveva dare il Melila , a cui in 
ogni tratto della divina ilioria chiara- 
mente fi riconofce preparata la fede , la 
fperanza avvivata, e il defiderio racce- 
fo delle Nazioni. 

La feconda Tribù da Dio nominata fu 
quella di Ruben primogenrto di Giacob- 
be da Lia, (c) a cui aggiunfe quella di 
Simeone lecondogenito della medefima 
Madre, (d) e l’altra di Gad, figlio di 
Zelfa ferva di Lia. (e) Quello corpo, 
difs'egli , fi dirà il campo di Ruben, eElifur 
Capo della Tribù di Ruben ne avrà il co- 
mando. Accamperà per Io lungo della pa- 
rete diritta del Tabernacolo a mezzo gior- 
no. Era forte di centocinquantun mila 
quattrocencinquanta Soldati , cioè qua- 
rantafei mila cinquecento di Ruben , 
cinquantanove mila trecento di Simeo- 
ne, quarantacinque mila fecentocinquan- 
ta di Gad. (/) 

Succedè in terzo luogo la Tribù d’Ef- 
fraimo, alla fua delira Manalfe, e alla 
finiflra Beniamino. Quello corpo fi di- 
rà il campo d'EflTraim , Dio profcguì: Eli- 
fama Principe della Tribù d* Effraimo ne 
avrà il comando. Accamperà all'Occi- 
dente , e guarderà le fpalle del Tabernaco- 


55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

1 

55 

© 

55 

| 

55 

55 

55 

i 


55 

i 

55 

55 

55 

55 

1 


lo. (*) Quell'era Uditori , tutto il fangue 
di Rachele madre de’ due fratelli Giufeppe 
e Beniamino . ( b) La Cafa di Giufeppe 
facea due Tribù, prerogativa conceduta 
dal Padre a un figlio sì benemerito e 
prediletto . ( i ) Ma Eifraimo fecondoge- 
nito occupava conformemente alla bene- 
dizione profetica di Giacobbe ( / r) il pri- 
mo luogo fopra Manalfe fuo maggiore 
fratello. Era forte di cento otto mila 
cento Soldati ; cioè d' Effraimo quaranta 
mila cinquecento, di Man offe trentadue 
mila dugento, di Beniamino trentacin- 
que mila quattrocento: campo minor di 
numero di tutti gli altri , di cui altra 
ragione non fi può rendere, maifima- 
mente riguardo alla Tribù di Bcniamin 
venuto inEgitto con più figliuoli di tutti 
gli altri, (/) che la divina difpofizione . 

Finalmente il quarto Corpo d’ armata 
comporto fu della Tribù di Dan primo 
figlio di Baia (w>) ferva di Rachele, ag- 
giuntevi quella d' Afer figlio di Zelfa 
ferva di Lia, (») e l’altra di Nettali 
altro figlio di Baia ferva di Rache- 
le. (o) Ahiefer Principe della Tribù di 
Dan n’ ebbe il comando. Quello corpo 
accampò a tramontana per lo lungo del- 
la parete finiftra del Tabernacolo. Era 
forte di cencinquanfette mila fecento 
Soldati , cioè felfantadue mila fettecen- 
to di Dan , quarantun mila cinquecen- 
to di tAfer , e cinquantatre mila quat- 
trocento di Tfeftali . ( q ) 

Cosi fu ordinato e efeguito l’accam- 
pamento delle dodici Tribù , ciafcuna 
delle quali avea nel proprio fuo centro 
le Donne, i Vecchi, i Fanciulli, e gli 
Schiavi , eh’ erano fuoi , e confervava 
dalle vicine Iaconvenevol diftanza. Qua- 
le, e quanta precifamente erta fotte chi 
può deciderlo in molta varietà d’opinio- 
ni, che tutte fono conjetturali ? Gli E- 
brei pretendono da un cafo particolare 


e 


(a) Numer. t. a r. j. ad p. (6) Genef, 49. v. 8. & feq. 

(r) Genef. ip. v. 32. (d) Ibid. v. 33. 

(<-) Ibid. 30. v. p. xa. 11, (/) Num. 2. a v. io. ad 16. 

(g) Ibid. a. v. 18. ad 24. ( 6 ) Gene!. 30. v. 22. 23. 24. 33. v. 1 6. 17. 18. 

(l] Ibid 48. v. 4. ( k) Ibid. a v. 13. ad 19. (/) Num. 2. ubi (upra. 

(m) Genef. 46. v. 21. confer. cum n. p. ad 2$. (» ) Ibid. 30, v. 4. j. 6 , 

(0) Ibid. v. 1 2, 13. (p ) Ibid v. 7. 8. 

[7] Num. 2. a v. aj. ad v. 31. 
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di una diflanza dall' Arca , che Ciefuè eh’ egli cosi tacendo li prendea meno 
comandò forte tenuta dal campo delle di quel, che gli era dovuto, a Mosè 
Tribù , (a) argomentar giallamente , vìe comandò che il novero dovette fare di 
che quefla diflanza era Tempre di due (nj tutti i mafehi da un niefe in fu , ch^ 
mila cubiti dal Tabernacolo : (6) molti /a fi trovaffero eflere nella Tribù di Levi. 
Rabbini , che quella dell’ una all’altra jjl Furon trovati non più che ventiduemi- 
Tribù doverte eflere di tre miglia ; -altri (0 la trecento; fcarfezza di numero , Af- 
che in tutto il circuito del campo forte fa collutori, rimpetto all’ altre Tribù , di 
di dodici miglia, dando a ciafcuno de’ fa cui altra ragione non fi può rendere fuo- 
quattro corpi tre miglia di fronte . (r) v/ ri di quella di tutte le cofe ignote , la 
Giofeffo fenza fegnarla è contento di dir- volontà, e la fovranadifpofizionedi Dio. 
la grande, ed aggiugne che ci aveva nel fa In queflo numero di Leviti trecento fo- 
canipo dell’ ampie firade, mercati, piaz- fa li erano i Primogeniti , che per con- 
ze, e botteghe, a guifa d’ una Città ani- (0 dizione di nafeimento già erano dovuti 
bulante. ( d) Finalmente i più ragione- a Dio. Rellavan dunque ventidue mila, 
voli tra gli Ebrei tengono fa diflanza , m che Dio fi prendeva . Ora egli il nove- 
che dividea le Tribù di due mila partì, fa ro fece fare de’ Primogeniti di tutte P 
e non più , e lo fpazio , che ciafcuna (0 altre Tribù , che ciafcuna gli avrebbe 
Tribù occupava, di quattro mila ; ma /fò dovuto dare, e furono trovati eflere in 
aggiungono che nel centro del campo v* tutto ventidue mila dugento fettanta- 
lalciato era uno fpazio di otto mil3paf- fa tre. Eccedevano dunque i dugento fet- 
li in quadro, de’ quali i quattro mila più ($ tantatre, che lafciava, a ventiduemila , 
interni erano pel Tabernacolo, e per la ;.s che aveva prefo. E quelli dugento fet- 
Tribù di Levi, e gli ertemi rertanti fer- fa tantatre fu contento , che collo sborfo 
vivano per lo palcolo de’ loro armen- 9Ì di cinque fieli per ciafcun d’erti pagati 
ti. (e) $ all’ordine facerdotale fi rifeattaflero , ( b ) 

Di quella Tribù di Levi , che Dio Mi Cosi tutta quella Tribù di Levi fu al 
non avea voluto comprendere nel no- fa folo culto di Dio invece de’ Primogeniti 
vero univerfale dell’ altre dodici , egli fa confecrata, ( non già al Sacerdozio rì- 

S arlò a Mosè , e dirtegli che a Mini- fa llretto Tempre alla fola Cala d’ Aronne, 
ra la deftinava de’fuoi altari. (/) Ma fa nel che alcuni benché dottiflimi valen- 
volle farlo in un modo, che preflo tut- tuomini prefo hanno abbaglio (») argo- 
ta la Nazione, la qual pareva cosi fpo- fa mentandone tutti i Primogeniti Saccr- 
gliata d’ una Tribù, fentir facerte l’equi- ^ doti ) con una fpecie di contratto fcam- 
tà e la giuftizia di quello fpoglio. Ciaf- fa bievole tra Dio e il Popolo, o vogliani 
cuna Tribù per la legge promulgata fa dire il corpo della Nazione , del qual 
già e ricevuta all’occafion della morte '(fy contratto le leggi tutte promulgate e 
de’ Primogeniti Egiziani , avrebbe do- r*. accettate piene furono di religione non 
vuto a Dio confecrare (*) tutti i fuoi fa meno, che di equità. Le molte diflìcol- 
Primogeniti, di tutti i quali per quefla £0 tà, che fi movono fulla fcarfezza del 
legge dovea fpogliarfi. OraDioinifcam- fa numero de’ Primogeniti così di Levi , 
bio , e auafi a rifeatto loro domandò come dell’altre Tribù fciolte fono con 
ed accettò quella di Levi . Ma perchè fa molta probabilità dal bonfrerio , a cui 
quello contratto , dirò così , fpiegafle fa rimetto i più vaghi di faper più. (k) 
aperto tutta la fua equità , e apparile fa Di quella Tribù di Levi comandò Dio 

A 4 a Mo- 


(4) Jof. z. v. 4. (b) Apud Patrick in loco. ( c ) Apud Scbeuchzer. in loco. 

( d ) Jofeph. Hill. Jud. lib. j. c. 2. (e) Apud Bafnag, de Rep. Ilaebr. Tom. *. 

(/) Numer. j. v. j. & feq. (5) Exod, ij. v. 2. 12. r$. c. 17. v. 25. 

( h ) Numer. j. a v. n. ad 51. Vide Ex. jo. v. ij, Lev. 27. v. 15. Num. 18. v. 16. 

Ezech. 45. v, 12. («) Lightfoot Oper. Tom. 1. in loco. Mt’noch. de Rep. Hatbr, 

aio. a. c. j, (k) Vide Bonfrer, in loco. 
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a Mosè, che un’altro novero doveflefa- gS delle altre Tribù in quello modo. I 
re per ciafcuna delle tre linee dei tre Gerfoniti dovevano coflituire il lorcani- 
v figliuoli del Patriarca Cerjan , Citai , e fi po tra quello d'Effraim, e le fpalle del' 
Merari, non comprendendo in quello no- (0 Tabernacolo a occidente: (/) i Caatiti 
vero che i maggior di treni’ anni fino ai [A tra il campo di Ruben, e la parete del 
cinquanta volendo di cffi foli fervirfi per fi Tabernacolo a mezzogiorno: (/») i Me- 
lo Servigio, e il trafporto del Taberna- 10 rariti tra il campo di Dan , e l’altra 
colo. (<j) Incominciò dalla linea dei fi- ^ parete del Tabernacolo a tramontana. (#) 
gliuoli di Caat , a cui appartenevano xs Mosè ed Aronne co'lor figliuoli mette- 
Mosè ed Aronne ; e L giovani della fud- fi vano le tende loro all'entrata del Ta- 
detta età furono in quella linea trovati «0 bernacolo dietro al campo di Giuda a 
effere due mila fettecc-nto cinquanta. ( b ) ]A oriente . ( e ) Eleazaro primogenito d’ 
Tutti i mafchi di quella linea daunme- « Aronne foprantendeva a tutto il corpo 
fe in fu non fi erano poco dianzi trova- (0 della Tribù , e comandava a' Generali 
ti effere, che ottomila fecento . (r) ^ delle tre bande, in cui era divifa . (/>) 
Quelli fi nominarono Caatiti, e alla lor /A Così il Tabernacolo guardato era d’o- 
banda fu affidato il trafporto de' vali più gni parte e difefo dalla Tribù di Levi, 
facri del Tabernacolo. Elifafan figlio d’ (0 la qual non meno guardata era e difefa 
Oziele fu il loro Capo. ( d ) Dell’altra dalla Tribù di Levi, la qual non meno 
linea di Gerfon i giovani dai trent'anni fi guardata era e difefa da tutto il campo, 
ai cinquanta noverati furono , e trovati fi Quell’ ordine d’ accampamento fu im- 
due mila fecento. (e) Di tutte le età 0 mediatamente efeguito, e certo farà Ila- 
in tutto da un mefe in fu non erano , ìA to fpettacolo di maraviglia. Converreh- 
che fette mila cinquecento. (/) Quelli 7 ? beci , Afcoltatori , a goderne e a cono- 
fi nominarono Gerfoniti, e alla lor ban- 0 fcerne tutto il pregio, effere militari e 
da fu affidato il trafporto delle cortine 0 maeltri ingegneri. A vederlo fu d’una 
tutte de! Tabernacolo, e del fuo atrio, Ja carta efattamente defcritto fa bella mo- 
e di quanto all’ ufo d’e/To fervi va, equel- W lira: ma color che più fanno lo dicono 
lo digli utenfili del culto. Eliafaf figlio $ maravigliofo, e trovatilo d' ogni parte 
di Lacle fu il loro Capo, (g) Finalmen- tfb fortiffinio, ficcome quello, che d’ ogni 
te della Enea di Merari i giovani della fi parte presentava una frante in battaglia 
richieda età tra i trent'anni , e i cin- M ampia e profonda, e però da niuna non 
quanta furon trovati del numero di tre- 0 poteva edere foprapprefo, nè con van- 
mila dugento, (A) benché in tutti di ta taggio afflitto. (17) Nelle mifure dello 
quella linea non foffero da un mefe in fi fpazio, che quello campo occupa (fé, va- 
ia, che fei mila dugento. (i) Tratto '0 riano gli Scrittori. I Gemarilli lo argo- 
maniiefliffimo di Providenza per lo ca- 0 mentano di ventiquattro miglia di cir- 
rico più faticofo, a cui erano deftinati ri cuito da un tratto del trentefimoterzo 
di trasportare i materiali tutti più gra- vjl capo di quello libro de' Numeri, (r) 
vi del Tabernacolo , e de! fuo atrio . :0 Ma è affai probabile che variane al va- 
Quelli fi nominarono Merariti e il capo A riare delle circoftanze e de! piano, più 
loro fu Suriele figlio d'Abiajele. (k) 'il o meno ftrignendofi , od allargandoli fe- 
Ora a quelli tre corpi della Tribù di (0 condo il comodo, od il bifogno. Gli an- 
Levi fegnato fu ad accampare lo fpazio, 0 tichi Ebrei Io dicevano campo triplice, 
che rellava tra il Tabernacolo coliituito « Il Tabernacolo col fuo atrio lo nomi- 
nel centro, e l’accampamento ordinato fi navano il campo della Maefià di Dio ; 

§ Io 


(a) Numer. 4. a v. 1. ad ao. ( l> ) lbid. v. jó. (c) Ibid. j. v. a8. 

(d) lbid. ». jo. (?) lbid. v. 40. (/) Ibid. v. 22. (g) lbid. v. 24, ’ 

( h ) Ibid. 4. v. 44. (; ) lbid. v. $4. ( k ) lbid. v. j$. (/) lbid. v. 23. 

( m ) lbid. ». 2 p. ( « ) lbid. v. (e) lbid. v. $8. (/>) lbid. v. gl. 

(9 ) Vide H.fl. Ur.iv. A fiat. I b. J. c. 7. Stèi. a. (r) Numer, }j. v. 4?. 


Ve' Numeri I. 


9 


lo fpazio che i Leviti occupavano intor- 
no ad erto, il campo de' Leviti, e il re- 
flo del grande efercito il campo d' Ifdrae- 
le. (a) 

Bello era , Uditori, primieramente 
veder nel centro di quello campo levata 
fui Tabernacolo, quali flendardo di Dio, 
la portentofa colonna di nube il gior- 
no, e di fuoco la notte, che tanto al- 
to faliva, quanto d' ogni parte del cim- 
po potefle edere chiaramente vedu- 
ta: (è) appredò fpiegati e inalberati 
per tutto il campo i varii llendardi , e 
le bandiere delle Tribù. Su' quali llen- 
dardi è certo, che il fuo aveva ciafcu- 
na, equattro erano i principali dei quat- 
tro gran corpi di Giuda , e di Ruben , d’ 
Efllaimo , e di Dan; oltre i partico- 
lari delle famiglie, che facevano i cor- 
pi fubordinati , quelli che noi diciam 
Reggimenti , e in erti le compagnie . 
Singuli p:r tarmai , , atque vtxìl- 

la , (y doma cegnationum ftiarum. (c) 
LoScrittor facro, che noni ina quelli vef- 
filli , non li dticrive : ma largamente 
fupplito hanno i Rabbini al filenzio del- 
la Scrittura fu quello punto. Ciò che a 
molti è partito più verifimile conforme- 
mente alla vilion d’Ezechele (*/) è , 
che lo flendardo del gran campo *tii Giu- 
da fpiegalTe per divila un Lione, quello 
di Ruben un volto umano, quei d’ Ef- 
fraimo un Vitello, e un Aquila quello 
di Dan, alla quale Aquila gli Ebrei ag- 
giungono tra gli artigli una ferpe al lu- 
ti va all'oracolo di Giacobbe. Dan colu- 
bcr in via. (e) Ad altri è partito alie- 
no dal coftume della Nazione l’ tifare di 
così fatte figure, e i vertilli diftinguono 
l'emplicemente per i colóri , in mezzo 
a cui furte fcritto a lettere cubitali il 
nome del Corpo, a cui dovevano appar- 
tenere. (/) 

Collimilo il campo così furono per 
Muse offerti ad Aronne, e confecrati i 
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Leviti; (g) apprertò ricevuti i donifpon- 
tanei, che ciafcuna Tribù mandò pe'fttoi 
Principi al Tabernacolo. Ebbono ad eiTe- 
re tutti uguali, e confilleronoin feicar- 
ra colie coperte loro , ciafcun cirro a 
due buoi , che offerto era da' due Princi- 
pi infieme, perchè ciafcun carro a fpe. 
le comuni di due Tribù. ( h ) Delle qua- 
li fei carra l'ufo, che Mosè fece fecon- 
do 1 ' irruzione di Dio fa farne dono a’ 
Leviti per lo trafporto del Tabernacolo 
in quello modo; che due ne diede a' Cef- 
foniti, e quattro a’ Merariti a mifura 
del carico, ch’era loro addolfato. (») 
Quello de' Caatiti non doveva, nè non 
poteva portarli , che da erti flerti ; ma 
era il men grave nel tempo flertb e il 
più facro. ( k ) Di più ciafcuna Tribù 
fece dono d' alcuni vali d’ argento per 
ufo del Tabernacolo, e d’altri d'oro per 
quello del Santuario, ciafcuna in egual 
numero, pefo, e lavoro, il tutto con- 
formemente agli oracoli, che d'ogni co- 
fa ricevuto aveva Mosè da Dio. Dodici 
giorni furono in quelle offerte impiega- 
ti, perchè ciafcuna Tribù ebbe il tuo 
giorno, accompagnando all' offerte più 
lagritìzj. (/) 

Finalmente venne il di delle morte , 
che fu il ventèlimo del fecondo mefe 
del fecond' anno. ( m ) Udite come fur 
fatte, e mettetevi, s' ceti c poifibile , 
folto gli occhi un de' più grandi, e più- 
ordinati fpettacoli, che vederte giammai 
il mondo . La colonna di nube , e di 
fuoco, che flava alto fofpefa in aria fui 
Tabernacolo nel centro di tutto il cam- 
po, fi vide mover da elfo, e collocarli 
alla fronte della Tribù di Giuda. Quello 
fu fegno vilibile a tutto il campo di 
appreilarfi a marciare; e Mosè difle al 
Popolo ciò, ch'epli flelfo riferì fee , e ri- 
corda nel Deuteronomio. (») Dunque i 
Leviti primieramente accampati all' in- 
torno del Tabernacolo in tre corni di- 
pinti, 


Ì a] H ' 1 . Univ, ibic*. G;mar. in loco. (b) Numer. p. v. i$. ì.é, 
t J N imer. 2. v. *. [a] Ezech. i. ver. io. 

( t) Gene!. 47. v. 17. Vide Hill. Univ. in loco ubi fiipra Calmet Malvend. aliofq. 

[f] Vide Noe. Angl. in Bibl. in N'um. i.v. 11. Boch»rc. Hieroz. Part. 1. lib. c. j. 
(g ) Numer. $. v. 6. p [£] Numer. 7. v. ». fi] Ib'-L v. 6. 7. P. 

[é] Ibid. v. p. 1 1 ) Ibid. a v. 11. ad 8p. ( m ) Numer. jo. v. 11, 12. 

(«) Deut. 1. v. 6. 7. 8. 
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flinti, come di (òpra abbiam detto, I* 
uno de'Caatiti, 1‘ altro de' Gerfoniti, e 
il terzo de' Merariti , fi ordinarono i pri- 
mi fubitamente, ficcome quelli, che il 
Tabernacolo, cotefio mobil tempio di 
Dio, dovevano trafportare. Aronne co' 
luoi Figliuoli Eleazaro, e Itamar auto- 
rizzatici in quello cafo per divina dif- 
penfazione entrarono nel luogo Tanto de' 
Santi , e coprirouo de’ Tuoi veli 1’ arca 
del teftamento. Indi l’aitar de'profumi, 
e la tavola de' pani della propofizione , e 
il g r an candeliere falciarono , e invilup- 
pai ono, com’ era a fare. Lo che fatto 
la banda de'Caatiti fu prella per cari- 
cacene. A quelli l’Arca, e tutti i vafi 
del Tabernacolo fi confidarono, (n) Fu- 
rono nel tempo fleffo raccolte le cortine 
tutte, e le pelli che vellivano, e copri- 
vano il Tabernacolo, e quelle dell’ atrio 
in un co' molti cordoni loro, e cordicel- 
le d’oro, e di feta, e tutti i vafi del 
culto, al qual caricodellinata er* Iaban- 
da de' Gerfoniti , (£) la qual non meno fu 
prella. Finalmente le tavole, chefacean 
le pareti , e le colonne furono fconficcate 
e depofle; tutte le quali cofe la banda 
de’ Gei foniti fu pronta a ricevere, e tra- 
fportaie. (r) L’ ord.ne, la diligenza, la 
maelliia, e l’opportuna moltitudine di 
Peritone, eh’ erano a ciò fare impiegate, 
agevolarono aliai il compimento preltif- 
lìmo di quello per altro grande ed ope- 
rofo fardaggio. Ciafcuna Tribù frattan- 
to metteva infieme le proprie fne maf- 
ferizie , e facevano il fuo bagaglio . 
Quando i due figliuoli d’ Aronne Eleaza- 
ro, ed Itamar dieder fiato alle due trom- 
be d'argento, che Dio aveva a quell' ufo, 
e ad alcuni altri ordinato. (<f) 11 loro 
fuono per intimare le molte accordato 
era all’ unifono , e acuto , e lungo , e a 
piùriprefe feguito. (e) Fu fegno al cam- 
po di Giuda di metterli in movimento . 
Mosò allora levando 1' Arca Tulle fpalle 
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de" Caatiti pronunziò quelle divine pa- 
role. Surge Domine, & dijfipentur ini- 
mici lui , is» fagiani qui oderunt te a 
facie tua. (/) Che vagliono volgarmen- 
te. Sorgete o Signore, diflipate i voflri 
nimici , e coloro che v’ odiano fùggano 
dinanzi a voi. Egli coi portatori dell’ 
Arca andò a metterfi alla fronte di Giu- 
da, CO e la marcia fi cominciò. 

Mollerò tutti infieme i tre gran corpi 
d' Armata , che facevano il gran campo 
di Giuda forte, come di fopra abbiam 
detto, di ceniottantafei mita quattrocen- 
to Soldati. Marciava Giuda nel mezzo, 
l/facar alla Tua d lira , e Z abu/on alla 
fua manca, l’uno dall'altro in convene- 
vol dìllanza, ma fu! la linea medefima , 
che fpiegava una fronte di gran larghez- 
za, com'era lecito per quel diferto , e 
di grandiifima forza rifpondente al nume- 
ro delle fue truppe . Seguiano Giuda, e 
facean come il centro della fua retro- 
guardia i Gerfoniti , e i Merariti carichi 
del Tabernacolo . (b) Le trombe una 
feconda volta fuonarono, e mode il cam- 
po di Ruben, egli nel mezzo, Simeone 
alla delira, Gad alla manca. Era forte 
di centocinquantunmila quattrocencin- 
quànta Soldati , e quelle Tribù marcia- 
vano fulte vefligie delle tre prime facen- 
do una feconda linea. I Caatiti portanti 
i vafi del Tabernacolo feguivano quello 
corpo, e così erano collocati nel centro 
di tutta la grande Armata . ( i) Perchè 
al terzo fuono delle trombe Sacerdotali 
moveva col medefimo ordine il campo 
d ' Effraim , Manajfe a deftra, e Beniami- 
no a finiflra forte di centottomila cento 
Soldati , ( *) e finalmente al quarto fe- 
gno delle trombe medefime moveva il 
campo di Dan, *4fcr a delira , ’bfaftali 
a manca forte di centocinquantafettemi- 
la fecento Soldati, che ferrava la mar- 
cia. (/) Così camminava la grande ar- 
mata fu quattro linee per largo ciafcuna 

di 


(«) Numcr. 4. a v. 4. ad ao. {b ) Ibidem a v. 24. ad *8. 
fr] Ibid. v. 31. 31. 33. [d] Numer. 10. v. a. 3. 4. j,, c 8, 

M Ibid. v. 5. ( f ) Ibid. v. 3?. Ibid. v. 33. 

[bj Ibid. a v. 13. ad 17. ( / ] Ibid a v. t8. ad ai. 

(£; Ibid v, aa. 33. tq, [/] Ibid a v, 15, ad a8. 
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di tre Tribù, e per lungo fu tre colon- 
ne ciafcuna di quattro Tribù , linee e 
colonne di larghezza , e di profondità 
robuftidima prelle a far fronte da tutti i 
lati , che il vedere da alcun rialto di quel 
diferto camminare così farebbe flato 
fpettacolo maravigliofo . 

‘ Il Proiettante Bafnage pretefo ha di 
provare che con quell' ordine due fole 
miglia di marcia al giorno poteffer fa- 
re, ma è riprefo e convinto dell’error 
fuo da coloro che fanno, («) a’ quali 
io, che negli lludj di pace e non nell’ 
arti di guerra palio la vita mia , volen- 
tieri confentirò. 

Davidde nel Salmo felfentefimo fetti- 
mo delcrive mirabilmente il viaggio di 
quello Popolo per lo difeTto . Quello 
fai ino è uno de’ monumenti più belli di 
un’ affatto divina e inimitabile poelìa . 
11 vaticinio delle vittorie della Chiefa 
di Gesù Crilìo fotto la fcorta di Lui 
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medefnno Trionfatore ci 'è efpreffo con 
evidenza profetica. Conchiude colla glo- 
riofa afcenfione di Crillo al Cielo , e 
colla forza, che avrebbe aggiunto di co- 
lafsù all’evangelica predicazione. Domi- 
niti dabit verbum cvangc/izantibns vir- 
tù tt multa . (6) E qui foggiugne più 
chiaramente a tutti i Regni del mondo. 
Rogna terra cantate Deo , pfallitc Domi- 
no , qui a/cendit fuper Caelum Cali ad 
orienterà . Ecce dabit voci fuco vocem 
vhtutis. (c) Noi conchiudiamo con ef- 
fo la Lezione rendendo a Dio gloria im- 
mortale non folamente per quanto fece 
di grande a favore del Popolo d’Ifdrae- 
le: Date gloriam Deo fuper l/rael , (d) 
ma molto più per quanto figurò in elfo, 
e promife di più magnifico a favor no- 
ftro, que’ grandi avvenimenti confideran- 
do, ficcome nubi, che la luce afconde- 
vano dell’avvenire. Magnificentia ejui , 
(? virtut ejut in nubibus . ( c ) 


(a ) Vide Hiftor. Univ. Tom. 2. in loco, 
(t) Ibid. v. 33. $4. (d) Ibid, v. 35. 


(£)t Pfalm. 67. v. 
( e ) Ibid. 
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EZIONE CLVIIR 

SECONDA DE' NUMERI. 


Interea crtum efì murmur Popuìi , qua fi dolentium prò * 
labore contra Dominum , Ò'c. 

■ Numer. n. v. i. 80. 

Narrali delle importune querele, che molti fecero della flanchezza , e del gali go , cheti’ 
ebbono ; di quelle della manna col defidetio ingiuriofo dei c bi d’Egitto, e dì Caini ; 
della noja , ihe Mosfc ne lentà ; della mifteriofa condì fcendenza di Dio; e del coniglio 
de’fcttanta Seniori per lui aggiunto a Mosi. 

Arciava « già era il terzo giorno, ch’era la terza dopo la danza 
giorno dalle fue morte, (<t) lunghiffima di molti meli, che aveafat- 
Ia grande Armata nell' ordì- P to il Popolo alle falde del Monte Sina . 
ne che abbiam defcritto dal Eppure ci ebbono perfone affai sìneghit- 
Sina alla volta della prò- sé, tofe, e si vili, a cui parendo il caromi- 
mcffa Terra di Canaam per Io diferto ** nare cosi intollerabil fatica abbandonaro- 
di Faran: ( 6 ) la colonna prodigiofa (pie-.® no l'ordine delle, fchiere , e mormora ri- 
gando non altramente che due grand' ali ^ do, e facendo querele affai fi refiarono 
■proteggi t rici fai campo l'ombrava il gior- alla coda del grande efercito , che mar- 
ito, e dai vivi e cocenti raggi del Sole « dava, fìrafcinandofi dietro a dento a 
lo difendeva, la notte per lo contrario $ guifa di Panche e molto affaticate per- 
accendendofi a guifa di chiaro fosforo 1’ ’À fone a lenti parti la vita . Dio giufta- 
illuminava. (r) Cadea dal Cielo al ri- « mente di tanta infingardagg.ne fiflegnò, 
tornar d’ogni aurora la manna a nafcer- M e alle fpalle di coftoro nafcer fece im- 
lo, ( d) e ben pareva in ogni cola effer (rj provvifo terribil fuoco , che mife loro 
quefto un Popolo favorito, e unefercito gs gran fretta d'andare avanti, 'ma da cui 
da Dio condotto, il qual già affrettava ** non poterono fuggir si prefio, che mol- 
a compierne colla conquida della prò- $ ti non ne retta fiero arfi e confanti . 11 
metta Terra di Canaam le vittorie, i fuoco gi’infeguia fen.pre, e contro d ef- 
trionfi, e la gloria, e finalmente la pa- - fi infieriva t.nto, che il grido ne giun- 
cifica felicità. Quando l'ingratitudine , >1 fe lino a Mosè oggerto ftmpre ugual- 
la perfidia, e l'ufata incottanzadi quetto mente delle querele loro, e afilode'fre- 
Pop lo nafcer fece avvenimenti fi (traili, gs queliti Ili mi ricorfi loto, e delle lorofne- 
che avrcbbono mandato al nullaognico- .ì ranze. Egli colla fiducia e colfervorfuo 
fa, fe la malizia degli uomini potette V ufato pregò agl’ingrati pietà da Dio , e 
vincere i pi foli proponimenti della mi- Dio fper.fe nell’atto fletto I* ingordo fuo- 
frricord'a Ji Dio. Come le cofe andaf- r* co, e nella una lo feppellì . ^Auer.fus 
fero, e del fine, che ebbono, la Lezio- 3" in eoi ìgvii Uomini derorant txucmam 
ne oggi vi narrerà. Saravvi, fpero , d’ Q rajlroiuu i parte m , rumane c/amafjct To- 
ìftruzione prandilTima, e di profitto , fe pulus ad A Icrj 'en , erari: bityfn ad Uo~ 
coll'ufata attenzion voftra cortefe piac- za minum, & abjorptus eji ì^nts . (e) Da 
ciavi d'afcoltarla . Incominciamo. quefto fatto d:è nome al luogo , e diffe- 

Cominciata era la marcia del tetzo y) lo etcccndimcnto . Fccavitque nome» loci 

il - 


(<i) Numer. io. v. jj. (b) lbid. 15. v. j. (r) lbid. p. v. 16. 
( ri ) lbid. 11. v. p. (r) lbid. v. 1. 2. 
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tlliur , Inceri fio : to quod iucca fui fuifftt 
contea tot ignii Domini. (<*) Teodoreto 
fa belle e giulle rifleilìoni fu quello ne- 
celfario rigore. (è) 

Così la marcia e la giornata compiò, 
e la fera fi prefero gli alloggiamenti, (c) 
La colonna proiigiofa dié legno dove fi 
avelie a Ilare. Il Tabernacolo fu prefh- 
mente coftituito, fu cui effa fi riposò . 
L’Arca dei tellamento ci fu ripofu, nel 
quale atto pronunziò Mosè le parole , 
che quali forinola dovea dir Tempre quan- 
do l'arca ftanziando fi deponeva. Ritor- 
nate, 0 Sinnore , alla moltitudine del vo- 
firo e fere ito d' Ifil'acle . Revertere Domi- 
ne ad mu/titudinam cxcrcitut Ifracl, (d) 
Le Tribù prefero nell'atto (ledo comodo 
accampamento fecondo Cord. ne che fu 
nell'ultima Lezion deferitto , e fembra 
che tutto dovefife edere tranquillo e lie- 
to . 

Mosè aveva con edo feco condotto 
Obab Madianita fratello di Sedira fua 
conforte, il qual venuto probabilmente 
col Padre Jetro a ricondurre a Mosè i 
due figliuoli e la moglie Seflfora , erafi 
reflato al Sina col buon Cognato e col- 
la dolce Sorella fino al dì delle mode . 
Aveva egli veramente voluto al Padre, 
e alla Patria tornare , ma vinto dalle 
preghiere, e non meno dalle promede 
ti el buon Mosè avea confentito di fegui- 
tarlo. (e ) Una delle ragioni , per cui 
Mosè lo richiefe della fua compagnia , 
fu la pratica, ch'egli avea de’ luoghi di 
quel diferto, pratica, che avrebbe gio- 
vato adai al Popolo pellegrinante . Ma 
l'efpredione di condottiero, di guida , 
e di maeftro del dove f>de a accampa 
re, di cui l’onora Mosè pregandolo di 
non lafciarlo, ha modo predo gl lnter- 
preti qualche 'difficolti , ed ha foderto 
da qualche Critico ardito rimprovero di 
diffidenza. (/) , inquit , nos relin- 

quere , tu cairn oofi in quìbus lodi per 
dtjertum cafra ponete debeamttr, èy erir 
duftor 'nofler . (g) La guida , e il con- 
dottiero di quello Popolo non era Iddio? 
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Non fegnava egli abballanza , anzi egli 
foto per la colonna di nube e di fuoco, 
quando e per dove fi aveffe a movere , 
e quando e dove fode [a accampare? Che 
meflier dunque potevi avere Mosè della 
condotta e della pratica del Cognato Ma- 
dianita, feppur di quella di Dio egli non 
diffidava ? 

Rifpondefi, che faggiamente, e Tanta- 
mente adoperò fenza peccato alcuno di 
diffidenza , non edendo ad omettere gli 
ajuti umani , quando non già fraflorni- 
no, ma fecondino i favori di Dio. La 
colonna era, che ordinare dovea lemof- 
fe, fognar le flanze. Ma un uomo pra- 
tico del paefe poteva di molte cofe i- 
ftruire, ed avvifare Mosè , di cui non 
doveva afpettar d’edere per femprenuo- 
vi prodigi idruito e avvitato . A cagio- 
ne d’ efempio dove fode acqua , dove 
miglior fentieri, dove terre più omeno 
inofpite, quale la forza, e l’indole de' 
loro abitatori , cofe tutte , a cui poten- 
do per Obab beniffimo provedere , non 
dovea trafeurare quello prefidio , per 
quantunque ognicofa fp e rafie e afpettaf- 
fe da Dio . Che fe chiedendone Obab 
gli fece onore del titolo di Condottiero, 
Erii drifter nrler, ciò fu per modo ob- 
bligante di ragionare, che avendo fenfo 
veritfimo e moderato, non vuoili fpie- 
gar, nè intendere nel più alto e fubli- 
me, che aver potrebbe, ina fenaa cui 
Hanno bene la corretta e la verità. 

Quell’ Obab dunque aveva con edo fe- 
co Mosè, con cui la mattina prefe pro- 
babilmente a vifitare gli alloggiamenti 
per vedere fe a cofa alcuna foife a da- 
re provvedimento . Ma quale ebbe ad 
edere il fuo dolore , e la fua foprappre- 
fa al ritrovar fulle foglie de’ padiglioni 
raccolte delle brigate di malcontenti , 
che ben moflravano al trillo vifo , a’ 
biechi fguardi , e alle aperte querele d’ 
eder, fe mai altra volta, a quella cer- 
to di mal talento. Mosè li richiefe che 
fode quello, e cofa mancali? loro . Che 
è anzi quello, ohe non ci manca f Re- 

pli- 


(«0 Ibid. v. j. (i) Theod. quseft. i3. in Numer. ( c ) Numer. io. v. 

(d) Ibid. v. J 6. (r) Ibid. a v. *j>. ad jt. (f) Clerc. Compì. in loco. 

{$) Numer. io. v. ji. 
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pii corono i forfennaci . Ben fu tegipo , A trovar ragione nelle deche paffioni urna 
quando noi nuotavamo nell'abbondanza. 72 ne, che non ne hanno ? Quell' è il co 
Che dilicati pefei mangiavam Noi in p fiume ordinario, dicono i Padri fu que- 
Egitto, come per niente ? E dolci po- p «ratto» de' peccatori . Antipor l'aglio 
poni, e foavi cocomeri, e bianchi por- «v e la cipolla alia manna, i piaceri del 
ri, e mordenti cipolle , e frefehi agli , » corpo a quei dello fpiriro, il favore de- 
che foto per noftra pena noi ricordia- (0 gli Uomini a quel di Dio * la terra al 
mo . Eccoci in un diferto d’arene inof- p Cielo, il tempo all’eternità . Ma rìtor- 
pite, arfe ed ignude , dove non è , che z* niàmo agli Ebrei. Coftoio ron fi quere- 
orrore . Manna , e poi manna, e poi w lano di non fentir nella i anna il fa- 
non altro che manna. La cara e follan- p pore di quelle cofe, che ricordavano, fi 
aiolà vivanda , che d cotefla di aria ! p querelano di non vederle . T^ibiJ alati 
Noi oggimai ne abbiamo mangiato tan- ^ refpiciunt (tuli roftri. (c) Voleano dun- 
ta , che ne fiam fazj più del bifogno . w que vederle cotelle belle ligure di coco- 
Che naufea è quella ! Orsù Mosè vo- P meri , di poponi , di porri , di cipolle , 
gliam carni, che di manna non pofììam za e di agli. Che ftolidezzal 
più : carni sì carni , e alle parole ag- » Veramente quelle voglie indiferete, e 
giugnevano lagrime , e grida , che fe p quelli tumultuofi lamenti narquer dap- 
potevano parer preghiere , erano a un p prima nella ciurmaglia d‘ Egiziani, e di 
tempo (lelfo minacele , rimproveri , e Schiavi, che aggiunti s’ erano al I’opo- 
villanie. Quii dabit r.obìs ad ve/cendum ® lo pellegrinante, (d) Ma predo affai ci 
carnei f Recerdemur pìfeium , qua ce- p confentirono gl Israeliti , fe non che 
mcdebamui in jEgjpto gratis : in men- za fembra che quefii d’ alquanto almeno in- 
ttm ncbis veniunt cucumcres , pepo- w gentiliffero la richieda , ridrignendo I’ 
nei , porrìque , is' catp.e , isr allia. Jlnì- P efpreflìone delle voglie loro alle carni . 
ma noftra arida eft , nihii aìiud refpiciunt p Da nobìs carnei ut comedamus . (e) Ri- 
tculi neftri, nifi Man. («) z* flettono alcuni Interpreti fu quello trat- 

Non è difficile, Afcoìtatori , penfare W to; primo : che in quede carni coni- 
gli affetti varii di fdegno , di noja , di p prendevano ancora i petti ; di cui 1 ’ E- 
forprendimento, e d'orrore, che sì im- p gitto abbondava (f) non men di quelli 
pontine, sì ingiude e sì amare querele del Nilo, che d'altri laghi , e del ma- 
dedarono fenza dubbio nell’animo di P re. ( g ) Secondo : che avendo gl' Ifdrae»- 
Mosè. Ma sì difficile è rintracciare ra- p liti trafportato d'Egitto. con effo loro 
gioni , che badino a far credibile tanta za gli armenti propri, e le gregge , ( b ) 
perfidia . Nella manna non avean dun- 7 * avevano facilmente di che levarli la vo- 
que codoro ogni fquifito fapore , che M glia loro di carni, fe n' erano così in- 
lapeffero deGderare.*' Che fe di cipolle , p gordi : ma la legge (») non meno, che 
e di agli tanto fi dilettavano , non po- ri l intereffe obbligavali a non ucciderne 
tevano fentirci il gudo , volendolo, di w capo alcuno , fuor folamente che per 
quedi ancora ? ^d quod quifque vele- p ufo de'fagrifizj, avendone nondimeno in 
bar , è fcritto nella Sapienza , ~dd quod p quelli , che pacifici fi dicevano , e di 
qttifqut volebat convcrtebatur . ( b ) La- Ji profperità , la parte loro a mangiare . 
feiamo dare i prodigi perpetui , ed il y/ (k) Ma fe alla voglia di tutta la mol- 
recente del fuoco per manifedo miraco* p titudine trattato fi foffe di foddisfàre , 
lo accefo e fpento , che avrebbon certo za le greggie, e gli armenti farebbon pre- 
dovuto far loro foffrire in pace qualun- W do venuti meno maffimamente in un 
que inedia. Ma chi potrebbe. Uditori , p diferto affai derile di buoni pafcoli. Pe- 
rò 

( *) Numer. it. v. 4 5. 6. ( b ) 8ap. 16. v. zi. (*) Num. ir. r. 6. 

(di Ibid. v. 4. (f) I bid. v. ij. (/) Diod. Sic. lib. 1. ffilian. de Animai, lib. 

10. c. 4*. ( g ) Vide Sicard. Mem. dei raiflions Tom, b. p. 3 3 3. ( 4 ) Ezod.tt. 

v. 38, (/' J Levit. »7 . v. 3. 4. j. (*) Ibid. 7. 
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rò la legge fu neceflaria e ortèrvata fin- cu no , non fé che rendergli rifpofla 
che altramente non fu difpofto. (<») Ji confo kit rice, ed approvare col fatto flef- 
Ora tornando alla ftoria dell’ itnpa- fi fo i fuoi voti. Orsù, Dio gli difie , ra- 
aienza, delle querele, dell' ingordigia, e $ g una tolto dinanzi a me fettant’ uomini 
dell'aperta ribellione del Popolo , Mosè ?» de' Senatori del. Popolo , che tu concici 
ne fu cosi offefo ed altamente fdegna- « e per età , e per dottrina autorevoli . 
to, che gliene parve intollerabile e in- M Fa di condurli alle foglie del mio Ta- 
correggibile 1* ingratitudine e la perfT- bernacolo dell' alleanza , ed ivi ftiano 
dia, e Dio non meno la prefe a fdegno «j con efTo teco. Io ci verrò, ti parlerò , 
giuftiflimo . hatufque eft furor Domini » e sì toglierò del tuo fpirito, e daronne 
ualdc ; fed (y Moyfi intoleranda re/ vi- loro, perch'erti teco foflengano il pefo 
fa eft. (é) Dunque Mosè pieno 1' ani- ^ di quello Popolo , nè tu più non debba 
mo d' amarezza fece ricorfo a Dio con ■*. portarlo folo . Quanto poi all' jmportu^ 
parole , che fembrano per dire il vero » na richiefla , che ti hanno fatto di car- 
piuttollo libero sfogo di gran dolore , $ ni, dì pure che a riceverle fi difponga- 
che non umil preghiera d’elTerne confo- no : perchè demani ne avranno in co- 
lato. Signor, gli dirte, perchè vi piace ~ pia si grande, che non un giorno , nò 
d’ affliggere il Servo vollro così? Perchè w due, nè cinque o dieci , ne venti, ma 
non trovo io grazia dinanzi a voi» Per- ^ un inefe intero ne mangeranno fino ad 
chè a me folo avete voi addogato tut- gft averle a fchifo, ed a naufea , perch' io 
to il pefo di quello Popolo > Forfecchè ho udito le querele loro ed i voti, que- 
io ho conceputo , o io ho partorito que- © rete e voti , per cui da me ribellando , 
fla moltitudine innumerabile , ficchè tffi che abito in mezzo ad elfi , all’ Egitto 
avelie a dirmi che io doveffi portarla j» fqfpirano , da cui gli ho tratti . Vt det 
al fieno, come un’ amorofa Nodrice por- vobìs Domini u carne/ , comedati/ ; 
ta un bambino fino alla Terra, di cui ® non uno die , nec duobui ve/ quinque , 
a’ Padri giuralle che a’ lor figliuoli 1' «fi <« ut decem , nec viginti quidem, fed ufi 
avrefle data ? E dove fono le carni , di j» que ad msnfem dierum , donec exeat per 
che io porta appagare le querele e le nate/ veftras , iy vertuta r in naujeam , 
lagrime di quello Popolo tumultuante , $ co quod re pulenti/ Domìnum , iy ftc ce- 
che 1' efige da me? No Signore io non riti / coram eo dicente / , quare egrejfi fu- 

r iflo, non portò più a quella pefo, ‘che S mus de JEgypto ? (d) 
troppo grave. 0 piacciavi alleggerir- w . Quella prometta ultima, Afcoltatori, 
mene , ovver piuttollo toglietemi per di tante carni, che un mefe intero flan- 
grazia vollra di vita . La morte mi fa- Mi ca e natifeante , non che fatolla fa- 
rà cara , che mi fottragga e mi liberi YJ ceflero 1’ ingordigia di tante Genti , 
da tanti mali. Obfecro ut interficias me, © quante erano in quel diferto , che pref- 
Ò* inveniam gtatiam in ocu/is lui/ , ne ^ lo a tre millioni di Anime dovevan' ci- 
tanti/ ufficiar mali/, (c) ?» fere, ( e ) ferì lìranamente la fantafia , 

Vedete, Uditori , che Mosè era nel jì e foprapprefe l’animo dì Mosè, il qual 
colmo dell’amarezza, e della defolazio- fi percorto dall’ idea prima della fomma 
ne. Ma Dio, che vede e comprende i ^difficoltà della cofa per efprettìone di 
fenfi intimi del cuore umano , in quel ;» maraviglia , (/) anziché per giudicio 
di Mosè fi convien dir, che vederte più ff di poca fede : Poflibile, replicò , poflì- 
d’ umiltà e di docile rartegnazione di frfi bile che tante carni fi portano ritrova- 
quello che non efprimono le parole . x» re! Forfè le gregge tutte , e gli armen. 
Perchè fenza in nulla riprenderlo , nè ji ti verranno a queflo macello , o i pefci 
correggerlo rimproverandolo di fallo al- del mare falteran qui tutti a un tratto 

, • • per 
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(a) Deut. ra. v. jj. i<J. (b) Numer. t|. v. io, (c ) Ibid. a v. il. ad huoc tj. 
(d) Ibid. 18. ip. ao. (e) Vide Menocb. Cornei, a Lap., aliofq. piffim. 

(0 Vide Ifid. Pelai. Epift, lib. j. u. adì. Maimonìd, R. Si meco. Angui?, in Synopf. &c. 
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per metterli fotte a' denti , ed entrar fa fcetna del' fuo fpiendore , benché quelle 
nella gola di quelli ingordi t Cc»:rT effer jK- rifplendano della ftia luce, (c) 
può 11 A cui Iddio dolcemente : Penfa o w I fettanta Seniori dier fegno fubito 
Mosè che io fono , che lo prometto •• ^ del nuovo Spirito,, che avevano ricevu» 
ha ella forfè alcun termine la mia po- fa to , perchè a un tratto parlarono per . 
tenta #“ Fa coni- io dico ; e vedrai fe ** cfiro nuovo di *e!o , e profetarono . 
p re Ilo l'opere adempieranno le mie pa- Ctimqtie rcquìevjfet in eri Spirimi ,pro- 
role. Cui rejppndit Dominus : Jfumquid gs pbetaverur.t . ( d ) Fa qual voce di pre-, 
manui Domini invalida efi E fmm nunc a fetore è equivoca ne’Santi Libri, € al- 
videbis utrum meus fermo opere com- y) cuna volta lignifica predir l'avvenire ; 
pleatur. (a) $ ma altre affai annunziar le leggi di Dio, 

Mosè credè e ubbidì , e narrò al Po- fa lodare il fuo fanto* nome , perfuadere 
polo le promelfe e i comandi r che ri- 7? con una viva eloquenza , che vien da 
cevuto aveva da Dio. In efecuzione de’ © Lui. (e) Quello Spirito di profetare , 
quali raunò al Tabernacolo i fettanta quanto li conveniva al carattere , di cui 
Seniori , fu i quali doveva elfer partito fa i Settanta allora furono riveftiti , non 
il carico del governo . Stavano quelli jl venne in erti meno mai più , quantua- 
all’intorno del Tabernacolo , quand’ ec- $ que celfalfe l’atto , che allora parlando 
co venirci Iddio , { cioè come li vuol fa ne efercitarono . Così le varie veriioni, 
Tempre intendere, l'Angelo rapprefen- che fono ad alcuni parute contradditto- 
tante la fua Perfona ) per lo calare fen- yl rie, li donciliano facilmente, (f) 
libile della colonna di nube e di fuoco , Quello fu Magillrato diflinto dali’an- 
il qual parlando a Mosè fé cenno di fa terior di Tribuni , di Centurioni , e d’ 
prendere del fuo Spirito, e tra’ fettanta Ti Uffiziali minori per lo configgo di Je- 
Capi partirlo, a ciafcuno una parte co- v) tro già collituito . Non fu il Sinedrio 
municandone. Defcenduque Diminuì per per tatto ciò come vorrebbon gli Ebrei , 
Hubem, & Itcutus efi ad cum au ferini fa a’ quali conferite il Grozio con altri, (g) 
de Spiri tu ? qui erat in Mcjfe, Ì9* dans Ma foffre l’dpinion loro l’ infuperabile 
Jeptua finta viri } . (6) Non è. Uditori, (£) difficoltà di non leggerfi così fatto con- 
che Dio toglieffe a Mosè parte alcuna fa figlio, che certo farebbe fiato il Tribu- 
di grazia , o di valore, o di doni, di ** naie fupremo della Nazione , ricordato 
che Egli medefimo l'avea colmato , è w mai una volta o in Giofué , o ne'Giu- 
che una parte di così fatti doni mie JJ} dici , o nei Re; nemmeno dopo la cat- 
elette Perfone diftribuì in guifa , che fa tività fino al tempo de Macabei . ( b ) 
per effi a Mosè fomigliando , quantun- 7* L’adempimento delle promelfe carni, e 
que minor di lui , pareffero aver da luj $5 il trillo prò, che fecero a' Parafiti , la 
quello avuto, per cui a lui fomigliava- $ vegnente Lezione vi narrerà, 
no . Gli Ebrei fpiegano quello tratto fa Un' affai bello e profittevole avveni- 
con un’acconcia fimilitudine adottata e 77 mento di quella parte d' Iftoria faccia 
approvata da’fagri Interpreti : e dicono ^ oggi fine morale affai. Eldad, e Medad, 
che a quella guifa intervenne , come fe 5? che due erano dei deferitti . (i) e no- 
da gran fiamma fi accendano molte » minati ad entrare nel Magillrato novel- 
fiaccole , che ella non perde punto né (g lo de’ fettanta Seniori , per qual ne fat- 
te 


( a ) Numer. Ii.'v. *$. (M lbid. v. (e) Jarobi aliiqtc ;pud Int. paìfim. 

C 4 ) Numer. n. v. »y. {e) Eiod. 7 v. 1. Rrg. 10. v. 6 . 11. Ibid. 19 . v. aj. 24. 

1. Cor. 12. v. 8. 9. io. Vide Seldeo. de Synodo Libr. 2. c 4. n*2. 

( f ) Conlule Folijfl. Nurrer.i 1. v. 2 j. Sepr, Syriac. Arab. Samirit. A confer cum Vulgat. 
Cs ). Cornei. Pertram. in notis Augi, in Bibi. Exod. 18. v. n Nutrì, it. v. i7.Grot. 
de J. B. , & P. lib. 1. f. $. n. ao. & Selden. &c. {*$) Vide Hill. Univ. Tom. 2. 

Hill. AGat. li!'. 1. c. 7. in cct. ad Sefl. 2. Calmet, Difleit, de Polit. Habr. 

( ì ) Numer. 11 . v. 16. 
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fe P impedimento, non erano ai Taber- tolto ceumo. Damine mi Mojfei prolnbt 
nacolo coi Colleglli, ma si loniani nel ™ eoi . (e) 

campo . Contuttocciò prefi anch’elH da Vi Ma a lui Mosi : che gelofìa impor- 
quello Spirito, che Dio aveva a quelli tuna ti prende egli per me } Iddìo vo- 
del Tabernacolo comunicato, prefer non u. Ielle che tutto il Popolo profetale , e 
meno in mezzo a! campo, dov’ erano , Vt Dio a tutti per cosi fare donalTe lo Spi- • 
a profetare . (a) La moltitudine , che ^ rito di profezia! ofr • He , quid , inqun t 
a’ Cerretani, e Cantambanchi è Tempre /fi (emularti prò me .<* Qua tribuat ut om- 
preda a far circoli e capannelle, penfa- fi »u Vcpu/ui propbetet , & det eii Domi- 
te fe non accorfe a quelli due Profetati- M nus Sphrirum fuum . (d) Bella iltruzio- 
ti . Gli Ebrei raccontano delle novelle ne , Uditori , a chiunque adoperi coti 
fu queflo fatto, che non meritano , nè >a vero zelo nelle cofe di Dio, o ne’van- 
non ottengon da’Savj nè lode alcuna nè 'aggi della Repubblica . Perché invidia- 
fede . (è) Ma venne fubito al Taber- © re, e fra domare chi giova? Perchè pre- 
nacolo non fo chi riferendo , che Eidad tendere d’ eiler folo ì Perchè a fe folo 
e M.edad profetavano in mezzo al cam- vi rilìrignere i doni fteflì di Dio , e a quelP 
po . Giofuc per un zelo forfè patronato immenfo fuo Spirito , che vivifica l' U- 
dell* onor di Mosè ne declamò prelfo 1$ niveifo a cial'cuno comunicandofi, come 
Lui non altramente che di uno fcanda- & gli piace , prefumere di dar confini » 
lo; e Signor, differii , provedi a quello Lungi da noi. Uditori, sì reo collume, 
difordine , e manda loro divieto , che $ e sì flolida prefunziohe. Così fia. 




LEZIONE C L I X. 

TERZA DE’ NUMERI. 

Ventus autem egrediem a Domino arreptam tram more 
coturnices detulit, dimiftt in ca/ìra &c. 

Numer. n. v. 31; &c. 

Dffcriyefi il prodigio delle carni da Dio confentite al defiderio degl’ Ifdraeliti , I* ingordi- 
già loro, e il gaftigo di efli, la mormorazione di Maria e d’ Aronne contro Mosèper 
cagione di Settori tua conforte, e come ne fodero gidigiti e corretti. 

I A prometta di Dio , che il maravigliofa , la maggior fenza dub- 
Popolo avrebbe avuto per ri bio , che folle mai . Conciodiachè ri- 
ogni modo un mefe intero fi flettete . L’ accampamento vadidìmo 
a» carni a mangiare, cofa, che $ degl' Ifdraeliti venti miglia, o almcnl'e- 
paruta era incredibile al dici di terreno dovea cuoprire , e oecu- 
buon Mosi (.<*) nella vadità deridili- zi pare. ( d ) Eppure le coturnici da Dio 
ma di quel diferto , fu da Dio preda- $ mandate vennero in tanta copia , che 
mente e facilmente adempiuta. Egli co- tutto lo fpazio intorno di quello cam- 
mandò all’Audro ed all'Affrico , com’è * po ingombravano per quanto era il cani- 
ne’ Salmi, (b) che fi recaffer full' ali nu- ji mino d’ una giornata . Genius autem 
vole e nembi di coturnici , e quede de- $3 egrediem a Dentino arreptans trans ma- 
poneffer fui campo , e tutto intorno al re cùturmcts detuht , iy demifit in ca- 
paefe, dov'erano gl’ Ifdraeliti . I venti r(\fl ra itinere , tjuantttm uno die confici po- 
ubbidirono , e tanta fu la moltitudi- te fi , ex omnt parte cajìrorum per circuì- 
ne innumerabile di quede dilicatiflime p tum . (f) Di più quedi volanti uccelli 
felvaggine colà recate e d“pode , che ben dimodrando non effere colà venuti , 

predò a tre million di Perfone n’ebbo ''/che a metterfi tra le mani de cacciator 

no a gran dovizia , e ciafcuno potèmet- >2 difiofi delle lor carni non levavano da 
terne in ferbo grandiffima quantità, (r) p terra il volo più alto, che di due cubi- 
Ma di quello , che ne avveniffe pereti: Vilabe.ntque in aere duobus cubitis 
quedo fatto la Lezione vi dirà cofe , che ™ attitudine fitiper terram. (/) 
fe la doria v'è ignota , non vi afpet- (0 Penfate, fe comparirono appena , e 
tate, e fe v’è nota, debbono riufeire p todo ufei ogni perfona avida di farne 
per ogni modo a ifìruzion vodra gran /* preda , che ciafcun colle mani poteva 
didima, e ad altrettanto profitto. Ap- w fare, e come l'ingordigia era grande , 
predò dicerta lite domeftica tra due cele- e il volatio elettidìmo non venia me- 
tri Donne dovrem narrare, che all' idru- no, cosi tutto quel giorno , e la notte 

zione, e al profitto potrà forfè aggiugne- TJ fopravvegnente, e il giornoappredo Cae- 
re qualche piacevolezza . Incominciamo, w Ciardo Tempre, o a dire più vera- 
li primo fpettacolo , Afcoltatori , (jj) mente prendendo Tempre non fi refta- 
che ci prefenta la doria , è una caccia ^ rono, fincn.' ogni Uomo non indifereto 


/„) Numer. u. v. ir. (b) Pfalm. 77. v. 26. 27. (r) Numer. n. v. ji. J*. 

( d ) Vide Bocbart. LrJolf HA. IWv. in loco. . 

(t) Numer. it. v. ?i. (fi Ibidf Vide Jonath, Jarchì Philon. de vita Mof. iibr. 1. 

Schi dler in Lczic. ILff.'r. univ. io loco, & lat. 
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ebbene tanta copia . che fecondo la di- pare. Uditori , dal fine, ch'ebbon le 
vina promefia ballar poteife a fame fi cofe , che come i più rotelle carni 
menfa lautiflìma un mefe intero . Così avean chieflo fenza ordine e fenza raf- 
fenza difputar troppo , o quillionar cal- (?jj fonazione , così fenza riconofcenza al 
damente , vuoili con difaetezza e con r* Donatore ne ufafiero e fenza modera- 
pace fpiegare e in'endere l'efprefinne , ^ zione : che ciò, che mal fi defidera di 
che legeefi nel fagro tede , della con- ( g) ottenere , raro è che ottenutolo fia be- 
tefa mifura di dieci cori . Surgens erg» 5* ne ufato : ma sì al colpevole ddìderio 
Topulus roto d-e ilio , i?' nolìe , & die 2 s'atteiugne l'ufo più reo della cofa de- 
altero congregarti coturnìcum qui parum 9) fiderata. Dunque i ghiottoni a niun' al- 
de cem rare/. ( a ) E' man. fello. Uditori fa cofa attendendo , che ad ingorgiate 
che i più non avendo come confervar delle fquifite vivande , quaficchè fi ap- 
riva sì fatta preda, bifognò loro pen- d? plaudivano del tumulto e della ribellio- 
fare al modo di prefervarla dalla pu- ne, per cui fi lufingavano fcioccamente 
tredinq . Dunque le ben conciate e ri ^d'averle fatte venir dal Cielo. Il mefe 
puipate carni leccarono con molta ope- zi era compiuto , e D.o avea efattamente 
ra di fale e d'altro , che tutto intorno tenuto la fua parola . Tempo era di 
all' accampamento avrà le Donne fingo- $ fare fentire a' rei il mal prò dell’ineor- 
larmente meffo in faccenda , e afidi oc- d^zza loro , e d’ iflruir l'Univerlo del 
capato . Et ftccavirunt cas per circuitimi fi frutto pefiimo , che fi può coglier da 
cejirirum . (f>) V/ un bene , che Dio fdegnato taìor con- 

Un' altra volta, fe vi ricorda , aveva ^ fente a viziofi defii degli uomini mal- 
iddio provveduto al fuo Popolo di que- Xtj preganti . Quell' d il terzo fpettacolo , 
fte carni . Ma allora fu per un giorno « Afcoltatori , che fa la vera catallrofe 
poco appreffo l'ufcita loro d’Egitto all' i? dell' Azione . 

ottava danza , che prefero nel difetto ^idbuc carnet erant in dentìlut co- 
di Sin. (c) Ma quelli volta il prodi g o r«rw , net def-ctrat bujufmodi cibut . 
fu afidi maggiore, quanto fu più abbon- « (e) Giacevano altri ne’ padiglioni , altri 
devole la vittuavlia , che durò un me- all’ aperto per la molle erba diflefi e 

fe . I venti dal rofiò mare recaronle r f\ gonfi della lor crapula ; quand’ ecco 1’ 

probabilmente, e dal mare meJ i terra- -ra di” Dio feendere a far vendetta del 
neo , ma in tanta copia per miracolo vi lor peccato . Et ecce furor Dentiti coit- 
evidentiflìmo , che alcuni Critici ma! citatus in Topulu-n percu/Ttt eum plaga 
procacciarono d'ofcurare facendo le qua- magna nimit . ( f ) Ecco fimeflarfi ogni 
glie efiere cavallette, (d) Altri troppa 2 tenda per una morte inafpettata e im- 
opera mefio hanno per avventura a vo- fi provvifa , ecco cang arfi in tumuli di 

lerne le circoflanze fpiegare naturai- ^ cala veri quelle, eh' eran pur dianzi ta- 

llente, nel^ c ^ e ^ are d’ erudizione « vole di convitati . Ecco i godenti Cont- 
ro oprarono ^ che non bifoena a ottener « pagni fatti trilli ed attoniti di fpavento 
fede a un prodigio , di cui prelfo a tre 9) tra tanti morti affannofamente affret- 
million di perfone furono teflimonj. intarli a dare a’ miferi fepoltura . Grida, 
Dunque la moltitudine un mefe ime- quereie , e pianti , che afiòrdano tutto 
ro ne fece conviti lauti , ed il fi-condo ft intorno la terra e il Cielo . Che trillo 
Spettacolo , che polfiam metterci folto fine. Uditori, di fella infma ! Quanto 
gli oc. hi , fono le mente in ogni tenda m- elio farebbe flato per quello Popolo 
imband.te, a cui lieti fop a modo e fe- * foflfrir anzi una quarefima di digiuno , 
ftanu fi ardevano i convitati . Ben fi che fare un mefe di crapula . La Scrit- 
ti 2 tura 


(*) Vide N-it. Angl. in Bibl. in Wo. (A) Ibid. (#) Exod. ti v. t. t?. 

(<») Ludolf. Commini t. ad Hil>. £:hiop. lib i. c. 4. Caini. Cifre, in loco. Vide Po. 
lum. in Synapf. Hill. univ. Tom. *. in loco. (e) Numer. ri. ». jj. {fi Ibid. 
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tura non dice quami fodero i morti, nè 
chi eiTì fodero , nè di qual morbo mo- 
nderò , contenta di farci intendere che 
furon molti , e che la piaga fu grande 
e fommamente fune fi a , percujfit rum 
piata magna rrimìt . Abe.nefra argomen- 
ta che fof3b pt (le fi eri (lì ma , Menochio, 
e Bochart , che folle fuoco del Cielo a 
grufa di una pioggia di folgori micidia- 
li , altri vomiti cagionali da termini 
dolorofilTimi , che li ridufler' predo al- 
la tabe di una mifera confunzione. Da- 
vidde novera tra i puniti de' Grandi e 
Primi' del Popolo. Et occidit pwguet fo- 
rum , ly> eleBoi 1/ratl impedivi t . (<i) 
11 fine fu che temendo morirne tutti 
affrettarono a decampare da un luogo 
così funedo, a cui da quello fatto dier 
nome , e quello titolo memorabile ci 
lafciarono. Sepolcri del de fiderio : l'c ca- 
tti fauc e fi ille locut fepu/cra concupifcen- 
ti<e , ibi enim fipelicrunt Vopulum , qui 
defideraverat . (b) 

Bella ifcrizione. Uditori , fu cui fan- 
no i Padri Lezioni di gran morale. Con- 
verrebbefi conformemente al penderò di 
San Gregorio , e del Padre Sant'Agolli- 
no condurre a quelle contrade quell' ani- 
me impazienti e didofe fuor di mifu- 
ra, che amaramente da Dio fi pregano 
temporali profperità : e leggete , ripe- 
ter loro , leggete che Sano , e come 
vogliano diftinirfi gli oggetti de' vollri 
voti . Voi li nominate fortune , onori , 
felicità ; e Dio li dice fepolcri delle vo- 
fire concu pi faenze : Sepulcra concupi- 
feentite. Sepolcri, dove imputridite nell' 
ozio, nella mollezza, nel luffo , nelle 
difoneltà : Sepolcri , dove perdete il 
giorno e la luce della grazia , delta ve- 
rità, della fede, e talor anche della ra- 
gione : Sepolcri , dove col corpo fradicio 
perifee l'Anima eternamente . Sepulcra 
concupì [cernire . Ma ritorniamo all'iftoria. 

Modero prettamente gl'Ifraeliti, com' 
io diceva, funeflatilfimi da quello luogo 
d'orrore, e in Aferot trasferirono gli 
alloggiamenti . (r) Quivi avvenne cofa 
privata nella famiglia del buon Mosè , 


che Dio a pubblico ammaellramento ri- 
putò degna d'immortale memoria tle’ li- 
bri farti . Erano in quella famiglia fata- 
ta "due Donne , Maria forella di Mosè , 
e Seffora fua conforte ; vuol dire eh’ 
eran cognate : virtuofe Donne , Udito- 
ri, ma ì'una era moglie, l'altra forel- 
la, l’una Maiianiia , l'altra Il'draelita . 
Quelle ebbono di che garrire , e piatire 
tra loro. Di piò Maria la forella tratte 
Aronne nel fuo partito fratello di Mosè 
anch'egli, e cognato di Seffora . Quella 
ben fi pare che avelie per fe il marito, 
perchè contro lui fe la prelero fingolar- 
mente le lingue de’due garritori ; Lo- 
cutaque efl Maria , piatoti cantra 
Moyfen prepter Vxorem tjut ALtiopìffam . 
(d) Come si fatto nome d’Etiopefla a 
Scabra fi convenide , quantunque fufle 
Madianita, fu detto altrove, (r) 

Ora si convien dire che Se libra avef- 
fe molto foventemente in bocca il ma- 
rito, e ad ogni occafione di piato colla 
cognata , la qual doveva tenerli Donna 
di grande affare rimpetto a lei foreflie- 
ra , le cacciarle fubito in vifo i pregi 
grandillimi di Mosè, i quali pregi tanto 
a Seffora tornava meglio di celebrare , 
quanto le era più gloria edere da un’ 
Uomo tale pregiata e amata . Sin qui , 
Uditori , non faprei come riprender 
Donna , la qual dicede affai bene di 
fuo marito, qual egli foffe, molto men 
Seffora , la qual poteva e dovea dir 
maraviglie del fuo Mosè . Ma a Lei 
Maria nel caldo delle contefe recandofi 
probabilmente le man fu i fianchi , co- 
me le baldanzofe e difdegnofe Donne 
far fogliono, vorrefiu forfè , Donna di 
Madian Etiopeda, con quelle lodi , che 
vanti di tuo marito , parere ad edere 
in quella cafa dappiù di me , la quale 
ci fono nata e vivuta per dritto del 
fangaie mio ? Tu , che io non fo come 
ci fii entrata ? Jeri per così dire ci lei 
venuta dal tuo cattivo paefe , e Mosè 
mio fratello non fo per qual balor- 
daggine ti ci ha raccolta , ed oggi pa- 
re che tu ne fii fatta Donna , tanta è 

la 


(a) Pfaim. 77. v. ji. (é) Numer. 11. v. 54. (r) Ibid. (d) Ibid. I*v. 1. 

(#) In Exod. T, i. Lez. 4. 1*. 
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la fuperbia, a cui tutto a un tratto ne Ora piacque a Dio di por fine alle 
fei montata. Balta: o pei'.fa di cangiar importune contefe , a cui la manfue- 
vezzo, o ch’io.. .. Aronne per avven- Vi tudine di Mosè non l’aria meffo per av- 
tura prefente avrà fatto cenno di con- (0 ventura mai più, che nè alla Moglie , 
fermare i detti della forella . Ma ad ^ nè al Fratello, nè alla Sorella non avreb- 
ciTì Stffora levando anzi il tuono , che ?? be voluto pur con parole , non che 
ribaffandolo , veramente, avrà replicato, © con altro dar noia. ( Erat enim vir bj/*. 
voi fiele perfone a mettere con mio tijjimui fuper emnes bominet , qui mera- 
marito, ficchè io debba al piacere e al ,a bantur in terra.) ( d ) Eccovi una paren- 
grado voltro acconciarmi , anzicchè al teli che a molti ha dato che dire affai. 
Tuo. Ballerebbe per farvi favii che ri- (0 Altri ne hanno prefo argomento di to- 
flettede al conto, che ne laD.o. Quan- jVft gliere tutto il Libro a Mosè , e finger- 
to a me ho impa-ato da Dio medefimo -1 ne un'altro Autore, altri di riguardarla 
a pregiar p.ù un cenno fol di Mosè , « come inferita per altra mano nell’ auto- 
che tutti i vollri gridari, che, a dirlo- $ grafo di Mosè, altri di rip.endere Mosè 
vi apertamente , così come m' entrano medefimo d' averla ferina , ed altri infi- 
per un’orecchia, per l'altra m’ efeono e ri ne fono giunti a tacciarla di falfità . 
vanno via. Lui contento, a cui non è Vi Soffiamo i troppo gelofi dell’umiltà, che 
chi poffa ire del pari , non veggo co- (0 fofpettarono quella lode inferita per al- 
me io degaia curar d'altrui . Meffere e Striti mano, benché fpirata. A’temerarii 
Madonna abbiateci pazienza una volta W Critici rifpondiamo . Primo : che non 
per fempre, che le cofe per ogni modo $ è riprenfibile .la propria lode , che fia 
ci debbono andar cosi. fàuna difefa di fe medefimo dalle altrui 

Quello, Uditori, o da quello poco dif- f a jfe accufe , com’è chiariflìmo per 1’ 
fomigliante ebbe ad effere 1* altercare w efempio di Paolo Apollolo (e), anzidel 
delle due Donne, dove c’entrava Aron- (0 Salvatore medefimo. (/) Secondo: che 
ne per terzo loflenente contro di Seffo- fà non è a giudicare degli Scrittori fpirati, 
ra le parti della forella M'.ria : perchè Ji come di quelli, che fcrivono a polla lo- 
ia loro rifpoda aSeffòra nonferifee, che Vi ro. Dio è che conduce la penna a’primi, 
una propoila, che vanti i meriti di Mo- ^ e rende loro una teflimonianza d’onore, eh’ 
sè, e de' fovrani fuoi pregi fi faccia for- ^ eflì per avventuranegligerebbono, fenon 
te. Noi daremo a vedere, rifpoferoMa- i? udiffero che i fenfi proprj. Terzo: che 
ria, e Aronne, noi daremo a vedere , (0 queda fomma manfuetudme fu veramen- 
che tu pretenda, che per Mosè folamen- ^ te il carattere di Mosè, e gli efempi , 
te ci parli Iddio. Non ba Egli forfè nè che empiamente non che temerariamen- 
più nè meno parlato a noi/ Ei dixe-Wte editamente fi citano contro di Lui, 
runt : N um f er ftfom Mcyfcn locutus $ confondono con errar groffolano l’ inchi- 
efl Vomìnus r Tidtne & ncbie fimilìter nazione e la paflion della collera colla 
*fi leeutuj/ (a) Le favole degli Ebrei , £ virtù e col fervore del zelo. (^) 
come Sant' Agoflino le nomina e Teodo- 45 Dio dunque , com’ io diceva, prede 
reto (b) fu quedo fatto, non mentano (0 Egli le parti del fuo Mosè, e volle E- 
effere ricordate . Alcune altre congetture gii deffo decidere 1’ inforta lite . Fece 
fi leggono preffo Bccbarto , Seldeno , e però comando a Lui e ad Aronne e a 
Uezio, che raccolte le hanno anzi , che fo- VJ Maria loro Sorella, che tutti e tre, 
denute. (f) La nodra femplice narrazione lQ ma edìfoli, fi randellerò predamentealle 
è conforme alla Scrittura e al codume. porte del Tabernacolo. Lo che fatto ci 
Granelli T . IV. w y } f cen _ 


(«) Numer. la. v. *. (b) Vide Aug., & Theodoret in loco. 

(O Bocharc, Phaleg. Libr. 4. c. 1. Selden. Uxor. HsBbr. Libr. j. c. *d. Uet. Demon- 
ftr. Ev. Prop. 6j. (d) Numer. i*. v. j. ( ,) 1. Cor. ri. v. io. a}. &c. 

(/) Joan.i. 10. v. jó. (a ) Exod. 11. v. 8. j*. y, 19, Levit. io. vi 16, Numer. 16. 
t. ij, ao, v. t*. li» Pfalm, ioj. v. jz. jj. 
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feendè Iddio per Io calar della Nuvola Dentine mi , ne impenni nobit hoc pec- 
prodigiofa che 1* afeondeva, comandando & catum , quid f!:t/te commi ftmui - (t) Il 
a Miria , e ad Aronne di trarre avan- w. cuor non ti foffra di veder quella po- 
ti . Quelli paurofamente ubbidirono . vera Sorella nofira fatta quali un cada- 
E ad erti Iddio : Orsù Tentile una voi- vi vero , ed un aborto odiofo a quella 
ta per Tempre quel, ch’io vi dico. Se v? Madre medefima, di cui ufeì. Ecco che 
alcun di voi avrà mai T onore d'ette- (£ già la lebbra una metà ha divorato dei- 
re mio Profeta , io in vifione gli appari- ri le Tue carni . (d) Mosè, Uditori , ne fu 
rò e in fogno gli parlerò. Ma non co- y- comnioilò altamente, e tocco di gran 
sì al mio Tervo Mosè, che per la Tua Ci ; pietà pregò a Dia , perchè Tubilo la 
molta fide io tratto , ficcome confiden M) guariffe . \la Dio a Lui : Te Tuo Pa- 

tilTimo di cafa mia . A Lui foto io X, dre ottetto le avelie per umiliarla fpu- 

mi compiaccio di favellar faccia a file- tato in vifo, non dovrebbe etta almeno 
eia. Egli folomi vede palefemente, non $ fette giorni nafconderli per vergogna ? 
per enigmi, nè per figure, ficcome gli jjK) Orsù fia melìà per fette giorni fuori del 
altri. È come dunque avete voi tanto campo , che poi Tana e falva ritorne- 
ofato, che fiete giunti a detrarre della 'S) rà . (f ) Cosi fu fatto: e a Maria 
Tua gloria? e fenza più mollrando effe- ® bi fognò averci pazienza; nè leggefi che 
re contro d’ elfi fdegnato forte^, partì, ri garitte colla cognata mai più. 

Levolfi nell'atto flelfo la Nube, e i due V* Oh Dio! Se le Donne faftidiofe, che 
rei fi reflarono alfai incerti di quello , © fpelfo mettono colle contefe e ride loro 
chene potdfeloro venire, Jraiu/qtie con- p importune a gran romore le cafe, ne 
tra coi abìit . T^ttbei quoque rccejfit , qu,e ri fattoi Tempre così punite, quanto più 

crai fupra T aber n acuiti m . (a) ^lietamente fi viverebbe e dolcemente 

Le parole erano fiate giavi; ma i fiat- (£} nelle famiglie! Maria nel refto v ir- 
ti per 1' orgogliofa Maria furono aliai tuofa era, di più Profetefià. Dio ave- 
peggiori . Trovoifi in un fubito la me- va degnato di rivelarle più volte le fue 
fchtna Donna coperta da capo a piedi y- divine parole; eppur non fu di quello 
di bianca lebbra, che è fcabbia in foni- p difetto efente. Imparate a compatir le 
mo grado fchifofa, che in folla pelle divote, che in quello, o in fomiglian- 
fa bruttittima crolla, ed ha un fiatore fp ti difetti cadono alcuna volta. Non però 
abbominevoie, importabile e corruttibi- v, fono a condannare d’ ipocrisìa, ma sì a 
le, della qual malattia non fo , fe a conofcere che la mifera umanità ha 
Donna polla incontrar la .peggiore. xf Tempre di che dolerfi , e confonderfi , 
ecce Maria appartiti candens lepra , quafi^e ripurgarfi dinanzi a Dio, il qual ne- 
nix. (b) S' ella aveva dato a iìeffora $ gli Angeli flelfi ritrova macchie. In >An- 
dell’ Etiopelfa forfè intendendo di mor -fagelit Juit reperii pr a vttatem, (/) 
derla fui colore della fua pelle anzi bra- ri L'eloeio, che fece Dio a Mosè no- 
na, che no, vi fo dire che Dio Lei fe- Jx tiponendolo a ogni altro Profeta . e 
ce più bianca, che non voleva. P proteftando d' averlo in conto di fedelif- 

Aronne al primo mirarla ne inorridì, fé fimo l'opra ogni altro, fi vuole intcnde- 
e forfè temendo per fe altrettanto , Mo- a re veramente alla lettera; ma quello di 
*é, gridò prettamente, deh Mosè mio v ragionargli a vifo feoperto, e di fargli 
Signore, nonc’imputare , ti priego, que p il fuo volto fenza figure e fenza e- 
ffo peccato, che per fola (foltezza no- fé nigmi veder fvelato , è forza fpiegar- 
ftra noi abbiamo commetto . Cumquc lo e intenderlo conformemente a quanto 
rcfpcxijfet e am *4aeon , ir vidìflct per- fé di fopra è fcritto. 'Hcn vide bit me ho- 
fufam lepra , a il ad Moyfen : Ob fiero fé mo , ir viret, (g ) Faciem autem me am 

™ VI- 


4] Nomer. n. a v. 4. ad hof. 9. io. 

Ibid. [ri Ibid. *. 11. Ibid. V. ìa. [f] Ibid. v. 13. 1 4« 

fi fob. +. v. 18. [g] jj. a. a*. 
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videre non potcrh. (a) Vuol dir che candeliere , le montagne, i cavalli , ed 
Dioavivavoce , familiarmente, echia- i carri di Zaccheria, {m) ed altre mol- 
ramente parlava aVin!, e tratteneva!! *5 te, che ad ogni tratto s’ incontrano ne’ 
con e!To lui converfando a quella guifa me- $ Profeti; ond’é, che vifione fi dice la 
defima, com' Egli ftertòfì era altrove fpie- jXj profezia • («) Mosè tutto altramente 
gato, che fogliono due amici parlare in- ?* ragionava e converfava con Dio; da 
fieme. (è) Abarbanele] Rabbino celebre ri- M quale tratto belliiTimo di vera iftoria 
flette qui che la profezia di Mosè lavin- ^ San Clemente Alertkndrino congettura 
cova d' aliai fu quelle degli altri perquat- a molto probabilmente derivata la favola 
tro pregi Angolari firmi : Primo: perchè !" di Minorte introdotto nella più intima 
D io a Mosè fi compiaceva comunicarli converfazione di Giove, (e) Ma tem - 
fenza Mediatore , cioè fenza il «rezzo di ^ po è di far fine . 

Angelo alcuno, fecondo lui; nel che er- ** Sant’ Efrem , Origene , San Giovan- 
ra probabilmente. Secondo: perchè dove /l ni Grifofiomo, San Girolamo, Sant’ A. 
gli altri non profetavano, che non a- (0 goftino , e prelfocchè tutti i Padri, che 
vertero in qualche modo legati i fenfi o comentano il fatto fin qui narrato, lo 
per vifioni, o per fogni, Mosè erafem- moralizzano aiTai full' ingiuriofa de- 
pre fvegliato perfettamente, e la ragio- '« trazione, (p ) Dicono che fa nell* aiti- 
ne aveva ed i fenfi nello fiato lor natura- ino del detrattore ciò, che la lebbra 
le. Terzo: perchèdove i Profeti durante iti nel corpo e la confuma, l’ intrifiifee, la 
la vifion loro, o al finire di erta, erano *1 rode, e della cofa la più leggiadra e 
infievoliti fportati e fianchi e tenentifi wc più bella ne fa un nioftro brut filli mo di 
appena in piedi, coni' è in Daniele fin- grande orrore. Felice Maria, a cui que- 
goiarmente, (r) Mosè per i'oppofìto te- ■'*. fta pefie diè fuori; e quefia crifi , dirò 
nea con Dio una converfazione rifiora- jJ. cosi, fu cagione che in fette di ne gita* 
trice, ed ufeivane niente alterato. Quar- -0 riffe . Se la cofcienza rimprovera alcun 
to: perch' egli poteva a ognora, e a fuo di voi di patire di quefio morbo, fap- 
fenno confultar Dio: agli altri D o non a piate che aitai men male per voi fa- 
degnava comunicarli , che raramente, nè w rebbe erter lebbrofo di quello, eh’ è ef. 
a voglia loro, (d) Maimonide dice a un <0 fere detrattore. Non mote il campo , 
dipprerto le cofe fteffe. (e) 11 fagro te- ,'A finché Maria rifanata non ci ebbe fat- 
fio efprime fegnatamente , che lo fa- i to ritorno, avendo probabilmente vo- 
ceva, o avrebbeìo fatto aopreTo con al- fi) luto Iddio onorarla e umiliarla nel 
tri per vifioni, o per fogni, per e- $ tempo ftertò così , (7) Molti Padri fpie- 
nigmi , e figure . In vifione apparebo 'A gano il tratto d’iftoria , che quefio ca- 
ri, ve! per /omnium loqunr ad il- fi po conti ne, ficcome ìnifteriolo; ed in 
!um . ( f ) Ter animata, !sr figurai, (g) M SefFora foreftiera fnofa di Mosè ricono- 
Le viiioni quelle erano , in cui que- ^ feono la Chiefa della Gentilità favorita 
fti enigmi (imbolici erano rapprefenta- dal Salvatore, in Maria , e in- Aronne 
ti o al vegliarne , o al fognante Profe vi invidio!! e gelofi la Sinagoga, nella leb- 
ta ; a cui talora Dio aggiugneva la w bra il peccato, e la pena del peccato 
fniegazione , altri no . La fcala di ^ degl’ impervertiti Giudei, ed in Mosè 
Giacobbe, ( h ) 1‘ ardente pentola di Gesù Crifto. Noi dobbiamo ift rutene , 
Geremia , ( / ) gli ammali di Danie- £ e profittarne- Così fia . 
le , ( k ) il libro d' Ezechiele, ( /) il 
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M Ibid. e. 15. [*] txod. jj. v. *. [.] D o. 10. v 8. il. [d] a. Abarb. Ma. 

rè Nev. Pare. a. c. jz. 41. TI Maimnn. Traèl. de fondarti. Leg. f/'J Numer. 
1 *• v> d. li] Ibid. v. 8. f/j] Genef. z8. v. 12. [»] Hierem. 1. v. 13. 

[k] Daniel. 7. v. 3. & !-q. [/] Ezech. 1. v.p. &c. ( m ) Zachar. 4. v. a. 6. v. r. &c. 

1») If. 1. v. 1. (0) Cle ti. Alex. Strom. Libr. 2. c. j. ( z) Apud Cornei, a Lap, 

in loco, (?) Numer. sa. v, ult. 
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LEZIONE C L X* 

QUARTA D E* N U M E R I. 
ProfeBufque ejì Populus de Haferoth Jixis tentanti i 


in 


dcjerto Pbaran . Numer. 13. v. x. &c. 


Raccontali la fpedÌ 2 Ìonc de’ dodici efploratori mandati a riconofcere laCananite, il ritor- 
no loro , e la relazione, che ne fecero al Popolo ; quinci la lua ribellione) c come folfe 
da Dìo frenata. 


« 


Embra, Uditori, che il pel- 
i \ legrinantelfraello tantopiù 

lieto dovette edere e con- 
fortato, quanto veniva più 
avvicinandoli a quella Ter- 
ra, dove gl; aveva promelfo Iddio ftan- 
za ripofo e regno e ficura felicità . Ora 
poiché dal Sina , dove piegato aveva , 
ficcome a luogo da Dio eletto a pro- 
mulgar la fua Legge , venuto era nel 
gran diferto di Faran, (a) e inRethma 
(è) coflituito gli alloggiamenti , la flel- 
fa terra , che Cadesbarne , o certo poco 
lontana, (c) ma diflinta dall'altra nel 
diferto del Sina, (<Q già fi vedeva a' 
confini del paefe di Canaam , e ben fi 
pare che Dio fotte per introdurrei fenza 
più , fe un nuovo eccetto d'ingratitudi- 
ne e di perfidia non fi opponeva a' con- 
figli così pietofi della paterna fua Prov- 
videnza . Grande epoca , Afcoltatori , 
di cui vi debbe la Lezione fpiegar la 
ftoria . Erta apre un’ordin nuovo di co- 
le, ed a conofcerlo con efattezza con- 
vienci a quanto è qui narrato ne’ Nu- 
meri , aggiugner quello , eh 1 è fcritto 
nel divino Deuteronomio. Studierò tar- 
lo col maggior ordine, ch'é il vero pa- 
dre della chiarezza , da cui fuol nalcere 
colla cognizict» delle cofe il piacere d’ 
averle intefe. Incominciamo. 

Come dunque gl’ IfdraeUti furon^ giun- 
ti a’ confini, ch’io vi diceva, Mosè ten- 
ne loro quello ragionamento . Eccoci , 


miei fratelli, alle montagne degli Amor- 
rei , che Dio è per donarci . t) derrate 
dalle cime loro la terra, che debbe ef- 
fere la noftra eredità da Dio a’noftri 
Padri prometta. Andate, e impadronite- 
vene: non temete, né paventate di co- 
fa che fia. Peni flit ad motutm ylmot. 
rbaei , quent Dominut Deut nojler dattt- 
rut ej? nobis . f'ìdt terram , quatti Dominut 
Deut luut dal libi : afccndt , iy pojfide 
ea/ti, ftcut incutiti e fi Dominut Tatiìbui 
tuis : noli liniere , nec quidquam paQcat . (e) 
Quelle parole annunziavano un' immi- 
nente comando di movere a quella vol- 
ta , e innoltrare . Chi ‘1 crederebbe , 
Uditori ? Temerono gl' infingardi que- 
llo comando . e invece di non penfare , 
che ad ubbidir fedelmente feguendo le 
feorte di Dio medefimo , fi lulìngaro- 
no di far gran fenno , fc certo loro 
configlio quali prudenti e providi avef- 
fero propollo prima a Mosé . Dunque 
raccoltifi di comune con Cent i mento , e 
fatto concorfo grande dinanzi a Lui : 
prima che noi andiamo , gli dittero , 
non [parvi egli che Caria bene mandar 
de' nollri ad efplorare il paefe , L quali 
poi ci diceflero per dove ci torni meglio 
lalire, e per quali Città pattare; infom- 
ma che agevolar ci potettero quefliinprcla > 
Et accejftjtis ad me ertine s , afque dtxiftii: 
Mìttamut viroj , qui eonfderent terram , 
l? renuncient per quod iter debeamut acca- 
dere , (?> ad quat pergere civitates . (/) 

Mosè 


(a) Numer. ij. v. i. ( b } lbid. }j. v. 18. (c) Deut. i. v. ij>. 

(4) Vide Noe. Angl. io Bibl, bic. CO «• V. ao, ai. 

(/) lbid. », aa. 
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Mosè fa quella propella , che fa- fo come gl’immediati Amorrei averterò 
via potea parere , ("eppure la diffiden- « già occupato i partì pifk vantag&iofi dei- 
sta, la codardia, e uno fpirito di ri bel- % le frontiere loro fermi di contraftarne 1* 
lioiie noni’ avertè animata, confultòDio; (g ingrerto, ficchè non potettero gl'Ifraeliti 
e Dio per giudo giudicio confentì loro H venir pi A oltre. A ogni modo i dodici 
qrtanto chiedevano: manda pure, rifpon- « efploratori trovaron via, per cui entra- 
dendo a Mosi, manda efploratori. Tra- 9 ) re (ìcuramente , e camminarono fen- 
fcegline da ciafcuna Tribù uno de'pnn-^ za fimdro alcuno la terra tutta fino agli 
cipali, e queftì vadano, e confiderino co- ultimi fuoi confini , incominciando dal 
teda terra di Canaam , ch'io fon perda- vi mezzogiorno, dov‘ erano, e andando li- 
re a’figliuoli del mio fervolfraele. Mit -91 no all’oppodo fettentrione nei contorni 
te viro x, qui tonfidcrcnt terrai» Canaam , ^ di Emat frontiera di Siria . (g) La lin- 
qnam danniti finn filiti Ifirael , fingvlotT* gua, ch’era la natia loro apprefa da' 
tic fingulii Trìbubui ex principibut . (a) ^ loro Padri, la divifione , che fecero 
Mosè ubbidì, e trafeelti dodici valen- probabilmente della piccola loro fchie- 
tuomini uno da ciafcuna Tribù tran-fàra, alcuni d’erti piegando dall' una par- 
ile quella di Levi , perchè non doveva «te, altri dall’altra, l’accorgimento e 
aver parte fna propria nell’eredità del- » l’avvifo di non tir cofa , nè dire , che 
la Terra di Canaam, ditte loro quello , (g) dar potette fofpetto alcuno, e fopra tin- 
che a fare averterò , per dove l'alire e to il favore di Dio riufeir li fece a po- 
entrare , fin dove giungere , e come vi ter far quello giro certo pericolofo fe- 
avettero ad oifervare attentamente ogni V/ licemente. Tra i luoghi, per cui patta- 
cofa, fopra tutto la forza delle difele , ^ rono, Mosè ricorda fingolarmente di He- 
che per mura per armi per moltitu- «èro» Città antichittima , e feded’Uomi- 
dine aver potettero gli abitatori , e la ^ ni gigantefehi figliuoli d' Enac Gigante 
bontà della terra nella produzion de’ ^ celebre detti però Enacimi; e nota (ii) 
fuoi generi, de' quali gl' incaricò di re- che quella Città di Hebron era di fett.e 
care qualche faggio al ritorno , che « anni più antica dell' antichittima Tana! 
pregò loro felice, (è) Tra quelli dodici 91 capitale del batto Egitto , l’aefe milan- 
efploratori eraci Caleb d-lta Tribù di tatore d' incredibile antichità .( /) 

Giuda , e, Giofuè della Tribù d’Effrai-« Ora veduto eh’ ebbono ed efplorato 
mo , al qual Giofuè vogliono alcuni , ogni cofa fi riduttero ad una valle , ebe 
che a quella occalìone Mosè mulatte il Vi un torrente d' acque fecondatrici fa- 
nome d’Ofea, con cui è qui nomina- cea lietilTima e fertilirtima . Quin- 
to, (r) in quello di Giofuè, con cui per « ci alcune frutte ne colfero di mara- 
altro fi legge più d’una volta nomato vr vigliofa bellezza, e a gettar foavittime. 
prima . ( d ) Altri l’ Epoca di quello Pomi granati e fichi , ma fopra tutto 
gloriofo nome coftituifcono alla fuapri M; un grappo d’uva (piccarono di tanto 
ma vittori» contro gli Amaleciti . ( 0 «fi rana e fmifurata grandezza, che fi 
Ofea lignifica un uom pregante per una v convenne due Uomini caricarne , che 
liberazione ; Giofuè un Salvatore , che (fu appelò e pendente da un travicello il 
della la chiara idea di un prometto li- « partaifero. Quelli due portatori del raro 
beratore . (/) & grappolo Sant' Ambrogio , ower piut- 

La commiffione non era facile ad efe- w torto San Maflimo autor del Sermo- 


La commtflione non era facile ad efe- Vi tolti 
guire . Non potevano i Cananei ignora- ne , 
re del grande efercito , che già era a’ « dice 


che a Sant’ Ambrogio fi attribuifee, 

-lo Ciir/Art/*, a einfnA • t V 


re del grande efercito , che già era a’ rÀ dice che furono Caleb, e Giofuè : ( j 

confini delle lor terre. Vedremo appref- i Talmudifti lo negano . Saliano pouf/* /. 


C«) Numer. ij. v. j. (è) Ibid. » v. j. ad ai. (c) Ibid. v.p. ( d ) Exod . f%YS' J 1 

9. l». ij. 14., & c.*4. v. if. , & alibi. (e) Ibid. 17. v. ij. VideCalmer, aliofif.' ! 
in loco. (f) Vide Menoch. Stc. (g) Numer. i*. v. ai. i*. (è) Ibid. 

(0 Herodot, libr, a, c. *. (E) Ambr, Scrm, 71, de S. Cyprian. in nova edit. 58. 
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che fervi fodero , che averterò gli ef- e la urrà , di fero, che noi abbiamo ef- 
ploratori con elfo loro, (a) li torrente " plorato , «1 veramente la più felice del 
da quello fatto ebbe poi nomedi tor- Rimondo, e lattee mele fcorrente, fic- 
rente del grappplo'. (b) La dazione come tutti veder potere cogli occhi vo- 
era quella dell’ uve , che noi direm pri- ^ Uri da quelli faggi, che vi rechiamo , 
mattine. Erat autem tempus quando jam ™ delle ftie frutte, e in cosi dire fecero il 
prxcoqux uvx ve/ci poffunt . (c) $ grappolo e quanto altro portato avevano , 

Corneho a Lande penfa che forte aliagli avidi riguardanti vedere. Venimut 
mefe del noftro Giugno intorno al Sol - >4 interrai, ad quatti mi/illi: r.oj , qu.e re- 
flizio. {d) Il Tornitilo, I* Urterio, ed »» vera fiuìt Li He , iy mtllc , ut ex bis fru- 
altri , che volentieri in quello noi f e-(p)iliòui ecgnefci potejì . ( b ) Via mentre 
guiremo, diconoche a mezzo Luglio par- fa gli occhi d’ ogni perfora blamente ma* 
tirono, e cosi il ritorno loro, che fu ra vigliando li rimiravano, vero è, prò- 
quaranta giorni dopo della partita, fan- w feguirono, che cullano troppo cari. For- 
no cadere in Agodo già già fpirante. (r) tiffimi ed invincibili fono di quella ter- 
Sulla grandezza del grrppolo non è a v» ra gli abitatori ; ha Città grandi e ben 
nioveredirtìcoltà , nè a crederla miraco- ** ferrate di mura. Noi ci abbiamo vedu- 
lofa , pollocchè oltre i viaggiatori, di tò la gigantefea (lirpe di tnac. Non ce 
Terrafanta Plinio, Strattone . Mitrofane ne ha parte alcuna dilàbitata e indifefa. 
ftrefso Stefano Bifantino e molti altri ne ^ A mezzo giorno fono gli Amaleciti . 
riterifeono de' famigliami e forfè anche w Gli Etei , gli Jebufei , e gli Amorrei 
maggiori naturalismi . (/) E’ pi ut- $ occupano e coltivano le montagne. I 
tolto a notare , che non un tralcio ,A Cananei fono alle parti marittime, e 
con molti grappoli , ficcome alcu 7 ? falgono per lo corfo e per le fponde fi 
ni penfarono , ma si un grappolo p llendono del Giordano . Scd iy cu/te- 
folo veramente recarono in quella res fortijfsmos babet , iy Vrbet grande t , 
guifa , che riferito c , i ritornanti vi atqttc murata! . Stirpe m Enac vidimus 
efploratori , così efprimendo la forza ** ibi , Ornale c habitat io meridie. He- 
dell' originai teflo Ebreo , Caldeo , e $ tìueus , iy Ubufaus , *Amorrhxus in 
Greco, (g) M montani}. Cbananxut vero mcratur jux - 

Dunque partati quaranta giorni ritor- Vi ta mare , iy circa puenta Jordanis. ( i) 
rarono quelli al campo di Cadesbarne , '« Bifogna dir che aggiugnertero : noi non 
dove potete penfar che giunfero difiati fapreinmo per dove , nè come poterci 
molto e afpettati . Di quel che in que- % entrare . Perchè Pentiti appena gli ef- 
fto frattempo d‘ afpettazione avvenirte *i pioratori a quella guifa , die i forgen- 
nel campo Mosà non parla : ma ben fi M ti nembi far fogliono per le felve , 
pare dal feguito della ftoria, che degli fui mare , che prima le fiondi fcuo- 
fpiriti torbidi ed inquieti fermentafifero ^ tono con uno flrepito leggero e timi- 
difpofizioni malvagie nell'indocile mol- ?? do , dirò cosi , non urtando che fo- 
titudine. Gli efploratori andarono dirit- © glia a foglia, e Tacque increfpano con 
tamente alle tende di Mosè, e d' A- $ tacito mormorio facendole alquanto più 
rotine prertò T entrata del Tabemaco largo fpumare al lido, ma predo atan- 
lo, dove fi affollò fubito il Popolo ini- to di forza crefcono , e di furor» , 
paziente . Incominciarono bene aliai : $ che P ar che * tronchi mettano in guer- 
ra, 

(a) Apud Calmet. hic. ( b ) Numer. ij. v. _ (c) Ibid. v. zi. (d) Cornei. 

Comtnenr. in v. ai. Cap. ij. Numer. (e) Torniell. Uff r. in loco. Angl. inNot. 
in Bibl. in v. i 6 . c. ij. Numer. ( f) Plin. hift. nat. Iibr. 14. c. 3. 4 Strabo Iibr. 
ir. & u. Itinerar. Perì. L. 3. p. 484. Diéb Haebr. ad vocetn Efchol Jerofobmit. Pe- 
refrin. Epirt. 3. pag. 198. Huec. quid. Alnct. Bbr. 2. c. 12. n. 4. M. Mich. Bek. 
Dirt’crt. de Uva magna Canan. in Thelaur. Theolog. Phiioiog. Tem, 1. pag, j$6. 

(g) Vide Caini, in loco. (£) Numer, 13. ?. 28. 
fi) Ibid. v. 29. 30. 
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ra, e 1’ onde : per fimil modo in quell’ ifr to, diceano i primi , o almeno perchè 
attonita moltitudine prima un bisbi- y*. in quello diferto non morrem noi , ori- 
glio , e poi un tumulto apeitilTimo fi yl zicchè elTere trucidati per ferro oftile , 
levò, qual di un Popolo difperato con- ^ e vedere le care mogli , e gl’innocenti 
tro Mosè . Caleb della Tribù di Giuda , W figliuoli noftri fatti preda infelice di 
che uno era di dodici Efploratori avvi- ** quelli barbari ? Ritorniamo in Egitto , 
sò appena quello tumulto , e procac- V 1 ' fupgerivano accortamente i fecondi quale 
dando acchetarlo : no , miei Fratelli , ^ confolatori . Se quelli due impollori fra- 
prefe alto a gridare : Non c'è a teme- teli i Mosè, ed Aronne ci hanno fin qui 

re di nulla. Andiamo, e impadroniamo- »> ingannato , e penfato di farci vittime 
ci di quefla terra feiice, che lo potrem ^ della loto ambizione , non polTiam noi 
facilmente fol che il vogliamo . hter una volta rifolvere di fottrarci alla lor 
h<ec Caltb compcfcins murmur Topuli , barbara tirannia ? Creamoci un Capita- 
nai oriebatur contro AUyjen , ait: Jdjcen- §£: no , che ci ritorni all’Egitto, donde 
damar, fan pojfìdeamut tcrram , quoniam partimmq. Quello è un 'paefe , che co- 
poterimus obtinere tur». ( a ) Ma gli al- M- nofeiamo , e duoli! averci perduti non 
tri dandogli fulla voce , non gli credia- ” nien di quello che noi addfo piangiamo 
te, dicevano, non è polfibi'e . 1 Popo- d' averlo abbandonato . Cen/lituamus no- 
li, che noi dovremmo combattere fono bit duce/n , revertamur in /Egypium . 
troppo più forti che noi non fiamo. Lax&(d) 

terra ftefia è una terra divoratrice. IV- Quello configlio, Uditori , diffeminato 
fuoi abitatori fono Giganti. Abbiasi ve- Vpi per og,ni parte tra le querele e le iagri- 
duto le portentofe llature de' figli d' me del paurofo .Popolo tumultuante pre- 
Enac : noi parevamo locufle rim petto a «S fe la notte tanto di piede e crebbe a 
loro : Terra , quam lufiravimut , devo- V tanto di forza, che la mattina fu rifo- 
ritr babitatoret fuor , popu/ut , quem af- $ luto efeguirlo , e l’univerfale ribellione 
peximut proceri flutter^ efi : ibi vidi- Mj fu dichiarata . Niente di più terribile , 
mus monjirg qu<edam de genere gigari- Vi Afcoltatori , del furore di un Popolo , 
teo , quibui comparati qua fi locujia: vi- vi che fucceda quafi rifioro delle fue lagri- 
debamur. ( b ) pine, e fcampo del fuo timore. Lo fa 

Convienfi dire. Uditori , che fui ca- crudele altrettanto quanto era afflitto , 
dere del giorno giunti fodero gli efplo- Si e tanto più temerario quanto era vile . 
ratori , e avellerò tenuto al Popolo que- ($ Mosè ed Aronne , contro cui venne 
Ilo difeorfo ; perchè il fagro teflo gli i la moltitudine forfennata, altro fcampo 
fa fuccedere non altramente che imme- x* non ebbono, che cadere proflrati in ter- 

diata la notte la più turbata e più tri- vi ra dinanzi a lei, quafiofferendoG a vit- 

fla che folle mai. Igitur vociferans om- time del fuo fdegno . (r) Ma i due va- 
nis turba fievit noflc illa . (e) Pianti , lorofi Giofuè e caleb cacciandoli ardita- 
lamenti, e grida ridonarono tutta not- xi mente nell’ affollato tumulto , e fera- 
le pel vallo campo. Gli fpiriti deboli e w mente fquarciandofi in atto di gran do- 
prefì da un timor pan. co non facevano $ lore gli abiti, che aveano indoflò : Ohi- 
che disfogarli in lagrime ed in querele M mè Fratelli, qua e là gridavano, che è 

del trillo paflb , a cui parca loro elTere V? ciò, che fate? Per Dio reflatevi, ed af- 

già ridotti , di dovere per ogni modo V® coltateci. Noi l’ abbiamo veduta cotefla 
perire contro ni mici invincibili e inevi- xk terra : noi ne veniamo . Non ci è al 
labili . Ma i più maliziofi e più torbidi »? mondo il più felice paefe . Dio è fui 
diflèminavano accortamente nel Popolo punto di darloci, e noi fu quello di pol- 
ii configlio di ribellare , ficcome unico ^ lederlo. Deh non vogliate ribellar con- 
dì falute. Che non foni morti in JEgit- $ tro Dio , e funeftare un momento cosi 

feli- 


na) Ibid. r. ji. (b) Ibid. v. ?*. ?J. J4- (e) Ibid. 14. V. I, 

(d ) ibid. a v, », ad hunc 4, ( e ) Ibid. v, j. 
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felice . Che forze vi fi milantano de' una pelle divoratrice ne faccia flrage , e 

fuoi abitatori? Noi pofliam vincerli co- diflrugga un Popolo cosi protervo . 
me niente, eh' elfi non hanno ditela , e Quanto a te un’altro Popolo più fedele 
Dio combatte per noi . Sotto la fua (fii e più forte io ti darò a reggere e a 
condotta di che temete? (<») Sgovernare , che i danni di quell’ingrato 

Ma gli atti , e le parole di quelli f; alla mia, e alla tua gloria rifiorì . Fe- 
Prodi non fecero che irritare il Popolo vi’ ri am ignur eoi pefi/entia , atque confu- 
difennato , il qual fenz’ altra rifpolla mam ; le autem factam Vrincipem fu - 
mife mano alle pietre per lapidarli . w’ per Gente m magnam , iy fortiorem , 
Non è pofHbile vincere per ragione f- ijuam h<ec efi. (c) Una minaccia cosi 
chiunque 1’ abbia in una pallion perdu- (fi terribile , la qual nondimeno non fi op- 
ta. Giofuè, e Caleb, Mosè , ed Aronne (fi poneva , come a fuo luogo vedremo , 
erano già fui punto d’ efl'er fepolti fot- Y} alle promette anteriori di Dio, (d) de- 
to un nembo di falli , di cui già era ($ dò in Mosè benché si offefo dal Popolo 
armata ogni mano, ed ogni braccio le- (fi e maltrattato gli affetti della carità più 
vato contro di loro . A quefl' eccetto ni pietofa , e del zelo più difinterettato e 
piacque a Dio di permettere che giu- vi pii p Ur0 , che foffe mai . Ohimè , Si- 
gnefler le cofe per efercizio della virtù (fi gnore , replicò fupplicando , perchè poi 
de' fuoi Servi, per confufon degl’ incre- S fontano gli Egiziani , dalla cui tirannia 
duli fuoi nimici, pei evidente di moflra- 7? quello Popolo voi togliere, e fentano 
zione della fua gloria . Ma fe tardava vi gli abitatori di quefle Terre , che non 
un momento d’accorrere alla difefa de' (fi/ ignorano come voi abitate vifibilmente 
fuoi fedeli Mosè, ed Aronne, Caleb , e m in mezzo di quello Popolo, voi lo pro- 
Giofuè, più non rellava per effi falute, s teggete e feorgete per la colonna di nu- 
o lcampo. Vi be il giorno, e di fuoco la notte , che 

Ecco dunque improvvifo accenderfi e (fi) fìnalmenee lo avete mandato a morte 
balenare la prodigiofa colonna , eh’ era ** queflo Popolo innumerabile , quafi non 
fui Tabernacolo , e di così fatti lampi w foffe, che un'Uomo folo ; e quinci be- 
ferire gli occhi di tutta la moltitudine, (fi} flemmino il voflro nome penfando e di- 
che paventando i ribelli elferne incene- (fi cendo : il loro Dio non ha potuto in- 
riti fi fentirono a un tratto cader di « trodurli nella Terra , che aveva loro 
mano le pietre, e tremar l'anima in v? prometta . Però ha prefo il partito di 
petto per lo fpavento . Indole di ciur- ^ farli tutti morire nella folitudme di un 
maglia codarda e vile imperverfante al- (À diferto. Deh la volita miferìcordia trionfi 
la beneficenza, ed al galligo tremante , per voflra gloria del volito fdegno. Voi 
nè però mai o ingentilita da' benefici , fi] fiete Dio paziente pietofo perdonatore , 
o da! gafligo cosi corretta, che o la W Voi, che togliete le iniquità, ed i pec- 
fua gratitudine la migliorane , o il fuo cati , e ciò fate in guifa , che la voflra 
timore potefle tenerla in fede . A ogni V? pietà non offenda però i diritti della 
modo quello fpavento fece ceffare a un (fi/ voflra Giuflizia. Deh buon Dio com pie- 
tratto ogni cola . La colonna fiammeg- (fi te l’opera voflra, perdonate, vi pre- 
giava terribilmente , e D>o fdegnato « go, il peccato di queflo Popolo tifando 
parlò da effa a Mosè. E fino a quan- fi' della grandezza della vollra mifericor- 
do, gli diffe , foffrirò io che m’ infui- (fi dia, ficcome di quella ufatle del voflro 
ti la perfidia di quello Popolo ? Tanti » braccio onnipotente traendone dall'Egit- 
prodigj , che ho fatto fotto degli oc- ^ to, e fino a queflo confine conducendo- 
chi loro, non ballano per contenerlo , ^ ne mirabilmente, (e) 
ficchè mi credano? (è) Or bene : che fi) Le preghiere del buon Mosè erano 

trop- 


[<<] Ibid. v. 6. y. è. p. [è] Ibid. v. io. li. [<■] Jbid. v. iz. 
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troppo vive e troppo fedeli perché Dio (fi fe la nortra vita! Quante volte giuram- 
poicnc non ascoltarle. Ma qual rifpofla, ino a Dio fedeltà > e quante volte gli 
e qual comari 'o ne riportali nella prof- v-' fumo di quella giurata fede venuti me- 
finta Lezion diremo, che a farlo oggi il (fi no? l’un giorno a Dio, e l’ altro al mon- 
tempo non balla più. (fido, f’ uno a ^ a ragione, e l’altro alla 

Gran maraviglia, Uditori , ci prende « palfione , oggi alla penitenza, e domani 
fpelfo fuH’incoflanza, l'ingratitudine , e v 5 al peccato. Deh Crifliani penfate fe non 
la perfidia del Popolo d’Ifdraele . Parci (fi convienci il rimprovero d’Elia Profeta a 
fomigliante a portento lo avvicendare/ quell' odiofo carattere del Popolo d’Ifdrae- 
perpetuo, che facea quello Popolo dire- le. Vfquequo claudicati/ in duas partisi 
ligione e d’empietà, di penitenza e di (; Si Dominus tfi Deus , fequiminì eum ; 
peccati, di docilità e di durezza . Oggi (fi fin autem Baal, fequiminì Ulti tu. (d) E 
fedele, e ribelle domani ; 1’ un giorno /À fino a quando verremo noi condannando- 
arditi , quali Lioni , e l’ altro a guifa di vi ci miferamente cosi ? Se Dio è , che noi 
pecore tremanti e imbelli . L’ .A portolo fi) veramente riconofciamo , perché feguen- 
conformemente alle querele («•) di Dio (fi dolo oggi vorremo noi abbandonarlo do- 
niedefimo ne riconofce l'origine nella immani? Come potremmo farlo, feppur 
incredulità, (b) Un guardo , cari Udi- W malgrado una fede languida e inoperosa 
tori, volgiamo un guardo a noi fieli» . $ di mente, non fiam di cuore increduli 
Ridete fratrie , ne forte fit in aliquo ve- ed infedeli? No crifliani non fia più co- 
flrwn cor malum incridulitatìs , difeeden- ^ sì. Non imitiam ciecamente con una in- 
di a Deo vivo, (c) Ohimè ! Che inco- M cortanza sì inefeufabile quella di un Po- 
rtanza, che ferie di dolorofe vicende tef- (fi polo, che condanniamo. Così fia. 


[«1 Ibid. v. ii. f£l Hzbr. j. v. ti. » 8 . ip. 

[rj Ibid. v, i*. [dj j. Reg. 18. v. aj. 
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QUINTA D E’ N U M E R I. 

Dixitque Dominus , dimih juxta verbum tuum . Vivo ego , 

Ù" implebitur gloria Domini univerja terra . 

Numer. 13. v. ao. 2 1. 

Spiegali il perdono e il galligo di Dio alla ribellione del Popolo , la Ina penitenza , I’ 
importuno afLIimento delle montagne per inoltrare contro il divieto di Dio , la (con- 
fitta, che n’ebbe; ed entrati nella ftoria della congiura di Core. 

Iammsggiava tuttavia fiera- la terra , che a’ Padri loro ho pro- 
tjp qj » mente la portentofa colon- fJ mefla . Caieb , il fedele mio fervo Ca- 
na (imbolo, dello fdegno , e W kb , egli entrerà a pofTederla , che uno 
M H foriera dei gaftighidi Dio , (^ fpirito di verità di coraggio e di fede 
e nel Popolo circoflante non gli ha lafciato aver parte nell’ 
confapevole del fuo recente delitto ere- *2 altrui deteftabile ribellione. Orsù , Dio 
fceva ognora più lo fpavento, l'attonitezza, $ conchiufe , gli Amaleciti e i Cananei 
e 1' orrore . Egli non ignorava per av- $ fono in armi per difender 1' entrata di 
ventura che Dio veniva fpiegando nell' .* quelle valli . Voi dunque tornate ad- 
atto fteflfo aMosè le fua fovranedifpofi- M dietro : domani movete il campo, e 
zioni, e paurofamente afpettavad’ inten- riconcentratevi nel diferto Innpheffo il 
derle dalla fua voce. Buon per lui, che te. mare. (è) Così parlò Dio a Mosè; ma 
tiel zelo , nella carità , nella fede di come quelli parlaffe al Popolo , e che 
quell’ uomo maravigliofo poteva quella i') avvenire in appreffo , la Lezione nar- 
difefa fperare , che ribellando contro di rando vi fpiegherà. Saravvi , fpero , l’ 
lui mede fimo aveva demeritato. Di fatto iflruzione grandilfima , edi proti 'io. la- 
be preghiere del buon Mosè vinfer lo zi cominciamo. 

fdegno di Dio, ficchè il minacciato (ler- Sin qui, Uditori, non aveva parlato 
minio del reo Popolo non adempitile • «Jj Iddio che a Mosè confidandogli le fue 
Ma il fuo pietofo perdono alla Nazion J fovrane difpofizioni . Quando fattogli 
peccatrice non fu fenza galtigo efempla- v? chiamare Aronne aitai teftimonio e par- 
re de' più colpevoli peccatori . Sì , Dio $ tecipe de’ nuovi luoi ordini , che 'gli 

ripofe a Mosè , io perdono fecondo le piaceva foggiugnere , e fino a quando , 

tue preghiere , e della giuria. della mia j? ripigliò ai amenJue, quella peffimamol- 
pietofa beneficenza io ti giuro che mudine farà ardita di parlar male con- 
farà piena la terra tutta . Dimiji juxta ^ tro di me! Io ho udito le fue querele . 
verbum tuum. Pive ego, & implebitur « Or bene: tu le dirai a mio nome , eh’ 
flotta Domini umverfa terra . ( a ) Ma w io giuro per me medffimo , che come 
quegli uomini ingrati , feguì dicendo , ($ elfi hanno parlato , ed io gli ho uditi , 
che hanno veduto cogli occhi loro la ,/jjj cosi farò . Giaceranno i voftri cadave- 
rina Maeflà , e 1 portenti , che io ho $ ri in quello diferto. No, ni uno di voi , 

fatto in Egitto , e poi in quello difer- che al novero falle trovati maggiori 

to: eppure già dieci volte ribellato han- di venti anni d’ età, e mormorato ave- 

no contro di me , e alla mia voce di- a te contro di me , nomo non entrerà 

{ubbidito , coftoro , no , non vedranno « nella Terra, che a’ voltri Padri ho pio- 

$ mef- 
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metta, tranne Caleb e Giofuè. I voftri zioni efatte di lor natura. Dio non a- 
Figliuoli sì , quelli di cui dicede che fa- >ì vea niente pr„mefso agli ll'draeliti , che 
rebbono dati preda de' vcflri minici , ^ fono la condizione della fedeltà loro a 
quelli io introdurrò n Ila Terra, che a (£y riccncfcerlo e ad ubbidirgli. Alla quale 
voi è difpiaciuta. Ma etti errar dovran- g, condizione, come D o gli rimprovera 
no per vod r a colpa quararn’ anni per in quedo luogo medelìmo , erano già die- 
lo diferto, finché i voftri cadaveri ci fi »; ci volte venuti meno. Tentnveruat me 
confumino. Quaranta giorni hanno im- ^ }.:m per decem itrces , nfc cbcdìe*unt voci 
piegato gli efploratori voftri ad ifpia- fi, mex (f) I Rabbini e color, che li fe- 
re e coniìderare il paefe, e quarant’an- fi guono, trovano facilmente nella ftoria 
ni voi coglierete il frutto degno della ® dcglTfdraeliti fin qui il numero predio 
voftra iniquità, e porterete la pena del delle dieci violazioni di fede in quello 

mio giufto nienti mento. Quanti giorni « luogo rimproverate loro da Dio. (f) La 
tanti anni. Così farò fenza dubbio , vi prima fu , dicon elfi, Alile fpiagge del 
com'ho promeifo. Tutti quanti io mi rofso mare allo avvicinar dell* efercito 
fono (piegato di condannare, che ribel- 0 Egiziano : (g) la feconda a Mara , 
lato avete contro di me, per quedo di- ™ quando mancaron d' acqua: ( h ) la ter- 
ferto erranti verrete meno. Ottomani fi- y? za al diferto del Sina, quando ebbono 
cut locutu! funi , ita facilini orniti multi- da Dio la manna : (») la quarta ivi 
tudini buie fijfimx , qux confurrexit ya defso, quando molti la ripofero in fer- 
edver farri me , h. falitudinc bat dcficict , « bo contro il divieto di Dio : (k) la 
d?> mtiietur. (a) Vi) quinta, quando altri violando il Sabba- 

Alcuni oppoft.ro contraddizione, che (y, to ufeirono, e andarono con animo di 
immaginarono di trovare in queda giu- », raccoglierne: (/) la feda a Raffidim , 
fta tenenza condanrratrice , alle prò- dove Mosè tratte acqua dal fafso : (m) 
niefse anteriori di Dio. Egli, dicono , y) la fettima all’ Oreb, quando il Popolo 
aveva agl' Ifdraeliti giurato di donar lo idolatrò il vitel d'oro: (») 1’ ottava a 

ro il paefe di Canaam prometto già Tbalcra , quando fi redò addietro do- 

a’ Patriarchi della Nazione . Ricorda y lenJofi contro Dio fotto il pretedo dei- 
loro Egli detto la fua prometta cornala danchezza ; (e) la nona a Kibrothaa- 
fermata con giuramento . Levavi ma- x* va, quando tumultuò per ingordigia di 
num mearn ut babitare vos factrem , ( b ) carni : (/>) la decima nell' aperta ribel- 
e nel tempo medetìmo dichiara loro e Elione . di cui parliamo : (q) ma fen- 
proteda di non volere che c’ entrino za quefla prccidone di numero dieci voi- 
per niun modo . ’H.on intrabirii ter- > ■' re nella Scrittura vale altrettanto , che 
ram. (r) Se non è quella manifeda con- v* molte volte, {r) Avevano dunque gli If- 
traddizione, qual farà mai? (d) Con- draeliti apertamente violato le condizio- 
traddizione, Uditori, agli occhi di una W ni più efsenziali della promefsa. A ogni 
mente acciecata dalla malizia e perver yà modo non è già il vero, che Dio non 
tita dall'empietà, ma non a quelli ‘fisi 3 tcnefle pietofamente colla maggior 
un giudicio fincero , e di una ragione $ fedeltà . Riflette il Grozio afsai giu- 
di buona fede. le promette di Dio giu- damente , (/) che quando Iddio pro- 
rate o no, ficcome le promefse tutte de- mefso aveva con giuramento di dar 
gli Uomini , involgon fempre le condi- y la Terra di Canaam agl' Ifdraeliti, non 

ave- 

(«) Ibid. ìi v. 26. ad hanc 53. ( b ) 1 :<id. v 30, (c) Jbid. (n) Tyndal. Chriflian. 

as old &c. p. 257. ( f ) Numer, 14. v. za. (/") Vide Pirke Avoth. c. j.cumSchoI, 

P. Fagli, & GeocBrard. in Pfalni. 77. v. 40. (g) Exod. 14. v. il. !*» 

( 6 ) Ibid. 1$. v. 23. *4. (/) lbid. ló. v. 4. (*) Ibid. v. 10. a8. 

(/) Ibid. v. 17. (m) Ibid. 17. v. 1. *. 3. r n) Ibid. 32. 

(«) Numer. ti. v. 1, (/>) Ibid. v. 4. (j) Ibid. 14. 

(r) Gene!. 31. v. 7. Nehem. 4. v. 12. Job. ip. v. 3. Ecdef. 7. v. >p. 
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aveva lepato la fua promeiTa a perfone W del giorno fettimo del fedo mefe , che 
particolari, ed a tempo, ma sì al Po- digiunano feveramente. Loeutnfque tfl 
polo in generale, cioè a' difcendenti de’ % Moyfct omnia nerba hac ad emnes filtot 
Patriarchi, a cui 1' avea fatta , la qual fy: ljrael , (y luxit Tcpu/tistiimit (rf) 
proinefla non folamente Egli tenne in- », Prima di pattar oltre è qui a nota- 
troducendo di fatto il Popolo nella Terra re , Uditori , coi facri Interpreti, che 
diCanaam; ma in quello luogo mcdefimo , i condannati da Dio a perir nel difer- 
che mal filoppone, fepnsndo il tempo , ^ to non fuior.o che coloro, i quali 
in che voleva intródurloci. Tarvulos au- all'ultimo novero o rallegra , che vo- 
te»» vtfiros, de quibtu dixtflis , qued prs-\ pliant dire, fatta del Popolo al monte 
dte hoftrbut forcnt , intrcducam ut videant Sina (e) per formarne le fchiere di 
terram , qua vobis dtfplìctiit. (a) ^combattenti, maggiori erano di vent’ 

Ora, tornando all'ilìoria , aveva ap anni, tranne Caltb e Giofuè, nonquelli, 
pena finito Iddio di parlare , quandec- v eh’ eran minori : di più che fi era- 
co cadere efargui per fubitanea mcr- no fatti rei di garrir contro Dio , ’e a 
te di -animati i dicci efploratori , che » lui avevano a quella occafion laprin e- 
infiem con Cfleb , e Giofuè fpiato ^ vole ribellato (/) . Così i due fratelli 
avevano la Cananite , e riportatene V? Mosè ed Aronne a ragione d’efempio , 
al Popolo novelle an are . Igitur omr.es nè Eleazaro, nè i Leviti , che non fu- 
vhi , quot miferet bìoyjes ad contem- ve rono noverati (^) , nè non entrarono 
plundam Terrai», {y* qui reverfi murmu- probabilmente nella popolare cofpirazio- 
rare Jecerar.t cor.tra eum omvcm multi- ^ ne , non furon certo compre!! in quella 
tudinem detrahentes Terra qued ejjtt ma- fentenza condannatrice , nè Donna alcu- 
ìa , tncrtui Junt ‘atque percujf in con- X. na di quale fi fufl'e età , nè alcuno de’ 
fpeSu Domini . Jofue autem fi/iusT^un,V- tanti Giovani , che alla raflfegna fuddet- 
Caìcb flint Je pirone vixerunt ex (fi ta minori erano di vent’ anni. 
omnibus , qui perrexerant ad confde- » Di più , che i quarant’ anni di pena 
randa m Terram (è) . Quell’ evidente ji rifpondenti ai quaranta giorni di colpa 
gafligo , che leggefi ricordato in Giu- $ voglionli computare dall’ ufcita del Po- 
ditta , e in San Paolo, dove i morti fi polo dall’ Egitto, e quinci P anno e i 
dicono per lo flcrn irator /terminati >»fei mefi comprenderci, che all’ Epoca 
Exterminati funt ab Lxterminatc>e (e), VI di quella condannazione erano già paf- 
crebbe vieppiù nel Prpolo il concepu- ($) fati . Concioffiachè glTfdraelitì fortiro- 
to timore dell’alto fdegno di Dio, e a » no dall’ Egitto il quindicefimo giorno 
ricevere Io difpofe con vie maggiorerif- jl del primo mefe dell’anno ( b ), ed en- 
petto le fue parola. M trarono in Gaigaia al giorno decimo 

Mosè fedelmente gliele recò quali le del primo mefe del quarantèiimo pri- 
avea da Dio ricevute , e quefte Po- » mo anno dalla fortita: (») ficchè qiu- 
polo follevato pur dianzi al più fu- rant’anni meno cinque giorni rodarono 
riofo tumulto che folle n ai ncn fola nel diferro. 

mente in un fulito fi acchetò j ma fat- W Terzo ed ultimo finalmente, che que- 
to trillo fopra modo e dolente del fuo jL fi' Epoca memoranda quella è , che 
peccato diede in un dirotto di pian- V fegna la ragion vera , per cui un Po- 
to inconfolabiie e univerfale , di cui $ polo da- Dio condotto al pofìefso di una 
gli Ebrei tuttavia ferbano , e ciafcun’ M felice Terra a’iuoi Padri r-romeffa, do- 
anno rinnovano la memoria al ritornare ” ve in pochi giorni di «rada poteva 

giu- 


(«) Numer. 14. v. 31. & feq. ( 6 ) Ibid. v. 36. 37. 38. Vide Gernar. in Hot* c. 7. 

$. 11. (rj Judith. 8. v. 25. t. Cor. io. v. to. 
ld) Numer. 14. v 37. M Ibid ». v. a. 3. 

[/] Ibid. 14. v. 27, [g] Ibid. 1. v. 47. a. r. 33. • 
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giugnere , ebbe ad errar quarant* an- Gli Amaleciti , e i Cananei fguainate 
ni per un diferto . Già ne toccava i hanno le fpade contro di voi impazien- 
confmi , quando la fua ribellione de- va ti di fpargere il vodro fangue . Dio , 
meritò una conquida , che Dio avea $ che le avea desinate a trofei della vo- 
dedinata alla fua fedeltà. Cadde quell' M lira vittoria, le farà oggi minidre della 
Epoca fecondo i computi di un dotto « fua collera, fe contro il voler fuo le in. 
Ebreo («) al nono giorno del mefe d' w contrate . Miferi! fe combattete, voi 
.Ab, che caderebbe nel line del nodro non andate che a perdervi ed a perire . 
Giugno, ed egli nota che quello gior - 'Halite afcendere , non cnìm eft Dominai 
no fu poi fatale per moki altri linidri ** vobifcum : ne corruatit coram inimicit 
grandi alla Nazione ; perchè a que- $ veflris . Amalecites , (5* Cbananaeut 
Ilo giorno , fecondo lui e i fuoi favo- ante voi funt , quorum gladio corruetìt 
rematori e Mac (i ri , furono rali il « eo quod nolueritit acquiefcere Domi- 
primo , e il fecondo Tempio , Geru- V? no. (c) Chi crederebbe , Uditori , che 
falemme fu prefa, il celebre Ben-celiba un Popolo ledè si vile, a cui nè i pro- 
fu melTo in pezzi con tutta la fua ar- ró digi nè le promelfe di Dio non ba- 
mata. Turno Rufo Capitano Romano davano a far coraggio d' innoltrare un 
fece palfar l'aratro fu'l piano, dov’erawfol palfo , diveniflè in un fubito sì 
il Tempio, ed altre difavventure . Chi ^ temerario , che nè gli oppodi piodigi 
folle vago di così fatte òlìervazioni za nè le minacele di Dio medefimo non 
c nfulti le note del Wagenfeil fulla Ge- jg badalfero a mettergli timore alcuno ? 
mara ( b ). Mose avea detto , andate che vincere- 

Ma crederede ? Codoro che al tem- M te: Dio è, che vi promette il trionfo . 
po d' effere generoft furon tementi rÀ Non fu podibile cacciarli avanti . Mosè 
e redj , fi fecero a un tratto arditi ® ora dice , redatevi perchè altramente 
al tempo d' edere paurofi e fuggenti . $ voi perderete: Dio è, che vi minaccia 
L’ ordin di Dio di retrocedere e da- jÀ feonfitta . Non fu podibile rattenerli . 
re addietro dato era sì chiaro , quanto ^ Lagrimevole e .chiaro efempio dell'av- 
l’anterior d' innoltrare , a cui avevano ® verfione naturale, che fente ^l'uomo al- 
di fubbidito. Eppure elfi lufingandofi di $ la legge . Bada vietare , o comandar 
placar Dio , e di vincerlo , fe fi fof- z* checcheifia a rendere defiderabile ciò , 
fero modrati edere predi a combatte- » che fi vieta, e quello jnfoffribile, che fi 
re , e andare avanti , prefer configlio comanda. 

la notte di venir la mattina all’ affetto^ Andaron dunque quedi furiofi bravac- 
ele montagne, che aveano a fronte , zi ci a far le prove importune del va- 
e di fare giornata coi lor nimici . Mo- ® lor loro, e faiirono fu per le diene del- 
sè, a cui palefarono queda loro rifo- $ le montagne, tanto li avea difennati la 
luzione , quali a convincerlo della lor gfj loro temerità . -At dii contenebrati 
fede e della lor penitenza, ebbe un afeenderunt in verticem montii . (d) L’ 
bel dire e protedare altamente contro® Arca no non fi mode, nè la colonna , 
un partito sì fconfigliato. No miei fra- (£) nè il Tabernacolo non fu levato , nè 
telli , diceva loro il fanto Legislatore , zi Mosè non partì di guifa alcuna dal cam- 
che inganno e che lufinga è la vodra ? po. Arca autem legamenti Domini , & 
Voi trafgredite il divino comandamento, yì Mwfes non rcccfferunt de caftris . (r ) 
e fperate un trionfo della vodra difub- (jf, Segno, Uditori, che redarono tuttavia 
bidienza? Non fia podibile; no non a n- zi ben guardati gli alloggiamenti , e quan- 
date, che il Signore non è con voi: fa- ® tunque un gran corpo andato fotte acom- 
rete fenza alcun dubbio feonfitti evinti. Gì battere, che fi poteva didaccar facil- 
CraneUì T. IV. A C men- 

00 Mofe* Koteenfis. (è) Wagenfeil. in Adnot. ad Gemar. Sotaec. 7. §. io. Adnot. 8, 
(f) Numer. 14 v. 41. 4?. 

(d) ibid. v. 44. (e) [bid, 
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mente dal grande efercito di Copra fe- p piar ne Capevano a farli merito per co- 
centomila Soldati, un maggiore proba- i dante e p«r leal penitenza di una Pa- 
bilmente n'era reflato al campo. Gli W tria della promella Terra di Canaam pii 
Amaleciti, e i Popoli circonvicini co m- P affai beata. Ma noi vedremo. Uditori , 
prefi qui Cotto il. nome generico di Ca- ,'A che non cangiò mai quel Popolo vezzo 
nanei, (*) e nel divino Deuteronomio « e coflume; della qual .cofa quafi arrof- 
fotto quel di Amorrei, (b) i quali non '0 Cendo Mosè appena ci riferifee gli av- 
ignoravano dell’ eCercito , che alle terre p venimenti piu celebri de’ trentott’anni 
loro fi avvicinava , avevano opportuna- /À Coglienti, tempo che Dio impiegò a mi- 
niente occupato e munito delle lor gen- s* ti i mezzi di formar ne’ figliuoli una 
ti i gioghi, e i paffi più vanrnegiofi . P Nazione fedele coll’efempio del gaftigo 
Dunque così come videro quella mano p piuttoflo, che della virtù de’ Padri, 
d’aflalitori alla volta loro venire , fu- » Le flanze , che vennero di mano in 
reno loro Copra furiofamente , e a gui- mano prendendo per lo diferto , furo- 
fa di lion» o di lupi avvenutifi in man- P no più lunghe affai di quelle , che pre- 
dre di greegie imbelli , gli ruppero , p Co aveano fin qui, e il cangiamento de* 
gli fugarono , gl’ infeguireno per 1 un- vi nomi della moderna da quelli diH’anti- 
go tratto coprendo de’ lor cadaveri i vJ ca Geografia difficulta tanto il fegnarle 
Cernieri della lor fuga . Henna , che p con efattezza , che non è pregio dell* 
fu quel termine , a cui fi reflarono i opera difputame . Quello è certiflimo, 
vincitori dallo infeguire più oltre i fug- ** che errarcn fempre per 1’ arabe foli- 
gitivi ed i vinti , non era troppo lon- (0 tudini , quando accoflandofi al 1 roffo 
tana dal maggior campo, a cuigliavan-p mare , quando affai dilungandoli dalie 
zi della moltitudine fconfigliata fi ri- ,£ fue fpiagge , tornando fpdfo donde par- 
duffero a gran fatica con gran vergogna w titi erano , e fecnando cogli error lo- 
e gran danno . Defccnttitquc cimale- p ro le vere tracce di un laberinto . Eb— 
cittì, Ì 3 r Cbanameus , qui babìtabat in m bono però fempre la guida della colon- 
mantc , (s* percutiem eoi atque etnei- W na nube, e di fuoco, fempre il cibo 
dati pirfecutui eft eoi ufaue Hcrma. (e) (0 della manna prodigiofa, e fempre inte- 
Cosi aveva Iddio minacciato , cosi pre- p ri gli abiti, ed i calzari, che fenza mai 
detto Mosè , così dovea riufeire per -x invecchiare fdrucirfi o romperli , erano 
ogni modo. Lo flrano è , che una col- !" al quarantèiimo anno così reggenti cd 
pevole e deplorabile cecità conduca gli (0 interi, com’erano flati al primo ; (d) 
uomini ad incontrare, que’mali , che a p prodigi tutti grandmimi ed evidenti , 
prefervarneli mette lor Cotto gli occhi ti de’ quali Iddio volle il pubblico e irre- 
una fede dall'induzione perpetua di tut- yl fragabileteflimonio d’ima Nazione, acuì 
ti i tempi dimoflrata infallibile e veri- P di più adogni tratto venivano rinfacciati . 
tiera . Quella feonfitta convinfe infine p Nei contorni di Cadesbarne fletterò 
gl’Ifrdraeliti, che ferma era la fentenza lunga pezza tanto da riftorarfi dei dan- 
di Dio, per cui in pena giufliffima del- P ni della fofferta feonfitta piangendo il 
la perfidia loro doveva effere inacceflìbi- p loro ardimento, e fludiando di placar 
le la Cananite , finche non foffe adem- p Dio giuflamente irritato contro di lo- 

t fiuto il gafligo, che a favor de' Figlino- «ro. Il primo avvenimento, che ne rac- 
i efpiafie il delitto e la ribellione de’ (0 conta Mesi fenza fegnare il luogo precifo 
Padri. Dunque fi difpofero ad ubbidire p dove accadefle, formai' idea di un Popolo 
al divino comandamento, e a riguardar religiofo, e per allora foliecito di guar- 
quel diferto, come un fepolcro , in cui W dare le fante leggi di Dio. 
dovevano le offa loro incenerire e già- (0 Fu certo uomo trovato nel dì 
cerfi tra quelle arene. Felici fe vantag- p feflivo di Sabbato nell’ atto di farli 

** un 

[-1 Ibid. v~ 45* M Deut - »• v - 44- [0 Numcr. 14. v. 4j. 

Deut. 8. V. j. 4. tam v. j. 
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un fafcio di ledila ; di che ne parve a' del fervore de! Popolo in quello fat- 
trovatori sì male, che a pubblico giu- f to, e a noJrirlo vie maggiormente ifti- 
dlzio il traffero, e innanzi a Mose, e $ tuì a quella occafìone il coflume di 
ad Aronne, e a'fettanta Seniori lo pre- p guernire le cappe di filatene, in cui 

Tentarono reo convinto di quello che 'H fcritti fodero i divini comandamenti per 

fatto avea . Dubbiofi i G udici di quel- ^ averli fattogli occhi continovo, nè non 
lo che forte a farne però Io ritcnner « poterli dimenticare giammai . Quelle 
prigione finche ne forte Iddio confai ta- erano come fafcie correnti intorno a 
to . Fu il giudizio divino, che cortili (0 tutto 1 ’ orlo del pallio, che portavano 
fofse mandato a morte, e che dovelfe falle fpalle , e avea figura quadrata, e 
la moltitudine lapidarlo fuori del cam- a a quattro angoli d’ elfo quattro fioc- 
po. Dixttqut Dominar ad Mojfen: mor- vj< cheiti pendevano di color di giacinto 
k moriatur homo iflt , ebruat tum lupi- @a un cordoncino raccomandati del co- 
eiiùtis omnis turba rxtra caftra . («)(?& fare medefimo , che orlava il pallio e 
Non parve troppo fevera al Popolo que- fofleneva le filaterie . Al tempo di 

fla fentenza conforme in tutto alla leg- Gesti Grido l'ufanza era alterata , e i 

ge pubblicata già molto prima, coni' è \§) Farifei ne facevano pompa grande e fa- 
nelPEfodo , (è) benché intimandoli in perba rimproverata faro e riprefa da 
erta capitai pena di morte non lì fpe- -e Gesù Crifto medefimo . Diìatant phi- 
cifichi il genere della lapidazione a cui vi ladtria ,* {?* magnificartt fimbria s . (f) 
quell' uomo fu condannato. Ma il ze- Chi vuol faper come n’ ufano a' giorni 
lo pubblico in quello fatto dimoltra r*. noflri , legga Ruftorfio , Vvagenfeil, e 
che grave affai era parino faro il de- Leufdeno, che ne hanno fcritto copio- 
litto di violare il divino comandamen- (y famente. (/) 

to dell’ ortervanza del Sabbato . E nel Quello era lo flato del Popolo al tem- 
vero fendo quell’ oflervanza, come ben po, di cui parliamo, quando una nuo- 
nota Aben-Ezra, un fegno caratterini W va cofpirazione diverlà molto ila tur- 
co di adorar Dio Creatore del Cielo $ te I’ altre ebbe a turbare ogni cofa . 
e della Terra , trafearare e difpregiar gs Dove e quando precifamente avvenirti:, 
quello fegno era un' apollatare da quell’ ji Mosè noi dice, e variano congetturan- 
articolo fondamentale di fede, e come ® do gli Spolìtori. Altri nel diferro di 
un rinnegarlo: perchè la fede della crea- Sin , (g) altri a Cadesbarne, (b) ed 
zione del mondo era la bafe della Re- S altri la coflituifcono a Jothbat. (/') Il 
ligione Molaica, come all’ oppolito la w tempo probabilmente non fu così im- 
perfuafione della fua eternità il fonda- mediato all' epoca del fervore e del 
mento era del Paganefimo. Il Popol pianto, che abbiam fegnata. Ora il de- 
dunque non ricusò di efeguire la di-^iitto, di che io fono per farvi raccon- 
vina condannazione, e il reo trattofao- yi to elatto, non fa più un’effetto nè di 
ri del campo fu da tutta la moltitudi- (Q fete, nè d'ingordigia, nè di timore , nè 
ne lapidato morto e fepolto nel fuo ^ di flanchezza, ne di trafporto di un Po- 
fupplizio . Cumnue eduxiffeut tum fo- -i polo tumultuante per impeto fenza 
rai , ebruerunt tum lapidibus , & mor- confittilo : fu una congiura penfata e 
tuus eji , ficut pr.tcctìt’ ai Diminuì, (c) $ macchinata e condotta con tutti i rag- 
Ee favole, che di quell' Uom lapidato giri di quelle calale , che dimortra- 
corrono pretto gli Ebrei , non fono qui » no tanto antica tra gli Uomini quel- 
ad elfere ricordate, (d) w la nializia, che mal diriamo politica, 

11 vero è che Dio parve contento del $ quanto lo fono le partìoni, che la ratfi- 

C 2 nano. . 

(a) Numer. n. v. ({•) Exod. 31 v. 14. 55. v. 2. (c) Namer. 1^. v. j6 

(d) Vide < ilr. Chinai, in loco. (r, Match. 1;. v. s. (O Buxtoif. Syn.’g Jud. 

c. 9. W<g^nle>l in So:» t. 2. »nnor. X. Lrufden. Philolog. Hz-br. differ. 17. 

(g) Vide Conici, Commen. inloco. ( hj Ulìlr. adA. M ajij. (1) CalmctCotnm.inloco, 
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nano. Uno de’ primi Capi della Tribù jfa egli mife all'aperto la fua congiura, fu 

di Levi ordito aveva le trame di quella Ek aìlai romorofo. 

tela, che poi erano a continuare venu- Egli improvvifo fi fece innanzi a 
ti molti de’ principali del campo , e fo- % Mose' , e ad Aronne feguitato da duri ca- 
pra gli altri di quelli della primogenita to cinquanta de’ principali delle Tribù , 

^Tribù di Ruben. 92 ciafcun de’ quali teneva luogo onorato 

Core capo della congiura era Cugino ($ nelle adunanze , e ne’ configli pubblici 
'germano de’ due fratelli Mose ed Aron- fA della Nazione, ficcome perfona digrande 
ne. Ifaar fuo Padre era figlio fecondoge- V? affare . Datan, Abiram , e On della Tri- 
nito di Caat , di cuiAmram il primoge- y/ bù di Ruben , quantunque capi della 
nito era Padre d’ Aronne , e di Mosè. \' r ) congiura non vennero con elfo lui . £>*- 
(4) Ora collui mal foffrendo che la cafa centi quìnquaginta viri prueres Synago- 
d' Aronne forte privativamente onorata , i? qui tempore concila per nomi- 

dei Sacerdozio , a cui pareagli d' avere ($ na vocabantur . (r) Indi parlando a no- 
lo ftelfo dritto di fangue, prefe a tramar me di tutti , voi certo non ignorate , 
contro lui, e fecelo sì accortamente, che Mose ed Aronne, incominciò arditamen- 
ottenne aver partigiani e aperti caldeggia- ve te , che quello Popolo è tutto fauto , 
tori delle pretenfion fue molti de' princi- ($ e che in tutti è Dio . Ma noi vorrem- 
pali delle Tribù , e tra gli altri dillinta- /A ino fapere con qual diritto e per quali 
mente Datan , Abiram , e On ,(d) che capi S ragioni voi vi arrogate fu quello Popo- 
crano della Tribù di Ruben . La vici- 91 lo cotella vollra fuperba e importabile 
stanza de’ padiglioni de’ Rubelliti a quel- ^ fovranità ? Sufficìat vobit quia omnis 
li de’Caatiti, (c) eh' erano a mezzogior- a mv/titudo fanBorum e fi , {$> in ipfn e fi 
no del Tabernacolo , facilitavane il vi- 91 Daminus : cur e lev amini Juper Tofulum 
cendevol commercio , e 1' erter quella 92 Domini ? (/) 

di Ruben la Tribù primogenita , eppu- ftS Se forte Mosè commofiò foprappre- 
re pofpofia a quella di Giuda nella fi- fo e irritato per così fatta propolìzio- 
tuazione flelTa del campo agevolava al 9) ne non è , io penfo , da domandare . 
torbido Core trovare in erta de’malcon- $ Egli , e fenza dubbio Aronne con erto 
tenti . Dunque fia, ch'egli penfarte di non jà lui fi proflrarono in terra a Dio ( g Y. 
potere per niun modo venire a capo ^ìì fupplicando probabilmente , perchè il 
de’ fuoi difegni , finché Mosè ritenelfe 1' 91 partito gli fuggeriflè, che averte a preti- 
autorità e podellà quali fovranamente dere > n circoftanza tanto pericolofa , e 
legislativa fui la Nazione , fia eh' egli jA ben fi pare che forte immantinente efau- 
feoperto averte in coloro , che avea jl dito . Perchè levatoli con un fembian- 
fatto complici e aiutatori delle fue ca- y) te franco e fereno , egli è ben giulìo , 
baie P ambizione medefima contro Mo dirte rivolto a Core , e a tutti i fuoi 
sé , certo è che come fi riputò ertere z* Partigiani quali averte comprefo tutta 
forte affai di condizione e di numero jl l' imenzion loro, che afcondevanole pa- 
di partigiani , così apertamente fi di- y) rote, egli è ben giallo che Iddiodichia- 
chiarò prima d' ogni altra cofa contro ^ ri chi gli piaccia d’eleggere , e di forti- 
1’ autorità di Mosè , benché 1’ obbietto « re al ininilìero de’ fuoi altari . Domani 
precipuo della fua ambizione non fof- jjt Dio farà fenza più quefta dichiarazione ; 
fe che il Sacerdozio d' Aronne, che no- 9) e coloro, che gli piaccia d'eleggere, fa- 
ntino quafi complice e parte della tiran- jfà ranno fuoi . Fate dunque così . Domani 
nia di Mosè . ( d ) , ri venga ciafcun di voi col fuo turibolo al 

Il primo feoppio, dirò così , con eh 91 Tabernacolo , tu o Core e tutti quefli 

©) fe- * 

(a) Exod. 6. v. 18 Parai. 6. v. a. (A) Numer. 16. v. j. *. 
tc) Ibid. v. io. *. v. zp. (d) Ibid. 16. v. a. j, Eccl. 4j. v. sa. 1. Co- 
rine. io. v. 10. Judae 1. v. ai, ( ?) Num. 16. v. a, 

(f) Ibid, v. J. U) Ibid. v. j. Vide Iut, paffim. 
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feguaci tuoi, e meflòci il l'acro fuococi ^ lo efcludefle dal podeflo , che ne pren- 
fpàrga fopra il timiama abregiare dinanzi Rideva, e parvegli aver la notte oppor- 
aDio. Egli farà conolcere chi gli piaccia, V tuna a vie più caldeggiare la fua ben 
e chi gli piaccia farà fenz' altro fuo Sa- $ tramata cofpirazione . Nella proffìma 
cerdote. Tutti certo al fuo divino giu- (A Lezion vedremo che fine avelfar lecofe. 
dicio dovremo (lare . Nel refto , foggiun- ji Chiudiamo quella riflettendo per un 
fe prefo da un'impeto di maggior zelo momento fe ad alcuno di noi conven- 
odervando che molti Leviti erano alla $ gano i troppo giudi rimproveri fatti 
teda de' malcontenti , Vo aliai pre- m per Mosè a Core, e a’ Leviti della fua 
tcndeteo Figliuoli di Levi. Ascoltatemi : gt Schiera . Idcirco ad' fe fedi accedere 
Larvi egli poco che il Dio d’ Ildracle L f) te, ly< amncs fraires tuos filioi Levi.,.. 
feparato v' abbia e didimo da tutto il ut tu , iy cmnis g/obui tuut ftet cen- 
rello del Popolo, e afe congiunto, per- r*. ira Dominum ? (è) Dunque però Iddio 
chè a lui folo fervide nel facro cui- «vi ha o ricchi dotato di facoltà , o 
to del Tabernacolo , e il primo luogo Nobili di autorità , o Giovani di robu- 
tenefte nella frequenza del Popolo qua- Rezza , o Donne di avvenenza , e di 
li miniftri fuoi ? Però , o Core , ti ha f* grazia , perchè i fuoi benefizi volgefle 
dunque Iddio onorato così , te e i tuoi W contro di Lui , e d' erti armati vi ripu- 
T rateili figli di Levi, che ambifte distaile in iflato di fargli guerra? Qua- 
più I' onore del Sacerdozio , e tutta la J5S lunque volta pecchiamo , cari Uditori , 
tua brigata forgelfe qui contro Dio ? Sf poflìani noi farlo , non dirò folo fenza 
Perchè Aronne che è egli , che voi 1’ vi dimenticare i benefizii di Dio, dico fen- 
obbietto il facciate delle voflre mormo- ^ za valerci de' fuoi medefimi benefizii 
razioni? (/») ;a a peccare? Deh quell' eccedo d' ingrati- 

Che replica facefle Core a quelli vi- W tudine , e d' ardimento ci faccia orro- 
vi rimproveri di Mosè , non è fcrit- (Q re. Il tremando gafligo, che noi vedre- 
to. Ma il partito di rimettere all’indo- (fa mo, di Core e de’ fuoi non farebbe, fa 
mani , e al giudicio di Dio la cofa fu Xl non cediamo dall’ imitarne il delitto , 
per Core accettato tanto più volentie- non farebbe che un’ efempio di quello , 

ri, quanto entrando fenz’ altro nell’efer-$ che noi dovremmo afpettarci . Noi vo- 
ci zio di un atto facerdotale, non afpet- W glia Dio , nè permettalo d’ alcun d» 
tava, nè non temeva un miracolo , che noi. 


(4) lbid, a v. j. ad il. (b) lbid. v. lo. 1 2 . 
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Mifit ergo Moyfes ut vocaret Datan , & >Abivon filios 
, Eltab , qu$ re/ponderunt : Non venimus * Gre. 

Numer. 16 . T. 12. 

feguitafi la fiori* della congiura di Core, e della parte, che c* ebbono Datan , Abituo, 
e Oo, defcrWeli lo fpettacolo portentoio delie perfone ree , e delle Tende loro ingo- 
iate io tin dubito da prodigiofe voragini della T erta, 

CN Tenta grande confìglio diferto , a forza imporgli una leege ; 

di lapientiflìma Provvidenza a forza efìgerne 1* olfurvanza . Quella 

piacque a Dio di permette- W forza in Mosè non fu nè potè eflere che 
re, Afcoltatori, che tante ^ divina manifeflata per una ferie per- 
volte contro Mosè ribellaf- fls petua d‘ inauditi prodigi così evidenti , 
fe quei medelìmo Popolo , che vincelfero per ogni modo la re fi fi en» 

f »refIo cui lo aveva Egli creato mim/lro 5$ za invincibile degli animi più reftii , 
uo, promulgatore delle fue Leggi , di- ^ Dirti invir.ctbi/e , Afcoltatori , perchè i 
chiaratore de’ fuoi oracoli , operatore de' ^ prodigi collanti , come quelli della cù- 
ltioi portenti, follenitoredella fuadivina W lonna di nube e di fuoco, della manna. 
Religione . Ciò fu fenza dubbio per di- W e dell’ acque avevano gii coll’ ufo per- 
moftrare non /blamente a qual popolo , fa duto la maraviglia; invincibile , perchè 
ma a tutte 1' altre Nazioni , e a' Pofteri « quantunque fortero oggi per un nuo- 
di tutti i fecoli la mifliondi quell’uomo W vo miracolo evidentirtimo a quello fare 
evidentemente divina, e collituire cosi i condotti , che non yolevano , domani 
principii di una fede sì confermata, che erano arditi di ribellar nuovamente, e 
difarmarte J’ indocilità , Ja ftiperbia , 1’ ji un folo nuovo miracolo non piò vedu- 
jgnoranza , la fottigliezza , la maligni- (0 to poteva tenerli in fede , Quello è 
ta e la per/idia degli fpiriti increduli fa ciò, che noi vedremo col fine della ce» 
perverfi altieri e fpertb contro ragio- M, lebre cofpirazione di Core , e di quel- 
ne ragionatori . No, non trgttavafi pernii della fua fchiera , di Datan e di 
Mosè di condurre una floltda moltitu- 55 Abiron , che a comprendere con più 
dine , a cui avendo per avventura po- fa di agio in due Lezioni divideremo , che 
tuto imporre una volta , P averte poi a quella parte di lloria daranno il de» 

fotta ligia de’ fuoi voleri » e a fup ta- bito compimento. Incominciamo, 
lento potefife difpor di lei . Trattava!! p Partiti dunque che furono da Mo- 
di una grande Nazione la più di/fici- fa sò Core , e i dugento cinquanta fuoi 
le a reggere che forte mai , in cui 5» principali Cofpiratori , che tutti con- 
il volgo era indocile incontentabile (0 venuti ciano di doverfi la mattina del 
rozzo incollante e facilismo a ribella, (Q giorno appreflò al Tabernacolo preferi- 
re ; le perfone di qualche affare eran S tare ciafcuno col fuo tunbolo per far- 
fuperbe invidiofe maligne impazienti w ci al pari d' Aronne le funzioni focer- 
di freno alcuno , o di leggi . Bifognò (Q dotali , Mosè mandò per Datan e per 
dunque fer tutto a forza ; a forza trar fa Abiron capi della Tribù di Ruben, pre- 
quelto Popolo dall’ Egitto, a forza trai- S gandogli di volere venire a lui . Dove- 
tener quarant’ anni quello Popolo in un j0 va egli aver foputo da Core che quelli 

^ avea- 
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aveano comuni il) tutto con elfo feco le tifi pregandolo, non vi piaccia di riguardare 
querele ed i fenfi , e 1’ autorità de' lor alle offerte di quelli ingrati. Voi fape- 
nomi , e la forza della loro Tr bù , eh' « te, ch'io non ho mai ricevuto da elfi 
era la primogenita, aveva probabilmen- cofa che fia, nè fatto il menomo torto 
te perfuafoCore a vantarli colla fperan ad alcuno di elfi, Ixatufque Ma) fi* viti- 
na. d intimorire Mosè . Quelli all' onpo- " de aie ad Domiaum : 7/e refpidas fiacri- 
fito entrò forfè in quella di racquiltarli Qficia tarlimi tu /eh quod ne afcllumqui- 
feppure ave Te parlato loro, almeno :a- ^ dem unquam accepcrim ab eh, nec affli- 
xebbsfi fatto certo della loro difpofizio- jj* xenm quemquam earum. ( c ) Egli pre- 
si. Mifir er»t Mcyfes ut vacare t Oatan, ji gava a chi era certo pe» afcoltarlo, a tr- 
is» Abl/on filler Eliab. (a) Ma la rifpo- $ zi gli fece Dio chiaramente conofcer© 
(la , che quelli fecero alla fua imbafeia- come lo aveva afcoltato . «Perchè leva- 
ta, troppo gli fèconofcere la loro mal- ~ tofì dalla fua breve preghiera ripetè a 
vagita . No, non vogliamo venire per « Core l' intima di ritrovarfi il dì vegnen- 
niun modo, rifpofero fdegnofamente : e f e co'luoi nell’atto di' offrire a Dio co*, 
che pretende da noi Mosè? Ditegli per (fi turiboli il facro incenfo, ma feparata- 
parte noflra. fe gli par poco di averci mente da Aronne , cioè quelli dall’ una 
tolto dal piò felice paefe fecondo e lie- parte, elfi dall’ altra del Tabernacolo, 
to d’ogni delizia, per farci in quello di- C | 1 e avrebbe decifo chi gli piacelfe 
ferto morir di (lento, fé di piu ancora (fi d' eleggere al Sacerdozio. ( d } 
non ci avvili fee alla condizion di fuoi ~ Pafso la notte, che fu per Core, e 
Schiavi. Veramente ci ha introdotto in M P e f » fuoi Congiurali probabilmente dor- 
«na terra beata , dove polfiam vedere m ' ta poco . Penfando certo quello fpiri- 
cogli occhi nollri i fiumi di latte e di to pervertito, che il favore del Popolo 
mele, che ci ha promelfo ! Le belle e avrebbe anzi in quello fatto decifo, che 
deliziofe campagne che ci ha donato, le $ non prodigi^ alcnno dì Dio, non tra- 
dolci vigne! Pelfimo Uomo vorrefti for- TS feurò mezzo alcuno per fe e pe’ 
fe fopra di tutto quello cavarci gli oc- -s^ ao ' ottenere quello favore. Da- 
chi? Non ci Tentiamo di perderli a fen- W tait e Abiron fecerne fenza dubbio al- 
no tuo, ci afpetti indarno, no non ver- $ trottante J i quali fi afpettavano di fot- 
renio. Qui rcJpjnderuHt : fi/on venimus . tentrare all' autorità dì Mosè , poiché Co- 
7/umquid parum efl tibr , quad eduuifti ^ re veflito averte il Sacerdozio d’ Aronne- 
nos de terra, qu t e la3e & melle mana - M < ^ n terzo capo de’ Rubeniti , che pii 
bat , ut occtderex in deferto, nifi is* do- 'fi non è nominato , fi convien dire che 
rmnatut fuetti nefiriì .ftevt'a induurjii ravveduto partilfe dalla congiura. Dun- 
nos in terram , qux fluir rivi laSn t is* T ie come fu la mattina , ecco i valen- 
nttUtt , is* dedìfii nobir poffe/fiones ago- $ tuo mini al Tabernacolo. Erano du- 
ra/», i$> vinearum. Art ifir acuivi nojiror % gt «cinquanta , tra cui non pochi Leviti 
vii erutre^ 7/on venìmui . (è) malfimamente del ramo di Caat, di cui . 

Quelle parde. Uditori, che i 'Melfi fi* er a Core , ciafcuno col fuo Turibolo, 
ebbono a riportargli con fedeltà . tanto $ Quella quantità d’incenfieri avevan» 
ferirono pii vivamente l' animo di Mo- fa congiurando avuto agio e tempo di 
sè, Jjuant’effé ed erano per fe medtlìme S prepararli. Entraron tutti nell’ atrio fe- 
PÌ 4 ingmriofe, e men da lui meritate , V) guendo Core, ed ordinaronfi in bella mo- 
li quale dal fuo governo fui Popolo ni- ^ lira. Ma la fòlla, che caldeggiava il 
un altro frutto avea colto che cure , e wj partito, era sì grande, che parea tutto 
guai. Dunque (degnatone tòrte mente ne zi il Popolo dichiarato a decidere a fa- 
disfbgò prelfo Dio il fuo cuore. Signor, $ vor loro. Aronne folo dall’altra parte, 

C 4 ed 


(a) Niimer. 1 6. v. i*. (b) Ibùf, v. ix. ip 14. 

lbri. v. jj. (d) tiìdr y, »6k *7. 
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éd al fuo fianco Mosè oiiiofì oggetti x* fa utor loro l'efito, che aveffe Core co’ 
dell’ invidia di Core , e vittime dt-fli- *5 fitoi dugento cinquanta nell’ atrio del 
nate all'ambizione e al furore de’ fol- Tabernacolo, e non meno al padiglio- 
levati • Già il bisbiglio della moltitu- Jjf ne di Core vicino affai era concorfo 
dine a favor loro era quale fuol efsere vv grande di Popolo, che colle Donne pro- 
il popolar plaufo pubblico a’ vincitori . $ labilmente e cogli Uomini della fua 
Quand’ ecco fiammeggiare improvvifo "A cafa faceva uffizj di lieto augurio fui 
di nuova luce, argomento oggimai non £ nuovo grado del Sacerdozio fupremo , 
infolito della prefenza di Dio , la por- © eh' egli flava fui punto di corrfeguire . 
tentofa colonna., eh’ era fui Tabernaco- Frattanto erano in gran faccenda i du- 
lo . Quello prodigio però appunto che H genrinquanta del Tabernacolo a mette- 
ufato non atterri , nè commoffe di pui- jf re ciafcun del fuoco nel fuo turibolo , 
fa alcuna Core ed i fuoi, tanto erano ' >ì che tutti doveano prendere dall' altare 
difennati . Ma Dio a’ due fuoi fedeli Mo- degli olocaufli , ahbaflanza i fintiti per 
sè ed Aronne: olà feparatevi da quella fi la fubìtanea morte di Nabad e di A- 
turba malvagia, perchè io in un attimo « blu, che impunemente non ft farebbe 
la diflermino. Quod cum feciffent flauti- ’/) potuto ufare di verun’ altro. Strana co- 
bus Mcyfe & Aaron , iy coaccrvajfcnt fa, Uditori, che non fapetfero dal ga- 
etdverjus tos omnem multitudmem ad e- [figo terribile di un minor fallo aline- 
flium Tabernaculi , appartiti cunUìs g/o- no congetturare , quale foffe a temer. 
ria Domini, /ocutufque Dominus ad May- ($} ne per quello tanto più grave, eh* efli 
/e», iy Aaron aiti Scparamtni de medio TÀ (lavano per commettere, e dalla profa- 
congregatienii bujut, ut eoi repente di/- 'J nità del fuoco cosi punita aigomentare 
perdam. (a) Mosè al fuo folito s'inte- /). dirittamente a quella della perfona. Ma 
neri full’ apprenfion del gafligo, che Dio $ non farebbe tra gli Uomini chi fi facef- 
minacciava , e fpirando noo meno ad « fe mai reo, fe gli Uomini Tempre u- 

Aronne la fua pietà, caddero l’uno e 1' faflero della ragione . Ora quell' ope- 

altro boccone in terra, e Dio fortiflì- '/) ra di metter fuoco in tanti incenfieri 
mo , gridarono fupplicando, Dio Signor dal folo altare degli olocaufli efigeva 
della vita e del refpiio d’ ogni vivente * del tempo affai. Dunque Mosè adem- 
dunque per lo peccato di un folo infie- vie piendo il divino comandamento, e fio- 
rirà il soffro ldegno contro di tutti ì $ prammodo hramofo di lalvare la molti- 

cccidcrunt proni in facicm, atque tudine dal gafligo, che fapea quale pre- 
dixcrunti FortiJ/nne D- us fpìritttum uni- zi cifamente era per dare Iddio a' capi della 
vcrj<e carnìs , num uno peccante con- ® rivolta, partì dall'atrio, e volò a'padi- 
tra omnes ira tua defavietì (ù) Dio ^ glioni di Datan e d. Abiron feguitato 
allora a Mosè : Comanda dunque a tut- ;a da’ Senatori del Popolo, e molto proba- 
to il Popolo che .fi allontani dai pa- bilmente da una moltitudine ciriola di 
diglioni di Core , di Daian, e di A Oì quello , che andaffe a fa>e : Surrcxit-, 
biron. Et aie Dominus ad Moyfeni Ere- qttt Moy/ei , iy abiti ad Datban , iy 
cip! univerfo Tcpu/o , ut Jeparetur a Abiron : iy fequentibus rum feniorihui 
tabernaculis Cor; , iy Datari , iy A- W l/raeì , (d) lo che avvifato da Core , 
biron. (c ) tcmendoegli forfè d’ alcun tumulto non 

A ben intendere quello fatto , e giu- meno al luogo della fua tenda , iafeia- 
flamcnte ordinarne le graviffime circo- vi ti i fuoi dugento cinquanta nell’ opera 
ftanze, è a Capere e a riflettere, Afcol- $ di metter fuoco ne' lor turiboli accorte 
tatori, che quelli due Congiurati Datan r* al fino, padiglione, 
e Abiron renati s' erano alle lor ten- «. Qui fu, Afcol tatori, dove Dio fece chia- 
de afpettando con una moltitudine di $ ramente parere fin dove un' Uomo , 

eh' 


’*] Ibid. v. jS. jy. zo. ir. [A] IbiJ. v. it, 
’cj Ibid. v. 34. [a] Ibid, v. 3 j. 
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eh* egli foftenga , levar porta 1’ autori- tà do la chiara voce parlò a tutti così : 
tà veramente fovrana del fuo parla- aderto è tempo, o fratelli, di conofcere 
re , e la forza predominante del fuo w? e di convincervi , fe veramente Dio mi 
potere fu gli fpiriti più ribelli più ar- tà ha mandato, e fe quant’ ho adoperato 
diti e più armati contro di Lui. Da- l'ho fatto per fuo volere, ovver di mia 
tan e Abiron erano fulle foglie delle ji polla, di fenno mio. Sentite: fe quefli 
lor tende con una moltitudine congin- y/ miei contraddittori morranno di morte 
rata per efTi contro Mosè . Eraci ncn tà ufata tra gli Uomini , o tal finidro 
meno Core in un co' fuoi nella ftia . « ne incolga loro , qual fuole incogliere 

Quando giunto ad erti Mosè, olà, levò M ad altri , non crederete che Dio mi 

alto la voce, fate largo, allontanatevi Rabbia mandato j ma fe Dio a punirli 
Genti fedotte da' Tabernacoli di quell’ tà faccia ftupenda cola non più veduta , 
Empii: guardatevi dal toccar cofa che zi ficchi aprendoli in un' irtante fottò a’ 
lìa, che ad elfi appartenga: altramente lor piedi la terra gli divori etti , e tut- 

fhrete avvolti nell’imminente galligo de’ tà te ingoi le cofe loro , e voi gli veg- 

lor peccati: Dixit ad Turbami Rece- >1 giate precipitar nell' abirto fepolti pri- 
dite a TabemacuHt hominum impiorum , W ma che morti , non potrete dubitar 
ridite tangere < pi<e ad tot pertìnent , $ più che Dio mi ha mandato, e eh' elfi 
ne ìnvolvaminì in peccati! eorum ( a ) tà bedemmiato hanno contro di lui. Sin 
Detto fatto, Uditori. Come allo feop- .e autem novam rem feeerit Dom'tnus , ut 
pio improvvifo d’ una bombarda levano ve aperìens terra oi fttum deglutiat cor , iy 
il prcllo volo le torme di paurofi au- omnia, tju<e ad iìlot pertìnent , de/ien- 
gelielti, che un tetto, un’albero, o un tà derintquc vivente! in infemum , f eie tir 
praticello ingombravano, e vanno via ; quod blafpbemavennt Dominai» . (è) 

0 come al filchìo del Paftor loro le pe- Sv Peniate, Uditori, fe alla proferta dique- 

core quà e là difperfe fi flringono to- ^ da pruova tenevano i circoftanti fili gli 
fio in mandra , e ferrandofi tntte infie- M\ occhi ed immobili fulle perfoue, e ful- 
me colà s’ inviano, doVe chiamate fo- £ le tende de’ condannati . Ma poco o rul- 
lio, così la moltitudine’ congiurata fen- ($ la ebbono ad afpettarne 1' adempimen- 
ti a un tratto la forza di quello co- tà to: che appena ebbe Mosè parlato, il 
mandamento, e affrettandoli ad efeguir- ya prodigio terribile fi adempiè folto gli oc- 
lo fece rollo un gran vano d' intorno >" chi di tutto il mondo. A quella guifa , 
a qtte' medefimi padiglioni, che poco §Jf> Uditori, che ne' voflri teatri a un cen- 
dianzi aflìepava. Datan, Abiron, e Co- tà no folo o ad un fifehio fi cangia fee- 
re fi videro abbardonati , e penfarono ^ na , e dove era un palagio ci pare un 
per avventura efìer traditi: ma non te- bofeo ; per fimil modo aprirti nell’ atto 
mendocne il furore del Popolo, cheMo- flertb fotto a’ piedi degl' infelici la terra 

sè volefse fpingere ad affalirli , raccolti « per tanto fpazio , quanto elfi occupava- 

1 loro congiunti e forfè alcun 3 ltro de’ » no e le lor tende nè più nè meno, e 
lor più fidi, fi difpofero a far difefa tutti con tutte le robe loro furono in 
odinata full’ ingrertò dalle lor tende , tà un’ idante ingoiati dalle aperte voragi- 
modrando fermo animo e valorofo . Ma ^ ni , che per un nuovo miracolo co- 
qual difefa può erterci contro Dio.** W sì coni' eranlì aperte , fi rinferr-rono 

Stava quinci un'attonita moltitudine , ^ Copra i miferi, altra memoria non la- 
che facea cerchio affai largo intorno a’ g. fciando dì eflì, fuoricchè un alto gri- 
padiglioni de’ Ribelli , quindi i Ribelli do, che ferì l’aria, e così fatto fpaven- 
medelimi falle foglie delle lor tende ; © to mife addoffo alle Genti, che l’aCcot- 
Mosè nel mezzo, il quale alto levan- ^ tarono, che tutti prefer la fuga gridan- 
. do 



(4) Ibid. ▼. 26. 

( b ) lbid. a v. *7. ad bunc 30. 
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doanch’ettì, e ad ogni patto temendo fono p-iì, nò più non fono etti fretti . 
non forfè venitte lor fotto a’ piedi la ter- No, Afcoitatori. Ovunque i lor padi- 
ra meno. C tu fc flint igìtur ut ctjfavit lo- rJ piloni fuperbi e vaghi e roir.orofì fi al- 
qui , dirupta eji terra fub ptdìbut co- zavano non è che nudo diferto fileiv- 
rum: te aperient ot fuum devoravit il- zio e orrore. Ma è egli a credere che 
ht cum tabernaculit fuis , te urtiverfa ci quella mìfera moltitudine ingoiata in 
ful’fiantia eorum , defcendtruntque vivi Vi un attimo dalla voragine , che infieme 
in irfernum aperti bumo , (y pcricrunt ^ colle perfone ogni cofa lor divorò , an- 
de medio multitudinis . Idt vero cmo ir ri dalTe tutta in inferno, e i tre empj fin- 
J frati y qui jiabat per gjrum , fugit ad ^ golarmente ci lotterò in corpo, e in 
clamorem pereuntium dicent , forte Vi anima fepolti vivi’ Defcendciuntquc vi- 
te* noi terra deglutiat. (a) Miracolo ve- vi in Inferrum epe>ti bumo (r) 
ramente grandiffimo, Ascoltatori , e ac- « No, Afcoltatori , perchè quantunque 
compagnato da circofranze si chiaramen- V- non pochi de 1 fagri Interpreti abbiano 
te prodigiofe, che fpiegano con eviden- $ ftrettamente fpiegato quella parola Ar- 
ra i caratteri di quella forza fovrauma- Jjf, fernum rifpondente all'ebrea Siluel per 
na e divina, che I* operò. Perchè non 2 ; lo carcere de’ dannati, (d) le anime di 
fri già all’ accattone di un terremoto che 55 quelli Erapj morti nel lor peccato ci 
Intervenitte . Tutta ali’ intorno delleten-tff| fanno giugnere, ma non i corpi refrati- 
de ingoiate fermo era e tranquillo per- xi fi fotto terra, e ferbati all’ uni vertale ri- 
fettamente. Di più in. una pianura av- M forgimento. Certo molti di quelli , che 
▼enne fabbiofa e diferta non già mina - 55 furono cosi fepolti con etti, benché fof- 
ta per fotterranei fuochi o per vani , friflèro la fretta morte del corpo , non 
che a così fatti tremuoti la foggettaf- però ebbono la fretta pena dell’ anima , 
fero . Terzo: comprefe precifamente jl lì eco me quelli che rei -non erano per 
Io fpazio , dove le tende erano degli ® avventura nè dello frettò, né d'altro gra- 
Awerfar;. Quarto ■ ciò- avvenne fotto ^ ve peccato ; Donne e fanciulli , che la 
degli occhi d’ innumerabile moltitudine , & fola congiunzione del fangne poteva av- 
di cui un grotto partito favoreggiavali . 95 volger nella pena del temporale gafìigo. 
Quinto : avvenne come all' iftante nè (£ non dell’eterno. Nel refto la voee febeo/, 
più nè meno di quello che avea pre- & che vale inferno, ugualmente può vale- 
detto Mosè , e avvenne per- dichiarare^ re fepolcro, e certo in molti luoghi del- 
la miflìon fua evidentemente divina . 55 1* Scrittura fi vuole intender cosi, (e) 
Sono le giufre rifleflioni de’ più critici , Farci oggi di non vedere, Uditori , 
e nienre creduli' Cementatori, (b) Noi Jl gaftighi sì ftrepitofi contro i malvagi . 
fiamo oggi contenti tettarci qui „ a w Ma venite , venite un rratto , Crifriani 
prima d’ eflere fpettatori dell- altro w, cari, fui le Lapide feno letali de’peccato- 
non meno chiaro nè ,men terribil por- ri. Qual differenza fate tra la lor forte, 
tento, che al tempo frettò fu fatto nell*. « e quella degl’ ingoiati ribelli che vi fa 
atrio del Tabernacolo , dove colla ve- 95 orrore ’ Vero è che non fono in quelli 
gnente Lezione ci ridurremo , finiam loro fepolcri precipitate con etti le loro 
di quello comprendere, che abbiamo fot- vi cafe, e famiglie, e fuftanze , e fuppel- 
to degli occhi. ’ a lettili, e arredi, che ftanno ancor fòpra 

Dunque nè tende , nè' fuppeflett-in 95 rerra - Ma ciò- che giova per erti ? Non 
preziofe o vili , nè Donne od Uomi- hanno perduto tutta al momento della 
ni d’ ogni età , che a' due ribelli Datan e y lor morte non altramente , che fe un’ 
Abiron,. o a Core fi apparteneflero,. non V/ immenfa voragine svetti tutto ingoiato, 

in 


iT lbid- v, rr.. 51 . jj- 
c ]. Numer. 16 . v. $j', 

a] Bella-rm. de Chriflo lib. 4 . c. to. silos a pud. Cairn, Cdmm. in loco, 
ej Vide Calarne io- loco, aiiofq. palliai. 
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in un* iftante fpopliandoli d’ ogni cofa? fiamme, in cui quegli Empj precipitarono.’ 
Qual è, che portano i miferi non dirò » Oh orrore, Salutevole orrore che fe c* 
io già ufare e goderne, ma veder più ! $ accompagni a’ giorni più feftort e piti 
Dunque tutto è perito riguardo loro al (y) profperi del viver nolìro , li farà forfis 
trettanto, quanto per Datan e per Abi- W. men liberi e men ridenti , ma quello 
ron periflè mai. Non reftano ch'erti me- « non potrà mai funeftare, che pure èine- 
delìmi , io dico le infelici anime lo w vitabile, di noUta morte. Co« fui. 
io nell’ abiflo fteflb fepolte di eterne $ 
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L E Z I O N 

SETTIMA DE* NUMERI. 

Sed &’ ignit egreffus a Damino inttrfecit ducente s 
quinquaginta viros, qui offerebant incenfum . 

Numer. 1 6 . v. 35. 

Compiei! I* (feria della congiura di Core , e narrali e fpiegtfi i! gattino de’dtigencin- 
quanta Incollatori profani de! firn partito arfi vivi nell’ atrio de! Tabernacolo . Corri, 
prendefi non men la (feria della ribellione del giorno appretto , e quella del (uo 
gattigo . 

D ALIE aperte e rinferrate vo- miracoli della divina Giuftizia un incre" 
ragini , che i tre Ribelli dibile ne vide opporre dell’ umana per- 
in un colle tende, e le fa- V lìdia , che piicque a Dio nondimeno 
■ miglie , e le fuflanze loro (£} correggere piet». 'amente con un nuovo 
in un attimo divorarono , portento della divina Mifericordia . In- 
fu cui parmi vedervi ancora , Uditori , cominciamo. 

fofpefi e attoniti per. l’orrore , venite y? Erano dunque, coni’ io diceva , i du- 
oggi al vicin Tabernacolo , dove fpetta- ^ gencinquanta Avverfarj d' Aronne in h ri- 
colo nulla men portentofo diedero al « la fchiera ordinati nell'atrio del Taher- 
Popolo, e a noi daranno l’Onnipotenza nacolo tutti in atto di fpargere fnlle 
e la Giuftizia di Dio. Ditgencinquanta bragie de’lor turiboli il farro ircenfo . 
fautori e complici dell’ambizione di Co- ot, U Popolo fpettatore e fconfìgliato favo- 
re noi ci lafciammo nell’ operofa fac- » reggiator loro in un profondo filenzio 
cenda di mettere ciafcun del fuoco nel M tenea gli occhi fifi ed immobili fulle 
fuo turibolo dall’altare degli olocaufti . ì§) perfone e fu i turiboli de’ profani . Non 
Ora il fuoco era meffo, e tutti (lavano m fi batteva palpebra, nè fi fentiva refpi- 
cogli ardenti loro incenfieri fchierati in j. ro , non che altra voce in tutta quella 
bella ordinanza dall’ una parte dell'atrio yi fofpefa e attonita moltitudine : quand’ 
del Tabernacolo nell’ atto di fpargere ecco nell’atto appunto in che l’incenfo 
fopra il fuoco il timiama e l’incenfo , x* verfato dovea brugiare, non altramente 
che in odore di foavità fi confumatte e W che fe i dugento cinquanta profanatori 
falifle dinanzi a Dio. Rimpetto Aronne ($ fullero (lati ftatue di nitro o di zolfo 
folo dall’altra parte, il qual non menomi fatte ad ardere per artifizio e andare in 
doveva farne altrettanto col fuo turi bo- K fiamme , eflere comprali tutti in un 
Io . Quell’ atto dovea decidere fe a lui vv punto da un rapido fuoco divoratore , 
folo appartenere 1’ onore del Sacerdo- ^ che tutti in un attimo gli brng : ò vivi » 
zio, ovver non meno a Core ed a’fuoi,«,e in cenere gli ridurle niun’ altra cofa 
che fe riufeiti fodero ad uguagliargli , 32 lafciando intatta, che gl’ incenfieri ca- 
fperavano facilmente riufeir non meno y» doti dalle lor mani e giacenti fui pnvi- 
ad efcluderio e foperchiarlo . Qual fine & mento, quafi a fegno del luogo, che po- 
dunqne e quale decifione avelfero da Dio v? co dianzi i divampati occupavano , e 
le cofe , la Lezione vi fpiegherà coni- ^ dove già piè non erano . Sed iy> enit 
prendendo non meno quanto il dì a P ~ SL e & re fl us a Dcm ‘ n0 inttrfecit , appretto’ è, 
pretto per quefto fatto accadde, che a’ 5$ dover avit ducente: quinquaginta viro t , 

* qui 
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qui offerebant ìncenfum . ( a ) Il folo A- JK vamparono, perirtfe anch'egli per quello 
ronne dall'altra parte fi vide ftante fi V fuoco , ovver piuttollo forte per la vo- 
curo e falvo nell'atto di offrire a Dio ragine divorato , che aprì la terra al 
il timiama odorofo , che dalle fole fue e? Ino padiglione ingoiando ogni cofa con 
mani Dio accettava. Peniate, Uditori , '>i! erto lui . Le divine parole fono : Et 
quale convincimento della divina elezion <r periens terra os fuum eie ver arie Cere 
di queft'Uomo, e qual terrore della di- morientibus plurimi i , quando combujfit 
vina vendetta prefe il Popolo in quello ignis ducentos quinquaginta Vhos. ( c ) 
fatto. Chi fuggì di paura , chi iflupidì 11 tello è chiaro : purnondimeno Gto- 
di fpavento, chi ammutolì , chi gridò . xx fedo , Eufebio , l'Autore delle apofloli- 
Tutti videro, e lentirono con evidenza W che tradizioni , San Gregorio Nirteno , 
il galligo di Dio fogli Empj . Ma noi San Giovanni Grifoltomo, San Pier Da- 
dobbiam riconofcerlo efattamente. miani , e Zonara lo difler morto per 

Avvenne primieramente nell’atto flef- rJ fuoco . (d) Vuol dir , che forfè quello 
fo in che fi aperfero le voragini divora- vi tello non avvifarono , ovver piuttollo 
arici delle perfone e delle tende dei tre $ di doppio galligo lo penfarono giulla- 
ribelli Datan, Abiron , e Core, così ef- mente da Dio punito, ficcome Capo di 
primendo la forza del fagro tefio . Nò XI tutta la ribellione , ficchè brugiarte , e 
certo pare credibile che il fommo orro- © ad un tempo precipitane, 
re e prefente delle aperte voragini di- Una grandirtìma circollanza aggiugne 
voratrici lafcialfe luogo a far pruova d’ xx qui il facro Tello nella morte di Cose 
altro attentato alle perfone del lor par- W a guifa di gran miracolo, che ci avven- 
tilo , feppur forte prima , o in tempo £7 ne. Quella fu , che fendo lui ingojato 
almeno d’ averne avvifo, accaduto. .’fti dalla voragine con tutte infieme le cofe 
Dubbiali apprertò fu quello fuoco di- ^ fue , i fuoi figliuoli purnondimeno ne 
voratore e inceneritore dei temerari qual •' furono prefervati . Et falium eft grande 
forte , e donde venuto precifamente . miraculum , ut Cere pereunte filìi illius 
Altri lo dicono a guifa di altrettante xx non perirent. (r) L'antica tradizion de* 
folgori fpaventofe fui capo di ciafcun ^ Rabbini, a cui foferive il Lirano , ( / ) 
d'elfi dal Ciel piovuto ; altri partir lo ® ha eh' erano quelli Giovani nella tenda 
fanno dalla colonna del Tabernacolo ; ^ paterna, quando folto di erta s’aprì la 
altri dall’altare degli olocaulli ; ed altri xx terra; ma perchè c’erano innocentiflimi 
infine dagl’ incenfieri medefinii , che zi del paterno delitto, anzi nell'atto di fa- 
avean tra mano , fu cui nell’ atto di (j 3 re ogni opera prertò il Padre feongiu- 
fpargervi il facro incenfo fi accenderti; {$) randolo a ravvederli , Dio gli rai tenne 
una vampa, che con un alito confuma- xx fofpefi in aria fulla bocca di quell' abif- 
tore li divorarti; . (6) Qual forte , e ^ fo, e di più gli dotò di fpirito di pro- 
donde venifle è incerto : certirtima cofa y? fezia , per cui vogliono alcuni che com- 
è che fu prodigiofo e da Dio folo man- poneifero il Salmo quarantefimo quinto, 
dato , e che tutti in un’attimo gl' in- « o come altri dicono , quarantunefimo , 
ceneri. . che ha titolo Intel/eflus filiii Core : (g) 

Ciò, che apprertò fi legge al ventefi- V* ma quelli titoli non hanno forza a pro- 
mofello capo di quello libro de’ Numeri W) vargli Autori di quello , né d’altri Sal- 
ai verfo decimo , Icioglie la quillione , »j* mi , dove fi leggono nominati , e al co- 
che pure è morta da molti , fe Core V ro loro, o fia de’ lor difendenti meglio 
Capo e Condottier di coloro , che di- $ fi riferifeono, che ad elfi lleflì . L'ori- 
ginai 


(a) Numer. 16. v. jy. & infra jp. (i) V de Cairn. Cnirm in Inco. 

(c) Numer. ió. v. io. ( 4 ) Jofèph. Antiq. lib 4. c. ?. Eufeb. in Pf. io«p 18. Confi, 
Ap. lib. t. c. *7. S, Greg. NyflT. de vita Mol. fub finem . S. Jo. Chryf bom. 4. ta 
Vidi Dominum . S. Petr. Dim. Opufc, 18. c. 4. Znnar. in Annal. 

(O Numer, *6, v. 10, 11, (/) Vide Comm. in loco. (g) Tir, Pf*lm.4r, 
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ginal te/lo ebreo e la verfion dei Set- p notte. Come il Popolo la palTalTe , non 
tanta favorifce l'opinion di coloro , che faprei dirvi. Uditori : ma fembra certo 
fenza quello miracolo prodigiofa penfa- w che quella per ogni buona ragione do- 
rono la collanza de' figliuoli di Core , (w velie mettere perpetuo fine a ogni con- 
ficcome quelli , che dall'efempio pater- p giura contro Mosè . I divorati ribelli dai- 
no non fi lafciarono pervertire , e però « la terra , e dal fuoco per due sì chiari 
furono dal gafligo fuo prefervati . La v: e fpaventofi portenti , che tutta la mol- 
Scrittura non dice che tutti fodero così Q titudine avea veduto cogli occhi fuoi , 
innocenti i figliuoli di Core , e però d’ r* parvi egli che dubbio alcuno lafciar po- 
altri che rei fodero , fi polfono ben in- ** tertero fe foffe divina o no fa miilìon di 
tendere , e fpieeare que’ luoghi de’ Santi ^ Mosè, e che alcuno più forte per farne 
Ambrogio, e Epifanio , dove aftermaro- pruova? 

no periti i figli col Padre, (a) « Eppure ( cofa incredibile!) non altra- 

Ora tornando alla lloria Mosè venne W mente che fe la notte ed il fonno tolto 
dalle voragini all’atrio del Tabernacolo, $ averterò a ogni perfona ragione e fen- 
e trovatolo fumante ancora del facro in- no , il giorno appredò fu non fo chi 

cendio confumatore lede fui volto d ogni V che in mezzo al Popolo funefiato per 
perfona lo fpavento e l'orrore per tante W tante morti fparfe una voce , che Mosè 
morti. Ma nell’ atto in ch'era forfè per $ ed Aronne flati erano infomma i foli 
confolame la moltitudine sbigottita rice- ^ Autori di tanta flrage . Ma podìbile 
vè un nuovo comandamento da Dio, che che non penfaflfero per qual modo potef- 
di quello grandidimo avvenimento per- vT fer edi aprire e chiudere a polla loro le 
petuare do vede predò il Popolo la me- M voragini della terra , e a voglia loro 
moria. Ordina, gli dille Iddio , a Elea- « chiamare dal Cielo il fuoco ? Tant’ è 
raro Sacerdote figliuol d’ Aronne, che di W Uditori , tant’ c . La voce fparfit fode 
mezzo alle ceneri dell'incendio tolga i che attribuirti; quelli mìiacoli ad incan- 
turiboli de’ peccatori , che vi giacciono fa telimi , e a forza magica, folte che li 
tuttavia e gittine qui e là gli avvanzi ji dicede ottenuti per preghiere di un zelo 
del fuoco profanato dalle mani loro flra- W troppo fevcro, (c) ferpcgpiò facilmente 
niere , ma il bronzo di rateili turiboli fjft per tutto il campo. A quelli accorta, a 
fonda in iantine , e quelle lamine ag w» quelli parve confolatrice, chi morte dub- 
giunga intorno all’altare degli olocaufli , « bio, in chi introdotte lòfpetto, in molti 
perch’erti fon fatti facri e per la morte $ sdegno , in altri accefe fperanza, ne' più 
degli Empii da me puniti , e per l'in- ^ infinuò una certa perfuafione che come 
cenfo, che in erti mi fu brugiato. Que- ^ quelli Uomini non foder più , farebbe 
Ile .lamine faranno feg.no, e monumento fi ogni turbazione , ed ogni timor celiato, 
perpetuo, che a' riguardanti ricorderà 1’ © 11 line fj che fitta a tutti credibililiima 
avvenuto. Vrtape Eleazaro fitto Aarcn ^ contro de’ due fratelli dello fenz - altro la 
Sacerdoti , ut tollat tour iònia , qu* )a- ** più fiera fedizione che forte mai . Guai 
ccr.t in incendio, & ignem bue ì! lue que W fo non erano da Dio difefi. 
difpcront , qttoniam fanflificata funt in $ Eccoli tiretti per ogni parte da una 
mor-, bus peccutorum , prodticatquc ca m W moltitudine furiofa rifcluta di fterminar- 
laminas , ise affigat altari to quod obla- » li . Malvagi Uomini , gridavano i for- 
ra»» fit in tis inccnjum Demmo, v» Ja i- ‘fi fennati , e fino a quando fortrirem noi 
8 ; ficai a funt, ut cernant e a prò figno (> g che impcrverfiate contro le noftre vi- 
mon amento filii Ifratl . (/*) Lo che fatto fa te cosi 1 Voi liete , voi fcellerati , 
fubitamente per Eleazaro, fini la grande che avete uccifo il Popol di Dio . Vcs 
giornata funefta ailài , e fopravvenne la M tntcrfecijiis Topulum Domìni , (d) e coir 

, le 


(a) S. Ambr. de 4». Manfionib. Mani. 15. Epij-h. Anchnr. c. io. 

(ó) Nuuier. 1 6. v. j7. $8. (V) Vide Not. Seleft. Angl. in loco. 

( d ) Numer. 16. v. 41. 
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le grida crefcendo fempre e infierendo torrente di fiamme rapido ed infernabi- 

il tumulto contro i due Minifìri di Dio, le, fòrte una pelle divoratrice, certo è, 

quelli non ebbono piùfperanza di fcam- vi che una parte del campo vide coprirli 

E o , che dalla fuga nel Tabernacolo . di cadaveri per fubitanea morte difani- 

la quella volta nemmeno la fantità di fa mali cadendo gli Uomini eltinti di ma- 
quél luogo non li avrebbe protetti af- ** no in mano gli uni fopra degli altri 
fai dal furore del Popolo infellonito , (£5 non altramente da quello che alla fal- 
feppure Iddio noi rendeva in iflanti in- ^ ce del mietitore cadono le bionde fpi- 
vifibile e inacceflibile a’ furiofi. Calò la che fulnatio campo. Ebbe nondimeno Io 
nube prodigìofa fopr' erto , lo circondò, vi fpirito ed il coraggio di cacciarli inmez- 
Jo nafcofe, fiammeggiò della gloria , e 55 zo alla folla palpitante e temente 1* ec- 
dello fdegno di Dio , Rocca invincibile fa cidio eftremo , fino ad arrivare colà , 
ad ogni forza , e ad ogni affatto nimi- ji. dove il flagello infieriva . Giunto ap- 
co . Cumque erirttur feti ilio tumul- yl pena fu argine allo fdegno di Dio , e 
tus increfcerct , Mcyfcs i* riarsa fuge- $ flando cosi nel mezzo tra i vivi , e i 
rune ad Taberrtacu/um jocdcru ; qued fa morti offerì a Dio il tinaiama , ed i 
pofl quant in grifi funt , cperuit nubes , G* 'l* veti cosi finceri e sì fervidi per placar- 
qpparuit gloria Domini . («) W lo , che nell’ iflante medefimo il fla- 

L' attentato era flrano e per tutte le fa gello flerminatore cefsò . Quid cum fe- 
circoflanze più gravi non pareva da per- & eijfet Caroti , cucurriffet ad mediarti 
donare. Orsù dunque , dille Dio a Mo- multitudintm , quarti gatti vaftabat iti- 
si , allontanatevi una volta per fempre eettdium, ebiu/it tbjmiama. Et ftans in- 
da quefla ciurma , che io aderto la dif- fa ter mortuoi , ac viventes, proTcpulo de - 
farò . Dixitaue Dominus ad Mcyfert : « precatut eft , iy plaga ccjfavit. (d) 
Hecedite de medio bujut multitudinij : yl Non fo fe mai altra volta. Uditori , 
Etiatnnunc delibo eos . ( b ) Era Mose , $ rifplendertè altrettanto l’autorità > la di- 
UJitori , proftefo fui pavimento, conX'Sgnità, la pietà, la grandezza Sacerdo- 
elfo Aronne, e pregando fervidamente a tale . Erano certamente in quel Popo- 
favore de’ fuoi medefimi perforatori fa- lo Guerrieri , e Duci , e Principi delle 
cea la vendetta, che fanno i Santi. Ma Tribù ; neflimo, d’ erti il flagello e la 
già iflruito di quella , che nell’atto me- ;>*. morte non rifpettarono : Aronne folo , 
defimo prendeva Iddìo fui Popolo tu- jl il Sacerdote temerono e riverirono . 
mulinante, preflo, dilfe ad Aronne, ac- Egli folo potè innoltrar francamente fin 
corri preflo o fratello . Prendi il tuo fa dove il male infieriva , o forte d’ incen- 
turibolo , e mefloci dall' ara il fuoco ci fi dio , come la noflra vulgata il nomi* 
fpargi fopra 1* incenfo . Vola con erto W na , (e) o forte di peftilenza , come P 
al Popolo, e va a piegare così per erti, Ebreo , e 1’ altre verfioni fembrano in- 
che già c lor fopra il giufìo fdegno di/Afinuare, (/) fenza fofpetto d’erternevio- 
Dio, e il fuo gafligo fa fìrage. Cumque lato. Lo Spirito Santo nella Sapienza 
jaccrent in terra dtxit Mey/er addatoti: SS lo deferive altamente , appunto a guifa 
Tolte thuribulum , Ì 3 r bau/lo igne de al- di argine infuperabile , che mife freno 
tari mitte incenfum defuper peigeni cito fa alla piena dell' inondante flagello appor- 
ad Topulttm , ut roga prò. eis : jamjl latore di morte. Cum enimjam acerva- 
en itti egre (fa eft ira a Domino , is< plaga v) ti tccidiffent fuper a/terutrum mortui , 
de/itvit . (e) interftitit , & amputavi t impetum , (yi 

Aronne ubbidì , e ufeito appena del fa divìfit illam , qua ad vivos ducebat , 
Tabernacolo, che orrendo fpettacolo eb- viam . (g ) Ma già i morti nel breve 
be a vedere cogli occhi fuoi ! Forte un $ fpazio di tempo , che il male aveva 

po- 


(£) Ibid. v. 44. 4J. (r) Ibid. V. 4S. 4 6. 

(r) Ibid, v. 47. (/) Vide Polipi., & Int. 


( ->) Ibid. v. 42. 4;. 
( d ) Ibid. v. 47. 48. 
( g ) Sap. 18. v. zj. 
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potuto (correre a voglia fua, erano nien- mo e fovrano Mcdiator vero tra Dio, 
te meno di quattordici mila fettecent' Ji e gli Uomini , che tuttavia è al voftro 
Uomini, (a) fpettacolo di tanto orrore yx fianco, e la perduta vita può rendervi, 
pe’ vivi , che prima noi per lo ceffare e confervarlavi . E' quello il giorno Le- 
di qualche mele , eh’ io tarò di parlar- ato e felice, in cui ritorna alla Chiefa 

vi, perderem la memoria di quello fat- « la Tempre augufla memoria del pietofo 

to di quello, eh' elfi poteflero perderne W fuo nome, nome di Salvatore: (*) vu- 

lo fpavento. $ ol dire un giorno di vita, di mifericor- 

Conchiudo pregandovi di riflettere fic- dia, di grazia , e di falute . Deh non 
come Arrone gran Sacerdote, per info- W tardate un momento ad implorarla e in- 
lita difpenfazione di Dio, dante cosi tra $ vocarla per quello Nome fantilEmo fo- 
i vivi e tra i morti, e celiarne per l’offer- lfì\ pra di voi. Ceffate i voliti peccati, ab- 
ta del facro incenfoe de'fuoi fervidi voti bandonatene le occafioni , toglietene i 
lo fdegno di Dio fui Popolo peccatore fu M trilli effetti. Rivivete , cari Uditori , a 
per avvilo de' Padri figura chiara e bel- (fy quella preziofa vita, che un Dio Salva- 
lilfima di Gesò Crillo fommo e verilfi- tore Mediatore degli Uomini vi meritò, 
mo Sacerdote collituito in mezzo a due vx e per cui fola può effervi quefla vita 
teflamenti, alla Sinagoga, e alla Ghie- mortale e corporea , Ch'Egli medefimo 
fa, ovveramente tra le Anime giulte e tuttavia vi conferva , pregiata e cara, 
vive alla Grazia, e le Anime peccatrici, £ Con quale animo potrei io mai l'cnt ran- 
che fono morte, con quello vantaggio $ te anno pregarvi , augurarvi , lperurvi 
grande fopra di Aronne , che dove egli felice e lieto, coiti’ io vel priego , ve 
non potè piò, che dalla morte falvare >a l'auguro, vel defidero, fe doverti teme* 
i vivi , Criflo può dalla morte i morti y* re lafciarvi morti nell’ anima , eh’ è 
llerti tornare a vita. Si , Peccatori ama- ($ quanto dir peccatori nella difgrazia di 
tiflìmi, fe qui mi udite, pur troppo voi Lui fonte lineerà ed unica d'ogni feli- 
fiete morti: privi di grazia voi fiele pri- " cita 1 Deh eh' Egli mai noi permetta 
vi di vita, ma eccovi un Sacerdote fom- d’ alcun di voi. Così fia. 


(a) Numer. 16. v. 40. (*) Fu recitata quella Lezione la fella del Nome San* 

tifiimo di Gesù. 
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DE* NUMERI OTTAVA. 

Et locutus e/l Dom'mut ad Moyfen diceni : loguere ad filiot 
lfrael , (JP* accipe ab eis ni r gas fmgulas (S“c . 

Num. 17. 1. &c. 

Narrafi i! nuovo prodigio de II* verga d’ Aronne fiorita in mezzo a quelle di tutti gli al. 
tri reflate arid? in con r ermazione divina del fuo Sacerdozio ; e ricordafi la morte di 
Maria Sorella di Mosè e d' Aronne coll’elogio di quella celebre Donna, 

L A terra aperta in un Cubito SS la recente cofpirazione poteva aver la- 
in voragini fpaventofe fot- 5 ? (ciato negli animi ambiziofi delle difpo- 
to i piedi e le tende dei tre (0 Azioni a rivivere ed a raccenderli , o 
Ribelli cofpiratori Core , Si certo delle amarezze, che i prodigio!! 
Datan, eAbiron, ingojatri- gaflighi potevan anzi incrudire, cherad- 
ce di elTi e delle fuflanze e delle fami- » dolóre. Dunque di quello tratto pietofo 
glie loro, il fubitaneo fuoco divoratore, M di Provvidenza in primo luogo ragione- 
che al momento medefimo incenerì i remo : apprelfo la (Iona di forfè tren- 
dugencinquanta favoreggiatori di Core Ji tafett’ anni del viaggio dei i opolo per 
nell'atrio del Tabernacolo , e la piaga ™ lo diferto oggi comprenderemo . Mosè 
vieppiù terribile , che il giorno appref- $ ne dice sì poco , che noi non avremo 
fo infierì fut Popolo tumultuante , e 'À da dime affai ; ma quanto egli ne di- 
quattordici mila fettecent’ Uomini ne Jì ce è sì (lupendo e sì grande , che fen- 
confumò , non altramente reflandofi da w za eh' io mi dia fatica a pregarvene , 
maggior feempio, che per la facra per- $ otterrà fenza dubbio 1 ’ attenzion voftra 
fona del gran Pontefice Aronne collitui- religiofa e cortefe . Incominciamo, 
lofi a guifa d'argine al divino flagello ri. A confermare, e a dimollrare divina 
tra i vivi e i morti nell’atto d’ offrire *3 1’ elezione d’ Aronne pensò dunque , 
a Dio coll’ incender fumante alla mano $ coni' io diceva, la pietofiflima Provvi- 
culto e voti , che lo placarono , que- JS denza a un’innocente prodigio, checon- 
fti portenti grandi, Uditori, operati da il folalfe ad un tempo, e aflìcurafle I 2 
Dio con evidenza innegabile a favore W moltitudine . Il fatto andò in quello 
dell'autorità di Mosè, e del Sacerdo- ^ modo . Parve Iddio confentire ad un» 
zio d' Aronne, non potevano lafciardub- ri nuova elezion del Pontefice, e dell» 
bio nè della divina miffion dell' uno , M Tribù , che gli piaca(fe fortire al grado 
nè della non men divina elezione dell’ W Sacerdotale , e comandò per Mosè cha 
alno. Purnondimeno a Dio piacque di M ciafcuno de’ Principi delle Tribù recar 
farne un' altro a favore del Sacerdozio dovelfe al Tabernacolo il fuo ballo- 
d’ Aronne, e della famiglia fua adefclu- s 0 ne , quello probabilmente , che qual» 
(ione di tutte l' altre, che togliefle per {$( feettro ufava a fegno della fua autore- 
fenipre ogni occafion di contefa fui vole dignità, («) incidendovi per di- 
privativo diritto del Sacerdozio confe- jE ftinguerlo con (Scurezza il proprio fuo 
rito da Dio a lui , e alla fola fua di- (0 nome ; che Aronne recafle non meno 
(tendenza che fendo listo l'obbietto del- il fuo col fuo nome 5 che tutti quelli 
Gr»*r,h T. IK » D ba- 

M Viti mm Trióni, Vide Godwtn, Mal vendi M»ri»n. hic. 
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bafìoni inerti fodero nel luogo fanto de' K to; ed ecco il battone d' Aronne tra gli 
Santi del Tabernacolo innanzi all'arca ; W altri tutti aridirtìmi apparir verdeg- 
che Dio uno di quelli ne avrebbe fat- il giante , avente foglie , fiori , e botto- 
io prodigiolamente fiorire, e a cui ap- ^ ni , che aprendoli chiaramente mofira- 
partcneiie , farebbe!! riputato l'eletto da vano le frefche frutte, in cui avevano 
Dio medefimo; che dopo quella dichia- » già legato. Quelle erano mandorle con- 
razione Temibile del ~ voler fuo non ci formemente alla fpecie del legno, di 
farebOono ad al'pettar più querele con- P che era il ballone, della qual fpecie 
tro della perfora, che torte eletta cosi,/., non meno , le a San Cirillo, e a’Rab- 
non potendoci inganno alcuno aver par- w bini prediamo fede , erano tutti gli al- 
te, nè alcuna pallione umana. Qtiem ex (g tri . (c) V originai terto ebreo efpri- 
bh clegero , germinabìt virga ejus: is* /a me , e fpiega che tutto quello in un 
ccbibcbo a me querimonia s filiorum IJ- W momento fu fatto , ficchi il miracolo 
rad, quibvs contro voi mvrmurant . («)(g5 per una ferie prodigiofa di cofe a tutti 
Sembra , Uditori, che dopo tanti por- tffj forte evidente. Rendendolo verbo a ver- 
tenti maggiori aliai , con cui il l’opo- ^ bo ha così . Ed ecco la verga d yfronne 
lo avea veduto confermarli da Dio fiorì per la Tribù di Levi, cacciò la geni- 
l'autorità di Mosè, troppo curiolo non (£) ma, produffe il fiore , /vezzo le mandar- 
dovefs' eifere di veder quello ancora , e /a le. La noitra Vulgata: Sentieri ti die- re- 
a lui potette fidarfi ficuramente. Mafuf- greffue invertii germinale virgam Pareri 
fe amore di maraviglie , che Tempre do- y) m domo Levi, & turgentibus gemmi s e - 
mina la moltitudine, forte fperanza di ^ rupcrant flora, qui fnliit dilatati! in a- 
vantaggiare di grado, che facilmente fi r/, mygdala deformati funt . (d) 
della negli animi anibiziofi, o forte an- j* Quello nuovo prodigio, in cui gli E- 
cora ubbidienza al divino comandamen- brei didinguono, e riconofccno fino a 



e lotto guardia vegliarne aflài ri porte frutti , e che la verga prodigiofa durò 
nel Tabernacolo dinanzi all'Arca. Tre- 7 ^ in quedo fiorente dato collantemente le- 
dici erano fecondo il numero delle Tri- cordo 1* ollervazion del Calmet, (/) fi- 
bù facendone due Giufeppe ne’ due fuoi ® ni di convincere la Nazione, che Aronne 
figliuoli Manart'e , ed Eftraim , checché^ era l'eletto da Dio medefimoj e ciascu- 
ne dican gli Ebrei , che dal tedo lo- no de’ Principi delle Tribù riconofciuta 
ro non bene intefo le vogliono non w» e difaminata la fua bacchetta fu con- 
più di dodici . Quello ha che quella d' tento di ripigliarlafi così arida, come l’ 
Aronne era nel mezzo : (b) dunque fei z* aveva depolìtata. Aronne no, che non 
ne aveva dall' una parte , ed altrettan- ^ ebbe a ripigliare la fua ; perchè Dio 
te dall' altra. Tutte erano arride , ed $ comandò che qutda forte ripofta nel luo- 
cranlo da molto tempo, come’i ballo- fa go fanto de'. Santi , e quivi redar do- 
ni ellèr fógliono , e in tutt' altra difpo- S verte a monumento perpetuo delia fua 
fizione che di fiorire , e molto meno si' elezione , ed a freno de' ribellanti animi 
far frutti. anibiziofi . L>’ x ' t/ I ue Diminuì ad Moj- 

Relìarono così guardate la notte, e tifati refer virgam s iaron in T aberri acu- 
Pome fu la mattina penfate fe fu con- \ lum teftimanii ut fervei tir ibi in fi - 
corfo del Popolo al Tabernacolo. Mo- ^ gnum rebelhum Ptorum lfrael . (g ) 
sè ci filtrò per vedere che Iurte fat- - Così fu fatto, e fu decifa per Tempre a 


fa- 


ta) Numer. 17. v. j. (£) lbid. v. 6. Vide Onkcl. Syr. Arab. Aialvend. in loco, 
••• le) Cyrill. io Zeih. catena. { d ) Nuro. 17. v. 8. 

v (/) Cairn. Comnx in loco. 

> 


(«) Vide N,)t. Angl. in Bibl. 
l£> Num. 17. v. 10, 
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vore d' .Aronne , e della fui difcenden- ^ corfo vivo a Mosè con parole, -<he tor- 
za la «ji'iftione del Sacerdozio. Jì cere fi potrebbono all'impazienza, e al- 

Dubbia”o pii Spofitori fe quefta ver- la difperaz'one , fe i fatti appreflo non 
ga cosi fiorita delfa fute , che tanti por- (g le fpiegafiero a miglior fenfo di penti- 
tami opcato aveva in Egitto , e quel- fj h mento, di preghiere, e di voti . Ecco , 
la infornata , di cui ufava Mosè , ov- diflero, che noi dunque liarao perduti , 
vero piuttofto un altra propria d‘ Aron- vi Gran parte di r.oi oggitnai è perita . 
ne. L'Eftio fta per la prima : [a) il ^Chiunque al Tabernacolo fi avvicina ne 
Tirino , e il Gordonio per la feconda . ri. refia eftinto . Dio è egli cosi fdegnato 
( 6 ) Voi fentite fu quello punto come « contro di noi , che dohbiam tutti efler- 
vi piace . A me fentbra potere molto (j? ne (terminati > Dìxcrunt truffi» filli lj- 
probabilmente congetturare dall’ufo mol- ri, rad ad Mcyftn : Ecce coafumpti fumusi 
to pofleriore , ciré Mosè fece dell' ufata >>. Cmr.es perivimus. Quicumaue accedi : ad 
bacchetta ftia all' acque della contraddi- vi Taberndculum Domini morilur . 
zione, (c) liccome nella proflìmaLeeion (§} ufaue ad internecicnem emnet dclenài 
vedremo , che la fiorita cosi folle in (fi fumiti » ( k ) Mosè fenza dubbio li con- 
tutto propria d’ Aronne. ri folò, e i due capi, che feguono , fcin- 

Lafciam da parte le favole , che fu »’ brano la rifp (la di Dio , che alcune 
quefta bacchetta inventarono, e fcriifero Leggi collitui riguardanti i Sacerdoti e i 
molti Ebrei , (d) l'Abulenfe con altri ri j Leviti, e il rito particola r e di un fagrifi- 
molti fofliene che fi mantenne Tempre X: zio a farne 1 ' acqua luftrale , con cui fi 
cofi fiorente, (e ) Sant’ Ambrogio mo- v Uovetero lavare e tergere le legali immon- 
ftrò eiTere dell’opinione medefima dove dezze, del che a fuo luogo ragioneremo, 
ferite che quefta verga dichiara la gra- ri. Sin qui, Uditori, la ftoria de'due pri- 
zia Sacerdotale non inaridire giammai , % mi anni dall’ufcita del Popolo dall’Lgit- 
e in mezzo ad una fomma umiltà (pie- $ to . Quella de’trentafctte Tegnenti anni 
gar Tempre il fiore dell’ autorità ricevu- K fino al tardo loro ritorno in Caies, che 
ta. (/) San Paolo ricorda di quefta ver- zi. fegui incoiti melando il quarantefuno an- 
ga nella fu a lettera agli Ebrei. (g) San jjg no della partita , è fepolta in un ofeu- 
Girolamo , San Cirillo , il Magno Gre- ($ ro filenzio , ni>m' altra cola leggeudo- 
gorio, e Sant’Kidoro ci riconofcono una fine ne’ L bri Santi fuorché 1 ’ errare , 
figura del prodigiofo riforgimcnto di ri: che fecero per lo diferto toccando dopo 
Cri fio : (b) San Bernardo , Ruperto v? viaggi aitai il poto d’ Afi.ngaber (/) 
Abate, e altri molti un’ imagine di Ma- filile (piagge del ro.lb mare ; di dove 
ria Vergine prodigiofamente feconda : ri poi rifahrono camminando tra fetten- 
(/) Origene della benedetia croce di s trione e mezzodì alla volta delle fron- 
Criflo fiorente e fruttificante la fede , e Vi tiere della terra di Canaam , donde 
la falvazione dell’ Anime. partiti erano . La colonna prodigiofa li 

Il Popolo aftìcarato per modo tanto ri condirti: cosi, e a! primo mefe del q sa- 
mara vi gliofo deli’ elezione di Dio fem- y* rantefimo anno li ritornò non trenpo 
bra che concepite così alto orrore de’ vi lontano di colà appunto , dove treiua- 
fuoi commelfi delitti contro perfomir*i ri fe'te anni addietro aveano prefo il dt- 
favorite da Dio, che ne temete in ga- & fidente configlio di mandare gli efplo- 
ftigo l'eccidio eftrenio. Fece dunque ri- ratori . Cadès fu il luogo , dove fecero 

D 2 ftan- 


(a) Eft. Comm. in loco. ( b ) Tirin. Gordon. Comm. in loco. 

{r] Numer. *o. v. 11. [«(] Vide not. Angl. in Bibl. ad v. p. c. 17. Nurncr. 

(e) Tollar. in loco. (/) S. Ambr. Epifi. 6{. Nov. edit. n. 58. ^ 

(^) Htbr. p. (t) Hieron. in Jercm. c. i. Cyrill. lib. 10. de Adorar. Gregòr. iib. 

14. Mor. c. zp. Ilid. in Num. hic. “ 

(») Bern. hom, *. Sup. M.Jfus rjl . Rupp. Comm. in loco. 

(*) Num. 17. r. ti. iz. (/) Deut. ». v. 8. 


Digitizéd by Google 


Lexiont CLX1V. 


Ì 2 


danza, e prefero gli alloggiamenti, Ve- fif la tenerezza per fuo fratello , la pron- 
fieruntqui fihi ljratl omnii muli itti- ** tezza di compiacere al Padre e allaMa- 
do in deftrtum Sin mcnfc primo , & M dre , pregi tutti grandilfimi d' una Fan 
manft Topulus in Cades ; (<*)dov' è a ($ ciulla . All* ufcita dell 1 Ebreo Popolo 
notare che quella Cades del difetto di Sin dall 1 Egitto effa fu , che per le fpiaggie 
polla a' confini dell' IJumea non è a con- xi del roffo mare conduffe il coro dell' 
fondere con Cadesbarne quindicefima ftan- 'iS Ebree Donne, e Donzelle cantando a 
za, in cui lungamente foggiornaiono gl* ($ Dio I’ inno eucariftico di Mose . ( d ) 
Ifraeliti , porta a' confini della parte me- W Fu fenza dubbio dotata di fpirito 'di pro- 
ridionale del paefe di Canaam . (fc) fezia , e di tanta autorità predò il Po- 

li Popolo rinnovato era preffochè tut V, polo , che Teodoreto la giudicò Rea- 
to , che nel corfo degli anni addietro p gitrice, anzi Legislatrice dell' Ebree Don- 
venuti eran morendo di mano in mano ne non altramente di quello , che Mosè 
preffochè tutti coloro, che al primo no- folle Duce , e Legislatore degli Uoini- 
vero fatto al Sina maggiori erano di p ni . (r) I più degl'interpreti moderni 
vent'anni. Così gli aveva Iddio condan- (fa e antichi di M intendono quel tratto di 
nati in giuda pena dell' ingratiflima ri- Zaccheria, dov'è onorata dei titolo pa- 
bellion loro al momento d' impoffeffar- M florale , e meda al paro de’ due luoi 
negli, tranne Giofuè e Caleb , e pochi grandi fratelli Mosè ed Aronne. Succidi 
altri Leviti, che non fi erano fatti rei. trts Vaflores in menfc uno . U' dov’ è 

Mosè ed Aronne non meno erano di 7 * a notare che il mefe farebbe a prende- 

quefto numero , nè Maria loro Sorella re in quello luogo per anno, che Aron- 
non era certo comprefa o nel delitto ^ ne quattro mefi appreso mori, (e) c 
de' ribellanti, o nella loro condannazio « Mosè undici . (fe) I tre Pallori fono 
ne. A ogni modo incominciò per la mor- & dunque per loro avvifo Mosè- Aron- 
te di quella celebre e benemerita Donna yì ne , e Maria. Vedete che benché Don- 
a funeftarft altamente quella famiglia na par giunta a grado nell' efprellìon 
eletta . Il naturai corfo degli anni la w del Profeta , e a dignità vescovile, del 

condulTe naturalmente al fuo fine , nè che io penfo che niente non porta ’dirfi 

Dio non volle fare un miracolo a pre- v; di più gloriofo per lei . S. Gregorio 
fervamela. Effa doveva averne a quell' ^ Nillèno e Sant’ Ambrogio la riputarono 
anno almen centotrenta toccandone già yà fempre Vergine. (/) Molti la riconof- 
Mosè centoventi , di cui effa era tanto W cono a figura bellirtìma di Maria Madre 
maggiore , che alle fponde del Nilo del Salvatore, di cui portò il nome . 
fe vi ricorda, lo avea guardato bambi- Certo com’ ella fu affai benemerita del- 
no, e così accorta rifpoila alla Regina £ la liberazione del Popolo dall' Egitto per 
figlia di Faraone avea fatto , che alla W avere il bambino liberatore campato in 
propria fua Madre per dargli latte , ot- $ parte dal furore di Faraone , la benedet- 
temi redimirlo . (c) Per quantunque m* ta Vergine lo fu affai più della reden- 
affai predo favie diferete e accorte , w zione del Mondo per averci il Salvator 
quant' effer portano , fi voglian fare le partorito nodrito e falvo bambino dal 
donne , Maria guardante Mosè non po- />. fiero Erode perfecutore . 
leva effer minore di dieci anni . Quell' W La macchia unica , che Io fplendor 
è la prima memoria , che abbiam di della vita di quella virtuofa Donna in 
lei , che oltre al fegnarne 1' età , ne qualche parte ofeurò , fu all’ occa- 
dichiara l'accorgimento, il coraggio , $ fione del fuo garrire importuno con- 
tro 


(«) Num. ao. ». I. (b) Vide Geogr. Wells. Tona. a. c. a. §. 5. 

(c) F.xod. a. v. 4. ad 8. (d) Exod. 15. v. 20. ai. 

{ r ) Thcodoret. in Mich. 6 . v. 4. ( f ) Zacher. ir. v. 8. Vide Hieroo. , alìofq. in 

bunc locuna. (g ) Nurocr. jj. v. $8. (b) Ibid. 54. v . j. 

(i) S. G re g' Nyff* ic Virgin, c. 19. S. ArobroL de Virginità 
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tro Mosè per cagione di Seffòra fua © Savio : Fallate gratta , & vana e fi 
Cognata. («) Era Profeterà , era Canta, pulcbritudo : Mulier t imeni Dominarti ip- 
ma era tuttavia Donna meda al cimen- © fa laudabitur , (c ) parole a tutti notif- 
to di riputarli a un altra Donna pofpo- © fime, e ripetute foventemente, ma for- 
ila da tuo fratello. Non feppe reggere £& ie non mai intefe , nè meditate abba- 
a quella pruova la fua virtù ; nè dee Ji danza. Didingue il Savio grazia, e bel- 
parer troppo drano a chiunque penfi © lezza: vuol dir che l’una talora da fen- 
che neppur quelle ci reggono che certo © za 1’ altra , e graziola può elfere una 
co' maritati fratelli loro non hanno i ><, per foni fenza eìfer bella , e bella altra 
meriti , che avea Maria con Mosè . ^ può edere fenza edere graziola . Ecco- 
li memorando gaftigo, che però n’ eb ©vi i due fuggetti delle infinite adulazio~ 
he da Dio, di vederli tutto ^ad un trat- © ni , che fentono le perfone del deboi 
to coperta di bianca lebbra , e doverli « fedo , e ben fi pare che ogni lor pregio 
ricoverare però non pure fuor della ten-© fu quedi due quali cardini fi rivolga . 
da, ch’era come la cafa fua , ma fuo- © Grazia, eh' è un piacevol contegno, che 
ri dello deccato di tutto il Campo , Mi dallo fpirito fi deriva nelle maniere , 
ficcome immonda a doverne fchifar I' cf negli atti, nelle parole , nel portamen- 
afpetto , penfate fe l’umiliò. Quedo © to: bellezza, eh’ e una foave avvenen- 
gadigo alcuni Padri lo didero miderio- © za, che colorifce, contorna, e tutto con- 
fo. Effa per loro avvilo rapprefentò in forma il corpo. Ora di queda grazia 
quedo dato la Sinagoga rimproverante Jc qual è il vero carattere fecondo la giu- 
alla Chiefa della Gentilità fatta fpofadi © Ita idea delle divine parole! E' la falla- 
Crido vero liberatore , e molto amata © eia: fallate gratin. E quale è quello non 
da Lui i fuoi natali dranieri, e glorian- «ì meno della bellezza! La vanità: Et na- 
teli di avere anch’ elfa quali per fuo na ejl pulcbritudo . Fallacia , vuol dir 

diritto ricevuto gli oracoli, e le parole ©che inganna, che al miglior uopo vien 
di Dio. 11 fuo garrire è importuno am- © meno, che non è a farci fopra conto 
biziofo infedele. Però coperta di lebbro- alcuno di verità. L'incodanza , la leg- 

fo fquallor efclufa è da' padiglioni fe- w gerezza , l'infedeltà fpelfo le danno al 

deli e mondi del Popol fanto. Felice fe © fianco, e talor anco ha compagno il per- 
finalmente purificandoli, e tergendo le Mi fido tradimento . Fallate , fatUx gratta . 
lorde fquamme per ('acque battefima- Vanità : Vuol dir che è labile, che è 
li s’affretti di rientrarci ! Mifera fe pe © caduca e paflaggera apparenza , fplendo- 
rifee nel fuo morbo non meno, che nel- © re effimero, che predo affai fi dilegua, 
la fua lontananza! Non entrerà in quel- zi paffa, nè più non torna, fratta e/l pul- 
iti beata Patria, che la terra promelfa © cbntudo. Mifera la perfona, che inque- 
fimboieggiò. © di pregi codituifce il fuo merito, lefue 

Mosè ed Aronne furono fenza dubbio ©j fperanze, la fua fortuna . E’ ingannatri- 
dolenti affai della morte della Sorella : « ce, e ingannata: falla*. Si pafee di va- 
ri Popolo ne fè gran lutto j e atteda M nità : vana. In che dunque confide il 
Eufebio, che il fuo fepolcro all’età fua © vero merito, la vera laude, il fuggetto 
era celebre tuttavia, e vedeva!!, e viti- ri d' una memoria per lei, e d’una gloria 
tavali in Cades non troppo lungi da © immortale ! Mulier timcm Utminum ip- 
l’etra Città capitale dell' Arabia pe- © fa laudabttur. Nel fanto e vivo e leale 
trea. (£) © timor di Dio. Quedo non è pregio fal- 

Noi cogli ultimi onori , che volen- « lace, e quedo no non è vano. La veri- 
tieri all' immoitale memoria di queda © tà l’accompagna, la fedeltà, e lacollan- 
illudre Donna rendiamo , faremo fine © za . La lode II fegue e la gloria , coro- 
morale aliai riflettendo furie parole del Mi na e Regno, che non ha fine . li qual 
Granelli T. ir. © D j timo- 

fi] Nutro», ii v. i. [il Luleb. Onomall. Utb. & loc. &c. ad vcccra Cade» , ubi 

vide pot. Bonfrcrii. [rj l'iov, 3 1. v. 30. 
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timore di Dio non è già a credere, Af- ^ vero carattere del iuo fpiiito e la fom- 
coltatori , che non fi polla alla grazia nta felicità dt ura Cafa, f illultre efem- 
congiungere, e alla bellezza ; quantun- V pio di una Città, il dolce oggetto delle 
que l’una fallace, e l'altra fi dicavana: $ compiacenze di Dio, e largomenio per- 
che anzi quelli pregi medefimi folleva , petuo delie lodi fincere di tutti i buoni, 
adorna, migliora, e rende preziofi e ca- « Mu/ier timevi Deum ipfa laiidabitur . 
ri; perchè fenza togliere ne la grazia , v7 Certiffìma cofa è, che quando bene d’ 
tiè la bellezza, toglie la fai lacia alla gra- ogni altro pregio abbondale. la ni. incan- 
ala , e alla bellezza la vanità. Una gra- js za di quello folo la fa mifera eterna- - 
ziofa e avvenente perfona comprefa da K mente , e quello folo in mancanza di 
quello fantb timor di Dio, che fàccia il $ tutti gli altri la fa beata. Cosi fia. 
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DE’ NUMERI NONA. 

Cumque indigeret aqua Populus , convenerunt adverfus 
Mcyfen , & jlaron (?c. Num. io. v. 2. &c. 

Defcrivcfi l’avvenimento dell’ acque delia contraddizioni , dove fi riconofce la colpa diMo- 
sè e d' Aronne qual forte, e nel gaftigo, che n’ebboDo, la Giudizi* e l'infinita Bon- 
tà di Dio. 


R a n o i due Fratelli Mosè 
“ ~ ed Aronne per la morte del- 

I» pietofa e molto amata 
Sorella dolenti aliai . Quan- 
do un nuovo difartro vie 
più li afflile, e fè pur troppo conofcere 
la debolezza, che anche ne' maggior fan- 




<3 

«Sa 


Ecco la moltitudine convenuta contro 
Mosè ed Aronne levare le grida al Cie- 
lo . Quelle fono di pianti , quelle di 
villanie, tutte di ribellione . Deh per- 
chè non fiamo noi morti ancora ì Mol- 
ti fclamavano lagrimando : felici i no- 
Uri fratelli eflinti , che più non Ten- 


ti, finché ci vivono fulla terra, accom- tono i mali, che noi Tentiamo . Chi 
pagna l’umanità, argomento, cari Udì- ** ci dona nafconderci ne’ loro fepolcri in 
tori, di gran timore, per noi, che fan- » pace! Ma voi perchè , altri rimprove- 
ti non fìamo , eppure ci teniam edere $ rasano imperverfando contro Mosè ed 
foventemente per un fuperbo ardimento fa Aronne, dite perchè avete in quello 
cosi ficuri. L’ acque della contraddizione « diferto flrafcinato il Popol di Dio! Per 
più memoranda per lo difetto, che ci g- farci tutti perire barbaramente cosi : 
commifero Mosè ed Aronne, e per la Noi , e i nollri Giumenti ! Però ci a- 
pena gravirtìma, che ne forti irono, che vete tratto d’Egitto; però cacciati fu 
non per 1’ altro miracolo , che ci fè Id- vi quelle flerili arene indomabili a coltiva- 
dio , fanno la grande Epoca, che la M re . Dov’ è un frutto, una vite, una 
Lezione vi debbe oggi lpiegare. Non pianta , che ci rifiori» Ecco che 1’ ac- 
è facile, Afcoltatori, conofcere fu que- rZ qua flelfa ci negano le rupi avare. Do- 
do punto le cofe con efattezza. Io flu- » vremo noi dunque tutti per vollro fiero 
diero oggi raccogliervi narrando e riflet- ^ capriccio morir di fete! Cumque indrge- 
tendo piu: tollo, che difputando , quanto W rtt «qua Tcpulut . ccnvenerunt «aver- 
li quefio ‘fatto è fparfo ne’ fanti Libri S fui Mcjftn iy ^iaren , iy vcrjt in fedi- 
fperar.Jo còsi formarvene chiara idea , v. tìottem dixerunt iyc. ( 4 ) 
che fe mai altra volta, a quella certo Mosè ed Aronne, Uditori, non fi af- 
riefea a irtu’zion voflra grandiflima , ed «j pettavano per niun modo a quella ri- 
a profitto . incominciamo . evoluzione. Entrato già I* ultim’ anno 

Era ne’ contorni di Cades fcarfezza d’ (g) dei quaranta d’cfìlio, e di pena di que- 
acqua , come notammo affai volte per $ Ilo popolo errante per lo deferto fpe- 
lo più eflère in quelle terre . 11 Popo- «.ravano , che il gafligo de’ padri adem- 
lo tumultuò, ripetè le fue antiche que- V-i piuto folto degli occhi loro fenduto 
rele ; e venne torto al mezzo Urano , averte una volta più docili e men pro- 
ma ufato di pretendere, e domandare v, tervi i figliuoli . Quello infine era il 
una grazia per infiliti amarirtìmi alle j* Popolo , a cui Dio ferbava I’ adempi- 
perfone, da cui folo potea fperarla . §£ mento di tutte le fue promerte, quello, 
D 4 eh’ 


(«) Num. zo. v. 2 . 3 . 
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ch'erti già erano per introdurre nella fe- parirono chiaramente dipinte fu i duri 
lice terra di Canaam. Ma egli fe ne w volti dell'indomita moltitudine- Que- 
facea troppo indegno per un' atto sì di- V? fio fpettacolo lo ferì più altamente che 
chiarato di ribellione irgratiiTima, e di jg) mai, e nell’ alto medefimo, in che lo 
perfidia. Entrati dunque nel Tabernaco- JA accefe di molto zelo lo fè gelar di un 
lo i due fratelli coll' animo più contur- jj* timore per quello Popolo ingrato, che 
bato e più afflitto che aveller mai , P giunfe a intiepidir la fua fede full’ im- 
nè però meno fedele fi proftrarono fui- Jv rifinente miracolo, che gli aveva Tro- 
ia terra dinanzi a Dio, e pregarono », meflò Iddio. Timore e incertezza, Udi- 
fervidamente così : O Dio pollone tori, che non fu già ingiuriofo alla di- 
pietofo deh piacciavi d’afcoltare le gri- (fi vina Potenza, quali Mosi* penfarte che 
da di quelìo Popolo. Aprite fopra di ef- j£' Dio quello far non poterti; , che avea 
fo i tefori della voftra mifericdrdia in « promeflò, ma sì mancante e frodator 
larghe fonti di vive acque , firchè ri- v della gloria , che dovea rendere alla 
fioratone vi benedica, e ceffi le fue que- divina Bontà , temendo che adempie- 
rele . Licminus Deut nudi clemo>em bujus m, re non voleffe la fua promeffa . C-tsì 
Tcpuli , iy operi cu tbcfaumm tuum , jg. è ad intendere ed a fpiepare ciò, che 
fontem aqua viva , ut fattati ct/fet mur- [(} leggefi di lui nel Salmo centtfirroquin- 
tnuratie ccrum . (a) Piacque a Dio la W- to : Quia exaeerbeverunt fpiritum ejus, 
preghiera de' Servi fuoi : e si , rifpofe X iy diflinxit in labits fuis . ( d ) La 
a Mosè, prendi la tua bacchetta, ra- vi turbazion del fuo fpirito fi palesò fui 
guna il Popolo, e tu e Aronne fratello fuo volto , fulle parole, e fugli atti . 
tuo comandate alla rupe , che vi dia /A Aronne al pari di lui non teppe nè 
acqua : erta vi ubbidirà ; e di quell' vincerla , nè rafconderla . In quello 

acqua potranno bere le genti tutte , V fiato di cofe Mosè parlò , e amara- 

e gli armenti . Tcllc virgo/» , iy con- tifi mente rimproverando . Oh penti ribel- 
grega Tepulum tu iy >Jj'on fratcr za li e incredule , gridò torte , dunque 

tuus , iy loquimini ad pctram coram potremo noi trarvi acque da quella 

e is , iy illa dabit aquas . Cumque r- rupe ? Congregata moltitudine ante pe- 
duxeris aquam de petra , bilet omnis ÌÀ tram dìxit eis : Mudile rcbc/les iy in- 
tnultitudo, iy jumenta ejut . (à) ji creduli ; Tfum de Tetra hoc vobit a- 
Mosè ed Aronne crederon qui fenza » quam potcrimus ejicere ? (e) La turba- 
dubbio alle parole di Dio , perchè leva- ^ zione , e l’incertezza del Capo tu nel 
tifi nell' atto Itertò in tutto e per tutto >A Popolo vie più fenlìbile e ingiuriofa alla 
immantinente ubbidirono . Prefa dun- *£ bontàdi Dio. Mosi- non doveva fecondo 
que Mosè la taumaturga bacchetta, che f): il divino comandamento che parlare al- 
la fua era, (c) non la fiorita d'Aron-^ la rupe , perch' ella gli delfe acqua ; 
ne, raccolfe innanzi all' orrida vicina ru- « invece levo la mano non ferma aliai , 
pe la moltitudine tumultuante. Stava il si' e percortela colla bacchetta . H ditfi- 
portentofo Uomo avente compagno al dente colpo non ebbe effetto. Stilla di 
fianco il fratello fui rilevato dorfo dell' ^ acqua non apparì. Fu quella la prima 
afpro fcoglio nell’ atto di far cenno al fi volta che gli elementi non gli ubbidi- 
fartò che fi apriffe in fontana . Quando IR? rono. Mosè riconobbe nell’ atto fteflò 
gittò fui Popolo accorfo uno di quegli il fuo tallo , e rianimato in un fubito 
fguardi viviflìmi e penetranti, che Ieg - za dalla fua fede ufata replicò il colpo, e 
gotto full’ altrui fronte le interne di- jg fonte d'acqua larghiffìma immantinente 
ì'pofizioni dell’ animo , benché invifibi- y n' ufcì . Cumque elcvafftt Moyfes ma- 
li . L' incredulità e la perfidia gli ap- 7A num pcrcutiens virga bis filictm, e gre (fa 

Junt 
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funi aqux iargijjtmx , ila ut Vcpulut ù/-j$liti, che un nuovo miracolo voleffe fare 
berci , isr rumenta. (, 1 ) a favor di perfone sì immeritevoli , o 

Che colpa. Uditori , che non doveffe M che penfaffero per avventura di pote- 
parere leggera affai momentanea indeli- re fenz’ effo procacciar loro dell' acqua 
cerata fcùfabile faprerrtmo noi ricono- per naturai diligenza di ricercarne .« La 
fiere ne' due miniflri di Dio nell'atto di ^ qual diffidenza crebbe tuttavia più co- 
operare un prodigio così fin pendo ? Ep- me videro, che la pietra percoffa la 
pure Iddio la giudicò fcandalofa e degna $ prima volta non mandò acqua . Se- « 

di tal gafligo , che rsfloraffe eleni- condo : di uno fdegno impaziente e col- 
plarmente 1 offvfa della fua gloria • JÌ lerico , per cui alterati contro il Popo- 
Hanno però gl'interpreti (Indiato difi- © lo tumultuante non crederono ferma- 
minare in che confifleffe precifamen- mente , che Dio volefTe compiere la 
te. Alcuni fottilmente dividono in piò promeffa, che avea fatto loro . ' Infom- 
.difetti la colpa loro . Prima : non ma percuotendo lo feoelio con una fe- 
adempierono letteralmente a quegli or- (JJ de vacillante e dubbiofa di quello , che 
dini, che avevano per quello fatto ri- fa potefs' effere , non lafciarono di farne 
cevuto da Dìo : percofTero il fallo, a parere al Popolo l'incertezza, allorché 
cui fecondo quelli ordini non dovevano pa landò per impeto non troppo confi- 
che parlare (i); e parlarono al Popolo , ^ derato gridarono: Toircmo noi trarvtae- 
a cui non avevano ordine di far paro- qua da quer-o fajjo ? Checché foffe di 
le . Secondo : quello fecero pubblica- Jf verità , certo che tutti farebbono affai 
mente alla prefenza di tutto il Popolo, difpolli a feufare Mosi*, e ad alleggerir- 
preffo cui non glorificarono però Dio , fyj ne molto la colpa , fe non penfaffero , 
com’egli intendeva d‘ elfere glorificato , che la dignità del Personaggio ch’egli 
efaltando la fua Potenza non meno , era gravava troppo le piò leggere man- 
che la Bontà fua infinita. Terzo: fecero $ cattze, e di fevero pafligo le iacea ree. 
comparire della mancanza di fiducia , eQ Nuovo argomento di gran timore , U- 
di fede, come fe Dio non avelie o po- ditori, per le perfone più fante, e per 
tufo, o voluto replicare il miracolo , w quelle maffimamente, che un alto e 
che altra volta avea fatto per diffeta- lacro carattere efpone ai guardi del 
re il fuo Popolo . Quarto : moflra- A Popolo, ficcomè efe . pj a conofcere , 

reno un zelo , in cui avea della parte « a riverire, a imitare . Anche i legge- 
la collera , e l’impazienza . Altri non W ri lor falli gravati fono dal pefo uel- 
riconofcono ne’ due miniflri di Dio, che ^ la loro graviffitna autorità ; e potendo 
l’uno, o l’altro degli accennati difetti , x* elfi foventemente grandi virtù efebi- 
che riducono alla diffidenza, e alla col- tare folto gli occhj di tutto il mondo 
lera. (r) Ma ponderando , e riguardan- @ fenza imitazione, non pofTono fallo al- 
do con attenzione le parole di Dio cuno commettere fenza fcandalo . 
rimproverante a’ colpevoli il lor pecca- « Grande ingiuftizia del Mondo, ma gran 
to . Quia non crcdrdiflh mtbì : ut fan- M giuftizia di Dio , che in Mosé ed in 
dificaretit me cor am filiis lfrael . (<ì) E $ Aronne volle lafciame a’Polleri grande 
a quelle del Salmo che lo ricordano . fa efempio . 

Vexaiut e/i Morfei propter eoi: quinti Nell'atto, in che il Popolo beendo 
exaccrbavtrunt fpiritum e}us : ir diftin- w Tacque prodigiofe fi diflètava , fece 
mt in Ubiti fuu. (e) Sembra chiaro a agli Autori, e Miniflri del gran prodi- 
conchiudere che Mosè ed Aronne man- gio fentire Iddio altamente quelle fde- 
carono doppiamente. Primo: didiffiden- gnofe fue voci. No voi non mi avete 
za importuna della Bontà di Dio , 0 (0 creduto in guifa a rendermi quella glo- 
che troppo indegni riputa/fero gl'Ifdrae- ^ ria, che mi era per voi dovuta innanzi 

al 
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al Popolo d’ifraello. Or bene: voi ehm- ^ fa e fdegrata. Quella fpcranza lo fece 
que non introdurrete più voi quello Po » ardito di pregare • Dio laidamente, fic- 
polo nella promefla terra, eh’ io gli da- ** come fcrive egli ftwfij rei divino Deu- 
rò ad ogni modo. Dixitque Domina s ad fu} teronornio, perchè gii piacefTe di ritrat- 
Moyfcn (y tAaron: quia non credidifiit % tare la fentenza pronunziata fu quello pun- 
mibt , ut fanRificaretìt me coram fi/ìis ?i to controdi lai , nè dal pregare non fi re- 
] frati, non ir.troducetis bos poputos in jk ftòfinché Dio medefimo non gli fè intende- 
terram , quam dabo eh. ( a ) $ re di non volerne effere più pregato. Le pa- 

Severa condannazione, Uditori, di cui role,con ch’egli efprelfei fuoi voti, fono 
a comprendere in qualche parte il rigo- sì belle e sì tenere, che certo vi parrà 
re , benché piuftiflimo , maflimamente elfere millero grande, com’effe non ef- 
all’ animo di Mosè , balla riflettere un ^ pugnalerò ramorofiflìmo e clementilTi- 
fol momento a quanto quell' uomo ma- » mo cuor di Dio. Mio Signore e mio 
ravigliofo avea fatto, e a quanto avea** Dio, diceagli fpelTò, in atto pictofo e 
patito fin qui. Che non aveva fofFerto $ vivo , tu da gran tempo hai degnato 
egli e operato a vincere la durezza, 1 '- ftb manifelìare al tuo Servo la tuagrandez- 
infedeltà, la potenza di Farone armata» za, e la forza invincibile della tua de- 
contro di lui? Chead illrtfire, a corregge- ve' ftra. Io non ho già dimenticato le ac- 
re, a foflenere l’ignoranza, l’ingratitud- que , da cui bambino tu mi falvatli, nè 
tie, l’indocilità e laperfidiadel Popol fuo? m il rovo ardente e verdeggiante dell’ 
Chea riconciliare, e a placare lo fdegno », Orcb, da cui mi facefti udir la tua vo- 
di Dio medefimo? Ora tutto dovea parer- v. ce , nè 1 ’ Egitto percolTo , nè il rodò 
gli perduto nell’atto appunto di confe- mare divifo, nè i prodigi del Sina, nè 
guire di tutto il fine. Ma no, Afcolta- quelli, io pollò dir , d’ogni palio , per 
tori, che perduto non era per niun mo- cui m’hai feorto fin qui. No non è Dio 
do. Tutto era ferino nell’ indelebil libro vi alcuno o in terra, o in cielo, che le 
di Dio, a cui quell'epoca aggiunta dove- opere polfa fare, che tu hai fatto , e 
va crefcer la gloria , e confumare per- & all’ onnipoflente tua forza paragonai . 
fezionandolo il merito del fervo luo . si Trecatujque fum Domtr.um m tempore 
Che già non permife Egli il fuo fallo, ilio direni : Domine Deut tu coepif.i offen- 
nè punillo di quella pena per condannar- (jf dere Serro tuo magr.itudinem tuam , 
lo; ma sì per trarne argomento chiarif- z^, manumque fertiffìmam . Tacque cnim eft 
fimo per lui di inerito, per fe di glo- W aliut Deut ve/ in Casto , rei in Terra , 
ria, e d'iltruzione e d'efempio per tut- qui pojpt facete opera tua , iy comparati 
ti i pofteri . Quell' è, che no» in quello gì fortitudini tua . ( b ) Dunque ti piace- 
tratto maravigliofo della divina Moria »rà, Dio pietofo , coronar l'opera tua. 
■ftudiardobbiamdiconofcereconefattezza. v/ Sì farai, fpero, contento che io palli il 
EflTa ci fpìega coi più (inceri e più ^ Giordano, che vegga cogli occhi miei 
efprelfivi colori quinci il carattere del quella terra felice, e che io falga una 
dolore, e quindi quello della perfetta ^ volta full' egregio monte del Libano, 
raflegnazione dei Santi afflitti . SI Afcol- v£) Tranfibo igitur , iy videbo terram hanc 
tatori : fu Mosè fconfolato e fopra mo- Q eptimam tram Jordar.em , iy co regiu m 
do dolente dell' incorfo fdegno di Dio , » monte m Libanum. (c) 
e della pena graviflìma , a cui fi vide r Quella preghiera , Uditori , fu cara a 
però elfere condannato. Ma il fuo dolo- © Dio .eppure non fu eiaudita , anzi gli fu rif- 
re primieramente ebbe fubito compagna 0) pollo da lui medefimo, che di quello non gli 
al fianco a rillorarnelo lafperanza, dol - za parlaffemai più. Dixit mibi : [uffici! nbi 
ce fpcranza , che fu fiducia figlialee vi- gf nequaquam ultra loquarh de bac re ad 
va nella divina Bontà, quantunque offe- ( d ) Fu fedelmente ubbidito con 

tan- 
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tanta raffegnazione , che emulò, e vin- tfA pier l’opera. Egli introdurrà quello Popo- 
fe il merito della fperanza, a cui fuc- lo nella terra di Canaam, egli ne farà 
cede. Comprefe dunque il gran Profeta fi loro la debita divifione. Tu non hai 
e il gran Santo irrevocabile il decreto © piò che a vederla . Fa dunque di av- 
di Dio, e inevitabile il fuo gallico , da ^ vifarlo del voler mio, e metti ogni 
cui non meno vide imminente il termi- ~ opera perch'egli lìa in iftato di adempi- 
ne de’fuoi giorni. Eppure feguì fervei!- © erlo con altrettanto di gloria con quan- 
do e foffrendo con tanta fede , con © to di fedeltà. Vracipe Jojue , ir corre. 
tanto zelo, con tanto pura e si fervida fa bora cuna, atque conforta: quia jpfe prjc- 
carità, che grande efempio farebbe £ cedct Topulum iflum , divida tic 
mancato al mondo, ed a Mosè molto © terrai», quant vifurut et . ( b ) Che de- 
merito, e molta gloria, fa Dio l’aveffe fa ficile commilitone. Uditori, fe unavan- 
trattato con più dolcezza . -i zo d’ambizione, di gelofia , o d' altret- 

Vero è, Afcoltatori, che alla fua ne- » tale paifione umana trovato avelie netl’ 
gativa aggiunfe Iddio a Mose la facoltà © animo di Mosè! Ma 0 non trovolla di 
di vedere dalle cime di un alto monte fa guifa alcuna , o tanto perfettamente la 
la terra, fu cui dovea difperare di met- A vinfe, che non c fegno, o veftijio.che 
tere mai il piede , Ma quello fu per © la trovaffe . 

mio avvifo un' efigere dalla coflanzadel- © Mosè ricevè quell’ umiliante e difficile 
la fua perfettiffima raffegnazione ildiffi- z* comandamento con affai più di prontez- 
cile fagrifizio di un bene tanto più caro e fi za, che quaranta anni addietro non avea 
pregiato,quantopiùdavicipo,epiùchiara- p già ricevuto l’ altro gloriolillìmo di li- 
mente riconofcìuto . Sali, gli dille Dio, fui- fa berar quello Popolo dall' Egitto, e d’ 
le cime del Monte Fafga , e mira intor- introdurlo egli fteffo nella felice terra 
no alle fuggette pianure, e a’ lieti colli © di Canaam . Molte repliche e affai di- 
di là dal Giordano. Porta il tuo guardo © fefe fece a quel primo , fe vi ricorda , 

a tutte le varie piagge a oriente , a fa niuna a quello ; e parve effere non pur 

occidente, a tramontana, e a mezzodì. fi fedele , ma impaziente a ubbidire . Ve- 

Qirefta villa ti accenderà del defiderio © ro è, che l'elezione di Dio a favore di 
più vivo di poffedere un paefe cosìfeli- fa Giofuènon fece, che confermare la predi- 
ce. Fammene un fagrifizio. Mira : ma « lezione collante, che fino dalla batta- 
fappi certo, che tu il Giordano nonpaf- © glia contro gli Amaleciti avea fempre 
ferai . ,/ ifccnde cacume n Vbafga , iy> p avuto Mosè per lui. Ma voi fapete af- 
oculos tuos c'trcumfer ad Ocódcntem fa fai diftinguere , Afcoltatori , tra la per- 
oni Aquilone m , ^Àufirumque , fj* Orìen- A fona di un favorito, e quella di un fuc- 
tem , & afpice . tnim tranfibìjjor- © ceffore . Perdefi facilmente tra gli Uo- 
dantm iftum . (4) Eccovi , Afcoltatori , P mini tutto il merito della prima , qua- 
le prove eftreme , a cui talor mette fa lor fi velia il fempre odiofo diritto del- 
Iddio la collanza di una virtù , che reg- ’X. la feconda . Non così predo Mosè , il 
ge a un tempo egli Redo perchè la vin- ©quale con quanta fede rendeffe a Dio- 
ca. Mosè re fu vincitore, e il làgrifi- ©quella prova della fua ubbidienza a foo 
zio adempiè . 3 luogo vedremo partitamene. 

Di più gli rivelò chiaramente la per- w Eccovi , cari Uditori , come fi attri- 
fona, che aveva detto a introdurre il © fìano, come pregano, come foffrono ed 
fuo Popolo in quella terra, ch'egli non fa ubbidiscono , e cerne foro trattati da 
era più per toccare, e diegli carico , e « Dio i Santi. La Lezione è fiata in ogni 
fecegli comandamento d’idruire, forti- © lua parte così morale, chea render!* 
ficare, difporre a foflener le fue veci il © profittevole fommamente r.cn c , che. 
fuo fucctffore. Giofué, diffegli, deffo è, fa ad aggiugnere a tanto eferopio uno (lu- 
che mi è piacciuto d’ eleggere a coro- dio fedele d’ imitazicne. Così fa. 

LF ZlO- 
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D E* N U M E R I DECIMA. 

Miftt interea nuntios Moyfts de Cades ad Regem Edam, 
qui diccrent ; Hcec mandat frater tuus Jfrael Ò'c. 

. Numer. 20. v. 14. 

. 

\ 

Narrili dal paffaggio richiedo e negata ag!’ Ifdraeliti dal Re di Edom, e cercali fe giù- 
ftamente; delie marcie loro alle falde del monte Hor, della morte d’Aronne fulle ci- 
me di quello monte, e delle lue circoftanze maravigliofe. 

Orreva già il quarto mefe ~pote; vale a dire Madianiti , Moabiti 
del quarantèiimo anno dell* ® Ammoniti , Idumei , che circondavano 
ufcita del Popolo dall’ Egit- fth infomma , e ferravano , dirò cosi , in 

to , ( a ) anno , che dovea Ti tutti quelli contorni la Cananite . Gli 

compiere i lunghi errori di ® Amaleciti quantunque aventi con Ifdrae- 
queflo Popolo , e le promeffe di Dio : $ le lo dello dritto di fangue n’ erano de- 
Cades di Sin, dov’era allora accampato caduti . (c) A nelfun dunque di quelli 

a’ confini dell’ Idumea , apriva due ftrade v* Popoli dovea far guerra Ifraello . Ma 

oppolle a tenere per entrar nel paefe, e ® quelli entrati già in gran fofpetto , e 
nella terra di Canaam giacente tra il in una forte apprenfione , che giuda po- 
Giordano all’ oriente , e il mare medi- fa tea parere , di avere a’ loro confini 
terraneo a occidente detto il gran ma- ® un efercito pellegrinante di predo a 
re. L’tma, tenendo alla volta del mez- (0 fettecentomila Soldati con un Popolo 
aodì , e paffando fotto il Iago Asfaltite , ^ innumerabile cercante danza ed alber- 
o vogliam dire il mar morto, o laPen- za go già da molt’ annj , temevano forte- 
tapoli , dove il Giordano ha le foci : » mente per le propne lor terre , e però 
per queda drada fi aveva il comodo di (£5 fembra che tutti infieme avedero ftret-' 
non dovere padare il fiume, eh’ è fem- ^ to lega almen difenfiva di non ammet- 
pre oggetto di molta cura per un’arma- ter q*edi ofpiti in cafa loro, nèconfen- 
ta : P altra piegando al fianco di tra- ® tire a’ chieditori il paffaggio per le ter- 
montana , e radendo i paefi di Madian [$ re de’ lor domini! . Mosè ; non altramen- 

avede a compiere 
già fapeva a Gio - 1 
a gloria, affrettan- 

paefe a diritta , e a Anidra della Città dola nondimeno con ugual zelo il piò 
di Gerico . Una grande difficoltà , che 'A ardente e il più puro , che fode mai , 
per 1 ’ una parte e per 1 ’ altra incontra- W confultò Dio fu quello, che fode a fare, 
va la marcia di quell’ efercito, era per (g e Dio non meno affrettando a crefcer 
gl’ Ifdraeliti il divieto di non far guer- fa meriti al Servo fuo , alla cui vita og- 
ra, nè recar danno alcuno (£) a’ Popo- Ti gimai non redavano che pochi meli , i 
li non comprefi nella divina condanna-® fuoi camandi , ficcome fcrive egli fteff» 
eione . Quedi erano i difendenti d’ A- ($ nel divino Deuteronomio , gli confidò . 
bramo per Cetura, quelli di Lot fuo Ni- fa (d) Quali effi fudero , e per Mosè con 

” quan- 


inumana , e rauenuu 1 paca ui Aiauiau uc iui uuuuiui . tviust 

per le terre di Moabbo, e di Atnmone, te che s’ egli folo ave 
fino a toccare la fponda orientai *del Ti queft’ imprefa , di cui già 
Giordano , e valicandolo penetrar nel ® fuè dedinata da Dio la g 
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quanta fede adempiuti la Lesione vi alioqum armatut occurram libi . (c) Gli 
narrerà. L’uno parravvi e (Ter e d’ efem- Ambafciadori , che dovean’ effere cosi 
alare moderazion di governo, 1' altro w iftruiti, foffrirono tranquillamente la re- 
ni mirteriofa feverità di gaRigo . Inco- ^ pulfa e l'infulto : ma tuttavia fuplican- 
minciamo. do , Deh Signore, gli replicarono, non 

Fu 1 ' ordin primo di Dio , che un’ « volere irrigidire . Non ti chiedum che 
ambafciata pacifica al Re di Edom fi) la rtrada battuta e pubblica : pagheremo 
mandar doveffe Mosè , la qual non fino all' ultimo foldo per fino I* acqua , 

era per ottenere 1* effetto defiderato . chenoi , oi Giumenti nort>i beefl'ero ; non 

Mosè ubbidì, e la mandò . Quella chic- fi) ci farà per lo prezzo alcuna difficoltà , 
dea dal Re facultà di paffare per le ìfi) non faremo foggiorno alcuno : ma che 
fue terre , e cosi fatta richieda facea polliamo paffare , andar oltre veloce- 
con fenli , e parole così pietofe-, che JÌ mente. Otxeruntquc filli Ifracl , per tri. 
par dovefTe ottenere rifpoRaamica. Noi, fi) tam gradiemur viam , fi biberìmus 
o Re , differo gli Ambafciadori , fiam aquat tuai net rumenta nelira , dabi. 
qui venuti a parlarti a nome del tuo rx mus quod }ufìum efi : nulla erit in pre- 
fratello Ifdraele . Tu certo fai le fa- W rio diffieuhas , tantum ut ve/ociter tran - 
tiche , e gl* imiti enfi travagli , che ab- $ Je amiti . ( d ) Nè quefta replica, nè qtte- 
biam fofferto in Egitto noltra lunga pri- ZÀ Ile offerte non piegarono l'Idumeo, nè a 
gione piucchè foggiorno , dacché ci en- ’jf patto alcuno di pace non l’inchinarono, 
trarono i noRri Avi . Sai che Dio fi- jw Ma tant' è , rifjiofe in giufa a non la- 
nalnrente morto di noi a pietà ha man- tfi) feiar luogo ad eflere la terza volta pre- 
dato il fuo Angelo a liberarci di fer- ^ gato , non pafferete : e rimandati gli 
vitù , e come ci ha condotto fin qui . Yi Ambafciadori fu loro torto alle f pali e 
Ora noi Ramo a Cades frontiera de’ v? colle fue Genti, che tenea prerte già da 

tuoi Confini . Dunque ti fupplichiamo gran tempo , e mifefì a’ fuoi confini in 

perchè ti piaccia di confentirne il paf-gs iftato di fortener colla forza la fua pa- 
faggio per le tue terre . Non tocche- ** rola . ^it HI t refpondit'': non tranfibit : 
remo nè vigne, nè feminati , nemmeno yy ftatimqut tgrcffut efi obr am cum infinita 
ci farem lecito attignere da' tuoi poz- ^ multiti, dine , èj* manti forti . (e) 
zi . Terremo unicamente la rtrada di- -x Dubbiart fu quello tratto , Uditori , 
ritta e pubblica , fenza torcere , nc pie- W fe il Re di Edom non duramente fol- 
gar punto a delira , o a fini (Ira , tanto tanto, ma ingiurtamente faceffe negando 
folo , quanto pollìam paffare oltre i «A il patio per le fue terre al Popolo d’ 
tuoi Rati. Hae maadatfrater tuuiljr»e!: Idraele ; e infomfiia peccalfe contro i 

nofit omnem laborem , qui apprebendit fi) jus pubblico. Duegrandi Scrittori Grozio, 
noi is-c. ( a ) Qbfecramus ut nobtt tran- (fi) e SelJeno fu querto punto fentirono 
firt ìiceat per terram tuam . V^on ibi- rx oppofiamente . Afferma Grozio che gl’ 
mut per agroi , nec per vineai , non bi- Wj Idumei in ciò commifero violenza con- 
ienti/ aquas de puteis tuie , fied gra- fi) tro la ragion pubblica , e dice che po- 
diemur fi a pubìica , nec ad dtxteram , (jg teva però Mosè foRenere il fuo dirit- 
te ad fiaifiram declinante s donec tran- ,x to coll’ armi volgendole contro loro, fe 
ftarnu r termintt tuo t . ( i ) La rifporta Jw non j' aveffe d' altronde vietato ludio . 
del Re , Idumeo fu negativa fuperba e fi) Conferma 1 ’ opinion fua col Padre Sant* 
dura. No, dille il Re , per ninn modo ffji AgoRino , e cita il tratto di queRo Pa- 
non palferai ; che fe a rattenertene non ^ dre dov’ egli penlà giuRificata per que- 
baRmo le parole, baReran 1 ’ armi . Cut fil ft 0 titolo la guerra , che gli Ebrei fe- 
Ttfpendit taom ; non tranfibit per me t (fi) cero contro degli Amorrei -T^egavafi, feri- 
va 



<«) E*, ao. v. 14, (b) Ibid. v. 17. (c) lb:d. r. i8è 

(<f) Ibid. v, 19. (c) Ibid. v. ao. 
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ve egli alla quifiione quarantefima quar- /ft to di Dio di combattere contro d'elTi , 
ta fu i Numeri , Hegavafi un inncctrre e d’ occuparne e poffederne le terre, ol- 
pr{J.gg':t> , che aperto doveva efferc per tre le ofiilità politi ve, che quelli Prin- 
d. ritto grufiijfimo dell umana focietà . (a) ci pi tifarono contro gl' Israeliti . ( d ) 
Ricorda gli antichi efempj di Ercole , X La quifiione ridttcefi finalmente a que- 
che peto mofi'e guerra contro degli $ fli punti , Uditori . E certo che non è 
Orcomenii , e de’ Greci, che per quella lecito di volere, o procurare per t'orza 
foia cagione non men la fecero -al Re ^ fuorché quel folo , a che avendo noi 
di Mifia. (è) V' Jrjjto cejto, ci fia per ingii fi a contraria 

Ma il Seldeno in oppofìto pensò che y) forza contefo . Pe'chè i buoni maellri 
i Principi aveffero tempre jus di nega- del dritto pubblico lo fondano fui natu- 
re il paleggio. per le lor terre a vi rale, fecondo cui é tempre illecito far 
truppe, o bande flraniere , o affine di w male altrui fuorché nei cafo, in cui al- 
non efporre a invafioni improvvife e a’ $ tri ci fia cofiretto a difenderli dal mal 
ladronecci lo fiato, o a quello di non proprio non meritato. Refla dunque a 
permetterci l’ introduzione di collumi ti fapere fe per cagione deli un aita focie- 
e d’ efempj perniciofi , o a quello di W tà ogni Popolo, ed ogni uomo abbia di- 
non foffiirne altro danno d’ cnor , di ritto certo di paffiire per le vie pubbli- 
roba , di comodo , di libertà temuto .*5 che d ogni terra, benché llraniera, fep- 
prudentemente . Ricorda non pochi pure alcun timor ragionevole non fac- 


efempj de’ pregiudicj gravifiìmi , che ha $ eia apprender dannevole il fuo pallàg- 
recato foventemente agli Itati la faci- gio . Smt’ AgoRino fembra decidere a 
le condficendenza fu quello punto , de’ 2* favore di quello dòtto: Grazio il follie- 
quali ha raccolto il Gronovio parecchie W ne . Seldeno non lo contende coll’ ap- 
pruove, e anch’egli cita S3nt’ Agoftino, ($ polla limitazione . Ma trattandoli di 
ficcome foflenitore dell’opinione medefi- % un’Armata llraniera giudica ragionevole 
ma di Alberico Gentile, cioè che allora W quello timore. Però gl Idumei fecondo 
folo è ingiullo negar paffaggio a Gtn- yi lui duramente, non già ingiuflamente 
tì llraniere, quando fi abbia certezza di ^ trattarono cogli Ebrei. Ma parendo che 
non incorrere alcuno di quelli danni: ma JA il Re di Edom atTicurar fi poteffè par 
quella vera certezza come potrebbe aver- gj> molti modi venendo a quelle condizio- 
fi , maflimamente trattar.dofi d’ un’ ar- (À ni , che gli piaceffero . matlimamente 
mata! (c) Gli efempj ricordati dal Gre- fi con un Popolo di fuoi fratelli , e coll’ 
zio di Re, o di repubbliche , che con- v) efenipio , • che avea rteente d’altri 
fentirono a numerofe armate il paffag- ^ Idumei abitatori di Seir, ( e ) che nef- 
gio per le lor terre, non fono infomma vi futi danno ne avean foflèrto, non è fa- 
che fatti , da cui fi può provare bensì £ cile liberare la fua durezza di un in- 
o la condì fcer.denza loro, o la debolcz- ($ difereto rigore , che vie piò ingiullo 
za, o la gentrofità, od il timore, che farebbe fiato, fe avelie avuto contezza 
fu cagione del loro confentimento , ma -a che gran diritto particolare oltre il 
non provano diritto alcuno d’ efigerlo in W comune aveva il Popolo pellegrinante 
chi 1 ottenne. Quanto al titolo giudi- (p) di colà andare, dove Dio Signor fovra- 
ficante la guerra, che Mosè fece contro no dell’univerfo gli comandava. Certo 
degli Amorrei Og • e Schon , non fu gli Ambafciadori ricordarono in guifa 
già fidamente la negativa del paffaggio W al Re di Edom gli avenimenti loro in 
richieftp , fu il {predio comandamen- (Q Egitto, come fe non potefie ignorarli , (/) 

co- 


(tf ) Aug. q. 44. in. Nutrì. Inmxiut Uanfitut rtepabatur , qui jure humanat feditati! * q tuf- 
fi n:o patere addat . (é ; Grcr. De Jure Nat. & Gene. Lib. a. c. a. §. ij. Idem 

Mire liber. Lib. i. c. t. (c) Seldem. Mire clauf. L. i. c. ao. 

(«) Deur. a. v. jt. $a. Tum j. v. t. a. j. (r) Deut. a. v. a?. 

(/> Nume. ao. v. 14. 15. 16. 
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cofe notorie a tutti , di fama pubbli - coi in monte/n Hor , Cumque nudavcris 
ca celebre e universale . L' Uffèrio con- Tu tre in vcjlc fua , induci fa Wcazarum 
vettura che Harad il nome folio del Re vi fi/iwn ejui : JLaran colligetur , {y morie - 
Idumeo, che ricevè l’ambafciata, e che ^ tur ibi. ( d ) 

in gafìigo del fuo rifiuto foU’e il fuo regno M La commiffione era amara , Udito- 
divifo in Duci , folto cui ricaddero gl’ X, ri , per un fratello , che amava 1* al- 
Idumei. (a) © tro molto teneramente ; nè non potea 

Mosè a ogni modo col Popol fuo , ^ raddolcirla che la più eroica conformi- 
quantunque probabilmente tentato af- tà all’ adorabile voler di Dio, e la piu. 
fai d' oppor forza a forza , ibbe rigiar- ir viva fperanza d' affai migliori felicità , 
do al divieto, che gli avea fatto Dio di V che non era il foggiorno della promef- 
non combattere i fuoi fratelli , cornee- fa terra di Cunaam . La morte de’ due 
chè ingrati , e modo il campo da Ca- ri fratelli si cari a Dio prima d' entrarci di- 
des abbandonò il fuo primiero difegno molila la fperanza , e la fede per par- 
di falir per la ftrada di mezzogiorno , (& te loro di quefta vera immortale mer- 
e rifolvè quella prendere di tramonta- W cede della giuftizia, e per parte di Dio 
na . Fatte dunque le provvifioni oppor- X. la fua ficura efiftenza. Mosè ufato a in- 
time , che non contefero al popolo gl’ v interporre sì caldi preghi a placarlo 
Idumei , ( 6 ) corteggiò quelle terre , e (0 1 qualunque volta trattava!! -d’ alcun gafli- 
venne a Moftra funata alle falde del Xj go del Popol reo , niente non replicò a 
monte blor : tutte le quali cofe , coni’ fi favor fuo, ovvero di fuo fratello; nem- 
egli fcrive nel divino Deuteronomio , v' meno chiefe la dilazione di un giorno 
gli ordinò Dio. (c’) folo , non di un momento : ma pieno 

Giunfe e attendo alle falde di que- rÀ 1’ animo di coftanza e di fede degna di 
Ito monte fui cadere del quarto me- lui , e parmi , 'potere aggiugnere , di lui 
fe, che ragguagliandolo a'noilri a mez- $ folo , non pensò che ad efeguir pronta- 
zo Agoflo rifponde . Quando al pri- p mente il divino comandamento . Venne 
mo giorno del mefe quinto ricevè un Ti ad Aronne , e penfate con qual fem- 
nuovo comandamento da Dio , che yj biante e con quali parole gliele recò . 
certo ebbe ad efTergli amaro affai. Que- Egli non ci ha Iafciato memoria di 
fio tu d' intimare pel giorno flefTo fa » quello , che gli dicertè , e quanto po- 
ntone a Aronne fratello fuo in efecuzio- £ tremmo fingerne dai concetti di un’ alta 
ne della fentenza , che Dio aveva prò- ($ filofofia , e di una vie più fublime re- 
nunziato all’ acque della contraddizione, Iigione farebbe certo molto minor del 
e d’ordinare e efeguire le cerimonie mi- «. vero. Nemmeno d' Aronne è fcritto co- 
fteriofe e penofe, che dovevano accom- me lo riceveffe . Ma la fua pronta ub- 
pagnarla . Eccoci a un’altro tratto- della bidienza fa affai conofcere la fua perfet- 
aivina Ifloria, che fogna un epoca delle M ta raffegnazione. Fratello , gli dille for- 
più memorande . Salirai , dille Dio a « fe Mosè, è giunto il fine de’ tuoi trava- 
Mosè, tu e tuo fratello, e Eleazaro fuo® gli, e il felice momento del tuo ripofo. 
figliuolo folle cime di quello monte. A- ^ Dio ha parlato , e quello giorno gli è 
ronne farà veflito delle divife tutte del /a piacciuto fegnare a ultimo de’ tuoi gior- 
foinmo foo facerdozio, dì tutte le qua- ’j' ni , e le cime del vicin monte a luogo 
li tu fteffo lo fpoglierai rivedendone di $ del tuo fopolcro. Vediti dunque de' tuoi 
-roano in mano Eleazaro , che dee fuc- M facri abiti pontificali , che dovrai cedere 
cedergli: lo che fatto egli morrà. Tolte Xì ad Eleazaro tuo figliuolo, e tuo fuc- 
vdttrcn, ò 1 filile tri tjus cum co, ( 3 * ducei ® celfore . Dio vuol che andiamo tut- 

& * 
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ti tre inficine a dar colafsù al Cielo e Mosè llertò ne fu veflito fubitamen- 
alla Terra nn memorando fpettacolo tu « te il figliuolo , per quell’ atto folenne e 
del fagrifizio della tua vita, io di quel- yj pubblico a fucceiTor. confrcreto . Cum- 
lo della mia tenerezza , Eleazaro del- Jjff) que jiaron fpolìaffet ve/} 'bui /uh , in- 
la conlecrazione del fuo Sacerdozio . /A duit eh E/eazarumfi/ium ejui . (è) Qtiin- 
Dio é, che comanda; noi non dobbiam ji ci probabilmente il cortume, che i Pro- 
che ubbidire. Forfè dirti- affai più , cer- (y feti imitarono del Pagancfimo , com’è 
to affai meglio . Forfè rifpofe Aronne prertò Efchilo, e predio Stazio, (c) 
forfè attonito non replicò: certo ubbi- Impallidiva a poco/a poco e langui- 
di , e fu perfetta ed eroica la fua fede- jJ va a quella vifta il buon padre , fin- 
lirtima^ubbidienza. P chè veduto Eleazaro compiutamente ve - 

Egli, Uditori, benché all'età di cen- W, ftito fenza dolore alcuno, o alcun male 
toventitre anni fi Pentiva tuttavia fa- fi fentì venir meno, e tra le braccìadel 
no e rob itilo della perfetta ; lo che di- W fratello e del figlio placidamente fpirò . 
moflra il viaggio , che potè fare , di ($ Et meriuut eft (in moniti fipercho) ( d ) 
fallr felle cima della montagna veflito anno quadragcjìmo egrtfftonu filitrum Iftael 
di più degli abiti pontificali. Azione al- % ex i€.gypto menfe quinto puma die men- 
cuna non fu più degna di quefta di ave- P fu ,cumeffet annorumeemumviginti trium. 
re un Popolo fpettatore . Forte o no| Alla legge dell’immondezza, che Elea- 
fparla la fama di quello , che a fare m, zaro avrebbe incorfa, probabilmente per 
andaffero quelli tre personaggi fella x una morte tanto lìraordinaria fu derogato, 
montagna, il feguito ch’ebbono fu gran- p Non fono qui a ricordare. Uditori, o 
diflìmo. Non era ufato che il gran Sa- M le favole de' Rabbini felle circoftanze di 
cerdote portarti? i felenni abiti pontili- zf, quella morte , o le incertitlime conget- 
cali fuori del Tabernacolo . Quell’ info- ture di alcuno de' fagri Interpreti troppo 
lita cerimonia dellò fens» altro la pub- vago di maraviglie, (e) L'elogio , che 
blica curiofità . Giunfero accompagnati fa ad Aronne lo Spirito Santo nell'Ec- 
cost felle cime del facro monte . Fedi clefìaflico , (/) . e in Malachia gli ren- 

MojJet , ut pr<tceperat Dominui , iy ^ dono onor Sovrano e lineerò d’immor- 

o feenderunt in moniem Hor coram om. $ tale memoria , e d’infallibile verità , 
ni multitudiitc . (a) M Quello dell'Ecclefiaflico é noto affai ; 

Quivi toccò a Mosè a dare il pri- forfè non a tutti altrettanto quello di 
mo fpettacolo del fagrifizio della fra- vi Malachia. (g) Fu , dice Dio , co» effe 
terna fea tenerezza fpogliando Aronne, ^ lui il mio patto, patto di vita e di pa « 

e facendo ufo così del Sovrano feo mi- M re j e donaiglì il mio timore , per cui mi 

niflero. Se i circollanti ci djfponerte con fi teme' , e paventava all afpetto del Santa 
alcun pallionato ed opportuno ragiona- P mio 'H.ome, La legge della verità fu quel* 
mento , non è memoria . Ma dove la della fua bocca , ni iniquità non fu 

parlano i fatti sì chiaramente può «i trovata falle fue labbra , Camminò meco 

forfè parer fuperfluo il fuono delle pa- ^ in gtufltzia ed in pace, e molti truffe d' 
role. Egli prete a fpogliare egli llertò ($ iniquità. Vero è nondimeno che a tut- 

delle facre divife Aronne , il qual non te le fue virtù fu aggiunto il difetto d* 

meno umilmente e grandemente pre- vi una naturale condifeendenza , che tre 
havafi a quello fpoglio . Eleazaro fin-w volte le ofeurò aifai ; la prima all occa- 

quì non era che fpettatore. Ma come $ fione del vitel d'oro, che lo fé quali 

tolti furono d'indoflò al padre tutti gli ga idolatra 5 (i>) la feconda alle querele 

abiti facerdotali , così per le piani di » della ferella, che Io fece mormora- 

to- 

» 

[«] Nmer. 10. v, 27. [/■>] Ibid. v. 28. [r] C-flandra apud Efchyl. Aniphurau» *pud 

Seat. Theb. 7. v. 784. [oì Numer. *o. *p. Ibid. $7. v. j8. jp. Vide Band. 

Iter Ifrael lib. 8. c. to' & Calnet in loco. [/] Ecd. 4J. » v. 7. ad 17. 

[&) Malach. a. v. 4. J. 6 . 7. {b) Exod, ja. V. 4- 
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tore ; ( a ) 1 * ultima all’ efempio della Sull’alto monte, dove Aronne morì , 
diffidenza fraterna , che inchinandolo ad « fu fepolto. (/) Lo che non meno , co- 
eflere imitator di Mose , lo fece al pari ® me riflette il Bochart , fu per lui fegno 
di lui eflere diffidente . (b ) 11 cuor d' d’onore, fendo allora in coftume che in 
Aronne era di un carattere di dolcezza, alti luoghi fepolti fodero gii uomini d* 
che a non fard mai reo non vorrebb’ ^ alto (lato. Oltre gli efempj di Giofuè , 
edere mai tra rei; carattere, Afcoltatori , M (g ) e d Eleazaro , ( b ) egli ne ricorda 
amabile per fe medelìmo , ma che nel ^ altri molti dall'Iftoria profana , fingo- 
mondo rende a chi 1 * abbia tanto più lartnente quello di Cadmo , e d'Ermio- 
malagevole l'innocenza , quanto è piò tw ne, che fiorirono fecondo lui intorno a' 
raro trovare in edb una moltitudine d’ $ tempi di Giofuè. (») I Padri riconofco- 
innocenti . Buon per Aronne , eh' era / A no Aronne quando ad efempio delSacer- 
fratel di Mosè. La (ua virtù gli fu log- ri dozio legale e antico , quando a figura 
ge , dice lo Spirito Santo nell' Ecdefia- © del nuovo , ora rapprefentante la Sina- 
itico , e un’imitazione ne ottenne così ^ goga, or» la Chiefa di Gesù Crilto. (*) 
pei fetta , per cui all’ efempio fuo forni- Apollodoro raccoglie che da lui proba- 
gliò. Exccìfum ftcitydaron fratretn cjus , talmente i Poeti adornarono il lor Mer- 
19* fim i k m fibi_. ( c ) © cu rio favoleggiato per eflì Interprete de- 

ll pianto del Popolo fulla fua morte gli Pei, Dio de' viaggiatori , e celebre 
fu grande, e celebre il lu^to de’fune- «.rapitore de'buoi d’ Apolline . (/) Certo 
rali, che trenta giorni durò. Omnis au- © è per ultimo che morì nella vera reli- 
tti» multhudo videm occubuiffc Aonn $ gione, e il felice fuo fpirito fu raccolto 
ficx'it fuper co triginta dkbtts per cuti- nel tranquillo leno d'Àbramo. 
fla s fomihas fuas . (d) Quello numero «2 Noi riflettiamo per ultimo alla gran 
di giorni confecrato alla, lugubre memo- © prò^a, a che Dio mife la virtù di Mo- 
ria de' perfonaggi di grande affare, che ^ sè . Non gli badò rapirgli un fratel- 
per quelli di minor conto riducevafi a Ja lo , che gli era caro fupremamente 
fette, era dufanza antica della Nazio- © volle che annunziatore , Spettatore , e 
ne . ( < ) D'onde conghietturafi proba- © quali dilli miniftro folle della fua mor- 
tamente originato tra' Greci un coflu- te. Con quale animo, Afcoltatori, potè 
me, che ricorda Plutarco. Allorché al- . egli trargli d’indoffo quelle facre divife, 
cuno perdeva un fuo caro amico rapito- © ch'égli mede-fimo pretto a quarant’ anni 
gli dalla morte offeriva uri fagrifizio ad $ addietro gli avea velli to ? Come foffrir- 
Apolline , e trenta giorni appretto un’ ne i guardi pietoli, le efl'reme tori, gli 
altro ne offeriva a Mercurio riputato ac- « atti amorofi, e l'improvvifo fqualìóre ? 
coglitore dell'anime dei defunti , come © Ma quello è ciò,, che non finiam mai 
la terra dei corpi . Iperide preffo Suida (jfy d'apprendere cosi, che balli . Vuol efTe- 
ha parimenti che il trentèlimo giorno fìfì re tribolazione , cari Uditori , e grande 
facro era alla morte , che ^allora j, Gre- « tribolazione a fare, un merito grande . 
ci celebravano la memoria de' lor de- © Per quantunque parer ci ppffa giaviffima 
fumi, e che triaca s fi nominava quella $ ed importabile , ella è fempre momen- 
folennità . La Chiefa togliendone ogni M tanea e leggera , dice l’Apoftolo, rim- 
fuperllizione e ogni errore ha tonfe- » petto al pelo di gloria fom ma ed eterna, 
orato fingolarmente al fuffragio de’fuoi © che Dio ne ferba a mercede . Moment aneum 
fedeli defunti il terzo , il fettimo , e isrhxe ir ibu/ationii nojira ttternum gloria: 

il trentefimo giorno della lor morte, xó. penditi opcratttr in nobis . (w) Cosi fia. 

Granelli T. JF. . v . • , . P E LEZIO- 

'*’■ • • " ' 1 1 . • _ -'*1 . . 

(a) Numer. 12. r. i. j b) lbid. 20. v. iz. ( c *) Eccl, 45. v. 7, 

(d) Numer. 20. v. j. (e") Deut. 34. v. 8. Vide Jofeph de Bello Jud. c. R 

if) Dcur. ro. v. 6. ( g ) Jof. 14. v. 30. Judic. 2. v. 9. (b) Jof. 24. v. jj. 

(1) Bochart. Canaam lib. 1. c. 23. (jfc) Vide Hieron. Epift, ad Fabio!, de 42. Maof 
Manf. jj.&paflimaliosapud Int. (I) Apollod. Biblioth. lib.j.c.io. ( m ) 2.Cor.4.v.ig." 
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J Quod cum audijjet Chananaus Rex *Arad , qui habita- 
bat in meridie, ai. v. i. &C. 

Accennati di una forprefa fatta dal Re & Arad al campo degl’ irradici , c delle fuecon- 
leguenze; e narrati la mortalità cagionata nel Popolo dai Serpenti , c il prodigio de! 
ferpente di bronzo, e perchè; la grazia della trovata acqua; c finalmente le due vit- 
torie degl’llraelitl controSeon, eOg Re Amorrei colla conquida giullificatade’loro Stati. 

Raxo tuttavia fhneflati mof- gS chè il gran campo non motTe punto , 
to e dolenti gl* Ifdraeliti per « e (il Cananeo fuperbo affai e contento 
la morte d - Aronne primo (0 della fua profpera fcorrerìa non pensò 
Pontefice della nazione , e $ che a mettere in ficurtà le fpoglie , 

par penfatfero piuttofto a ; % che avea rapito . Quod cum audiffet 

piangere, che a guerreggia- Cbananeeus Rese *Ar«d , qui babitabat 
re. Quando un Re Cananeo, che la no- (0 ad mcridiem , veniffe fcilicct lfrael per 
lira vulgata dice Signor di Arad lafcian- exploratorum vi am , pugnavit contra //- 
done incerto il nome, (a) avendo inte- rÀ lum , is' viilor txiftens duxit ex toprdc - 
fo che quelle Genti innoltravano alla jidam. (r) Ma gl’Ifdraeliti ofiefi molto 
volta delle fue terre per quella ftrada , uj e fdegnati di quell' infulto fecero voto a 
che trentotto anni addietro avean temi- Dio, che fe una volta per fuo favore 
to gli Efploratori , prefe rifoluzione di « s'impadroniflero di quel Popol nimico , 
prevenirle, e fenza fame lor giungercene avrebbono le Città tutte atterrate . 
femore alcuno affalirle improvvido colle $ At lfrael voto fe obligarts Domino aiti fi 
fue forze, fperando romperle, e trion - tradtderis Vopufum iftum in mante mea, 

farne. Il tratto delle fue terre molto ji delibo Vrbes ejus . (d) Voto giudo e 

meridionali non era troppo lontano dal M legittimo, perchè contro Un Popol ni- 
campo, dove partiti da Cades ridotti s' ra mico già da Dio condannato . Ora fe , 
erano gl'Ifdraeliti. Il fuo configlio ebbe x* e come , e quando quello voto adem- 
dapprima il profpero riufeimento , eh’ *3 pieflero, e di quello , che fegnì appref- 
egii ne avea fperato ; *perchè foprap- lo, la Lezione partitamente v'iflruirà . 
prefa così alPimpenfata il Popolo pel- ^ Noi damo a un tratto d'Illoria , che 
legrino fu battuto in qualche parte e «2 fa incontrar facilmente remore , e 
rubato dal Cananeo , ( b ) ovver piutto- w impedimenti fui buon cammino . Debb' 
Ho perchè fendoci tuttavia iti quello Po- (g) efier pregio dell'opera fgombiar la {Ira- 
polo delle perfone condannate a morirei da, e far ficuro viaggio. Io fadieròog- 
prima di metter piede nella terra prò- a gi infiorarla, non che appianarla ; ma 
meRa , piacque a Dio di valerli della tanta dobbiamo farne per ogni modo, che 
fua fpada a minilira della fovrana giu- (gj conduciam quello Popolo fin qui ramin- 
ftizia fua . L’ azione purnondimeno fu x* go ed errante ad elfere finalmente con- 
alfai JontaUA-iiAll’ ellère decifiva j per- fj quillatore. Seguitemi , e incominciamo. 

*; ® . ~ • ' Tare 

” ^ ■ ■ — — ' ~ ' 1 

[«] Sepfuig, putarunt haebr. effe nomen propr. Reg's , verterunt enim grasce hSrfu'fe. 

Vide Cler. Comm. in Num. ai. V. i. Ib) Numer, ai, v. i. 

[<•] Ibid. (d] Ibid. v. *. 

D'igitìzed by C 


I 

1 

i- 



De Numeri XI. 67 

' r / 


Pare che una battaglia defser qui ini- ^ no, (f) e predo fi nojò forte di quefte 
inanimente gl' Israeliti al Re fuperbo TI marcie. Le grida antiche , e le ingiu- 
di Arai, in cui non pur !o vincelìero , ji riofe querele contro Mosè , e contro 
ma 1' uccideflero , e almeno le Città $ Dio, che li avea tolti d'Egitto, fi rin- 
più vicine del fuo dominio atterrafsero novarotto. Eranci in quello Popolo tut- 
e diftruggefTero fecondo il voto , che tavia degli avanzi incorrigibili e condan- 
fatto ne aveano a Dio. Fxaudivitque M nati, di cui voleva purgarlo la Provi- 
Dominus piece s Jfrae /, & n-adìdtt Cha- ({,' denza . Mandò dunque una fpecie di ve- 
nonaeum , quem ille in ter fi; it jubvtr- lenofi Serpenti, che facean guado gran- 
fis urbitus ejut : (a) ma fendo certo e ie jj* didimo per tutto il campo, mettendone 
un Re di Ar3d fu uccifo apprefso fot- $ coll’ amaro e immedicato! veleno de’morfi 
to Giofuè , (b) e mefite al niente tutte loro gran parte a morte . (g) Ebbono 
le fue Città, penfarono alcuni più ve- gl infelici , come era 1 ’ ufo di fempre , 
rifimile riferir quanto fi dice in quedo vi ricorfoal zelo e alla pietà di Mofè, va- 
luogo de’Numeri a quanto apprefso fot- le a dire di quell' uomo medefimo, che 
to Giofuè fi adempiè, non efsendo nè T/., aveano offefo, pregandolo d'interporre 
drano nè erroneo nè inuf.tato fecondo " prelfo Dio i fuoi voti, perchè celfafsela 
erti , che qualche Scrittor più tardo e w piaga» che confelsavano d' efserfi tirata 
poderiore a Mosè, e forfè Giofuè me- addofso colla lor temeraria malignità di 
definio aggiugnelfo, quali podilla, aque- ya parlare . Vcncrunt ad Moyfen , atque 
do tratto d‘ idoria, in cui è riferita 1' fi dixrrunt : pcccavimut , quia Jecuti Jìt- 
ingiuria d' Arad , e il voto dell' offefo \*i mas contro Dominun» , is* tc : oro ut 
lfdraele, 1 ‘ avvenimento, per cui l’in- tollot a nobit ferpentes . (h) Mosè pregò, 
giuria fu vendicata, e fu il voto adtm- e Dio a lui: fa un ferpente di bronzo, 
piuto. (c) Checché fiali di ciò, penfa- vi e innalzalo cofpicuo in modo , che ve- 
no i più, che una grande vittor.a ripor- $ dere li poffa da tutto il campo . Chiun- 
tafse immediate Ifraello fui Cananeo , fri cr.e ferito lo mirerà , farà guarito in 
e alcune delle fue Città didruggefse , fidanti. Oravitque Mot jet prò Topulo : 
non fapendo poi dire perch’ egli trion- yl ir ìocvtus eli Dominuj ad cum : fac fer- 
fatore non inoltrafse per quelle terre, e (fi pcntent <cneum , & pene cum prò fgno . 
fenza tornare addietro, e far volte Icn- ri. Qui percujjut afpcxcnt cum , rive t. ( ») 
tane e incomode non entrasse diritta- y- Così fu fatto; ed era certo cofa mara- 
mente per quella parte nella promefsa yj vigliofa vedere un uomo, anzi pure una 
terra di Canaam. 11 nome che redò al Wj fchiera di donne, e d’ uomini fpiranti 
luogo delja feonfitta del Re di Arad , b,' per lo veleno de' fieri morii, e a un fo- 
fu Horma , che vale anatema, e noi di- y" lo volger di ciglio al ferpente efpodo 
remino fcomunica, condannazione di to $ di bronzo a un tratto tutti rivivere 
tale demònio e d' edremo didruggi- M e rifanare . Fede ago Moyfej ferpatr 
mento, (d) bi tem .cncum iy pejuit cum prò figne , 

Certo è che lfdraele del campo del v 5 quem cum pcrct/fii afpicerent , fanaban- 
monte Hor diede addietro, e avvicinai tur . (k) 

doli al rofso mare per non toccare il ya Dopo 1 ’ applicazione, che il Salvato» 
pa-fe degl' Idumei prefe la volta larga jì re del mondo, com'èin San Giovanni , 
codegg andò le montagne di Seir, con y! ha fatto egli a fe defso, di quel, che 
animo di falirpoi, e avvicinarli al Gior- ^ quedo ferpente fignificava, non è più a 
dano per le terre de Moabiti . (♦} Ac- m dubitare, eh efso non folle figura fua . 
campò prima a Sai mona, di là a Fu- Sicut MojJcs exaltavit ferpentem tnde/er- 

£ 2 to, 

(«) Ibid. v. $. (b) Jofuf n. & iz. ( c ) Vide Calmet hic & praef. in Deut. ubi 

mors Molis. (d) Numcr. zi. v, j. (e) Ibid. v. 4. 

(f) Numer. 33. v. 41. 41. (g) Ibid. v. 6 . 

(b) Ibid. v. 7. (») Ibid. v. 8, (k) Ibid. v. 9. 
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to , ita cxaltari oportet filittm homi- 
n'ts . (a) Piuttofto è a riconofcerne la 
proprietà con alcuna delle più illuftri ri- 
fleffioni de’ Padri . San Giuftino dice che 
per Mosè fu fofpefo quello ferpente a 
fomiglianza di Gesù Crilto fopra una 
Croce , che anche un'afta fola poteva' 
rapprefentare , e a guifa di cofa facra i 
coftituito fui Tabernacolo . ( i ) Sant’ ( 
Ambrogio riflette, che come il Popolo 
ebreo infetto era e guado dai morfi de' 1 
vclenofi ferpenti, così era tutta 1’ urna- , 
na gente per lo veleno dell’ infernale fer- 
pente, per cui fu Èva la prima univer- 
sa! noftra Madre fedotta e infetta, e co- 1 
me quello mirando al ferpente di bron- ( 
20 fi rifanava, così tutti gli uomini mi- ■ 
rando a Crifto guarifcono, (£) il qual 1 
fecondo l’ efpreffione , e la dottrina apo- I 
ftolica , la Sentenza giuftiffima, ma ter- j 
ribile della noftra condannazione affifse 
alla fila croce , e col fangue fuo cancel- 1 
lò. (r) Tertulliano aggiugneche a quel- i 
la guifa che il ferpente di bronzo ri- 
fanatore delle avvelenate perfone non 
aveva in fe fteflò veleno alcuno, così 
Gesù Salvatore de’ peccatori non aveva 
ombra, o macchia d’ alcun peccato. (<f) 
Teodoreto, e il Padre Sant’ Agofttno , 
aveva , dicono, il Redentore prefo la 
carne di Adamo , ma non già la cor- 
ruzione di quella carne; conte ilferpen 
te di bronzo de’vetenofi ferpenti avea 
bensì le fembianze, ma non già la mal- 
vagità loro, nè la loro malignità .-(c) 
Gli Ebrei allora ignorarono probabil- 
mente quella figura : ma certo è che 
non per virtù, che credefsero naturale 
nel fimulacro di quel ferpente, ma sì per 
fede in Dio rifanatore guarivano . CJ ui 
tnim con ver fui cjl , così lo Spirito San- 
to nella lapienza , non per hoc, quod 
vidcbat , janabatur , fcd per te o- 
mnium Salvatorem . (/ ) Vero è che 


^ ne fecero appre/To un Idolo, o certo a 
ri. qualche tempo gli refero un culto fu- 

perfliziofo , leggendo noi al diciot- 
55 tefimo capo de! libro quarto dei Re , 
ffi come Ezechia lo fece in pezzi , e di- 
ti ftrufselo per levare di mezzo sì fatto 

V abufo. Confregit ferpentem <tncum, qnem 
55 f cerai Morfei ; ftqmdem u fatte ad il/ud 
m tfmpus filii Ifrael adolebant et incen- 
di fi 1 "* • (g) Quello dunque, che oggi an- 
5Ì : cora fi moftra nel tempio di Sant’Am- 
(" brogio in Milano , ( b ) non può efse- 
rÀ re che alcun’ altro fatto a fomiglian- 
si za di quell’ antico . Marfamo , e al- 
5; ; cnn’ altro che lo penfarono a guifa di 

telifmano , o amuleto di virtù occulta 
& a fare effetti maravigliofi , errarono 
W grofsamente . (/) Quinto fi riferifce 
55 di quelle lamine , o figure incantate , 
gjj di cui ì Pfilli, ed i Marfi, fe preftiam 
« fede a Arnobio , facean guadagno , non 

V è che vano e chiaramente fuperllizio- 
55 fo . {k) Dio non faceva miracoli per 
M quelli mezzi . Notato è prcfso Grozio , 
f; che l’ufar dell imag'ne di un ferpente , 

V e quell’ imagine far di bronzo a guari- 
5 j) re dai morfi di quella beftia , due cofe 
M erano contrarie naturalmente a guarir- 
vi ne , perchè e il bronzo è metallo nimi- 
55 co , e 1’ afpetto dell’ animai feritore è 

nocivo agli avvelenati così. (/) 

E’ a ricercare per ultimo della fpecie 
W di quefti sì velenofi ferpenti, che ha 
55 refe» celebri in fatto sì memorando . La 
Mj voce dell’ originai tefto ebreo Sarapb, 
fi che noi rendiamo ferpente bruciante 

o infuocato, efprime il propio lor no- 
55 me affai conofciuto nell’ Arabia , dov* 
ri, erano gl’ Ifdraeliti . L’ eruditiffìmo e 

diligente Bochart ftato fui luogo ne fa 
(£5 efatta defcrizione : dice che fono a- 
55 lati corti di corpo e fegnati di co- 
iai, lorvarii, e che le ali loro rafsomigliano 
v- a quelle del vipiftrello , che inabitabili 
i ren- 


(*) Jo. ?. V. 14. [|] Juffio. in Apologer. 

(è) Ambr. lib. i. Apolog. David, c. 3. (c ) CoIolC *. v. 14. 


(d) Tertull. lib. contra Judsens c. io. & lib. 3. contra Marcioa. C. (K 
(cl Teodoret. q. $8. in Exod. Auguff. lib. 1. de peccar, merit. c. 3*. 

(/! Sap. 16. v. 7. le} 4- Reg- »• 4- [^] Vide Morizon. Voyage lib. t. c. 

2 * ~ - r /• 1 r p n tr- I. ni _ . 1 


I i] Mafsham Can. Cbron. ffìgypt. Saec. 10. pag. 148. Vide Calmet in Loco, 
kj Arnob. lib, a. contra Gcot. (/) Grot, apud Calmet. hic. 
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renderebbono quelle terre, fe per due va orientai del Giordano dall' altra , ri- 
modi non Bifferò aliai fremati di nume- -i falendo dalle fue foci fino a preffo la 

ro dalla benefica Providenza . L’uno è « fua forgente, era un tratto di terre bei- 

che la femmina nell'atto di tarli gravi- lifTnne e fertililfime occupato da una 
da uccide il mafchio , e i figliuoli na- % colonia dei difendenti di Canaam ; (/) 
fcendo uccidon'eifi non meno, e lafcian ^ e quella fu la prima conquida della pro- 

tr.orta la madre; l'altro che gl'ibi fpe- Si mefiti terra , a cui Dio conduffegl' If- 

cie d'uccelli affatto proprii di quelle ^ draeliti. 

terre ne fanno ftrage . (a) Egli cita un ,'A Già erano trentott' anni , nota Mosi , 
gran numero di Scrittori a provare, che d dalla partita loro da Cadesbame , nel 
quello ferpente è delfo l 'Idra de’ Greci , qual corfo di tempo erafi interamente 
e de'Latini. Erodoto tra gli altri andò ^ adempiuta la divina condannazione, per 
appella a Butos per vederli cogli occhi ri cui chiunque al novero fatto al Sina fi 
fuoi. (b) It fidemj di Fortunato , che’* folfe trovato e/fere maggior di vent* 
li fa vermini nati in corpo agli Ebrei , anni dovea morir nel dilerto in pena • 
non è dunque che favolofo. (c) Ma de' (JJj della celebre ribellione feguita ai con- 
ferpenti fia fin qui detto abbadanza . jì torni di quella terrai . Tempii au- 

Paiiìamo oltre- vi tem , così nel divino Deuteronòmio , 

Da Fimo , dove fi. congettura che il $ quo ambulavimus de Cadesbame ufque 
fatto fin qui narrato avveniffe , fi mar- m. ad trar.ftum torrentis Zared , trigona 

c,o a Oùctb , (d) di dove fi pafsò rifa- r* & oclo anmrum fuie , donec confumare- 

lendo alla volta di tramontana , e all' $ tur omnis gcncratìo lomintim beliate. 
occidente lafciando le montagne di Se- S) rum de caflrit , ficut juraverat Domi- 
hit, fino a quelle di Abarim affai vici- À nur. ( g ) 

no al regno de' Moabiti, che camminar.- « Qui \losf- ricevè un favor nuovo , e 
do così avevafì all'oriente fulla diritta. $ un nuovo comandamento da Dio . II 
Qui fi fè fìanza, e loggiorno , .di cui s’ ÌÀ favor fu , che fcarfeggiando di acqua 
ignora la durazione : approdo fi valicò fi in quel tratto di folitudine arfa e are- 
ii torrente di Za>cd fenza farci dimora, vi nofa , dove accampato era , Dio chia- 
e andò il Popolo ad accampare rimpet- ramente parlandogli gli fcuoprì un luo- 
to ad Anton, (e) fi go , che una fonte IarghilTìma , o fia 

Quella terra, o Città o prendeva , o « un pozzo ne nafeondeva . ( b ) L'atto 
dava il nome a un torrente, che a tra- fi dello fcuoprirlo fatto fu a maniera di 
montana aveva le fue forgenti , di do- $ fella, in cui non più la verga prodigio- 
ve volgeva poi il Ilio corfo d’oriente a r * fa di Mose folo , ma quelle di tutti * 
occidente fino a metter le foci al mar 'di Principi , delle Tribù s' impiegarono , 
morto, o fia al lago asfaltile. Lunghef- w quali Bravandolo , ovver piuttoflo fe- 
fo il lago erano fituate le terre de'Ma- gnandone i vani rivi a Bravare , per 
dianiti. I Moabiti occupavano la fpon- z* cui l'acqua doveffe Brorrere alle diverfe 
da orientai del torrente per tutta la fua ** Tribù . L'allegrezza di quella feda ce- 
lungnezza, e gli Ammoniti fratelli loro ® lebrata fu per un cantico , di cui non 
pofkdevano il paefe al di fopra falendo abbiamo che i verfi intercalari , c l' in- 
da mezzodì a tramontana. Ora tra Moab- i vito , o ritornello che vogliam dire, 
bo ed Aminone dall' una parte, e la ri- ($ che ripetevaii ad ogni (trota . Tutte 
Granelli T. iy, E i etti - 


(a) Bichjit. de Animai. Sacr. Part. 2. lib. il. C. i?. Vide etiam Oiofcorid. lib. 7. 
c. 14. i J ìin. lib. 24. c. ij., & lib. ja.c.j. dElian. lib.i 7. c.d. Herodot. lib. j. num.icp. 

( b ) Herodot, lib. 11. c. 75. 7 6, (c) Numer. ai. v. 10. jj, v. 4J. 

(d) Ibid. si. v. ri. ad it. 

(e) Vide Geogr. facr. in Thelaur. Antiq. Haebr. 

(/) Numer. 14. v. 22. 2j. ap, jo, [g] Deut, 2. v. 14. 

(b) Numer. ai, v. 16. 
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cecini i Ifracl carmcn ifiud : afeendat ^ ad elfer fpoglia del fuo trionfo.. Comin- 
puieui , concinebant , puteut quem {ode- ri eia a polTeder Je fue terre , e lappi che 
runt Vrincipet , (y paraverunt bucce vi io da oggi fpargerò il tuo terrore , e 
multìtudinit in datore Jegii , (y in ba- \£) uno fpirito di fpavento fu quanti Popo- 
culis fuis . (a) I quali verfi nella volgar li fono folto di qaeflo cielo , ficchè al 
nodra lìngua vagì ion così. & folo tuo nome paventino e tremino a 

Salite o Jitnpid' acque , Seguila di donne imbelli drette da fieri 

Scorrete i bei / intieri , dolor di parto. Hodie incìpìam nnttcre ? 

Che » nojiri Duci alteri ró terrorem, atque formidinem tu a in in po- 

Segnar Coile l or verghe, " pulos , qui babitant fub omni Calo , ut 

Quafi altrettante vene ($ audito nomine tuo pavtant , iy /wc- 

Su quelle nude arene, rem parturrentium contremifcant , iy do- 

ccine al Datcr della gran legge »i / ore teneantttr. (e) 
piacque. va Sembra , Uditori , che dopo quella 

Salite o limpid' acque iyr. (jj proineifa Mosè dovelfe fenz’ altro vaii- 

Baflivi quello cenno, coni’ è badato a x* car l 'Amen, ed invader le terre degli 
Mosè, nella cui traduzione io ho fludia- ** Amorrei. Ma Dio, che in quell uomo 
to di conciliare le Lezion varie ebrea , Vi inaravigliofo volea lafciarci un’efempio 
e greca fingolarmente (ó) colle (loriche ^ non folametite di fede, ma d’equità , di 
tradizion degli Ebrei , fenza obbligarmi prudenza , d'incolpabile moderazione , 
a far più lunga dimora fu quello tatto , £ gli configli» lenza dubbio di mandar pri- 
di cui niente di più non leggeli ne’fan-Vi ma a Sehon un'ambafciata pacifica chie- 
ti libri, ^ dente il paleggio fulle fue terre . (/) 

Il comandamento fu , che dovendoli ri Mosè in quell'ufficio non perdea niente, 
alla conquida inoltrare del paefe degli jl giuftificava cosi vie più la fua ficura 
Amorrei , liccome riflettalo fi era il (j$ vittoria contro dell* Amorreo, e Iacea 
paefe di Madian quarto figlio d’ Abramo ^ tutto il potàbile a non turbare fover- 
e di Centra pollo alla fpiaggia orientai vi chiamente i Popoli confinanti , che fe- 
del mar morto , così lfraello do velie ve condo il divino comandamento erano a 
farne altrettanto colle terre de’ Moabiti ^ rifpettare. 

difendenti di Lot, che fi avevano fulla x* Sehon ricusò fieramente il richiedo • 
diritta all'oriente , c non meno con J; paflaggio, nè volle udire condizione al- 
quelle degli Ammoniti fratelli loro , a v 1 cuna di p.ce, ma venne todo colle fue 
cui inoltrando fi farebbono avvicinati. (r) (£ Genti a accampare incontro al Popolo 
Moffero dunque il campo , e non po- rÀ pretio Jafa (g) rifiuto di far giornata 
tendo, che corteggiare il paefe de’Moa- ^ campale; cosi Iddio permettendolo per 
bili , che al pati degl’ Idtimei negaron fuo gadigo , che dicefi nella Scrittura 
loro il paflaggio per l'abitato delle lor induramento di cuore , (b) e noi altro- 
terre , giunfero alla valle di Ba/notb al- ri ve fpiegammo.(/) Il Popolo pafsò l' Ar- 
ie radici del monte Fa/ga fulle rive del non , venne a battaglia con Sehon , e 
torrente di -drnon , che fepara i Moa $ vintelo, e ruppelo si fattamente, che ne 
biti dagli Amorrei, (d) Qui degnò Dio va fè drage. Le fpade de' vincitori nè a lui 
nuovamente di parlare a Mosè , e for- va perdonarono, nè a'fuoi figliuoli , nè a 
gì , dnfegli , e parta quedo torrente . leffo poi, o ai età. La giornata fu de-” 
Combatti e vinci Sehon Signor di Efe- ^ ediva, e fpargendofi di mano in roano le 
bon Amorreo , che io l'ho condannato $ fchierevittonofe fulle fue terre leoccupa- 

‘ rono 

(a) lbid. v. 17. 18. [6] Confule Po! gl. Malvend., Calmct , aliofq. in loco. 

(c) Dept. ». v, 9. 19, (a) Numer. zi. v. 17. zo. 

(e) Deut. z. v. zo. (/} Num. ci. v. st. zz. Deut. j. r. 2 6. ad zp, 

(£) Numer. ai. v. zj. (A) lbid. V. a8. 

(ri Tom. j. Lezione jzó. 


Digitized by Gòogle 


De Numeri XI. 



rono d’ogni parte, e impadronironfi d' ^ in un col tratto di quelle terre, ch’era- 
ogni cofa dall' uno all’altro confine de’ Jà no riguardo loro di ià dal fiume. Mosè 
fuoi dominii. (a) Efebon , e Jazer fin- W ricorda qui un’altro cantico, che all’oc- 
golarmente furono le piazze forti , che o cafione di quella loro conquifta fecero 
conquiftarono. 74 gli Amorrei, di cui uno fquarcio ne ri- 

Due cofe fono fu quello fatto a no- H lerifce. Non è a pattare fotto filenzio , 
tare ftudiofam ente. L' una , che a que- (£ Uditori , un monumento sì antico di 
fio torrente d’Arnon avvennero de’pur-^ orientai poefia, eh’ è il primo Epinicio, 
tenti o a quella , e ad altra occafio- ». che dalla memoria di tutti i fecoli fia 
ne, di cui non faprebbefi trovar l’epo- » a noi pervenuto. Gli Scrittor tutti con- 
ca, che fcritti erano in un volume a- (» ' fentono che a quella guifa dimonumen- 
vente titolo Libro delle guerre del Si- ìft ti poetici ufati erano di confegnare gli 
gnor e , il qual libro lodato è qui per Mo- fi* antichi le memorie più illullri delle lor 
sè, quali rimettendoci il Leggitore. Vn- vJ guerre, de’ lor diritti , e infiamma le 
de dicitur in libro bel/orum Domini : (fi) ragioni , e la fioria della Nazione . Ve- 
ficut fede io mori rubro , ftc facict in k. dete che di que* giorni era troppo più 
iorrentibut Am»n - ( b ) Quello libro , fi in pregio la poefia di quello, che a* 
che più non efille , poteva ettere ilio- $ eiorni nollri non è. Faceva tefiodtpub- 
rico e contenente gli annali della na- £4 blica autorità; laddove oggi balta elfer 
zione fcritto per pubblica' autorità fen- Poeta a non averne nè pubblica , nè 
za elfere però facro canonico e di Scrit- y„' privata. Il tratto, che ne ricorda Mo- 
tore fpirato, feppur fi voglia cogli E- $ sé, ricordalo ficcome autentico e irre- 
brei foltenere, cne nettitn libro facro » fragabile documento per dimoftrare che 
non fi è perduto, e poteva eflfer facro, giallamente conqtiifiò il Popolo ebreo , 
ma ridondante all’ iftruzion necelfaria ® e ritenne!! quelle terre un tempo de’ 
della più tarda pofterLtà. (e) Moabiti, perchè tolte dagli Amorrei , 

I portenti , che a quello torrente av- nel cui dominio erano già pattate. I 
vennero , fono incerti riufeendo agl’ W verfi dunque, che Mosè cita, hanno co- 
intenditori ofeurittìmo il tefloebreo. Se-($sì. Venite in Hefebon ; aedificetur Ctvitas 
condo la verfion nollra vulgata par che 74 Sehon. (f) Venite, cantavanogli Amurrei, 
le rupi o s’ aprittero, o s’ inchinartelo o & Venite in Efebon , 

-a proteggere gl’ Israeliti , o a dar < *ì Rifabbnean/a r 

loro il palloso a rovinare fu i lor ni- Riforga l'inclita 

mici: Scopali torrentnim inclinati fune , xà Citta di Sebo n, 

ut retiuìefccrent in Ar , rcrumberent Quell'era come l’intercalare, e l’ in— 
in fini bus Moabitatttm. ( d ) Nei baimi , $ vito della canzone, che velie fubito ujt 
e in Abacuc è qualche cenno di prò- Mj vivo eltro, e trafportafi per un’imagi- 
* digj avvenuti al paifeggio del Popolo ne vivaciflima. Igms egrcjfus ejl de He- 
fu i torrenti , e fu i fiumi : ( e ) ma td Jebon , fiamma de oppido Sehon , (30 de- 
no i tanti ne abbiam di certi , che non (?)i voravit Ar Moabitornm , (y> babitatorcs 
faremo più lungamente dimora fu que- zp cxceljoruan Arnon. (g) 

Ili incerti . ' Ufctto è d' Efebon 

L’altra cofa a notare è che Eftborr ® Fuoco di guerra ; 

colle fue dipendenze conquidala dal Zjft La fiamma rapida 

Popolo vittoriofo fui Re Amorreo Ila- ri Scorfo ha la terra, 

ta era un tempo de’ Moabiti , e Sehon « £ il Moabitica 

per diritto di guerra. 1’ avea loro tolta Ar consumò. 

E 4 Salì 

(a) Nuir. zi. v. 14. 15. Deut. 2. v. 33. ad 37. (b) Numer. ir. v. 14. 

(r) Vide Ed. Malvfnd. Menoch. Tirin. Gordon, in loco. (d) Numer. :t, v. 15 
(e) Plalm. 73. v. ij> Habac. 3. v. 13,. 14. 1 j. (. f) Numec zi. v. *7. 

tff ibid. ». z8.. 
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più efatta di quelli grandinimi avveni- M denza la vera fonte della (felicità, e 
menti, ciafcun de’ quali àvrebbe potuto)* quella non meno della miferia 1 Dio a- 
efler foggetto di grande ilioria, baftan- © mico , e Dio nemico. Il fno fovrano 
doci per la fua gloria fapere che i fuoi ^ favore fa forti i deboli, vittoriofi con- 
Oracoli gli prediiTero , gli ordinarono i fa quiflatori. La fua difgrazia delude i for- 
fuoi comandi, e l’ubbidienza de' Servi 2 ti, avvilifce i fuperbi, slena i Giganti . 
fuoi gli adempii. v In quale (lato , cari Uditori , ci tro- 

Ed eccovi il Popolo d’Ifraele tratto 0) viam noi al prefente riguardo a Dio? 
d’ Egitto, dov' era fchiavo, e già qua- p Egli è per natura Bontà infinita; dunque 
rant’ anni errante fenza tetto, e lenza © amico della virtù, e del peccato ninri- 
ricovero per un diferto, in poco volger co. Soggetto dir gran timore per le ani- 
di giorni fatto conquiflatore di due Pro- fa me più fedeli non faper certojfe degne 
vincie belliffime , eh' erari due Regni , fiano d' odio, o d' amore per lo dubbio 
Signor di Itati, e di Città forti e am- W di qualche macchia fegreta e afeofa dell' 
piepolfcditore. Il conquiflato paefe com- anima combattuta. Ma s’è così, chedo- 
prefoera tra la fponda orientai delGior- « vrebb’ edere de' peccatori, che fanno , 
dano, e le terre di Moabbo, e d’Am-^ nè dubitare non polfono d' elTér degni 
mone, e dalle rive meridionali dell’ Ar- ($ dell'odio fuo formidabile e onnipotente f 
non gi ugne va fino alle montagne di Er- Deh fe voi m'afcoitate, pietà di voi 
mon aliai vicino alla Siria, (a) Brinci- » dilettilfinii. Voi da Dio imploratela , 
pii cosi felici ben promettevano viep- $ mentr’ io l' imploro da voi ItelTì per 
più profperi avvenimenti; ma dello lira- fa voi. Una pronta contrizione e lineerà è 
no e nuovo ollacolo, che foprav venne, il foto fcampo, che rettivi di falute * 
nella proifima Lezion diremo. © Così fia. . 

Finiamo quella riconofcendo con evi- R) 
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LEZIONE CLXVIIL 

DUODECIMA DE’ NUMERI. 


Profeti ique cafìramentati funt in campedfibus Moab> ubi 
trans Jordatiem Jerico (ita tjì Numcr. 

2*. V. I. &C. 


Raccontafì del Configlio , che prefero i Moabiti, e i Madianiti tementi de’ vittoriofi 
le effetto* ambi(ciem replicata , che mandarono a Balaamo , perchè e con q*a- 



Tace rimpetto a Gerico luti- 
vi go la fponda orientai del 

Giordano una bella e deli- 
ziofa pianura, che dall’an- 
tico dominio de’ Moabiti 
piano di Moab fi nominava. Seon Re 
Amorreo, il qual per dritto di guerra 1* 
avea lor tolta, non avea tolto alla ter- 
radel pariil nome. Ifraello fe n’eralut- 
to padrone colia vittoria riportata full' 
Apiorreo, e quivi a Mosè piacque rider 
l'efercito, poiché le terre de’ due vinti 
Re Seon,. ed Cg ebbe per ogni parte 
occupate . Egli in quello vittoriofo fuo 
corfo non avea niente tentato contro le 
terre de’ popoli circonvicini Moabiti , e 
Madianiti non già temendo le forze de’ 
lor prefidj e delle difefe loro , si adem- 
piendo con efattezza il divino coman- 
damento, che falvi volea que’ popoli 
difendenti di Lot , e aventi il fangue d’ 
Abramo. Purnondimeno veggendo elfi 
la ftrage fatta degli Amorrei entraro- 
no facilmente in fofpetto , che folle 
loro a temere lo Hello danno , e a 
configli penfarono di falute. Quali elfi 
fulfero , e per qual modo ne ufalfero , 
e con quaie riuftimento fentirete , U- 
ditori, di mano in mano .. II tratto di 
quella parte di Storia è de’ pii belli e 
de’ più memorandi , che udifte mai . 
Otterrà , fpero , 1* attenzion vollra cor- 
tefe : incominciamo. 

Regnava a que’ giorni, fu’ Moabiti 




Balac fìgliuol di Sefor della difcenien- 
za di Lot . I Madianiti di quella d’ 
Abramo , e di Cetura o reggevanfi per 
una fpecie di governo repubblichiftico , 
o forfè erano' m molti piccoli Princi- 
pi diflribuite e divife le terre loro. (a) 
Diliinguete , Uditori , quelli Madiani- 
ti confinanti de’ Moabiti a occidente 
nell’ Arabia petrea da’ Madianiti , che 
abitavano all’oriente dell’ Eritreo, pruf. 
fo cui avea già avuto ricovero Mosè 
ramingo e fuggitivo d’ Egitto e tolta 
moglie, e fatto fog, giorno, e llanza per 
quarant’anni. ( b ) 

Ora Balac Re Moabita , che ben lì 
pare averte già divifato nell’ animo di 
quello , che forte a fare , pensò dove- 
re prima d’ ogni altra cofa tener confi- 
glio co’ Principi Madianiti fuoi confinan- 
ti , che 1’ interertè della falute comu- 
ne legava infieme: e si, dilfe loro , ec- 
co a’ noflri confini un popolo , ed un 
efercito , contro cui tutte le nofire for- 
ze fon come un nulla . Noi far non po- 
tremmo alla fua robuftezza, e alla fua 
voracità refiflenza punto maggiore di 
quella , che faccia 1’ erba di un prato 
all’ armento , che la divora fino alle 
radici ». f c ) Convienci dunque per ogni 
modo penfare a qualche mezzo llraordi- 
nario, da cui polliamo fperar falute. 

Sin qui. Uditori, l’orazione del Moa- 
bita non avea replica, ma il punto- 
era a rinvenir quello mezzo sì bene- 

me- 


(«) Vide'Calmet, & a-lios puffi m in loco, (ù) Exod, i f 
(t\ Numer. ìh. v. *. 5. 4, 
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merito e sì efficace , che tutti fenza yx de’ Madianiti, fu di chiamare quello Ba- 
di facoltà riconofcevano necefTario . Il W Iaamo , ed obbligarlo per onori e per 
più oportuno e il più naturale ferri- $ doni ad ufar della forza delle fue for- 
bra , che dovefs’ ertère un‘ ambafcia- midabili maladizioni contro 1’ efercito 
fa pacifica al Condottiero di quelle gen- j? d' Ifraele. Quelle furono giudicate le fo- 
ti non fenza offerta , fe forte (lato me- le armi , contro cui non avrebbe il po- 
rtieri , d' alcun furtidio , che T animo ^ polo vittoriofo ottenuto difefa o feudo . 
ne conciliarte , o licertene più chiara- >x Dunque partì fenza indugio una fplen- 
niente conofcere le intenzioni . Quello v). dida ambafeeria comporta di alcuni Prin- 
popolo parta diretto a valicare il Gior- cipi delle due nazioni Moabita , e Mu- 
dano , e a conquiftarc il paefe di là ffìj dianita alla volta di Balaamocolle iftru- 
dal fiume . Avea fin qui rifpettato le zioni opportune per obbligarlo a veni- 
terre loro: non era fuor di ragione fpe- wre, e a compiere ad ogni corto la gran- 
arlo docile ad un trattato , che e la $ de imprefa , per cui tanta mercede gli 
fua frefea conquida di quà dal fiume gj) proferivano , quanta ogni fuo defiderio 
gli artìcuralfe , e per quelle , che parea »! non fidamente poterti adempiere , ma 
meditare al di là , non gli lafciarte al- vi fuperare. Giunfero prertamente gli Am- 
ie fpalle temere -oflacolo . Ma uno fpi- (p) bafeiadori , e non curando nafeonder l' 
rito di timore , e di total diffidenza oro , che aveano recato con erto feco , 
gli avea comprefi fiffattamente , che il proferfero a Balaamo, fe purea quel- 
non fu tra que* favj chi proponefle , © lo fare fi difponerte , perchè erano a lui 
o certo chi follenerte quello configlio .(divenuti. Balac Re di Moabbo , gli diflè- 
Sentite invece quello , che il Re prò- *x ro , e i Principi de’ Madianiti a voi ci 
pofe , e fu da tutti abbracciato fenza Vi mandano divino Uomo maravigliofo. La 
contefa , e llupite non fo s’ io dica fama del voftro nome riempie la terra 
della fuperftizione , ovver piuttorto del- «i tutta, e noi fappiamo, che benedetto è 
la fciocchezza degli uomini , che allora ™ colui , che piacciavi benedire , e trillo 
più comparifce, quando gli eftremi cafi $ quello, che incorra la voftra maladizio- 
più dovrebbono farli favj. gS ne . Sappiate dunque, che un popolo 

Era di que' giorni affai celebre la »! innumerabile ufeito d' Egitto inonda i 
fama di un indovino della Mefopota- fi noftri confini , e alle terre noflre mi- 
mia , le cut maladizioni dicevanlì on- $ naccia. Non ci fono che le portenti vo- 
nì portènti . Cortui nomavafi Balaamo lire maladizioni fu quelle genti nemiche, 
fizliuol di Beor , e abitava fecondo la »! da cui portiamo fperar falute : venite , 
chiara verfion Caldea conforme a un fi e falvateci , che non dovrete pentirvi 
tratto de! divino Deuteronomio nella $ mai dell' inertimabile benefizio, che noi 
Città di Aram predò all' Eufrate . (<»)frbdallq fola forza fovrana delle infallibili 
Non è facile, Afcoltatori , a conofcere, »! parole voftre in ogni modo che più 
ed a fpiegare il vero carattere di quell' w vi piaccia fiamo per riconofeere eterna- 
uoaio , e della fua Religione . A certi 55 mente. (£) 

tratti par empio, a certi altri potrebbe wt Quella ambafeiata, Uditori, adulava 
parere un Santo ; or non curante , ed™ affili le paffioni, eh' erano predominanti 
ora amante dell' oro; quando un mago , Ijfy nell’ animo di lìalaamo , e foglion ef- 
e quando un profeta . Sentite prima at- ìa ferlo nelle perfene del fuo carattere , 
ternamente la Storia j che quello punto ™ 1’ ambizione , e 1’ intererte . Eurnondi- 
apprerto dichiara emo . 55 meno o commendare'’ volelfe con una 

11 configlio di Balac Re de’ Moabi- gì fpecie di mifleriofa efpettazione la fua 
ti , a cui confluirono tutti i Savj nfpolla , ovveramente volerte prender 

52 con- 


( a ) Cald. ad Balaam in Peter, urbem Syr iae ( Hstbr. Aram ) qux fica eli ad Eufra* 
teui. Dtut, 23. t. 4' (£) Numer. 22, v. j. 6 , 7. 
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configlio da qual fi lolle lo fpirito buo- ùj contenti de’ patii loro perduti a • 
no , o reo , che tifato era di confili- .-a Balac fer.za Balaamo fi ritornarono . 
tare, non voile niente dicidere fu due Vx Erano anfiofamente affettati: ma come 
piedi : ma recatoli in atto penfofo e $ non fu veduto con elfi il Mago , o il 
prave, orsù, rifpofe, fiate contenti re Profeta, che fofpiravano, ebbono aliai 
liarvi qui quella notte , e domani vi che dire, e che fare per difcolparfi , e 
faprò dire quanto fui punto , di che Sw raccontando ogni cofa fpiegare come, e 
ini chiedete, il Signore mi parlerà . ^ perchè non fullè il portentofo uomove- 
jlle rcfpcndit : monete bic nette, & a noto con elio loro, 

re /pende bo ouicquid inibì d’Xoit Domi- yf Ma quella relazion loro quanto creb- 
nui. (/») Confentirono gli Amhafciado- itf) be il timore del popolo alialitore, tanto 
li piucchè mai prevenuti dell’ opini- raccefe in elfi il defìderio di balaamo , 
oti di qutft uomo: e Balaamo la notte W che fperarono di racquiliare , fe viem- 
fece preghiere o incaniefimi , lo che maggiore ambafeiata , e vieppiù ampie 
fin qui "piacenti lafciare incerto , per ,'A proferte gli aveller fatto. Dunque ordi- 
faper quello, che avelie a fare. Il cer- r* narono fubiramente più fpluidida alliba- 
to è, che Dio per un'Angelo gli parlò, © fceria, e abbono le proferte di fonami 
e che fanno, ditte, colli pretto te cole- ^ doni . Giunfero prettamente quelli fe- 
lli uomini foraftieri > A cui Balaamo Ti condi Ambafciadori, e peniate, fe tra- 
fincerantente : Balac figìiuol di Stfor W figurarono mezzo alcuno a lufingar ram- 
ile de’Moabiti li ha a nte mandati di- (0 bizione , o a tentar l’intereUe di Balaa- 
cendomi, che un popolo ufeito d’ Egit- nto. Ma egli francamente t.fnofe*: Signo- 
to inonda i confini delle fue terre ; eh’ fi ri, parlate indarno. Quando anche Ba- 
io vada, e maledicalo per vedere, feWlac l’ampia fua Reggia mi proferiflfe 
così polla combatterlo in qualche modo, js piena d’argento, e doro, non- però io 
e cacciarlo da se lontano, llcjpondu : potrei di una (ìllaba mutar mai le pa- 

Ba/ac filiui Sepbor Hex Moabitaium mi- y) role del Signore Dio mio , ficchè 
fit od me direni; ecce pipulut , qui egre f- ^ più, o meno ne pronunziali! di quelle 
fui e fi de ALtjpto , opcruit fupuficicm ch’egli mi fuggerilfe. Kefpomiit Balaam: 
tttr,e : veni , iy maledir ti , /• ej ut nudo ^ fi dedertt miai Balac plenam àcrnum fu- 
pcjfim puoitam abigere etnn. ( b ) Guar- $ am argenti , iy ouri, non paero itnmu - 
dati, rifpofe Iddio, dall’andare con elio fe tate vrrium Domini Dei me: , ut ve/ 
loro, e un popolo maledire, eh - c bene- piui, ve/ rninui ioqua> . (e) Quelle pa- 
netto. Disile ue Deus ad Balaam : neh *1 role. Uditori, ftarebbon bene filila lin- 
ire rum ett , ree maledirai popolo', quia $ gua del più fedele e generofo l’rofeta, 
benedici tu eji. (r) fe che fotte mai. Ma è a fofpettar con ra- 

diaceli e, o no quella rifpofia a Balaa- , ? gione, che Balaamo contro fua voglia, 
mo , il fatto fu, che come fu la mat- « e per fitto timore delle minacce , che 
tina, protetto a’ nielli altamente , che 1$ gli aveafatto Dio, teiieife quello linguag- 
non poteva per niun modovenire, per- fe pio, e molto mal volentieri fagnficaf- 
chè il Signore gliene avea fatto divieto ** fe un’ occafione si vantagg ofa di arric- 
elprello, a cui non gli era polfibile diìWchire, e ingrandire. Perchè niofirando 
contraltare. Qui mane confurgens dixit ^ difpiacer grande di non poter per allora 
ad Trinapci : ite in tur am vcflram , risponder alno e altrettanta fperanza , 
quia proììibuit me Dominili venire vobi- » che defiderio di ottener forfè la notte 
jcum.fd) Conyienfi dire, ch’egli par- miglior rifpofia, s’ inchinò a pregare 
lafie in tuono si rifoluto , che difperò (£, gli Ambafciadori , che fofteneifero 
glj Ambafciadori di vincerlo per preghi- £ quivi fino alla vegnente mattina , 
ere, o per doni , i quali aliai mal- » tanto che egli vedelle , fe in modo al- 
cuno 


(<i) ìbid. v. 8. ( b ) Numer. 2 j. v. io. li. (c) Ibid. V, J*> 

( d ] JLiid. v. j$, (0 Numer. 2*. v, 18. 
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cuno potette compiacer loro. Obfecro, frenavano l'impazienza de'lor veloci de- 
ut bic maneatis edam hac noBe , èy Brieri. Convieni! dir, che Balaamo am- 
fcirc qucam quid mibi rnrfut rcfpondcat vx biziofo naturalmente e interettato fi fen- 
, Dominm. (a) Un’animo pii (Incero e $ ti (Te [nafcere in cuore fuperbia grande 
i più generolo fi farebbe forfè piegato z* di vederfi cosi onorato, e gran voglia 
all' altrui , ma non avrebbe egli fatto « di fecondare i defiderj di Balde , e di 
quefta preghiera. Il carattere d' una vir- Vv ottenerne gli onori e l'oro, che pro- 
ti fincera è dilicato. Uditori, ed ha M) metto gli avevano gli Àmbafciadori , 
dei tratti inimitabili a’ fingitori. 3» curando poco il comando, che gli avea 

Volentieri, rifpofero gli Ambafciado- fatto Dio. Perchè ecco improvvifo a- 
ri ; e Balaamo tornò la notte o ad’ Adombrar 1' afina, ed arreftare. Balaamo 
incantefimi, o alle preghiere ufate . ^ procaccia mandarla avanti: quella non 
Checché fi facette egli , ancor quefta ìentendo più legge per lo fpavento dà 
volta Dio per un' Angelo gli parlò un fallo fuori di Brada, e prende e r- 

e vanne, dittegli, fe ti piace , va con $ rame a fuggire pel vicin campo. Balaa- 

coftoro , che fono per te venuti j ma r/k mo fi tenea per miracolo fermo in fel- 
guarda bene di dire o fare fe non fe ji la, e dava, credo, fpettacolo aliai ri- 
quanto io ti comanderò, f'eitit ergo Deus (yj devole quà e là faltando , e galoppan- 
ad Balaam noli e , (y ait ci : fi vocare te do contro fua voglia così con quel fuo 
vcncrunt bominei i/ii, /urge, {y vade magico, o profetico pallio , che an- 
ca»» tìs , ita dumtaxat , ut quod tibi vv dava all' aria . Egli faceva falla giu- 
pracepero faciat . (6) Dio, Uditori, a' $ menta le prove di Cavaliere , e mani 
cui fini pietofi fervono le cofe ftefie più e piè dimenando fa percotea fieramen- 
ree, preparava - per quello mezzo c,ofc te procacciando di ricondurla , e rimet- 
maravigliofe . v" terla fui cammino . Un' Angelo arma- 

Non è da dire , fe la mattina fur to di nuda fpada invifibile a Balaamo, 
lieti gli Àmbafciadori della rifpoBa di • j, ma veduto dalla giumenta nell' atto di' 
Balaamo, che viderogià difpolloa veni- minacciar di ferirla , fe andava oltre , 
re con etto loro. Penfarono recare al ( avea metto addoflòqueB’ improvvifo fpa- 
Re con quell’ uomo 1’ annunzio me- frj) vento a! manfueto animale , ed obbli- 
glio augurato , che fotte mai , e trion- yi gatolo a deviare così. Quando ridotte T 
fare de' lor nimici ad un tempo , e vv dallo fdegnato Padrone a certo angutn 
de' loro rivali, che in quella ambafeia- ^ lentiero, che rimettea fulla Brada, e 
ta inutilmente li avevano preceduti . ztf due muraglie ferravano tra due vigne , 
Balaamo ricusò fenza dubbio le vetture % ecco di nuovo l’Angelo minacciofo forti 
più nobili , che elfi non avranno man- incontro colla fua fpada all'atterrita 

catodi proferirgli, e volle per ogni mo giumenta, la qual non potendo altro fi- 

do cavalcare la folita fuagiumenta, che?* re, fi ferrò e flrinfefi colla vita pretta 
non era però a que’ giorni e in quelle V ad una delle muraglie , e fchiacciò i.'.t 
Terre ignobile cavalcatura. Fattala dun- ($ piede così del fuo indifereto cavalcato- 
que bardare le montò fopra , e con W re. Quelli più aiirato che mai le gran- 
due fervi alle Batte fi mife in via . 'fi dinava fu i fianchi le bàflonate tanto , 
I Principi Àmbafciadori con gran rif- © che ad ogni modo rimifela fui fentie- 
petto 1’ accom'pagnavano . Suncxit Ba- $ ro . Ma dove quello fi ftringea mag- 
Jaam mane iy Jirata afina fua proftBus m giormente tra le fuddette muraglie,. 
«fi cum eie . (<*) £• fìcchc più non poteva declinar 1' afina r 

' Cavalcava 1* uom venerando accorti- P nè a manca, nè alla diritta, ecco la 
pagnato così dalla fplendida Salmeria di fi terza volta lo Beffo Angelo fpavento- 
Signori e di Principi, che lo fegu iv a- yà fo ferrar la Brada. Traboccò allora la 
no , e al tardo patto della giumenta W fmarrita giumenta , e con etta traboc- 

*5 cò 


[«1 Ibid. v. 19 . (4) Ibid. v. 10 . (c) Nurr.er. ij. v. ir. 
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LEZIONE CLXIXi 

DE 1 NUMERI TREDICESIMA. 

l 

tAperuitque Dominus os afirue, & locata tjl (Pc, 

Numer. 22 . v. 28. &c, 

Defcrivefi il viaggio di Balaamo cogli Ambaiciadori Moabiti, e Madianiti , il prodi- 
gio della parlante giumenta, quello dell’ Angelo minaccilo , e trattali la quiftìo- 
ne del carattere di Balaamo. 

■wo vrjf Olti, e molto vaghi fifte-tffi mancanza di quella lingua , ficchè nel 
jjn ^ JfjgL mi hanno penfato gli uo- zi corfo di tutti i fecoli un bruto ani- 
® « a mini, Afcoltatori, fullalin. w male non fiali potuto trovar giam- 
0 0 gua degli animali. La fa- © mai, il quale nato e vivuto per lunga 

«D» V* jSL vola li ha fatti un tempo età tra gli uomini d' una nazione , am- 

parlanti, come parliamo noi, e non po- zi maellrato dal più paziente e dal più abiL 
tendo penfarli tali, che per valore della © tra elfi abbia apparato la lingua loro , 
ragione della natura li ha fatti meglio © ed abbia in ella faputo tenere ragiona- 
parlare, che noi non parliamo, i quali ^ mento , o intendere chi lo teneffe ; 
ner ragion propria fpefio guadiamo quel- fi eppur parole loro infegnate proferifco- 
fa della natura. Una poetica filofofia ha © no chiaramente i pappagalli , e le ga* 
pretefo di follener tuttavia un linguag- ze , e il Vvolfio atteua di avere in 
gio negli animali, per cui tra loro s’ in- ri SalTonia fentito un cane, che affai pa- 
tendano e fpieghino i fenfi loro : nel © role francefi diflintamente pronunziava: 
che fe per lingua non vuolfi altro (igni- © dunque non mancano loro gli organi a 
ficare, che fuono d'urli e di grida, quan- fa articolare le fillabe acconci e opportu- 
do piacevoli e manfuete, quando fdegno- zi ni. Inoltre tutti più , o meno fanno 
fe a gravi , per cui temprando a vario © mettere e mandar voci , che fpiegano 
fuono la voce manifeftano variamente le © dolor, piacere, amore, fdegno , paura, 
fenfazioni e le idee, di cui fono capa- z* affanno , avidità , defiderio, le nafftoni 
ci, e gemono per dolore, e frempn per » in fomma, e gli affetti che fentono 
rabbia , e gridano per timore , e per © veramente . E perché dunque il più a- 
amore fofpirano, ea nolano per triftez- ^ bile e il più induftriofo tra efli , fe 
za , e eludano per godimento , que- z* qualche ragione avellerò , non potreb- 
. Ila lingua hanno certo , e fpeffo noi li © be mai giugnere , dove giugne il più 
fentiamo quando con piacer noftro , e © fiolido di tutti gli uomini tanto folo 
quando con molta noja parlar cosi . M che non fia fordo , che efli certo non 
Che fe per lingua fi voglia intendere, a fono , dico a parlare una lingua ? - 
come intender fi debbe , fuono artico- © Quefl' è argomento chiarimmo a dimo- 
iato di voci fpieganti nozioni interne , © firare, che la raeibne non hanno , che 

giudici , relazioni , e conneffioni di co- noi abbiamo. Io no voluto quello proe- 

fe , mancano di cosi fatta lingua, e si mio premettere, in cui ripeto la dot- 
feinpre mancarono gli animali, per- © trina medefima, che nel Genefi già 
che quantunque non mancanti di fen- x* trattai fpiegando la creazione degli ani- 
fo , mancano di . ragione . Anzi prò- © mali, al dialogo portentofo della giu- 
va fenlìbile e manifella , che di que- © menta con Balaamo , che debbo oggi 
fia ragione mancano veramente , è la gS narrarvi, perchè più dotti folle difpo- 
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Hi a fentirlo con più piacere , ed io po- (fi breve affai e laconica , eh qucntiflìma 
tedi con più di agio fpiegarvi, e fcio- orazione , che a farne in fomtna l'ana- 
gliervi le quiflion varie, che nell' ulti- vi ! Iifì e fciogiierla ne' fuoi punti, ne toc- 
ma Lezion nodra lafciammo fofpefe e (g) ca tre molto forti a àiovere , e a per- 
incerte. L' attenzione, che la parlante fuadere .. Dimoflra , che Balaanio a 
giumenta meritar da voi non potrebbe C gran torto f‘ ha maltiattata, ed a 
per fe medefima, il prodigio 1’ efige , (£' peggiore vorrebbe ucciderla: perchè egli 
per cui parlò. Incominciamo. (fi pecca contro della pietà infierendo con- 

stava dunque 1 * inferocito Balsamo fu rÀ tra di cofa non già ftraniera , ma fua. 
i fianchi della ritrofa giumenta fier»- fi minima! taum fum. (d) Pecca contro 
mente Tuonandola di badonate; quand' la gratitudine , perchè lo ferve, e 1 ha 
effa verfo di lui volgendo pietofamen- h fervilo con fua fatica beniffimo da tan- 
te la teda, e gli occhi turbati, e le ca- to tempo . Cui femper federe cenfuevi- 
denti orecchie, e il trido grifo levan- *5 ftì ufque in pretfentem diem(e ) . Pecca 
do, invece dell'urlo ufato e del ragghio contro della giudizia , perchè non è da 
fuo naturale umane voci mandò: e che fupporre colpa di volontà in chi male 
t’ ho io fatto io? diffegli chiaramen- * alcuno non fece mai , ma sì alcuna 
te, perchè mi batti così, già è queda la p drana e violenta neceffìtà di partire 
terza volta? xAperuitque Dominui oi a fi - dal fuo codume , lo che fi debbe co- 
v<e , Ì9* locuta ejl : quid feci tibi ? cut zi nofeere prima di condannare . Die quid 

pcrcutis me ecce jam tertio ? (a) Mal- fintile unquam f (cenni tibi ? (/) Le 

vagia bedia, replicò Balsamo nientecom- ^ quali cote però gli dice con gran rif- 
moflò dall' inaudito portento di fen- petto contenta di addur le ragioni, che 

tirlì da una giumenta parlar così , per- le dimodrano fenza rimproverare , 

chè lomeriti, e m’haifchemito . Avefs' 5 ? nè dire che Balsamo ubbia peccato. Po- 
to pure una fpada, che vorrei todo , ì@) trebbono a queda palatrice giumenta 
ribalda, cacciatati nelle vifeere. Refpon- riandar talora i fervidori e le ferve, che 
dit Balaam’, quìa commerutfii , il /ufi- a’ Signor loro rendono rifpofte amare 

{lì mibi. Vtinam baberem g/adium, ut baldanzofe arroganti; e apprender come 
te pcrcutircm. (è) Quant' egli fuor di gfc pofiàno alcuna volta dolerli, giuftifi- 
ragione rimproveraffe alla giumenta co- ci carfi , e difenderli fenza offefa. Di fat- 
si , e così minacciaffe, ella medefima V; ro l’uorn diffennato fu pur coftretto di 
rifponde in guifa a convincemmo , fe (jj) confelfare , che dicea vero. -At il/e ait : 
pur la cieca paflìone , che gli aveva fcr— ** nunquam . (g ) Ma oggi . . . . . , vo- 
rato gli occhi al prefente prodigio, del w ]ea foggiugnere levando il braccio, e il 

{ >ari 1' animo non gl' ingombrava a non baffone nell’ atto di ricominciarle fui 
èntir più ragione. La bedia dunque (fi cuojofc finfonia; quando l’Angelo fquar- 
perorando in modo maravigljofo la. cau- ciando il velo improvvidi, che agli oc- 
fa fua, non fono io dunque, foggiunfe, w chi del furiofo *Io nafeondeva ', veder 
l' animai tuo, che a tuo grand'agio ti fi fe chiaramente armato così com’ era 
porto da tanto tempo fino al dì d' og- JJfc di nuda fpada dante rimpetto in' pie r 
gi ? Non ti ho fempre fedelmente fer- Tè di terribile e minacciofo fui fuo fentie- 
vito ? Dì , fe altra volta quello, cheog- $ to. Non altramente. Uditori, chefe in 
gi m’avviene, m'avvenne mai . Dixit ajt- j» quell' atto Balaamo fi folle defto da un 
va: nonne anima! tuum fum , cui femper grave fonilo, ovver qual uomo colto in 
federe confucviflì ufque in pr<cfcntcm W fragranti dal Giudice e Signor fuo , fu 
dìem ? Die quid fimi/e unquam fe- ^ egli fieramente percoffo da quefia vifia. 
cerim tibi . ( c ) Beiliflima , Afcolta- m. Caddegli nell’ atto fteffo il baffone di 
lori , paflionatiflìma , e quantunque » in ano , dal cuor lo fdegno, anzi cadde 

egli 


{<») Numer. ai. v. 28. (è) Ibid. v. ap. (c) Ibid. v. 30, (d) lbid. 

U) Ibid. (/) Ibid. (g) Ibid, 
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egli fteffo non fo fe pii per timore , ^ Chi era egli di verità quello Balaa- 
ovvero per riverenza boccone in ter- mo, di qual carattere, e di quale Rie- 
ra , e adorò 1* Angelo profondamente . M ligione ? Chi 1' Angelo , che gli par- 
Vrotinus operuit Dominai «calci Balaam , (g lò > Che aveva egli fatto quelle due not- 
ici vidit tAngclum fianttm in vìa tv a- ti per fapere della rifpofia , che avef- 
ginato gladio , adoravitque tum prò- ” fe a rendere a’ difiofi e folleciti amba- 

nut in terram ( a ) . A cui 1’ Angelo : w fciadori ? Qual fu il peccato , di che 

e perchè, ditegli, già per la terza voi- ^ quell' Angelo lo punì e lo riprefe, e eh» 
ta infierifei contro la tua giumenta ? lo egli all* Angelo confefsò > Game parlò, 
fono, che ti ho ferrato la llrada , per- w |a giumenta , e com’ egli al fuo parlare 
che è perverfa, e macchini contrariar- ($ non fi commorte / Che ne penfarono 
mi . Se quello tuo animale non deviava gli Ambafciadori Moabiti , e Madianiti , 
al vedermi , e innoltrava di un parto JI fe pure eran prefenti » 

rimpetto a me , tu aderto farelti mor- (0 Non confondiamo le cofe , e inco- 

to , ed elfo folo vivrebbe . Cai *Ange- minciam dal carattere di Balaamo , da 
lui : cur , inquit , tertio vtrbcrai afinam z» cui di molte di erte dipende lo feio- 
tuamì Egovtni, ut advcr/arcrtibi , quia glimento . Molti per dire il vero lo 
perverfa efl vìa tua , mibique centra- © giudicarono mago , incantatore, idolatra , 
ria , ip mfi afina declinajfet de via , e fono di quello numero S. Bafilio, (/) 
dant locum refifienti , te occidiffem , & ri S. Giovanni Grifollomo, ( g ) Origene , 
illaviveret . (6) Balaamo atterrito, ioho8j(b) S. Agoftino, (/) e i piò degl'Inter- 
peccato , gridò , non fapendo di averti (g preti. Fondano 1* opinion loro fu la pa- 
avverfo ; ma ora fe non ti piace , eh* A rola Ariolum ( k ) che lo deferive , fi- 
io vada , io fono pronto di fare ritorno gnificante nella Scrittura Indovino pro- 
addietro. Dixit Balaam: peccavi ntfeient, fano , fui falire , che fece a* gioghi , 
quod tu farei contea me , (s* nunc , fi eh' erano facri a Baal, e finalmente fui 
difplicet libi, ut vadam, rivettar .(c) /a ricordarli in molti tratti della Scrittura 
No, l'Angelo replicò , va con colloro , quell’uomo, ficcome pertimo, com’ è in 
ma, guarda bene di proferire parola nè ® S. Pietro; qui mcrcedem inquitatii amtu 
piò nè meno di quanto io ti dirò . xA.it vit , (/) e in S. Giuda, il quale a Cai- 
jingelut vade cum ifiii , is> cave, nc Ji no e a Core lo paragona , Vee tllis , 

ahud quam prtecepero libi ìoquarit. (d) w quia in via Cam abierunt , {y errore 

Lo che detto difparve 1’ Angelo e di- $ Balaam mercede effufi funi , & in con- 
leguò . Balaamo così corretto e illrui- Xf tradiSione Core perierunt . (m) Quelli 
to così rifalì fopra la fua giumenta ci- X penfarono, che la notte non facefs'egli, 
fiorata delle percofle e dimentica di aver che magiche fuperltizioni , o alcuno de’ 
parlato , e fermo affai d' ubbidire co- $ rei fpiriti confuttafle , benché non me- 
gli attoniti ambafciadori fi rimife in J* ghino pertuttociò , che Dio invece per 

viaggio , e.alla volta de' Moabiti s' in- un'Angelo gli parlò, e che in tutto di- 

camminò . Ivit igitur cum Trincipibut . © vina fu la fua Profezia. 

( e ) Lafciamlo andare , Uditori , che Altri all’ oppofito , tra cui I' Eugu- 
Domenica p raffi ma faremo in tempo a ^ bino, il Gaetano , il Tollato , 1* Olea- 
raggiugnerlo ficuramente , e non penfia- $ Aro, l'Eflio, non fenza buoni feguaci , 
mo pii oggi , che a fcogliere i molti e non inferme ragioni lo follengono 
dubbj , di che la (loria fin qui narrata Profeta vero, e adoratore del vero Dio, 
potrebbe lafciarci l'animo turbato e in- w benché noi niegono cattivo uomo , 
certo. ffi) e pervertito dall'avarizia. (») Sono le 

Granelli T. IV. . F ra- 


(a) Ihid. v. jt. (b) lbid. v. j*. qq. ( c ) Ibid. V. $4. [d] Ibid. V. JJ. 

[*] Ibid. f /"f B.ifil. ep. 80. [g] Chryf. hom. ai. in Gen. 

(h Hom. 1$. in Num. [i] Aug. Serm. io}, de temp. ( Jt ) bluna. ti. f. f, 
[/] Secunda Pari IL v. ij. [m] Jud* v. ir. [»] Interprete* in loco . 
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ragion loro. Prima: egli ricevè vera- fa quelli gran Patriarchi, e Dio ci averte 
. mente, e in cafa fua , e tra via , e « alcun fedele adoratore . Vero è, che la 
finalmente a tutti i luoghi del fuovati- fi fede poteva ertere in quelle genti 
cinio rifpofte e oracoli del vero Dio , $ cosi manchevole ed imperfetta , com’ 
che per un’Angelo glieli rendè . Secon- « era certo in Labano , il qual giurava 
da: di querto Dio egli parla collante- (0 a Giacobbe per lo Dio vero, e ripeteva 
mente con fenfi degni della vera Divi- fa nell'atto fìerto i fuoi idoli, che avea 
nità. Terza: palesemente ed altamente ^ Rachele imbolato. La credenza , che i 
proterta , che quello Dio è il Signore il Genii rei , che noi diciamo Demonj , 
Dio fuo , le cui parole non può potettero far nel mondo del male aliai , 
mutare. 7^on poterò immutare vtrium fa fii sì antica tra gli uomini, quanto ef- 
Dommi Dei mei . ( a ) Portibile , che « fi fono, e potea forfè ertere inBalaamo 
s’ egli invece adorava e confutava fi così com’era ne' Moabiti , quantunque 
alcun’idolo dell’Inferno, e a’ comanda- fa egli credefle Dio folo Signor Sovrano 
menti di quello Dio ubbidirti», e parlaf- fa dell’ Univerfo, e però lo temette , e 
fene collantemente così ? Alle ragioni oi adorartelo, ed ubbidirtegli anche contro 
oppofte rifpondono , che quella parola -M fua voglia . Infomma l' ertere fiato 
Jlriolum non è veramente nell' Originai fa Balaamo cattivo uomo , coni’- è cer- 
tefto Ebreo , che falì i gioghi di Baal fa tifiimo , e forfè fuperfiiziofo , com’ è 
non per fagrificargli , come a fuo luo- fi probabile, non toglie, ch'egli non fof- 
go diremo più largamente , ma si © le . conofeitore e adoratore del vero 
per vedere di colafsù il Popolo d' Ifrael- fa Dio, come le fue parole dimoftrano , 
lo attendato fulla pianura, e finalmente, fa e che vera e divina non Iurte la Profe* 
che S. Piero medefimo, benchèil dicef- f* zia, ch'egli pronunziò, cotn' è manife- 
Te cattivo uomo, ed avaro, non gli con- fio e dall’ adempimento , e dall' ufo , 
tefe però il titolo di Profeta, prohibuit fa che ne ha fatto Tempre la vera Chiefa. 
Tropl)et<e tit/ìpieKftam. (è) E l’ Apporto- « S. Agoftino 1’ adduce a prova in 
Io Giuda noi riprefe già egli d’idolatria, W un con Saulle, che Dio talora confente 
o di magica divinazione, ma sì d'ava- fa lo fpirito di Profezia anche a’ malvagi, 
rizia, per cui fernbra vendette la Profe- ^ Che? fe fi voglia , che da’ fuoi ferini 
zia. Certo la toftantittìma tradizion de- £ Mosè inferirti in quello Libro de’Nu- 
gli Ebrei riferita da S. Girolamo (0 meri l’Iftoria fua , e che da quelli fcrit- 
lo tiene a vero Profeta , e difendente (ìfi ti medefimi di Balaamo apprendertero 
di gran Profeti, (c) Siami lecito aggiu- fa i Savj dell’ oriente il nalcimento di 
gnere a tutto ciò, che s’ egli era di Patria fi Crifto, e però venifleroa riconofcerlo ed 
non già Ammonita, o Madianita , co- fa adorarlo? (e) 

me alcuni penfarono , ma sì Aramita fa L’ Angelo , che parlò a Balaamo « 
della Mefopotamia di Siria, come fi dice Ji in cafa fua, e tra via, fu fenza dubbio 
egli fletto , ( d ) non era forfè molto®/ Angelo buono, e molti penfano con 
lontano di Aran feconda Patria d’ Abra- fa Origene , ( /) che fu l’Arcangelo S. 
mo,di dove Ifacco aveva menato mo- & Michele , il quale più volte nella 
glie , e dove avea pattato Giacobbe ven- ® Scrittura pare collituito da Dio e depu- 
t’anni interi pretto Labano, e prefo a fa tato a dilètta delPopol fuo. 11 peccato , 
mogli le figlie fue Lia , e Rachele, «di cui lo riprefe, e per cui io punì, 
nella quale fuppofizione non può parer non fu lemplicemente lo andare , 
•punto Arano, che ci viveflero tuttavia fa che già gli avea confentito. Sì te vota- 
le memorie della vera Religione di fa re veneruat bominti ifli Jurge , iy vade 

w cura 


( a ) Num. zz. v. 18. (b) Secunda Petri li. v. 1 6 . 

Tel Vide Jofeph. hifl. Jud. Iib. 4. c. 4. [d] Numer. aj. ▼. 7. 

[«•J Vide Cwlinec, Comm. In loco. (/) Origenes ubi fupra. 
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rum eh. (a) Ma sì l’ intenzione malva- M) gelo, quella di un buono . (d) Non è 
già, che nello andare.Balaamo aveacon- ri dunque ad afcoltare Maimonide , ei 
ceputa, meditando ingrandire earricchi- ve’ alcun’ altro, che l' afina fa ragghiare in 
re, col fecondare, come averte potuto $ fuon lamentevole , e nulla più ; e a 
meglio, i defiderj di Balac contro il Po- Balaamo fa intendere il fuo lamento, (e) 
polo d' Ifraele . Su quello reo interno ** L’ Appollolo S. Piero nella feconJa fu* 
proponimento cade il rimprovero dell' lettera tra le Canoniche chiaramente 
Angelo minacciofo. “Perverfa e/i viti tua, (g aiferifee, che umanamente parlò : Sub. 
mibiqtie contraria, (t) e la confertione 2* tnutum animai hominit voce lo. 

di Balaamo, “Peccavi , nefeiens , quod tu quenc probibuit “Propket<e infipientiam .(f) 
ftares contea me. (r) Su quello pure 1 ' yj Non però intefe, Uditori , quello , che 
umiliante galligo di farlo fotto degli oc- tfb fi dicefle; che darle fuono di voce unta- 
chi de' Signori e de' Principi , che con x* na era utile all uomo, per chi il proJi- 
moito rifpetto l’accompagnavano , tra- ~ gio facevafi, darle intendimento e ragio- 
portar per un’ afina fuor diflrada, fcher- $ ne all'uomo non era utile , nè con- 
nire, e fcuotere , e finalmente , come M veniente alla bellia , che n'è incapace . 
parla S. Pietro, per tanto llolida bellia Xs Nel reflo gli Storici, non che i Poe- 
correggere ed iftruire. ti affai raccontano di così fatti por- 

Quello fpettacolo aria potuto difingan- ^ tenti , con che il Demonio ingan- 
nare gli Ambafciadori fu la debolezza za nava la cieca Gentilità . L' afino di 
di Balaamo, e più, fe fi trovaron pre- ^ H acc °i il montone di Fritto , il caval- 
fenti al portentofo parlare della giumen- y/ Io d'Achille, l’agnello in Egitto fotto 
tà. Ma tendo quello avvenuto fuor del- ^ Boccori , l’elefante di Pirro , i buoi nel- 
la llrada maeflra in quello flretto viot- ri la Sicilia, e in Italia , fono predo erti 
tolo ferrato a' fianchi da due muraglie .^celebri parlatori , per tacere degli ai- 
dove ridotta s'era l'errante bellia , ben ($ beri, come la quercia , che dava ora- 
ti’ avrebbero affai udito il ragghiare, ma coli , e l'olmo, che falutò Apollonio 
il parlar non fentirono probabilmente . ri Ttaneo . Anche il fiume Caucafo non 
Certo non è velligio, nè cenno, che Io vi volle effer dammeno col gran Pittago- 
fentirtero. Così dell’ Angelo probabilmen- $ ra , che nominandolo riverì . (&) Ma 
te non feppono cofa alcuna. ì* quando bene tutti quelli racconti fodero 

Finalmente quanto al prodigio del- favolofi , notr però quello della Scrittu- 
la parlante giumenta , fu cui alcuni M ra lo è, che infiniti altri prodigi confer- 
hanno morto dirtìcultà , non è a mo- mano chiaramente, 
verne per dire il vero punto maggior tÀ S. Agollino , (fi) con cui oggi pia- 
di quella, che in tutti gli altri prodigi » cerni di finire, llupifce affai , come il 
movere fi potrebbe , avendo potuto @ portento dell’ afina parlatrice non com- 
Iddio così la lingua di quella bellia pie- moverte punto Balaamo . Sofpetta im- 
gare a render fuono articolato e perfet- % prima , che ciò avvenirle per l’ ufo , che 
to di voci umane, come allo fpirito in- vi a quella guifa di parlatori è fama , 
gannatore confentì già , che quella pie- che abbiano i Profeflòri della magia , a 
gaffe del reo ferpente tentator d’Èva - /acuì fi dice , che per le lingue degli 
Se non che quella , riflette 1 * Angelico » animali parli il Demonio . Ma chec- 
S. Tommafo , opera fu di un reo An- $ chefiafi di ciò, queflo non è conforme 

F 2 al 


(«) Numer. zz. v, io. ( 4 ) Ibid. v. js. (t) Ibid. v. J4. 

(d) Vide Gregoriani NyfTenum in vita Mofis. 

(r) Vide Maimonid. apud Grotium hic. 

(/) Secunda Petti H. v. 16. (g) Vide Bocharr. Mirro*. p ar t. t. Jib. a. cip. I4 

& Huet. quieti. alnet. lib. 2 cap. li. n. zd., & Poluro. in Synopfi. 

(b) Aug, quali. 48. & 50. in Numero; . 
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al carattere, che abbiamo fatto di Ba- ^ (fato . Qual mezzo gli refta più di falu- 
laamo , creduto più volentieri da noi te ? Riflettete attentamente a voi fleflfì . 
Profeta e adoratore del vero Dio , ben- vx Penfate quanta ragione v’abbiano Cnqul 
ehè uomo fuperbo ed avaro . Conchiu- p lafciate le paflìoni , che vi predomina- 
de apprelTo , eh’ egli non fi commoffe fljj no, e quanta ve n’abbian tolta Se al- 
perch'era uomo accecato dalla pafTìone ; » cun’ avanzo ne avete ancora, ufateneper 
e in lui propone e riconofce un’efempio p falvarvi . Comprendete , che non può 
de' peccatori predominati da alcuna paf- p eflere che (foltezza per quallìvoglia gran 
Con malvagia. Non fentono più ragio- A bene di quella terra perderli eternamen- 
ne quefti infelici , quand’ anche Ila lor zi te . Non piaccia a Dio di permetterli» 

K ofta per un prodigio . Guai , cari d' alcun di voi. Coti fu. 
ori, per chiunque riduceft a quello p 
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LEZIONE C L X Xi 

DE* NUMERI QUATTORDICESIMA., 

Scuoci cum aud/ffet Balac , egrtfjus eji in occurfum ejus 
tn oppido Moabitarum ; quodjitum e fi in extremis 
fintbus jìrmn . Numer» 22. v. 36, Se c. 

Narrali l’arrivo, e I* incontro, eh* ebbe Balaamo da Balac, i fagrifiaj , che fece, e 
le parole, che proferì; c cercali a chi fagnficiffe, e per quale fpirito profetaflè. 

Alaamo fulla giumenta , tfh o almeno la non curanza dì mercede , 
che aveva prodigiofamante ^ e di doni, che alle proferte di Nabuco- 
pariato , ma non cangiato jl donofor , e a quelle di Baldafarre fe- 
però natura , nè mutato i.I (g ce poi Daniele . ( c ) Ma quelli era 
collume del lento paflò , ^ Profeta in tutto di Dio , e Balaamo 
non andava si prettamente , ^ non eralo che per metà. Balac non 
che molto prima del fuo arrivo non fof- temè punto quella rifpolla , che lì 
• fer giunte al difiofo Balac Re di Moab- $ augurò vantaggiofa per tutto ciò * 
ho le fofpirate novelle del fuo vtnire . che contenere potette , o di politica , o 

• Dunque pensò quello Principe a fargli ~ di miftero, e metto!! con lui in via at- 
orrevole incontro , qual potea meglio , © traversò preflamente tutti i fuoi (lati , 
e venne egli medelimo per accoglierlo e giunfe alla Città, che fu quella pro- 
nella fua prima Città polla a* confini « babilmente di Ar, detta poi con altro no- 
del fuo dominio alle forgenti dell'Arnon. meAreopoIi, o Rabbata diMoabbo, (d) 

1 Peniate fe al primo vederlo non gli fè $ che confinava al gran piano , dov’ erano 

, onore. Ma perchè , diflegli , con una gl'Ifraeliti. Quivi fece al Profeta e a* 

dolce querela ho io dovuto , o Profeta, Principi, che lo feguivano, onore e do- 

* tanto defiderarti ? Forfè perdi’ iocompen- © ni, e finalmente condulfelo fu gli alti 

. fare non polfa con affai degna mercede gioghi , eh’ erano facri a Baal , dalle 

^ l’ ineltimabile benefizio, che fei per far- x* cui cime potea fcuoprire I* efercito d* 

mi? ùìxitqut ad Balaam. Mijt runtìoj , wf Ifraelle . ( t ) Seguiamolo, Afcoltatori , 
ut vocarem te : cur non fiatim ventfli * O fu quelle cime, che potrem* eflerci fpet- 
%An quìa mercede >n adventuì tuo reddtre m tatori e afcoltatori di cofe ftupende af- 
ncaueof (o) Eccomi, rifpofe Balaamo : fai : e fenza più incominciamo. 

, ma penfa, o Re , che io non potrò ad rJ Come dunque fur giunti Balac, e Ba- 

ogni modo proferir altre parole fuori di ^ laamo fulle vette del monte , che fa- 
quelle , che Dio medefimo mi mette- «. ere erano all* idolo Baal , così Balaamo 
, rà fulla lingua. Cui Hit re/fondit , ecce 2 * comandò a Balac , che fette altari do- 

adfum ; Humquid lequi faterò alìud , © velfe quivi ergere preflamente , e fette 
a 'fi nuod Dtut pofuerit in ore meo ? (A) & vitelli, e fette Arieti a vittime del fa- 
, Quella rifpolla , Uditori , era per vero Z* grifizio apprettare . Lo che fatto fubi- 

dire da buon Profeta , e farebbelo tut- tamente dal Re, com* egli aveva ordi- 
tavia più, fe avelie aggiunto il rifiuto, £ luto, Balaamo col Re medefimo mifero 

— < frantili r. IP, - - §5 F ì _ in. 


(») Numer. it. f. 37. (i) Ibid, vi j8. (») Daniel» cap. 5. v. 17. 

(dì Vide Malv. & Cairn, io loco. (#J Numer. ai, s, v. jp, ad fio. cap. 
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infieme colle lor mani fu l'uno de’ fet- jQ impazienza di udire le fue parole . flè- 
tè altari il vitello, e 1' Ariete * che in- fi ver fot invenie fiantem Baine juxta bo/o- 
tendevano fagrifieare . t Principi -e i Sa- catlfìum fuum , (yt ornaci Tnncipcs Mca- 
cerdoti, che colafsù li avevano accom- ^ bit arum (e) Quando Balsamo, prefi in 
pagnati , ebboiio a fare tleff Jtto ftefi M tutto i fembianti ,• e lo liti di Profeta, 
io altrettanto fu gli altri altari . Tutti r?così cominciò. Di ^Aram mi ha qua cen- 
erino nella più grande efpettazione di §5 dotto Baine He de' Moabiti dai menti delf 
quello , che ne' feguiffe . Quando Ba- ^ oriente , dicendomi , vieni , e mnledi- 
laamo rivolto a Balac: foltien qui . dif- ri Giacifibc , affretta , e detefla Ifrae- 
fegli , per poco d'ora innanzi al tuo *1 le . Ma come maledirò io ehi Dio non 
olocaufto, finché io vada in difparte ? e iy} ba maledetto ? Per qual modo detefierò 
vegga, fe il Signor forfè degni venirmi chi Dio non detefla .<* dalie ciglia dell" 
incontro , e quello niii fuggerifea , eh’ 'I alte rupi io lo ved>ò , dalle imminenti 
io debbo dirti . ( a ) Dixitqu e Balaam ri colline io lo riguarderò . Ouefio è un po~ 
ad Balac : fia pau/i/per juxta beh caujìum polo , che abiterà /alitano , né non farà 
tiitim , d nec rodai » , fi forte occurrat mi- colle genti cenfu/o mai . Chi noverare 
hi Domina j , 4» quodcu.nque imperaverit , f{ potrebbe la polvere di G ac oboe , o rag- 
loquar tibi , ( b ) Ciò detto , Balsamo W R’ugnerc il numero delta poflerità d' 
preftamente fi ritirò a guifa d’ uomo per {Qj, 1/raeUo > Deb! che io muoja della morte 
voce interna e poflente chiamato altro- ^ di quefli gwfii , e fieno a' lor femiglìan- 
ve « ReflofTi il Re ritto in piedi dinan- ti gli efirerni miei. Moriatur anima mea 
ai all'ara e all'appreflato olocaullo. Dio © morte jufiorum , l? fiant novtjfima mea 
per un' Angelo lenza dubbio fi fé in- ^ borum fimi ha . (/) È cosi detto fi tac- 
conino al cercatore anfiofo , a cui fu- x* que: ma quelle voci. Uditori , che Ba- 
bito Balsamo: eccoi diflegli , che fette fi la c troppo comprefe di feliciffìmo augu- 
qltari io ho a voi , innalzato , e le vitti- (Q rio al Popolo d'ifraello , altamente fe- 
me offerteci, che vi. fon care , Cumque jA rirono ti Re delufo di tutte le fue fpe- 
obiijfet ve /oc iter oceurnt illi Deus ^ lo- ranze , che meffò avea nel Profeta ; a 
eutujque ad rum Balaam , feptem , in- W. cui però tra pietà , q fdegno rivolto , 
quii , ami erexi , impofui vi tu lù m , $ che parli, diffe Balaamo; non è giàque- 
iy' aneto n df/uper . (e) Dio fenza più Ilo , ch'io ho fperato da te? A maledi- 
Jo comprefe di profetico eftro,. e fattogli fi re i miei nimici io ti ho condotto , e 
jn umiliante conofcere quello, cheaveff'ew tu all'oppofito li benedici. Dixitque Ba- 
a dire , a Balac lo rimandò: Dominai Zac ad Balaam : quid e fi hoc, quoti agi-si 
auto» po/uir verbum in ore ejus, & ah : ut iqa/edieoes inimici/ mei vocavi te, (yr 

revertfte ad Balac, & bore Icqueris. (d) fi tu é contrario benedici s eii . (j) A Cui Ba- 
Balaamo ubbidì, q ritornando agli al- $ laamo : Potrei io forfè altramente par- 
tari, dove il Re e i Principi lo afpet- ^ lar da quello, che il Dio , che mi agi- 
tavano , ritrovò Balac, che tuttavia 'a ta, mi comandai Cui ille rtjpoqdit : num 

(lava in piedi colla più efatta fuperlti- » ahud poflum loquì , nifi quod jujjcrit Da- 
zione innanzi al fuo olocaullo , curoe p '»/»«) ! ( b ) 

jo avea 1 a fc i ai o , Penfate , fe fi compa- Quella rifpofla , Uditori , dovea le- 
ir di quell' uomo fpirante dalla fren- Ji varali la voglia d’ udirlo più , ma in 
r e C dagli occhj un furore profetico , fi quella vece gliela fé c refe tre , e fof- 

*02 lo agitava , fi fé profondo lilen- $ penando , che il troppo glande fpetta- 

c .o , e come tutti fpiegavano fulle im- ^ colo di tutto il campo vafliffìmod' U'rael- 
a 'obili cigli» fife in lui falò 1’ attonita lo avefife ferito gli occhi dell’ uomo , 
m ® e P 


(<« ) Ibid »J, V, I. & *. (b ) lbid. V. J. (r) lb:l. V. q. 

(di lbids-v. f.., .(.«,) -lbid. ft p. (fi) lbid. ! a v. 7 . ad huoc W. - 
(£) lbid. v. u,‘ (fhlW t I»* , v ... , . 
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e 1* animo foprapprefo, perchè egli a- tfjj be alcun litio , nè fimu/acro non appari- 
le* beni (Timo riflettuto alla gran for- > 1 . jet in tutto ìfrae/lo. Il Signore Dio fuo 
za , che il Profeta avea fatto full* M li fta con effo , e a fuono di reale vitto- 
inmìmerabile moltitudine di quello Po- ($) ria fquillano te fue Trombe . Dio lotraf- 
polo . Quis d 'numerare pojfit polve- ff, fe èt Egitto, la cui fortezza è qual del 
rem Jacob, iy neffe numcrum [tir- % fortiffimo Hinoceronte. è incerta 

pis Tpacl ? (*) Vien meco , diflegli , (« augurio m Giacobbe , ni in Ijraetlo pro- 
ra altra parte, d‘ onde fion abbia a ve- tafana divinazione . lil tempo fuo fi di- 
dere tutto il gran tei reno, che occupa- M ranno le maraviglie , che Dio ha fatte 
rio quelle mafhade, che certo col folo a Gìaccbbe, e ad Ifracllo . Ecco, che 
numero ti fopraffanno. Forfè veggendo- © quello Topolo forgerà a guija di Lionef- 
ne molto meno, parlerai meglio, ef^ifa, t qual Lione T innalzerà , né prì- 
potrai maledire codoro fenza ribrezzo . ri ma corìcherajfi , che divorato non abbia 
Diicit ergoÈalac, veni mecum in alte- J^la preda fua , e degli ucci fi nemici 
rum lecum, unde partern lfrael videas, (g) beuto il (angue . 

ip totum videre non poffis ; inde male- tifi A quello tratto , Uditori, che profè- 
dicito ei. (b) Balaamo, che pur bra- ™ t ava a’ Moabiti direttamente feonfitta , 
mava di compiacergli, ci confentlr e e morte , Balac non refle più , e in- 
andarono colla brigata de' Principi Moa- $ terrom pendo il Profeta : almen ti taci, 
biti , che quivi era, fu un' altro ciglio gli dille, e fe non puoi maledire, non 
del monte Fafga, opportuno allo inten- 7? benedire : Dixitque Balaf ad Balaam: 
dimento del Re. Sette altri altari ci M nec maledica s ei, nec benedica s. ( e ) A 
edificò Balaamo, e fette vitelli, e fet- ìffj) cui Balaamo : non tei difT io, replicò, 
te arieti ci vnife fopra non meno a vit- eh’ 10 non avrei mai potuto far piti y 
time d' olocaullo, cioè un vitello , e W nè meno di quello , che Dio m’aveffe 
un'ariete per ogni altare. E fatto al Re $ ordinato è Et illi ait : nonne dixi nbi , 
il comandamento med (imo, che fatto Mi quod quicquid mìbi Deui imperarer, hoc 
gli aveva dianzi, di darli ritto innanzi ^ facerem ! ( f ) Balac pur nondimeno fpe- 
al fuo olocaullo , linch’ egli and alfe per y? rando fempre fuor di ragione miglior 
Incontrare il Signore; egli n’ andò, e il ($ novelle, volle la terza volta tentar la 
Re ft dette nè più, nè meno di quel- m forte. E vieni , diflegli , vieni aftro- 
lo, ch'era l’ordine di Balaamo. (c)??ve, fe forfè piacefse a Dio, che un; 
Quelli prefo febeamente dall’ eflro afa-© luogo fi ritrovale, donde ti fofse leci- 
to. e idruito di Dio di quello , che a- to maledire quelli ni mici : Et ait Ba~ 
vefle a dire, predo aliai ritornò. A cui «i lac ad ettm , veni, (y ducamte ad ahum 
Balac più che mai anfiofo: ebbene, che w Iteum: fi forte piacene Deo , or inde ma- 
dice Iddio? .Ad quem Balac, quid, in- yj ledicat ei> . (g ) Dove conduce gli no- 
qu r , Ucutut ejr Dominoti (ri) Baiai- W minij Afcoltatori, una dolida fuperdi- 
mo allora recato già in atti, e in fan- ri, zione!' Quella per vero «lire, fui fatto 
bianti franchi e profetici più che mai : Vi mallimamente di (congiuri, e d'impre- 
fta, difle, 0 Balac, e a fruita mi: odimi ^ cazioni malefiche credute efficaciilime a" 
figliaci di Sefor . T^o/r è già Dio , co- M>, danni di chi ferivano, non fu meno an- 
me uomo, fioche mentifea , nè come figlio V| tica che univerfale tra' Popoli, ancor più 
deir uomo , ficchè fi muti. Egli dunque v colti della Gentilità. Un' ollervabilee- 
detto ba , e non fuàì egli ha parlato , (émpio fe ne legge in Plutarco nella 
e verrà meno della parola fua è No, non ri vita di Cralfo ; dov* egli narra, che At- 
fia mai . benedir mi ha condotto , e tejo Tribuno del Popolo non potendo* 
benedire mi è forza , ’Vfon è in Giaeob- $ ottenere di fradornark) daU movere ,, 

*• ‘ , F 4 in- 

[g] lbid. ». 10. ( by Ibid.. *. 1 f. U) lbid. v, 14, j 

( d ) lbid. «7.. (,*•) Numer. *j. *. 

(/> lbid. v. *ó_ lbid- v.. 17- 
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ingiuftamente per fuo giudicio , la guer- DiiTe Balsamo Figliuol di Beor. , dif- 
ra a’ Parti , accefe una bragiera piena fe l’uomo, che chi ufi ha gli occhj, dif- 
di vivo fuoco in mezzo di quella (tra- v|'fe 1* afcol latore dei parlari di Dio , co- 
da, che Craflb dovea tenere per ufcire lui , che vede la vifione dell* Onnipof- 
di Roma. Apprettò com’egli tu giunto gf- fente, che cade, e cosi s’ aprono gli 
al luogo , cosi il Tribuno gittò fui fuo- Zi occhj fuoi . Quanto belli fono , o Gia- 
co certi protumi , e fecevi fopra delle ® cobbe , i tuoi tabernacoli , e le tue tea - 
afperfioni , pronunziando nell’atto fletto®: de, o lfrael/o\ Seno a guìfa di valli bo- 
alcune maledizioni, e imprecazioni or- rÀ fibereccie ed amene, a guìfa d' orti in - 
ribili e fpaventevoli coll’ invocazione di affiati da vicin fiume , tabernacoli , che 
Dei , i cui nomi Brani fono e terribi- ® Dio piantò auafi cedri lungo le acque . 
li, e sì, dicono i Romani, che sì fatte Scorreranno , come a lui piaccia, quefle 
umiliazioni lono veramente aflai ftrane, si acque fecondatrici , e riufeire a gran frut- 
ta. tenute altrettanto fegrete, perch - ® to faranno le fue fementi, Sopra ^igag 
ette fono così poflenti e efficaci, che® farà innalzato il fuo He , e il Regno 

colui, che n’ è maladetto , non può g* di lui perirà. Dìo. lo truffe d' Egitto , 

camparne per niun modo, ficchi gran la cui fortezza e' qual del fori iffitpo Ri- 
male non glien incolga, nè a co - ($ noceronte . Le genti divoreranno i nìmi- 
lui , che ne ufa, non può tornar- ® ci di lui , e le offa loro tritoleranno 

ne mai bene. Il perchè poche perfo- « trapelandoli dì j nette . Giacente avrà. 

ne n’ ufano , nè mai fuor del cafo di »? fonno, qual di Lione , e a guìfa di Lio,. 
qualche grandiflìma occafione . Sin qui ® neffa , che alcuno non farà ardito de,, 
Plutarco, (ii) Macrobio ci ha conferva- filare . Chi lo benedirà farà benedetto 
ta Ja forinola di una delle imprecazio ^ e maladetto chiunque imprende ffe di ma -, 
ni folenni, che fi faceva per efccrare , $ Udirlo . (d) 

e mandare a perdizione i' nimici, che ® A quelli detti. Uditori , ma fopra 
andava!! ad affittire. (b) Ma voi liete « tutto a quella conchiufione , montò 
impazienti di quelle -udire di Balaamo , ve Halac in tanta collera contro Baiaamo , 
da cui Balac indarno fi adoperavadi con- (/ che palma a palma battendo con gran 
feguirle contro gl’lfraeliti. rÀ romore, lo fè tacere : e che modo 

Fecero dunque tutti indente partita S: è coteflo , dittagli fdegnofamente , del 
da quello luogo fecondo i’ awifo loro ® tuo parlare! A maladire i miei nimi- 
malaugurato , e falirono fulle cime ® ci io ti ho chiamato, e già per la terza . 
del monte Fogor , che riguardava la ri volta non fai che profondere fopra d’ etti 
folitudine. Quivi Balaamo apprettar fe- M ogni Benedizione. Vanne pure, (e ritor- 
ce i fette altari, e le vittime, com'era® na pe’ fatti tuoi, che in mal punto ci 
«fato. Lo che fatto, non partì piò que- ® fei venuto. Io veramente voleva farti 
Ila volta a ricercare l’augurio, com’era J*. onor grandi, nia non li meriti , e Dio 

f artito dianzi , ma conoscendo , che w guittamente te n’ha privato. Iratufque 
)io voleva così , volfe al diferto gli (p) Balac cantra Balaam complofii manibui 
occhj , e la fronte, e rimirò il grange dir: ad maledicendum inimica meit va- 
cammo degl’Ifraeliti ordinatamente at- SS cavi te, auibut c contrario tenia bene- 
tendati fecondo le Tribù loro fulla pia- dixifii. Revertere ad locumtuum. Deere - 
nura . Lo fpirito di Dìo nell' atto me- ® ver am quidem magnifice honorqre te , 
defimo lo comprefe, che qui fi dice con (Àfed Dominus privavi t te bonorc difpoff- 
efpreffione belliffiroa rovinato con im- ~ to. (e) Sia a lui Balaamo, Signor, rif- 
peto fopra lui, irruente in fe ( ’piri - ® pofe, tu te la prendi a gran torlo contro ' 
tu Dei, (c ) e motto e agitato da que- ® di me. Non 1’ ho io detto io fin da 
{lo fpirito così cominciò. • principio a’ tuoi metti, che mi facevano 

/ - SS- - . . prò- . 


(d) Plutir. in vita Orafi! . (6) Macrob. Sacurn. lib. ?. cap. p. 

( f) Numer. 24 . v. 2 . (d) Ibid. a v. j. ad p. (e) Ibid» v, ,io. li. 
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proferte prandi ftrignendomi di ‘.venire ? ìft nj , che preludevano a’ fette Pianeti per 
Quand’ anche Balac tutta la Reggia fiia avvifo di quelle genti. Ma io , che Ita- 
mi donarte piena d‘ argento , ed’ oro ,®laamo ho riputato adoratore del vero 
non però io potrei cangiare d’ un’ apice Dio , quantunque cattivo uomo, coll* 
le parole del Signore Dio mio , ficchè Jgj Oleaffro , col Tirino e con altri penfo, 
una (illaba fia di bene , o di male prò- ** che a Dio, e non a Baal lagri Scarte , e 
ferini di fenno mio , e a mia polla . © faceffe a tutti gli altri fagrificare . (c) 
Ma così come Dio mi dirà, nè più , Nè parmi Urano , che al Dio di colui 
nè meno io parlerò . Non ho dunque faerflfero fagrifizio, al cui cenno i nuo- 
fktto, che quanto t’ho prevenuto di do- w vi altari fabbricato avevano predameli» 
ver fare. Kefpondit Balaam ad Balac : ^ te, e da cui folo fperavano aver falute. 
nonne nuntiis tuie, quoi mi fi /li ad me , Gl’ idolatri generalmente non erano così 
dixi: fi dederit mibi Balac plenum domum « gelofi dell’Idolo, che adoravano, che ri- 
fuam argenti, & auri , non poter « pr/e-yl cufaflero di venerarne alcun’ altro, loche 
ferire fermonem Domini Dei mei, ut yel (g) è manifello non meno dalla Boria de’ fat- 
taci quid, ve l mali proferam ex corde gfj ti, che da’ fittemi delle loro Mitologie . 
meo , fed quidquid Domìnus dixerit , hocji Dunque, che Balaamo a compagni , edi- 
loquar . ( a ) Afcoltami nondimeno, prò- rò ancora a miniflri de’fuoi fagrifizjavef- 
feguì Balaamo, io ritornando, donde ve- $ fe e Balac, e i Principi Moabiti , non 
nulo fono , un configlio ti lafcerò di «S prova punto, che a Baal con e(Tì fagri- 
quello, che il Popolino porta ultimamen- » Scarte, e non all’unico vero Dio, quan- 
te tentare contra di quello Popolo . Ve- Vi tunque forfè da erti non conofciuto fott* 
rumtamen pergens ad "Populum mtum , ^ altro titolo , che del Dio di Balaamo , 
dabo ctnjilium , quid Topului tuutVopu- « che Io facea profetare. Nemmeno il Iuo- 

10 buie faciat ex tremo tempore. ( 6 ) Equi vi go è argomento di troppa forza , fendo 
prefo di nuovo eftro profetico ripigliò a manifèftirtimo dal variarlo , che fecero 
dire vieppiù ammirabile profezia. Ma ri fino a tre volte, che in erto non ricer* 
noi afpetteremo a fentirlo fino a Dome- *-■ cavano , che eminenze a difeuoprir la 
nica proflìma , volendo fui fatto , e det- ($ pianura, dov’ erano glTfraeliti. (</) 

to fin qui un punto degno a fapereefat- Jfj E nel vero, fe a Baal avertè fagrifi- 
tamente conolcer»*, e dichiarare. ri calo , venuto la prima volta fu i gio- 

ii punto è, fe collui , il quale certo W ghi , ch’erano facri a lui, perchè di co- 
era cattivo uomo, fiecome nella partita ìafsù fi fcuopriva il campo degl' Ifraeli- 
Lezion provammo colla divina autorità, fa ti , avrebbe anzi dovuto egli forefliere 
ne’ fagrifizj de’ fette altari , che avete .Aramite della Mefopotamia di Siria dal 
udito replicati tre volte , a Baal Idolo® Re, e da’fuoi Moabiti prendere la leg- 
de' Moabiti fagritìcalfe , ovvero piuttoflo ^ ge , e i riti de’lor fagrifizj, chenondar- 
a Dio. Coloro, che Balaamo fanno ido- « ne loro una nuova, e comandare , che 
latra, che molti fono , non dubitano , W fette altari, che non ci erano , rnettef- 
che a Baal egli fagrificaffe, e si par lo- $ f er quivi finitamente per lui, e le tali, 
ro argomento fortiflimo a dimollrarlo e f/À e tali vittime gli appreftaffero : /Edifica 

11 luogo dei gioghi , che fi dicono facri « mibi bic feptem arar , (30 para totidem 
a Baal, e l’avere a compagni , e quali vitulos, ehfdcmquc numeri ariete 1 . (e) 
a miniflri del fagrifizio il Re medefimo ® Di più al Signore, che incontra la «ri- 
di Moabbo, e i Principi Moabiti , ch’era- ma volta, e riconofce, fiecome Dio tuo, 
no con erto lui. 11 numero de’ fette al- fi che certo era un'Angelo rapprefentartte 
tari fembra loro non meno fu per trizio- ® la perfona del vero ì>io, dice, che i fa- 
lò, riferéndolo al numero di fette Demo- gritìzj ha apprellato per ottenerne il fa- 
vore : 

t ■ • 1 


(«) Ibi J. v. H. IJ. {b) lbid. v. 14. 

(r) Vide Titinum, Bochartum, Drufium, Calmet, iliofque In loco, 

(<i) Vide Not. Sei. Augi, in Bibl Uro hi c, (r) Numer. aj. v. t, 
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vore: Cumque abiìjpt vt/ociter, eccurrit fatuo Ezechia, coni’ è al ventefi mo nono 
illi Deus, Iccutujque ad eum Balaam : «capo de'divini Paralipomeni. Obtulerunt- 
feptem , inquii, aras ercxi , impojiiiyl que fimul Tauros feptem, & arittet jep. 
vitulurn, la* arietem defuper . (a) Nò (fi tem, agnos feptem, £y> bircos feptem prò 
però Dio gli rimprovera, che un'empio M) peccato, prò regno, prò Santuario , prò 
e deteflabile fagrifizio avelie fatto al De- vijieda, ( b ) Nel qual numero riconofce- 
monio, anziché a lui, come gli aveva W vali una fpecie d’ univerfalità rapprefen- 
rimproverato tra via l'intenzione mal- ($) tante la fettimana della Creazione dell* 
vagia della l'uà niente: Terverfa efl via m Univerlo, e proteftante la fede di que- 
tua , mibique contraria. ( b ) Ma sì in quel- ^ fla Creazione , ch'era come 1 ' articolo 
la vece gl' infonde fubito un vero fpiri- fondamentale della vera Religione. Dan- 
to di Profezia : Dominur autem pofttit que tanto non era coteflo numero nè 
verbum in ore ejus . (c) Dir poi , che « funerlliziofo nè vano , che anzi poteva 
Balaamo noi conofcelfe per quel, ch'egli W edere religioliflìmo. 
t era, ma un'Idolo lo penfalfe , è un vo- $ Era purnondimeno Balaamo cattivo 

lere a fua polla acconciare i detti , e i fa uomo. Sì, Afcoltatori . Eppur parlava 
fatti delle perfone fuor del fenfo legitti- wsì bene! Di maraviglia. Di più prorup- 
mo di chi li narra . Tanto più , Alcol- 'fi pe in un defiderio , che s’ egli avelfe a- 
tatori , che qualunque volta Balaamo par- dempiuto, farebbe adelfo adorato, Ecco- 
la di Dio, ne parla con fenfi degni del- « me un Santo. Monatur, difs’egli, moria. 
la vera divinità; e Mosé gli fa ufareco- » tur anima mea morte iu/ìorum , & flint 
ftantemente del nome proprio di Dio ,(fi[ novifftma mea borum fimilia . (i) Diffe 

non d' alcun Idolo . Nemmeno LI nume- fa di voler fare una morte fanta . A fuo 

ro de' fette altari può edere argomento « luogo vedremo, come morì. Conchiudia- 
alcuno d'idolatria, nè di profana fu per- ® mo oggi, riflettendo col Santo Padre 
dizione, leggendoli quello numero com- (fi Bernardo, ( k ) com'egli in quello rap- 
mendattdimo nella Scrittura dall'ufo de' fa prefentade pur troppo il più ordinario 
Patriarchi, e di più ancora comandato % carattere dei peccatori . Cni è tra efli , 
da Dio in alcuno de' fagrifizj . Così Abra- (pi che voglia morir dannato? Tutti delide- 
mo feparò fette agnelle nella folenne al- rano, e dirò ancora fperano morir da 
leanza fua con Abimelec (d); così fet- « fanti: ma vogliono frattanto vivere da 
te capi di ciafcuna fpecie de' iflondi ani- peccatori. D fiderj di Balaamo, cari U- 
mali introduce Noè nell'Arca, (r) Così ditori , non hanno effetto. Sono vani 

lette lampane doveano ardere nel San- fa chimerici ingannatori da Dio delufi . Se 

tuario fui gran Candeliere (/) ; e così ^ morte lanta delìderiamo davvero, la vi- 
llette dovevan'elfer gli agnelli nel fagri- V ta fanta è quell* unica , che l'aflicura ; 
fizio da Dio ordinato per leCalende; (g^ìfi la rea dimollra, che non vogliamo fin- 
e fette per tacer d’altri- influiti furono Beceramente quel termine , a cui teniamo 
le vittime d'ogni forta, che all’occafio- ™ una llrada contraria a quella, chevicon- 
ne di rifiorare nel Tempio il culto le- v. duce. Dio noi permetta d’ alcun di voi. 
gittimo del vero Dio fece fagrificare il ^ Cosi fu. 


LE- 


% - 

(«) Ibid. v. 4. (è) Ibid. cap. 2t. v. ja. [r] lbid. cap. *j. v. j. 

[à] Geo. ai. n. a$. ap. jo. (r) Gen. 7. v. a. j. (/) Exodi *j. v. $7. 

Numer. $8. v. ai. (A) Secundo Paralip. e. 29. v. az. 

[<] Numer. aj. t. io. (*) Bernard, apud Calmec lue. 

Digitized by Google 


LEZIONE CLXXL 

DE’ NUMERI QUINDICESIMA. 

Sumpta ighttr parabola rurfum ait ; dixit Balaam filius 
' Beor &c. Numer. 24. v. 15. 

Spiegsfi !» Profezi» di Bilia mo , e il cnnfigllo pe filmo fi riferifcC , eh’ egli lafciò »’ 
Midiaaiti, e »’ Moabiti, ed entrafi a deferiverne l’ decozione. 

Mmssn. Ir ORNI am' oggi. Uditori, Sfi filini Bear, dixit homo, cufttt obtaratur 

Tulle cime del monte Fo- Ji efi oculus, ( a ) con quel, chefegue, co- 
3n 4il por , dove Balaamo abbia- (« sì ripigliò : Sì io lo vedrò , ma non 
nro fatto afpettare più af- ora, io lo rimirerò, ma non da vicino . 
fai di quello , eh’ egli nel /A) 'Hafccrà da Giaccbbe una fieli ’a , e uno 
vero non afpettò. Ma non **fcettro [ùrgerà d' 1 frac le . Sconfiggerà * 
è già (lata quella feortefianoftra: chean- (Pi Duci di Moab, difetterà tutti i figliuoli 
zi il delìderio d’ udirlo più lungamente , (§ di Seth . ndebo eum , fed non modo , 
e a fuo grand’ agio parlare , ci ha qui ^ imueber illum , fed non prope . Orietur 
ricondotto malgrado il caldo, che i paf- ™ fletta ex Jacob , & confu rget virga de 
fi fa faticofi , e no}ofo lo (lare, dove lo M Ifrael, ir percutict Ducer Moab , vafìa- 
avere compagni a fianco è come aver- (M bnque omnes filiot Seth. (b) Vojfedcràt 
ci del fuocò. La bellezza della fua prò- t Idumea, e l'eredità di Seir jarà fpogtia 
fezia, c la grandezza degli oggetti, che M de' fuoi nimici . Ma Ifraele adoprtrà for- 
ebbe, merita, eh’ ogni difagio foffriamo (p) temente . Et erit Idumata pojfeflìo ejut , 
in pace, feppure io riefea a fpiegarja sì $ hareditas Seir cedei immich fun , Ifrael 
chiaramente , che tutti voi la veggiate 7* fero fortiter egei, (O Ut Giacobbe ufei- 
per la fiori» adempiuta , e di più non (pi r„ il Regnatore , e perderà gli avanzi 
fenza molta ragione penlàr polliate, che ^ della Città. De Jacob erit, qui domine - 
a noi medefimi , o certo a’ noftri Ante- S tur , & pordet reliquia Civitatii . (d) 
nati avelie riguardo grande. Diremo ap- va Prima di pafiar oltre, 
predo del configlio -pefiimo , che lafciò $ Quelle parole , Uditori , dobbiamo 
% egli medefimo , che pur avea proferito cola za fpiegare , ^ e intendere chiaramente • 
sì fanta . Uom profetando non parlò fi lo lo vedrò , ma non ora , io lo rimi- 
meglio giammai, nc peggio uom confi- reto, ma non da vicino , lignifica spa- 
gliando di fenno fuo . Incominciamo^ tamente cofa avvenire e lontana , 4na 
dal bene, che il male apprello conchiu- 2 molto deliberata. Che obbietto è que- 
derà non fenza tanta iftruzion voftra, e (Pi fio del defiderio, e della vihon proteti- 
profitto , quanta dal bene fperar potila- «fi cai Nafcerà da Giacobbe una lidia , e 
te. Incominciamo. jffi forgerà da Ifraele uno feettro . Gli E- 

Balaamo dunque dalla rifpofta , che J* brei T intendono di Davidde, a cui (tu- 
avea fatto a Baìac dolentefi di lui a (W diano di acconciare ogni cofa : ma è 
torto , tornato all’ Lftafi fua prole- Sfi afidi manifello, che a lui non può con- 
tica , che fptega prima colle paiole , za venire , che in modo incerto molto e 
che avea detto innanzi 3 Dtxtt BaJaam ^ iaiperietto , la profesia * Egli non 


a) Numer. cap, 14. v. if._ (é) Ibid. v, 17, 
r) lbid, v. iV. (d) lbid. v. 1*. 
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era il veramente defìderato dalie na- « vaio intender tutti gl'increduli ed infe- 
zioni j e fe potè dirli della , perchè W deli, per Giacobbe, o Ifracfto diletto 
fplendè di valore , ftella avrebbe potuto tutti i Fedeli, che adoperarono con 
dirti tuttavia più Salomone per lofplen- fortezza, e di tutta la forza oftile trion- 
dore della Sapienza. Il primo feettro , farorto felicemente. Cosi è chiara bel li fi- 
che furfe in Ifraelio, non fu già fuo lima e in ciafcuna Aia parte adempiuta 
masi di Saulle. Laddove fpiegando l’ora-^) la Profezia, che conchiùde , Acrome il 
colo del Meffia, ftccome i Padri tutti r* Re, di cui parla, nafeerà di G'acobbe , 
lo fpiegano , e i facri Interpreti , in ^ cioè del popolo d' Ifraelio, e perderà 
Cialcuna fua parte intendefi cniaramen- $ gli avanzi della Città , lo che affai citia- 
te . Crifto era i’ obbietto del deftderio fa ramente s’ intende dell’ ultima defola- 
del mondo, e a lui fta bene , che un' j'i zione di Gerofolima , ovver di tutti i 
uom fpirato non vedeffe, dirò cosi , 1' w nimici, che oppor A vogliano alla gran- 
ora di rimirarlo. Una ftella nacque di (jj dezza, e alla gloria del Regno fuo. 
verità da Giacobbe, che i Savjd’Órien- fa Balaamo, poiché ad Ifraelio ebbe co- 
te alle fue culle conduce per adorarlo , 7? si profetato , A volfe ad Amalec Popolo 
e nacque egli fteffo, Accome luce verif- $ bc-Micofo, e di tutti per avventura il 
Ama dell' Univerfo. Il fuo feettro sì , che ^ più chiaro di quei contorni. Gli Ama-, 
fu il vero Regno eterno e immutabile fa leciti, fe vi ricorda, erano (lati i primi, 
d* Ifraelio. Ma profeguiamo : Sconfìgge- tW che al Popolo pellegrino ufeito appena 
va i Duci di Moab , divafiera lutti i d'Egitto avevano moffo guerra . Dunque 
figliuoli di Seth. La prima parte potreb- fa alludendo probabilmente a quefto fatto 
be convenire a Davidde , che (confitte ^ Balaamo, Amalec, difte , la prima fu 
di verità i Moabiti ; ma la feconda ef- © delle genti nimiche a combattere qtte- 
primente tutti i figliuoli di Seth non (lo Popolo, e fino all'ultimo farà di- 
gli fta bene per niun modo . Quelli fa flrutta : Vrincipium gentium Amalec, 
figliuoli di Seth fon tutti gli uomini d’ ** cujut extrema perdentur. (a) Cosi av- 
ogni gente: perchè non effendo foprav- (g venne, Uditori, fecondo il voto , ( b ) 
vivuto al diluvio , che Noè folo co* fa che leggefi al capo diciaffettefimo del 
fuoi figliuoli, il qual Noè difeendevada divin libro dell’ Efodo , che Saulle 
Seth, refta, che lpente nell’acque tutte W adempiè, coin’è al qtfindicefimo capo 
l' altre generazioni, la fola difeendenza $ del libro primo dei Re. ( c ) 
di Seth fia quella di tutti gli uomini , fa In mezzo alle Terre di Amalec 
che ci viffero dopo il diluvio, e tutta- « vide il Profeta i Cmei difeendenti da 
via ci vivono fulla terra . Óra quella © Jetro Suocero di Mosè ; popoli rif- 
•univerfalità di vittoria, e di dominio fu fa pettati però, e (empre tenuti in conto 
tutti gli uomini al folo Regno di Cri- fa di amici dal Popolo d' Ifraele , a cui 
fio, e no» a quel di Davidde, puòcon- w Saulle medefimo era un dì per avere 
venire. Toffeda'a f Idumta, f eredità di $ riguardo grande nella ftrage, cheavreb- 
Scir fora fpoglia de' futi nimici ; ma fa be fatto di tutti gli Amaleciti . ( d ) 
Ifraele adoprerà fortemente . Quefto po- ** E tu fei , difTe , o Cineo , in albergo 
trebbe intenderti di Davidde , che 1' w fortiffimo e affai difcft . Ma quando 
Idumea conquido eredità di Seir , cioè (^} bene entro una rupe duriffima e inacce f- 
d'Efaù, e adoperò fortemente, ma do- fa fòlle avcjfi meffo il tuo nido col vanto 
vendo coerentemente a quelle cofe fpie- « d'effere di fhrpe eletta , quante potrai 
garlo, che di Itti intendere non fi portò- $ du ratei ì -Jflur ad ogni modo te ne 
no, torna affai meglio per Efaù ripro- fa trarrà prigione™ . f^idn quoque Cinaum , 

** & of- 


fa) Exod. 17. Numer. 24. v. 2«, 

. {b} Exod. 17. v_Af. 16. _ . . . . 

(e) 1. Regura c. ty. v. *, 

(d) 1. Re», c, ij. v. é. ’ : ' { . 
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iy affumpta parabola ait : robuflum qui- 
dcm (fi babitaculum tuum , fed fi in 
petra pofutrìs nidum tuum , iy< fuerit 
1 1(8 us de ftirpe Cim , quandi u ptteris 
permanere f vd/mr enim capiet te. (/») 
L’Adiro Salmanazarre adempiè ouefl'o- 
racolo traendo fchiavi i Cinei coll? die- 
ci Tribù condotte in catene, com' è al 
capo diciaflettefimo del quarto libro dei 
Re . ( b ) 

Ciò detto, cefsò alcun tempo il Prof - 
ta. Ma fattofi all’ improvvifo dolente 
e attonito piucchemtnai per grandi co- 
fe funefte e ftrane, che parvegli avere 
innanzi . Ohimè ! gridò, chi viverli al- 
lora , quando le ctfe , eh' io veggo , 
Dio compierà ? Verranno genti d' Italia 
fu navi altere , vinceranno gli tAfiirj , 
divalleranno gli Ebrei , e ancb' ejfi da 
ultimo periranno . ^jfumptaque parabo- 
la , iterum locutus (fi : Hcu , quii vi- 
Surus eft , quando ifia faciet Deus ? 
Venie nt in tnremibus de Italia , fupera- 
bunt ^ ijfitrios , vaftabunt que Heebreeos , 
ad exftremum etiam ipfi peribunr, (c) 

Se non ci fufle difficultà, Afcoltatori, 
full’ Ebrea voce citttm, ( d ) che S Gi- 
rolamo rende Italia, farebbe manifeftif- 
firao, chequeft’ oracolo ci appartiene , e 
profeta della Monarchia de’ Romani , i 
quali dopo aver vinto gli Atlirj , e di- 
vallato veramente gli Ebrei , anch' elfi 
poi per le civili fazioni mifero a diflru- 
zione, e a rovina la lor Repubblica . 
Ma alami vogliono , che a’ lidi di Gre- 
cia , e alle fue Ifole fi riferifea, e 
della Greca Monarchia amano meglio 
intendere queft’ oracolo • (e ) Certo che 
anch' effa vinfe gli Adìrj fotto Alef- 
fandro, e fè gran danni agli Ebrei fiot- 
to di Antioco , e finalmente perì. Ma 
1’ ultima defolazione vieppiù degna di 
quell' eftremo Hcu lamentevole del Pro- 
feta recata al Popolo Ebreo opera fu 
dei Romani fiotto 1 * imperio di Tito . 
X-’ autorità della nodra Vulgata, che 


rende Cittim Italia, non folamente dtfl 

- fatto, ma da’dottiffimi dell’ Ebrea lin- 
gua difefa è e foftenuta. 

Così compiè la profezia di Balaamo, 
che fu fenza dubbio veracemente divi- 
na ; e Mosè o la traferifle dalle memo- 
$ rie de’ Moabiti , riconofcendola, ficco-. 
12 me tale, o ebbela immediatamente da 
v Dio. (J) Ma Balaamo, comecché a que-. 
55 do tratto Profeta grande, era a ogni 
modo pedìmo uomo, lo che non cheal- 
tro dimoftra afTai il configlio, eh’ egli 
y, partendo a' Moabiti, e a’ Madianiti ìa- 
55 fciò . Queft’ è , che ora è a fpiegare . S® 
M, le Donne volelfer farne querela, pen- 
S fando di darci male , riflettano , che af- 
y* fai più amara dovrebbono farla gli uo- 
(fà mini, i quali danno peggio fovranamen- 
x* te . Portifi dunque ciafeuno in pace la 
parte fua, e a profittar della ftoria ri- 
55 volga l’animo ben difpodo. 

/À Balaamo non conofceva che troppo ì* 
indole umana, e la forza delle umane 
y pailioni , che a conofcere bada eder uo- 
(J5 mo di buon giudicio, o di cattiva ef- 
“ perienza, nè non è punto medieri effe . 
55 re gran Profeta . Configliò dunque così i 
( Q Moabiti, e Madianiti, difs'egli, vo 

S liete prodi e valorofi guerrieri; ma in* 
55 damo farede prova coll’ armi del va* 
lor vodro con quedo popolo d’ Ifrae- 
rfi. le. Voi ne farede fenza alcun dubbio feon- 
v* fitti e vinti. Credete a me, non ci fo- 
55 no, che le Donne vodre, da cui podìa- 
«t te fperar fallite. Scegliete dunque tra ef- 

- fe le giovani più leggiadre più avvenen- 
ti e più vaghe. Fate, che d’opni piò ca- 
ro vezzo e lufinghiero fi adornino, che 
poda farle parere tuttavia più, che 

« non fono . Quefte mandate al campo 
55 degl’invincibili Ifraeliti . Sapranno fin, 
/À gere timore, fperanza , curiofità, ma- 
zi raviglia , difficultà , dedderio , e tut- 
^ te Parti donnefche mettere in opera per 

- accenderli, ed allacciarli nell’amor loro. 
Non può fallire, ,che a così fate reti 

mol- 


(*) Numer. «4. v. zi. »z. (fi) 4. Regum 17. 

Ir) Nuroer. 14. v. ij. 14, (<J) Nini, *4. v. *4. Vide verGon Onkelof. , Jonathan , 

T-irg, Hierus, Arab, Bochart . VviflhonJ, Crenium, Fafcic. x. p. 1*4, 

( r ) Joleph. Hifto. Jud, Med. dife. 48. pag. *7$. 

(/) Lege bic Calmet , & Hift, Univ, 
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molti non fieno prefi. Ma qui Ila tutto all'uffizio difonorato fenza trovar negli 
il valore del mio confidilo. La cofa non >2 uomini contefa alcuna, 
ha a finire, che non fi facciano gl' inna- W Quante dunque tra effe fi tenevano 
morati adoratori dell'Idolo, che voi ado- (Q più leggiadre , e aveano vanto di bei- 
rate. Quello efigano per ogni modo da le, fi mifero in gran faccenda a parer- 
tutti i nuovi amanti loro le donne , to « lo tuttavia più . Nè non eran già que- 
gliendoli di fperanza di poter nulla ot- w fte della quifquiglia, e della feccia delle 
tenere dalla loro condifcendenza, fe pri- © contrade , e del minuto Popolo fola- 

ma all'Idol loro non rendono omaggio, mente ; erano non men del fiore de* 

e culto. Fate conviti, e felle, e fuoni , ^ grandi, delle figlie di Principi , e de'Si- 
e danze, e bagordi. Ammolliteli, lufin- y gnor meglio agiati delle Città . lo non 
gateli, effem minateli , e ogni licenza fia (Qj lo, Afcoìtatori, fe ufalTero allor le mo- 
premio della loro ottenuta idolatria. Se de, che aderto ufano ; fo che l'origine 
li farete idolatri, li avrete nel tempo <£ meno rea di cosi fatti abbigliamenti è 
ftcfio perduti. yJ l'interelfe de' mercatanti , la vanità del- 

Quefto , Uditori , fu il reo ronfiglio 0 le donne , e la fciocchezza degli uomi- 

del peflimo Balaamo, (<*) che i Moabi- ri ni , che pare amino d' edere così in- 

ti , e i Madianiti abbracciarono fenza j- gannati. Peniate, fe fi lifciarono, s' in- 
difficultà . Sul qual configlio io non fo , tardarono , fi abbellirono all' ufo loro 
fe carattere più detefiabile a Balaamo M; le Moabite , che andar dovevano per 
facerte il darlo , o alle due Nazioni il ** amore . Chi non ha il fine malvagio 
riceverlo; che a darlo fi conveniva aver V, nell' adornarli , che quelle avevano , 
perduto ogni fede, a riceverlo ogni ver- $ dovrebbe certo recarli a grande vergo- 
gogna . Eppure che non potè tra quelle M gna di farlo in guifa a parer una di Lo- 
mifere genti l'abito del reo collume , e Yl ro. Ma non partiam dalla Storia . Co- 
l' inganno della diabolica fuperftizione ? y. me tur tutte adornate le baldanzofe gio- 

L' Idolo , di cui trattava!! , per Mosè ^ vani , fecero predo fchiere feflofe e 
è detto in quello luogo Beelfegor. Qual », liete , di cui fi pare che Cozbi gran- 
efio fuffe, che difputar fi potrebbe con j* diffima Principelfa de' Madianiti avertè il 
affai lunghe dirtèrtazioni , (f>) certo è , V. vanto vituperalo d'eflere condottiera. I 
che nefando era il fuo culto, e per tut- (fi vezzi, i giochi, lo fcherzo, il rifo , la 
te le più fordide dillolutezze , al riferì- ri leggiadria pareano tutti ridotti con erto 
re d' Origene, e di S. Girolamo, e d'ai- » loro a far la moftra più vaga, che fof- 
tri, all'umanità ingiuriofo, non che all' ($ fe mai. Così ufeirono della Città, e al- 
onefià. E' lag,rimevole , per vero dire , jfà la volta del campo degl' Ifraeliti s’ in- 
Uditori, e affai funeflo a penfare, come Yl camminarono. 

dei Difendenti di Abramo , e di Lot , vi Non era troppo lontano , che a Set- 
che certo da' loro Padri dovevano avere ^f) tim fulle pianure di Moab erano da 
apprefa almeno la Religion naturale del molto tempo attendati. Non temevano 
vero Dio, fi fufièro pervertiti e accieca- » de' Moabiti , di cui avevano rifpettato 
ti così : nè altra buona ragione render- ($ le Terre tutte, e i confini . Sapevano , 
ne non fi potrebbe , fuorché il difordin* (£) che per divino comandamento erano a 
prepotente delle paflion fenfuali , a cui », lafciar quelli Popoli per erti in pace , 
fu tempre nimica la vera Religione , ia ficcome quelli , che da Lot difeendeva- 
falfa facile e lufinghiera . Niente parano Figliuol di Aran fratei d'Àbramo . 
mio avvifo potrebbe formare idea più Aveanli dunque in conto di genti ami- 
compiuta dell'eftremo e univerfale per- ** che. Scuoprirono per avventura fui dor- 
vertimento di quelle genti , della pron- w fo aperto della collina Rendere quell» 
tezza, con che le donne loro fur prefte (g) fchiera, e forfè fofpettaron dapprima di 

qual- 

(«) Numer. ji. v. 16. ». Perri a. v. ij. Jud* v. it. Apocalyp. a. v. 14. 

(£) Lege Dilìertaciosem Calmet de nominibus Moabitarum, & Cornei, a L»p. hic, 
apud.jquem PP. 
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qualche afialto; ma come videro le per- ore, non rade volte avvenire, che altri 
Ione, che erano, quanto poteroil più ri- « talor fi levi parlando fopra fe fteffo , e 
conofcerle, tanto. ne temer meno. In- «t affai minor di fe fteffo fia poi viven- 
gannati ! che niente è ad uom più ferri- ($ do . ( a ) Ma Dio vi guardi , Uditori , 
bile di un tradimento armato ai lemmi- dai configli degli uomini di quella tem- 
nile lufinea. « pera . Non vi lafciate ingannare, come 

Di quello, che nefegniffe, nella prof- <0 per Balaamo ingannate furono le Moa- 
fima Lezion diremo. Oggi chiudiamo ^ bite . Chiunque, dicea l’Appoftolo, di- 
qifefta ritornando un tratto a Balaamo . r* verfamente vi parla da quello, cheave- 
Che jnalvagio uomo. Uditori, lo fa co- te apprefo dalla dottrina di Crifto , chi 

nofcere il fuo configlio! Eppur pareva vi configlia la libertà, la vanità, il luf- 

anzi era un Profeta . S. Gregorio nonne M fo, la morbidezza , fufTe pur egliun’An- 
ftupifce, e paragona leggiadramente al- « gelo dal Ciel difcefo , cne può parere 
trettanto , che veramente quell'uom prò- w per avventura , ma non può efTere , ab- 
fetante alla giumenta parlante. Siccome jgj biatelo fenza più a perfona fcomunica- 
quefla, die' egli, per diritte parole e ra- ta, nimica voftra, e di Dio ^ Scd licei 

gionevoli, che proferifTe , però ragione noi, aut ^Angelus de Calo evang elizet 

non acquiflò, così Balaamo per profeta- ^ vobis pruder quam quod evangelizavi- 
re che Tantamente facefTe, non acquiflò /A mut vobis, anatbema fit , (b) 

Santità. Lo che, aggiugne il fanto Dot- ™ 

(«) Gregor. lib. ij. Morsi cap. i. [ 4 ] Ad Galat. i. v. 8. 
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lezione clxxil 

de* numeri sedicesima. 

M orabatur gutem eo tempore Ifrael in Settim , & forni- 
catus e fi Populus cum Filiabus Moab , &c. 

Numer. c. 25. 

Raccontali de’ trilli effetti, che le Donne Madianite produffero ne! campo degl 1 TfraeKcf; 
del zelo di Finees ; del premio, che ne ottenne da Dio; de! gaftìgo de peccatori , « 
di quello, che ordinò Dio a Mosè contro de’ Madianiti ; finalmente della nuova ralle- 
gna fatta del Popolo, e dell’ordinata diftribuzione delle terre di Canaam a cialcuna 
Tribù. 

E altri a v effe , Uditori, fu ?gj gni fiche e fplendide nelle armate . A 
IR 1 3F 1 Ile pianure di Settim veduto ji tutti parvero quelle leggiadre perlcne 
quinci un' Efercito di genti ri affai degne , a cui dovefiero 1 valoro- 
si Sf* armate vittoriofe fortiffime ® fi uomini fare onore . Ma non c a ar- 
conquiftatrici , e quindi un fi gran merito di una cotal corte :a , 
drappello di feflanti Donzel- S che per lo più nafee dal piacer proprio , 
e d e boli imbelli e fole, non già d'afte, © fi affottiglia dalla paff.one, e 
d’usberghi, di fpade armate , ma *1 di $ te fi guafta , fi avvihfce , fi 
molli vezzi , di vaghi veli , di care X dalla brutalità . Importa poeo&I» 
gioie veftite , fpiranti non già valor , « dell' arti , ehe ufaffcro quefte Donne ad 
né ferocia, ma grazie , e amori, avreb- ® allacciar gl' infelici nelle lor reti, di che 
be eeli cenfato . che al forte campo alcuni hanno fentto novelle aliai . {*) 


zione. Uditori, eh’ è a Dio piaccialo tt» nacquer coi monoo , e — — 

lafciarci ne' fanti Libri a farne accorti e prefto, che tutte quelle de_giorni 1 
avvifati di quei pericoli, in cui la fo- lon molto antiche . * .. „ , p 

la difefa , che refta al forte, è farfi pa- g dice fuor blamente , *e il \ «I» 1 »" 
vido e fuggitivo. La Lezione oggi , fe $ lordo di peccati i. 

mai altra volta non può non effere mo- geniere, che VI j nv ito 

rale afidi . Uditela con desìo tanto fin- fi immondi lor fagrifiz), q fl|fero 

cero di profittarne , con quant' io fono g concorfero K 1 I / rae *‘. t ' ’ d rono -, loro 
per farlavi. Incominciamo. ® con effe a me»*#, ^e adorarono . toro 

Giunfero dunque al campo degl' ?» Idoli, e finalmente a a , ‘ {UM 

incliti Ifrael iti le Moabite , e Madia- * fecrarono : Fonie*"* 'fi 
nite Donzelle , e come fnron vedute , Filinfon Mcab , qu<t voc ttX r * ‘ 
cosi ci furono trattate e accolte corte- /acri fida fua . jtt il/i cont* 1 ™** > ue 
femente . Da principio le cofe andare- vi adoravciunt Dets catoni , ì»ì t ' alu fl 
no in accoglienze , ed in felle , che jw efi lfracì Bcclphcgor . ( b ) Che catena * 
foglion effere più che altrove affai pia-^J Uditori, che fucceflìone di mali inco 

min- 


(*) Vide Hill. Uni», hic. (i) Numer. 
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minciati da quella , che fi direbbe per della Nazione , li gravò d' efeguirlo 
avventura a’ di noftri cortefia di tratto , >1 fenza dimora fu chiunque fi fulTe tro- 
e leggiadria di maniere , e finiti nella 7* vato reo dell’ impura proftituzione all’ 
piò fordida più nefanda e più efecrabile $ Idolo deteflabile . Dtxittuc Moyfes ad 
Idolatria. ^ fu dice s 1/rael ; occidat unujquìfqut pro- 

io non fono , Uditori , per farvi qui ximoi fuos . qui initiati funi Beelpbe- 
defcrizione di qual difonefto e protervo fi gor . (/) Sentite ora , Afcoltatori , a 
Idol fi, fufie cotefto Beelfegor , nè dei $ che tragga talora gli uomini una brutal 
riti vitupero!! de' fordidi fagrifizj , di pafiione. 

che egli fi dilettava , che troppa noja .. I» quefta prave deliberazione di co- 
ne fentirebbono , ed importabil faflidio <0 fe , mentre erano tutti tremanti e at- 
te calle orecchie . (a) Badivi di fa pe- ^ toniti alle porte del Tabernacolo fotto 
re, ch’era Idolo infame , di cui carilTi- ,>> il flagello di Dio , ecco un de' Principi 
me Sacerdotefle erano le ree femmine ™ della Tribù di Simeone fotto gli oc- 
da partito . A quell' eccello Ifraele pre- (0 chj di Mosè fteflò e di tutta la moi- 
varicò , e crefcendo di giorno in gior- titudine , che piangeva , levarfi rat- 
no , e allargandofi , come pur troppo to , e ben moftrando efler prefo da be- 
fuole , il difordine , le cofe giunfero a ftial eftro di furiofa libidine cacciarfi en- 
feg.no , che n<i centro del campo ftef- tro al portribolo dì una femmina Ma- 
io, e affai vicino del Tabernacolo fi ve- ^ dianita. £ ecce unus de filiis Ijrael in- 
òsvano di quelli fondali. (b) vi travìt coram fratribus Juii , ad fcortutn 

Penfate , fe Dio ne fu giallamente , vv Madranitidcm rudente Mcyfe , iy omni 
ed altamente degnato . Mandò una pe- $ turba filtorum ifracl , qui fiebant ante forte 
Ae , che iacea 11 rape del Popolo ped- tabemacuìi -'(g) A quella virta inorridi- 
catore , e il totale diftruggi mento della rono , e iftupidirono gli fpettatori. Ma 
Nazione facea temere . (c) Mosè colie w Finees, il valorofoFineesfigliuol d'Elea- 
perfone dabbene , che tuttavia erano zaro figliuol d’ Aronne gran Sacerdote , 
in qualche numero , fentendo di non f *t fentendolì a un tratto accendere di taa- 
bartare a metter argine , o freno nè al » to zelo, quanto uno fondalo così enor- 
difordine , nè al gaftigo , fcioglieafi in 0 me potea spirargli, dato di piglio a un’ 

lagrime, ed in preghiere alle porte del tfb afta ruppe in mezzo alla folla de’ cir- 

Tabemacolo . (a) «collanti, e cacciatoli quali folgore nel 

Quando Dio gli parlò ; e fa giudi- W Padiglione Caciilego del peccato di un 

ciò , gli dilfe , di quefli empj . Sof- colpo folo i due complici trapafsò, che 

pendili fu i patiboli in faccia 3l Sole : le impure anime vomitarono nel lor 

così farà foddisfatta la mia giurtizia , « delitto. (/1) L' «ccifo empio era Zam- 
e contenuto il mio fdegno contro Ifrae- VI bri figliuo! di Salu Principe della Tri- 
le . Et iratus Dominiti aìt ad Moyfen ; bù di Simeone , e la donna era Cozbi 
folle c un 8 os Vrincipet p opti li , iy fuf. figlia di Sur Principe nobiliflimo de'Ma- 
' pende eoi cor.tra Solem in patibulu ; 3 dianìti , Erat autem nome it viri Ifratli - 
ut rvertatur furor meui ab I/racl, ( e ) $ t<e , qui occifat efi cnm Madianitide , 
Mosè 15 noto finitamente il divino^ Zambri filini Salu , dux de cogxatione , iy 
comandamento , e ragunati i Giudici jà Tribù Sìincon. Porro mulier Madìanitit , 

„ Crandli T. ir. " W G qux 


Vide Ifidm*. Pb-. -8, Etym. c»p. **. , & bill. Ichql,. Hieronym. lib. I. in Joviniaa. 

G'rald. Syncag. ti. dp Dii» gvotium. Teophilat. in Ofeam 4. & p. Adricom. lo 

Ih uro in rub. Lorin. in l’fil. ioy. Jof-ph. lib. 4. antiquir; eap. 5 , 3cc. 

(i) N 1 ner. ay. v. 6. 1 (O VM. Caldeo.' hi Polygl. ad v. 8 . 1 ’ ' 1 

fo] Numer. ij. v. 4. (e) Ilud. (/) Ibid. r. j. 

[èj ibid. v, 6 . (//) Ibid. v, 7, 8. 
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quee pariter interpella eft , vecabatur (fi eoi , ut non ipfe detcrem fi/ics ljrael in 
Cozbi fitta Sur Et incipit nobilitimi Ma- A zelo meo. (d) Or bene, Dio profegui , 
ftianitarum. ( a ) G tu gli dirai, che io oggi gli do la pace 

Qucft'atto fu come fegno di tromba $ della mia alleanza, e in lui > e ne'fuoi 
a tutto il Popol fedele di prender 1' ar- ^ difendenti coftituifco il patto eterno 
mi , e di compiere contro i rei la fen- *1 ( è quanto a dire il diritto per fuccef- 
tenza , e la vendetta di Dio . Fiarn- yj fione ) del Sacerdozio. Perchè egli vera- 
meggiarono in un’ illante le nude fpa- $ mente ha zelato l'offefo onor del fuo 
de , e le lande , e tra gli urli , e le pA Dio , ed ha efpiato la fcelleraggine d’ 
(Irida dei peccator trucidati inondò pre- X Il'rae'lo . làcirco Joquere ad eum : ecce 
Ho di fangue , e fi copri di cadaveri v? do ei facon feederis mei , fiso trit tam 
tutto il campo. Ventiquattro mila furo- tpfi , quam funi ni ejus paflum Saccr- 
no i morti, e il fangue di quelle vitti- «s, dotti fempitemum : quia zelatiti eft prò 
me , quantunque immonde , placò lo Dìo fuo , ipr expiavit feelut filiorum lf- 
fdegno di Dio, e il fuo flagello cefsò : y) rael . (r) 

CtjJavitque plaga a filiii lfrael , Isr oc- ^ Prima di paffar oltre alcune cofe a 
fi fi funt vigintiqtiaiuor milita hominum. vi notar fono, e a fpiegare fui fin qui det- 
(fb) Strage terribililfima , Afcoltatori , j ; to , Furono dunque j morti per quello 
che in alto lutto rivolfe le felle infane, fatto l'impudicizia idolatra colle donne 

e mife tanto fpavento alle ree ferrimi- Mj di Moab , e di Madian ventiquattro 

ne profittine , che dileguarono a un mila . Ma riflettete , che prima parlali 

tratto colla più rapida fuga dal campo y? di una piaga da Dio mandata , di cui 
male all'alito, e anelanti ed attonite rin- ^ fi dice , che all’azione di Finees imi- 
tanatefi nelle lor Terre ebbono a nar- m tata dal Popolo fi rellò , Cejfavitque 
rar paventando del trillo fine , a che f plaga a filiti ljrael , (/) Quella fi vuol 
le artj loro , e le loro fperanze erano ($ che folle una pelle minacciante ftermi- 
riufeite, e del peggio , che tuttavia re- ^ nio di tutto il Popolo , Cosi Giofeffo , 
fava loro a temere . Lafciamo andar Jà, da cui gl’interpreti per lo più. Appref- 

quefte donne , che pretto raggiugnere- fo parlali di patiboli , a cui Dio co- 

rno , e al campo degl’ Ifraeliti facciam (fi manda, che in faccia al Sole fieno fof- 
gitorno, W pefi i rei, al qual fupplizio pare , che i 

L’ azione di Finees animata da un’ ù condannati fieno i Principi tutti delle 
impeto di vivo zelo , e autorizzata w Tribù , Tolte cun8oi Trtncipet populi , 
dall’ antecedente comando di Dio me- $ iy [ufptnde eoi contro Solo» in patibu - 
defimo , occidat unufqutfque preximoi X4 Ut : (g ) ma dal cornetto apparifee , che 
fu oi , qui initiati funt Beelpbegor. (<•) X quelli Principi ragunar fi dovevano, Pic- 
cosi gli piacque, che Dio n’efprelTe coi vi come Giudici, che i rei dovettero rico- 
termini più pietofi e più grandi il gra- nofeere, e al patibolo condannare : Di- 
dimento fuo a Mosè. E Finees, ditte, si xj xitque Moyfet ad Judices lfrael . (b) 
Finees è fiato , che ha difarmato il X Finalmente fi narra l’azion di Finees , 
mio fdegno contro Jfraele . 11 fuo zelo y? e l’uccifione d’una moltitudine di col- 
ha fatto cettare il mio , Picchè io più ^ pevoli , che ne fegul . Et oc ci fi funt 
non penfalfi a fterminar quello Popolo & viginti quatuer milita hominum . (h) Il 
peccatore . Dixitque Dominus ad Moj- qual numero , Afcoltatori , fe fu tutto 
fen ; Vbinees filini Eteazari fitti -Aaron d’ uccifi a furore di Popolo , dirò così , 
Sacerdoti avertit tram mtam a filiii 1J- *2 vedete , che la fomma total dei morti 
rael , quia zelo meo commotut eft contea Yl fi convien dire, che fotte maggiore attai . 

Quan- 

,■ ■ ■ - i — g 

(<•) Ibid. v. 14, 15. [6] Ibid. t. 8. & p. [r] IbiA v. y. 

(d) IbuJ. v. io. ir. [ri Ibid. v. it. jj, [/) Ibid, v, & 

($) Ibid. v. 4. [<61 Ibid, v, y, 

(f) Ibid. V, p. - * 
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Quanti è. a credere , che ne fuffer pe- ftf) //>ji boftihtcr egerunt centra voi . («) 
riti per la piaga terribile da Dio man- & 1 Moabiti fetbò alla fpàda, e alla tarda 
data, che temer fece lo flerminio della W vendetta , ma vieppiù terribile di Da- 
Nazione . $ vidde. (d) Così il cordiglio Redìmo di 

Un tratto di Paolo Apposolo nella ti Bilaamo a fine pettìmo riufeì , e alle 
prima fua lettera a' Corinti al verfo ot-js due nazioni, che l'avean prefo , anzi a 
tavo attrarrà , che ventitré mila perirò - (0 lui dettò , ficcome vedremo appreflò , 
no in un fol giorno. Cecidtrunt una die ti fatale. 

viginti tria milita ; ( a ) il qual tratto m Ma prima d’efeguir quello comando 
di Paolo volendo alcuni conciliare con contro de' Madianiti piacque a Dio , che 
quello de’ Numeri , che ha ventiquattro §5 nuova raffegna, e efatto novero del Po- 
mila, dicono, che ventitré mila furono tfj) polo fi faceffe colle leggi medefime , 
veramente gli uccill dal Popolo zelato- yA con ch’erafi fatto l'ultimo , già erano- 
re* di cui parla l’AppodoIo , e mille M trentott’ anni , cioè che comprendere , 
poi, o predo a mille i fofpefi da’ Giu- qj nè raffegnare non fi dovettero , che gli 
dici fu I patiboli , che conghietturano ti uomini maggior di ventanni , all’ età 
de’ più nobili e de’ più rei. «in fomma di trattar l’armi . Quell’era, 

Quanto alla prometta di Dio a Finees v? Uditori, un Popolo affatto nuovo , fen- 
dei Sacerdozio perpetuo nella fua difeen- do periti, e morti tutti coloro > che en« 
denza ; Ecce de ci pacem foederit mei , ti frati erano nella raffegna di trentott’ an- 
te’ erit tam ipfi , quam femini ejui pa- » ni addietro conformemente alla condan- 
na»» factrdctii fempìternum : (A) è a (0 nazione di Dio, tranne Giofuè , e Ca- 
riflettere , che fu quella fucceflìone in- ti leb, e alcuni Leviti, come Mosè mede- 
terrotta per colpa de’ Difendenti di Fi- x* fimo, Eleazaro, e Itamar , che in que- 
nees a’ giorni d’Eli della linea d’Itamar , » (lo galligo non fur comprefi , nè furore 
non d' Eleazaro, nè di Finees ; al quale $ complici del peccato , che n’era flato 
Eli pafcò il Sacerdozio, e nella cui ca- ti cagione- Vuor dir, che in tutto Ifrael- 
fa durò per quattro generazioni : ma & lo, trattine quelli foli, non ci era piò 
fotto Davidde ci rientrò nella perfona w vecchio alcuno , che oltrepaffatt'e cin- 
di Sadoc , e fotto il Re Salomone ci quantott’ anni , e però furie ufeito d* 
rellò unicamente , depollo Abiatar del- ti Egitto maggiore di diciott'anni . Che 
fa difeendenza di Eli , nè mai più ne « llrage ne aveva fatto la morte nel cor- 
parti, finché fu la Repubblica, e la Re- w fo di trentott’ anni ì Secentotre mila**i«» 
ligion degli Ebrei, (c} $ cinquecento cinquanta (lati erano i raf- 

Ora tornando alla fioria, fe Dio ay e- ti fegnati a quel novero (e) fenza com- 
va così trattato i figliuoli , penfate , s’ prenderci i Vecchj . Netture di tanti a 
era per dare a’ nitrici l’impunità . Dun- 10 quell’ultimo fopravviveva. PurnonJime- 
que parlò a Mosè , e fecegli coman- ^ no il nuovo Popolo all'età militare fen- 
damento , che il Popolo difponefle a m za i Leviti fu trovato effere di fecento 
combattere contro de’ Madianiti , a far un mila fettecento trenta uomini d'ar- 
loro pagare il fio dell' odile attentato ,. mi, (/) minor di quelli del prisca no-coryrv 
che molto avevano per lelor donne con- vero di mille ottocento venti perfone . 
tro gl’Ifraeliti : Lccutufque tfl Dominiti w. La diminuzion più fenfibile quella fu l,x ® 
ad Moyjen ,, dicens : boftet vos fentiant Vi della Tribù di Simeone ftremata tanto, 
Hdadìaniht te per cut ite eoi j quia te g) che dove alla raffegna del Sina era. forte 

G i di 


(*) Prima Cor: io: v. 81 (A) Ibid. v. r* ip. 

<c ) Vide % Reg. 15 . , & r. Paralip; ry. , Eli., Menocfi., Gordon., Tiriti. , alidfquc 
piflìm in loco. (*). Numer. iy. v. 16 17. & 18. ' : » 

(d) ». Reg. 8. v. v. (.») Numtr. ». vi 45. 46. , 

(/) lbid. c. » 6 . v, $i. 
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di cinquanta nove mila trecento guer- cioribut mwartm : fin°ulis , fìcut nunc 
?gioo rieri , ( a ) a quella noti n‘ ebbe pi A , i recensii funt , tradtur pojfcflìo . (f ) 
aiioo c h e yentidue mila dtigento . ( b ) Era W Appreffo foggiugne fubito ; «cosi però , 
dunque diminuita poco meno che di $ che la forte divida la terra alle Tri- 
due terzi dal primiero fuo flato . Se ’À bù , e alle famiglie . Checche ne forti- 
altre Tribù crefcendo non svetterò corei- ^ fca, quello fi prendano i più , o i mt- 
penfato la fua fciagura , 1 * efercito , e 31 no, cne fiano : ira dumtaxat , ut forr 
il Popolo fi farebbe indebolito d' af • .$ terra-n Tribubm dìvidat , isc fi mi lì ìs . 
fai . La ragion vera di quello danno * Quidquid f'te eo>itigerit , hoc vcl t>lu- 
deTTa Tribù di Simeone molti rifondo- r£ rei accipìnnt, ve! p,tucio*rt. (g) Qui , 
no nel peccato colle femmine Moabi- 3 Uditori, ci pare contraddir one : perchè 
te recentemente da Dio’ punito con À 1 ' una parte comanda, che la terra fi 
tanta ftrage . Certo Zambari uccifo da a diltribmfca per equità fecondò il nume- 
Finees era un de' Principi di quella fleffa w r o delle perfone più, o meno; 1‘ altra. 
Tribù , ( c ) la quale effendo accampa- $ che fi abbandoni alla fort ' 3 fenza rieuar- 
ta lungo la parete diritta del Taberna- àjS do al numero , e d'ila fiu decifione i 
co'o a mezzodì, e facendo la deflra ala a più , o i meno debbano reflar conten- 
de! campo di Ruben ( d ) era perav v < ti . Come llar polTono infieme quefle 
ventura la più efpofla all' irruzion In- ^ due cof°? 

finghiera delle femmine afiàlitrici . Ol- /A La Storia di Giofuè , fono cui la 
trecchè i vizj de’ Grandi traggono fa- rj reale difiribuzione fu fatta, (coglie que- 
cil niente- la moltitudine a quella imita- w (la difficultà : ma a non lafciarvuie 
ztone , che non ottengono le lor vir afpettar tanto lo fcioglimento , diftin- 
tù . Giuda mantenne ìa fua prima fu- ,;s guete ora. Uditori , la quantità , e la 
periorità fu tutte l’ altre Tribù, ei Le- f liua2 ; 0n della terra . La forte dovea 
viti crebbono d’ un migliajo fui primo y) iecidere della fituazione , ficchi? divi- 
novero fatto al Sina. (r) fo primieramente il paefe in tante par- • 

Quefta raflfegna fu fatta , perchè a y i ti , quante erano le Tribù , tra cui era 
quelli era a diftribuire la terra dell' « a partire, dovette edere della forte fé- 
imminente conquifta più , o meno fe- •"$ gnare a ciafcuna Tribù la fua, nò la 
condo il numero delle perfone d' armi A più numcrofa a cagione d’ efempio , 
d'ogni Tribù. Nell'intimazion della qua- f/a cui per la forte toccata fuffe la parte 
le difiribuzione fatta qui per Mosè col- di tramontana, potette però pretendere 
Ja parola di Dio , s'-incontra una dif- ^ quella di mezzodì toccata perav- 
ficoltà , eh' è a proporre, ed a fcoglie- «i ventura alla Tribù piùfearfadi numero, 
re brevemente. ri Coflituita cosi per la forte la fituazio- 

Prima fi dice : comanda Iddio , che M ne fenza riguardo al numero , dovea 
a quelli fia diflribuita la terra fe- ^ l’equità fottentrare a diftribuirne fecon- 
condo il numero delle- nominate perfo- do il numero la quantità , ficchè più 
ne. Ai più più darai , e meno ai me- w larghi confini avelie la Tribù più nu- 
no ,• 'conformemente alla rattegna ora merofa , e la più fcarfa più angufti . 
fatta’! Locutujquc eJl K Diminuì » d Mnj - ìa Di quello molo vedete, cne fenza al- 
fen , diceni : ijiis dividetur terra jitxta rr cuna contraddizione la prima parte del- 
tiumerum vocabulorumin pcjjeffìcnei fuat . fa le divine parole riguarda la quantitàdel- 
Tluriàut majorem partemdabii , is> pan- J la terra, e la feconda la fituazione. (h) 

$ Nd- 


{a"j Numer. r. v. *f« (b) lbìd. t6\ v. 14 . 

(tj Nuaiet. »$. v. 14. (d) Numer. ». v. iz. 

(r) Confer. Numer. c. u. ctirn hoc eap. 26. 

(/) Numer. » 6 . v. *». 55. & 54. (* ) Ibid. t, jj. jd. 

L&) Vide Tino. x & latergrcccs paffitn in loco. 
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Nella profilata Lezion vedremo il icgui- A defi , e dicefi fragilità. Quell' è il prm- 
to intereffante di quella parte della di- jl cipio , Criftiani cari, reo malragio ef- 
vina I dorrà . ' • ve fetto del peccato, e peccato; raa pur 

A quella facciamo fine morale alfa . jj£ principio. OlTervate la gran catena , 
fu eli eccelli, a cui il Topo! Santo con- «che fi llrafcina alle fpalle. I tradimenti, 
dudero le femmine luiinghiere. Ecco- le perfidie, l'irreligione, la profanazio- 
vi , Critliani cari, un abiflb, che non (<? ne di luoghi fanti, i facrileg), la perdi- 
ha termine. Peccare, non balla;, perde- ^ ta della fede, la rovina , e il difonore, 
re nel peccato la religione , la fede , ** per non dire l’infamia delle famiglie, il 
1' anima, la colcienza, la vergogna, evi' ludo, gli fcandali, e l'univerfale cor- 
1* onore, non balla ancora. Giugnere (Jf) ruzion del collume vengon di qui. No , 
all’ empietà deteflabile , e alla brutal /À non abbiamo idoli di metallo, o di faf- 
ftolidezzu d'idolatrare . Peggio ancora , fo, a cui rendiamo un culto idolatra ; 
e pa\ oltre. Sagrificarfi , dedicarli, prò- $ ma abbiamo un' idolo di carne fozzo vile 
flituirfi al più fordido Idolo e più ne- ftj) vituperofo, acni la fede, l'anima, la co- 
faudo. Tutto quello fecero gl’ Ifraeliti : ri fcienza, e ogni cofa fagrifichiamo: Quo- 
Jninatujque eli Ifrael Bte/pbtgor. (<») yi rum Deus venter tft . (4) Deh cedi 1* 
Oh Dio! Che efempio di gran terrò- (jfy unico vero Dio, che adoriamo, celli da 
re, ma di troppo perpetua e troppo nel « noi la ferie di tanti mali, e fe a pen- 
vero lagrimevo'e imitazione . Siam Cri- farli ci fanno orrore, riconofciamo, e 
fliani, non fuma Ebrei. Eppure a che defediamo il principio, che li produ- 
non fi giugne per quella fordida paiTion Wj ce. Cosi fia . 
brutale anche nel criilianefimo ! Preten- 


(«) Nucner z;. v. $. (4) Philiph. Ili, v. ip. 
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Granelli T. ir. 
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LEZIONE CLXXIIL 

DE' NUMERI DICIASSETTESIMA. 

jiccejjerunt autem Fili* Salphaad &e, 

Numer. c. 27. 



Narrali della richieda delle Figlie di Salfaad, e della Legge di fucceflione codituita d* 
Dio nel fuo Popolo a favor delle femmine; appreso dell’avvilo dato a Mosè dell'im. 
tinnente iua morte coll* ordine di lafciare a Giofuè la condotta del Popolo, e l'ono- 
re d’introdurlo al poflfefio della terra di Canaam. 

Rima dicompier la minac- ^ abbifognalfero . L’ altre fi fletter chete; 
ciata e meritata vendetta £ ma cinque forelle giovani , che orfane 
contro de* Madianiti, oltre w erano e nubili, ebbonoil coraggio, e lo 
la pubblicazione di alcune fpirito di richiamarfene . Nè non cerca- 

leggi , che fece Iddio per Kj ron già elTe procuratori , o Avvocati , 

Mosè, due cofe avvennero, che appar- ** che in giudici ) trattatfrro la loro cau- 
tengono alla continuazion della Storia . M fa ; ma al Tribunale effe ftefle fi pre- 
L' una fu la richieda delle figlie di Sai- fentarono , e acconciamente produrrò 
faad della Tribù di Manalfe udita e ap- le lor ragioni , che trattandoli d'interef- 
provata da Dio, e 1’ altra I* elezione , « fe non fogliono per dire il vero fulfa 

e, fe la non Tofcana parola non vi dif- V; lingua di donna , benché non Troppo le- 

piaccia, 1’ inaugurazione di Giofuè a gale, perdere mai di forza . Quelle cin- 
Condottiero del Popolo d'Jfraele, e a m que forelle erano figlie di Salfaad morto 
fuccelfor di Mosè. Quelle due cofe fa- già nel diferto feti za figliuoli mafchj 
ranno oggi il fuggetto della Lezione , (0 della Tribù di Manalfe; e avendoci il 
in cui Enza dubbio più facilmente imi- ^ facro lllorico i nomi loro ferbato, con- 
tabili vi parranno le donne qui ricorda- vieni! dire, che follerò chiari aliai, 
te, che i due grand’ uomini nominativi Maala, e Noa, e Egla, e Melcha, e 
Mosè, e Giofuè. A ogni modo quello è (ij Therfa fi nominavano . Andaron dun- 
pregio grandifiimo della divina llloria , g* que le cinque giovani alle porte del Ta- 
che a' mediocri mediocri efempj propo- Jp bernacolo , dove fi tenea la ragione . 
Hi fono , e grandi a' grandi. La prima y} Mosè, e Eleazaro gran Sacerdote, etut- 
parte fellevole, e la feconda debb'elfer ^ ti i Principi del Popolo ci erano però 
grave affai . Così fe ogni altro pre- ** raccolti , e fedevanci prò Tribunali. 
gio alla Lezione mancalfe , queflo non Quand 1 ecco le chieditrici , che lenza pun- 
può mancare della fempre piacevole (g) to fmarr'jre all' orrevole prefenza e gra- 
varietà. Incominciamo. ^ ve del venerando confetfo così parla- 

Erali per Mosè ragionato, liccomt a rono; Noi fiamo cinque forelle, e no- 
nell’ ultima Lezion fu detto, dell’ ini- v3 Uro Padre morto è nel diferto per Io 
mittente dillribuzione , che dovea farfi ^ peccato comune , non g à che avelie 
al Popolo della felice terra di Canaam x* egli parte di guifa alcuna nella fedizio- 
fecondo il numero d’uomini , che eia- » ne di Core : egli non ha avuto nu- 
feuna Tribù fi era trovato avere alla ($ fchj. Ma perchè fi toglie il fuo nome 
generale ralfegna teftè compiuta. Di dalla famiglia fua, che fe un mafehio 
donne non avea fatto parola , come fe ~ aveire, non faria tolto ? Noi fue bgli- 
non avelfero altro diritto a viverci al vi noie rapprefentianio non intno la tua 
mondo Tuoricchè quanto gli uomini ne ^ pedona, e chiediamo, che la fua par- 
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te ci Ha prefcritta tra quelle de' fuoi x* raello. Homo cum mortuut fuerit abfque 
congiunti. "Pater nofier mortuut eft in fi} io , ad filiam e}ur tranfibit hareditat , 
deferto , nec fuit in fedii ione , quee ® Si filiam non babucrit , babebit fucceffo. 
concitata eft contro Dominu m fub Core , fa ret fratte* fuot . Quod fi (3* fruirei non 
fed in peccato fuo mortutts eft : bic non jifuerint , dabitis h/Creditatem fratribuc 
babttit mirti filios . Cur tollitur nomea vi patrh ejus . Sin autem nec patrum ba- 
e)us de familia fua , quia non babuit fi- fa bttcrit , dubitar htereditar bis, qui t i prò- 
lium > Date nobis pofjejjtonem inter cogna- r*. ximi funi ; ttitqut hoc ftlììt Ifrael fan- 
tot Tatrit nofiri. (a) Quelle giovani ri Bum lege perpetua (d). Per la qual Ieg- 
ben parlarono, e ciò, che è degno non ®ge, Uditori , è manifella la preferenza, 
meno di molta lode, quantunque foffero fa che fa Dio nel fuo Popolo della figlia 
in cinque, parlaron poco. Fatto, e ra- fa femmina al fratei mafchio del morto 
gione precifamente , che rendè i Giudici ri fopravvivente . Che s’ io volerti difptitar 
incerti affai di quel, che folfe a decide- ® qui delle leggi pofteriori, che o altera- 
re. (è) Mosè fenz' altro prefe il partito rono , o limitarono, o contrariarono, o 
di rimettere quella caufa al eiudicio di te rinnovarono quella prima; (e) non po- 
Dio, che confultato avrebbe lenza dimo- fa trei fu quello punto finirla piò. Nè però 
ra; non effendoci ancora legge , che ri- x* porto tacervi il provvido compimento di 
guardarti il cafo di quelle giovani. Gran fi quello tratto legale di facra lltoria, che 
ventura, Uditori, che forte allora sì fa-® 1 aggeli al trentèlimo fello capo di que- 
cile il pronto ricorfo a Dio, Giudicein- fa Ilo libro. Come i Principi della famiglia 
corruttibile, di cui non era a temere , ri di Galaad della Tribù di Manarte fentito 
che per la parte, la qual fentifle d'ave- ri ebbono la decifione, e la legge a favore 
re il torto. fa delle cinque figlie di Salfaad congiunto 

Mosè confultò, e Dio rifpofe, che le ìft loro, che nelle femmine collituiva il di- 
figlie di Salfaad quello chiedevano , che ritto di fucceiTione ad efclufionde'fratel- 
giuilo era : che dunque artègnarte loro vi li del padre morto, fecero non men ri- 
poffeffione, quale farebbe toccata al pa- ® corfo a Mosè, e a tutto il giudicio de' 
dre fra quelle de’ fuoi congiunti , e che Principi d’Ifraello, rapprefentando , che 
loro foffe a titolo di paterna eredità . a quello modo confervare non fi potreb- 
Kctu/itque Moyfei caufam earum ad J tt- ri be l’ uguale divifiondella terra, che dovei 
dicium Domini ; qui dixit ad eum : ju- £?) farfi fecondo il divino comandamento a 
fi am rem pcfiulant fi li. e Saìpbaad : da eij fa ciafcuna Tribù . Perchè , dirtero erti , fe 
peffefiionem inter cognato s patris fui, iq ji le figlie di Salfaad eredi prenderanno ma- 
ri in bxreditatcm fuccedent . (r) Di più ri rito d'altra Tribù , agfi fpofi loro , o 
prefe quinci occalione di coftitnire una fa certo a' loro figliuoli recar dovranno 1' 
legge perpetua di fucceflione , che affai fa eredità. Cosi ad altra Tribù trasferita 
le femmine favorifce. Perchè, foggiun- ^ farà la terra della Tribù paterna, che 
fe a Mosè, fe l’uomo inuoja fenza fi- fa verrà ad eflerne fpogliata iti guifa a non. 
gliuoli mafchj, la fua erede fera fua fi- fa poterla redimer più, e racquiftare, nem- - 
glia: che fe nemmeno abbia figlia , i T? meno all'anno- del Giubileo. (/) 
fuoi fratelli faranno eredi , e fenemme-^ Piacque a Mosè la rimostranza de' 
no abbia quelli, faranno eredi i fuoi zii Principi Galaaditi, e piacque a Dio,, fe- 
paterni, de' quali pur fe mancartè , fa- 7 ; condo la cui rifpofla fu provveduto per 
ranno eredi i più proffimi fuoi congiun- fa una feconda legge , che ogni femmina 
ti. E quella legge fia facra e inviolabile fa erede maritar fi doverte in alcuno della, 
perpetuamente a tutto il popolo d'If-v* paterna Tribù, onde non avvenirti? già m- 
S? / G 4 mai 

(*) Numer. xq, v. $. 

(b) Lege Calmec hic: ubi Gen-iari plurìbus. (e) Numer. xq. v, 4. y, 6 - 

(d) Ibid. v. 8. p. io. 11. (») Vide Origen. Homil. xx. in Numero*, &Grotiumhic 

tiun lib. *. c»p. 7. §. 14 De jure belli, 4 t picis„ (/) Nuir.er. $6. v. 1. r. 3. 4,. 
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to . Sì, Diorifpofe, Giofuè figlio di Nun, W querele, la debolezza, che accompagna- 
che pieno è del mio fpirito, è lanerfo- m no foventemente tra gli uomini quelle 
na, che io deflino afnccederti nel gover- v- ceflìoni di gradi, in cui tutto Io fiud : o 
no del Popol mio. Tu dunque lo coltimi- $ di chi difcende confitte in affettarne ura 
rai innanzi a Eleazaro gran Sacerdote , e Z* non curanza fuperba, che prefio fmen- 
a tutta la moltitudined Ifraello. Tn pub- zi tifcono le fue querele, e quel di chi fa- 
sicamente lo iftruirai della mia volontà ; v. le una finta moderazione, che feinbra 
metterai fui fuo capo le mani , e in lui tras- quali la porta, per cui entra nelle più 
ferirai con queft’atto una parte della tua rÀ fnlendide cariche l’alterezza . Il fo!o 
gloria, e della tua autorità , ficchi d* » fpirito d' una medefima divina fede fin- 
ora innanzi tutto Ifraello abbia a dipen- rame }' ubbidienza la più perfetta alle 
derne , e ad afcoltarlo . Egli però in divine difpofizioni , quello di una carità 
ogni cofad' alcun rilievo dovrà conful- ». viva ed eroica verfo il I'opol di Dio 
tarmi per Eleazaro gran Sacerdote . I 91 ardente di un vero zelo della fua 
miei oracoli, che io per quello mezzo $ felicità era lo fpirito dì quelle Anime 
gli renderò , reggeranno tutti i fuci rA grandi ; ed è quel folo , Uditori , che a 
palli, e quelli del popol mio, e di tut- S certe grandiifime circoftanze fpiega 
ta la moltitudine. ( <i ) Non diffe più, @ una nativa grandezza inimitabile dalla 
e Mosè non pensò che a prontamente || politica , dalla fuperbia , dall' artifizio 
ubbidire: t'ecit Myfes , ut pntcepcrat ™ degli uomini. 

Daminus. (6) 91 La pubblica cerimonia dichiaratrice 

Egli è gran danno , Uditori , che non $ del nuovo grado di Condottiero del 
ci abbia la Storia confervato il dialogo, Wj Popolo d’ Ifraello, a cui D.o levalo 
che quelli due incomparabili uomini % avea Giofuè, fu fatta folennemente nè 
Mosè, e Giofuè, grandi amici , gran con- >W più nè meno di quello , che ave- 
dottieri, e gran Santi tennero inficine Q va preferito Iddio. Non era veramente 
a quella grande occafione , l'uno d'an- ri a temere, che il Popolo non applau- 
nunziare l’elezione di Dio, e l'altro w dille all’eiezione di un'uomo, che fino 
di riceverla, e d' accettarla. Che iftru- dalla vittoria contro gli Amaleciti ( c ) 
zioni rnaravigliofe di coflanza, di reli- avea fegeito ficcome Duce , che avea 

gioite , di fede non convenivanfi alla veduto cofiantenitme a’ fianchi di 

fannia di Mose ! Che vive efpreflioni W Mosè fteflò partecipe de’fuoi confi- 
di compiacenza fpiegato avranno in $ gl; , e imitator del luo fpirito , un'uo- 

quefl’atto tutta la fua tenerezza per /j n:o infine di un carattere di probi- 

Giofuè! Ma quelli dall’altra parte con ?? tà , di valore, di religione, edi mente, 
qual profonda venerazione avrà afcol- $ a cui non era in Ifraello l’uguale: pur- 
tato non altramente che oracoli le fue ^ nondimeno piacque a Dio d'ordinare , 
parole; con quanto vera umiltà avrà «-che tuttavia vivente Mosè quello Po- 
cfpreffo l'orrore, ch'egli fentiva al ca- w polo fi accoflumaffe a riconofcerlo , e 
rico inadeguabile di fitccederg'i ; con iQ ad afcoltarlo , ficcome partecipe del 
quanto fervida e lealiflìma gratitudine Sgoverno, perchè non forfè, lui morto, 
gli avrà promdfo una memoria indtle- fentiffe malvolentieri l'autorità in lut- 
bile de' quarant’ anni felici , ch'egli l'avea w to nuova del nuovo Duce . Così riflet- 
fofferto indivifibile dal fuo fianco! Lim- K te fu quello tratto di provvidenza S. Ago- 
gi da quefie anime grandi , ma di una fimo, da lui poi molti Interpreti. ( d ) 
vera grandezza, le doppiezze , gl'tnnn- 9 Dunque col plaufo pubblico di «tutti 
gimenti, la vanità, o la trifiezza , le gli ordini {della Nazione falutato fu e 

accla- 


(«) Ibid. v. 18. ip *t. (è) lbid. v. ji. 

( c ) Exod. 17. v. 10. ( d ) Agu. quaefl. qtiinqu.tgefima quinta in Num. Cajet. 

Abul. Sciar. Ttrin. , aliique. 


ed by Google 



Lezione CLXX11I. 


acclamato Giofuè , ficcome eletto da gS 
Dio a Condottiero del Popolo d’ Ifrael- « 
io. (a) P 

Alcune altre leggi riguardanti i riti ^ 
de' fagrifizj, l' iftituzione , e la celebra- ^ 
2 Ìone di alcune folennità Dio aggiunfe a zi 
Mosè, (i) dopo cui non afpettava il® 
fant’ uomo che il momento della fua (jjj 
morte. « 

Convieni! dir , eh’ egli fteflò en- w 
trato nel Santuario chiedefle a Dio , fe 
il giorno era imminente, ch'egli dovef- 
fe falire il monte, e compiere il corfo 3 
fuo . Perchè , no , Dio gli rifpofe : tu® 
prima dei vendicarmi contro de’ Madia- (jfl 
niti j lo che fatto .morrai: V/cifcereprtue r* 
fihos Ifrael de Madian itii : ir fc collide- 
tit ad Topulum tuum. (c) W 

Con quale e quanta prontezza Mosè 
ubbidifte, e quella imprefa ultima della m 
fua vita fedelmente compierti; nella prof- *»? 
fima Lezione vedremo. A quella faccia- ® 
mo fine maravigliando le mifleriofe e ^ 
fovrane difpofizioni di Dio verfode'fuoi fi 
detti. Che rigore. Uditori , ineforabile ® 


ed infleflibile contro Mosè , che Dio me- 
delimo dichiarò fuo intimo amico, a cui 
niun’ altro Profeta non fi farebbe potuto 
paragonare giammai, (d) Eppure in pe- 
na di un momentaneo difetto volerlo 
morto nell'atto, in che più cara dove- 
va avere la vita condotta fino a quel 
termine, in cui di tante fatiche era fui 
punto di cogliere il frutto fofpiratilfimo . 
Che infinita mifericordia per lui , donar- 
gli nell'atto flertò una raflfegnazione co- 
sì perfetta così umile così fedele , che 
vincere d' affai col merito della fua mor- 
te, lo fplendore, e la gloria di tutte le 
grandi imprefe della fua vita . Eccovi , 
Afcoltatori miei dilettiifimi , le vie di 
Dio, che a rendere i fuoi eletti glorio- 
fi veramente e felici, grandi efempj im- 
mortali di tutti i fecoli , ne efige fpeflo 
de' fagrifizj , che pieni fem brano di rigo- 
re, e non lo fono che di pietà . Felice 
mille volte e beato ne’ fuoi travagli più 
eflremi chi Dio onora, e favori fee così » 
Così fia. 



E CLXXIV- 


L E Z I O N 

DE 1 NUMERI DICIOTTESIMA. j 

Locutujque e(t Dominus ad Moyfen dicens : ulcifcere 
prius fihos I/rael de Madianitis Ò’c, 

Numer. c. 31. 

Deferivefi la fpedizione contro de’ Madianiti fidata a Finees , e il felice riufcimÉnto 
di cfla ; la ricchezza , e la diflribuzion delle Ipoglie , c il dono religiofo delle più 
preziole a Dio fatto da* vincitori. 


A Pp e n a ricevuto ebbe Mo- da prima guerrefca fpedizione , e però 
sè quello comandamento da vf molti ne lo penfarono incaricato . Ma 
Dio di vendicare Ifraellode’ fi o fufTe che il picciot numero di non più 
Madianiti , aggiugnendogli , ^ che dodici mila uomini non convenire 
che quella doveva eifere I' a chi già era deflinato a condurne fopra 
ultima imprefa fua , dopo la quale fa- % fecento mila , o che voleffe ritenerlo 
rebbe morro, non altramente fi affrettò >/ Mosè a dargli gli ultimi fuoi ricordi , o 
a compierla il fedelirtìmo uomo •, che ($ che Dio avelie così ordinato . di Gio- 
ie ogni momento ritardato gli avertè la fuè non fi legge per quello fatto nella 
fua corona . Dunque fè noto fubito al ^Scrittura cenno, o parola; e a Finees , 
Popolo il divino comandamento. E pre- 55 al valorofo Finees benemerito del ge- 
flo, dirle , armate tolto tra voi guerrie- ^ nerofo atto , per cui già il ferro avea 
ri , che la vendetta di Dio adempiano tinto del fangue Madianita , fu confida- 
contro de* Madianiti . Badano non più ™ to il comando di quefl' efercito , e de- 
che mille per ciafcuna Tribù. Scegliete- (0 flinata la gloria di quefl* imprefa . ( d ) 
li de' più degni a quella guerra di Dio: jb Egli era figlio d’ Eleazaro gran Sacerdo* 
Starimjue Moyfts , armate , inqttit , ex te : quella era guerra di religione , e 
vtbit virot itti pugnam , qui poflìnt ut- 55 fembra , che egli doverti: compiere quel- 
tionem Domini expctere de Madianitis . $ la vendetta di Dio , eh* egli avea co- 
M’He viri de ftnguhs Tribubus eligan- m inciato, (e) A lui dunque furono per 
tur ex Ifrael , qui mittantur ad bel ™ Mosè confegnati i facri vali, e le trom- 
lum . (a) La feelta non ebbe difficultà, 55 bc- facerdotali prefagi certi della vit- 
e il corpo eletto di dodici mila forti fu ^ toria ; importa poco per mio avvifo 
predo agli ordini di Mosè : Dederuntquc ^ fapere , fe 1* arca ancora ; e alla vol- 
millents de fingu/is Tribubus , ideft duo- ™ ta di Madian molte lenza dimora. Se- 
der//» milita expeditorum ad pugnam . (b) 55 guiamolo , Afcoltatori , che molto più 
Rullava a dar loro un Capo , o Gene- ^ facilmente noi potremo narrando giu- 
rale, che vogliam dire, a cui fidato fuf x* gnere , alfaìire , combattere , fpoglia- 
fe il comando di quelle genti , e la fe- *5 re , uccidere , incendiare , e ricondur- 
lice efecuzione di quell’ imprefa . Sem- (0 re al gran Campo prigioni, e fpoghe 
bra che Giofuè recentemente acclama- di quello, eh’ egli noi fece, per quan- 
to , ficcome Capo della Nazione ( r ) jj* tunque facilmente il facefle; e incomin- 
dopo Mosè, doverte elfer 1’ eletto a que- *5 damo. 

i I Ma- 


(*) Numer. $t. v. j. 4. (A) Ibid. v. 5. (r) Ibid. *7. v. **. aj. 

(d) ibid. Ji. v. 6, {e) Ibid, 2j. v. 7. 8, 
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I Madianiti 


non erano flati improv- ( 7 fi delufe le fue fperanze 
vidi ; ma bensì pare che intefo daUe i laamo , 1‘ autor; cekbredel configlio d’af- 


(i) Anche Ba- 
iane laamo, 1‘ autor; cekbredi 
lor dotine 1’ inafpettato rivolgimento y/ falire per femmine lùfinghière , a per- 
di cofe legnilo al campo nimico, da cui venire glTùaeliti , filrovò effiere di que- 
appenna avean potuto fuggendo canapai- .v, fi a fchkra. (c) Lo fpirtfo di Profezia, 
la vita , temefiero a fe medefimi gii «che f nza merito aveva avuto da Dio , 
eflrcmi mali . Perché i cinque Principi $ e di cui male tifava , vendendolo per 
delle Terre di Madian , che qui fi di- ffl) mercede , a! miglior uopo 1 ’ abbandonò, 
cono Re , con titolo , che può valere \s e quello del!’- avarizia , che fuo era, il 
nella Scrittura Regoli del Paefe , ave- « tradì. Perchè cofìui . che in Aram fua 
vano le forze loro congiunte , e sì ci $ Patria dovea trovatfi nella Mefopotamia , 
erano elfi medefimi a comandare l efer- ^pS o reltò in Madian, o prefio alfai ci tor- 
cilo , che aigomentandolo dal numero .i nò per aver, dicono gli Spofitori , a ri- 
de’ prigioni condotti al campo da' vit- w (enotere la me cede del fuo conùglio riu- 
toriofi llraehti doveva edere forte af- ^ feito per fuo avvifo felicemente. Ebbe- 
fai , e troppo piò , che il drappello di a !a tutto altramente da quella , che fi 
dodici mila uomini, che venivano adaf- affettava , ma quale affili giuliani ente gli 
fai irlo . Avevano di più munito Città, conveniva, che triflo frutto' fi dee fi.ni- 


e Cailella , e fatto infornata ogni mi- ^ pre cogliere per diritto dall’ empietà , 

r difefa. sa benché alcuna volta male 

Nè già non erano nuovi e inefuerti nel « di abbia foven^emente , e germogli di 


gliore difpofizione di cofe per lori 


turi tardi, efron- 


meflier della guerra , o poco tifati nell’ $ vaga litofita . Cofìui dunque fu uccifo 
anni , perchè fi leggono molto prima co’ Madianiti, e o indovinarti, o profe- 
flrctti in lega con Sehon Signor guertie- taife , non ebbe certo nè a indovinare , 
ro degli Amorrei, che flato eraConqui- vi nè a profetare mai più . La firage fu 
fijtore. Dunque cofìoro, com' ebbono ri- $ univerfale, e quanti uomini Madianiti po- 
conofciuto il picce! numerode’ ni mici af- ,'A teroi-.o mai raggiugnere le Ifraelitiche 
falitori, con tanto più di fiducia fi fecero -i l’pade tutti fur nielli a morte . Alle 
loro incontro, quantopiù facilmente fpe- f} donne fole, e a' fanciulli, coni’ è la fer- 
rarono di fiopratfiarli . Ingannati! cnenon^ge dell’umanità, e del valore, fu per- 
fapevano, o non penfavano di aver con a donato . Bifogna dire, che un terror 
fili nimico l' Onnipotente • « panico fi forte loro cacciato addotto per 

Non è a deferivere battaglia alcu- $3 modo , che abbandoiuiTer fuggendo 
ria , Uditori , ma fubito feontitta , e «fi Città, e Cartella , fendo appena credi- 
li rnge . Appena gl' Ifraeliti venner con r? bile, che foli dodici mila uomini in un 
elfi alle mani , i Madianiti non ebbo- y? tiatto brevillimo di pochi giorni riufeir 
no più difefa . Furono all’ urto primo potelfiero a feorrere , a incendiare , a 
fconvolti disfatti e vinti. Le Ifraelitiche fpogliare la Provincia di Madian , fu 
fpade pareano falci tra le mani de mie- « raccolti fi furtero i Madianiti alinea tra 
inori, e le fchiere Madianite non altra- ($ le mura delle lor terre a farne qualche 
mente che paglia o fieno a recidere fot- (À difefa . Scorfero i vincitori il paefe a 
to il taglio. I cinque Re Madianiti Evi, guifa appunto di rovmofo tornine fu' 
Receni , Sur, Hur , e Rebe ci lafciaro- *t campi aperti , dove non abbia aigme , 
no al primo incontro la vita , tra’ quali ^ che lo frèni , o alinea ritardi il furore 
Sur era Padre di quella Cozbi Princi- ,A della fua piena. Come non era q.u-flo 
peifia difonorata e infelice , che Finees « un paefe da conquifiarc , ma unicamen- 
aveva uccifo col facrìlego Zambri di un $ te a punire , così datogli lacco, e gua- 
colpo folo. («) Se meditava per avven- éfi fio 1 ’ abbandonarono , e al a volta del 
tura di far vendetta del fangue fparfo «f campo loro, donde partiti erano , mof- 
della figliuola, andò a veder negli abiffi »< fero pi ertamente . Cacciavaniì innanzi , 
$ . , O die- 


ta] Jbid. *5. v. 8. [b] lbid. Ji. v, 7. 8, [t] Ibid. 
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O dietro fi ftrafcinavano a Spoglie della ^ fole fa grazia lidio; nè voi efecutori da' 1, 
vittoria un’efercito maggiore aliai , che fi fuoi comandi, per cui vi tirelle , Sentite- 
tutti dfi non erano , di gregze , d'ar- w contro la fua giuftizia un' importuna pie- 
menti , di fanciulli, e di donne, che .rial tà. Ergo cunéloi htterficite, quidnuid efb 
per effe ebbono a rivedere il teatro de' W) generi/ mafculini etiti» in par v ulti , is* 
for delitti. Quanto pareva ; altre da q iel- v* multerei ..... iugulate ; puetias au- 
le, ch'eranci venute dianzi! Allora ri- S? tem , & omnes fantina* virgints refer- 
denti e liete Sellanti e adorne, adertimi- ^ vate ( b ) 

fte dolenti Squallide e Scarmigliate. fÀ. xNon può negarli. Uditori , che duro 
Mosè, e Eleazaro gran Sacerdote, e era il comando, e ad efepuirfi da una. 
tutti i Principi delle Tribù nfeir delcam-\Q/ fchiera di forti vittoriofi acerbo affai . 
po a far incontro fertofo alla ritornante^! Pareva loro per mio avvifo difonorar 
fchiera vittoriofa. Fmecs , e i Capitani ™ quelle fpade grondanti ancora del Sangue- 
benemeriti di quella imprefa fi promet- degli arditi guerrieri, e de’fuperbi Prin- 
tevano naturalmente tutti i plauli più ($ dpi Madianiti, fe in quello fi forter tiri— 
vivi dalla Nazione. Ma come venner jjf te di paurofi fanciulli, di donne imbel- 
vedute a Mosè le tante fchiere di donne « li. Ma Dio voleva cosi, e convennefid' 
Madianite, che conducevano prigioniere, lP.' ubbidire. 

così fi accefe fidatamente di tanto zelo, Io non fono qui per descrivervi que- 
che parve Sdegno. E quella, dilfein fem- ró Ila llrage, che non deferirti; Mosè. L’ 
bianti Severi e gravi , quella è la ven- evidenza d’ un’ orrida deferizione , qual 
detta, che Dio vi ha confidato de’ fuoi 10 ? vorrebbe eifer quella, nè a me il farla- 
nimici ? Perchè vegg’ io quelle donne im ^ vi, nè a voi l'udirla, che tutti, credo,, 
monde tentatrici idolatre Spirare ancora ! pietoiì Siamo, potrebbe recar che no;a . 
Non fono derte, che ingannato hanno e fj Pallivi di riti ttere tra gli urli , le gri- 
fedotto il Popol fedele fecondo l’empio M da, e il fangue, e v di Sperati Sembianti 
configlio di Balaamo** delfe, che vihan-M delle mifere trucidate , che fàcilmente 
no tratto alle Sacrileghe abbominazioni fi dipinge all’ animo la fantafia , quanto 
di Fogor, per cui lo Sdegno , ed il tlu- fi male tornalfe loro il configlio, cheavea- 
gello di Dio ha giallamente infierito $ no prefo, d' effe re tentatrici , e quanto 
contro di noi? E’ il campo fumante an jj* trillo e dolotofo fine abbia Sempre a te- 
cora del fangue di tanti voftri fratelli mere l' iniquità . 

fparfo per cagion loro, e voi avete lese Le infelici donne Scannate ebbono ad 
ribalde Serbato ad e (Terne Spettatrici / iff elfere di verità drun numero diforbitan- 
Jratufaue Morfei TrincipUus Exercitui , rÀ te, perchè le Vergini Serbate in vita nè 
Tnbunit , Cexturiombui , qui vene- Yf non oftèfe di guifa alcuna furono trenta- 
rant de bello, ait : cur faminai refe rv.i- ($; due mila, (c ) Qielle fanciulle erano 
ftii* Tfon/e Hit funi , qua dece pettini probabilmente, che o non toccavanoan- 
fi/ici Jjrael od furetti icr.rm Balaam ? «> /. cora , o appena toccavan gli anni di pu- 
pi- <et’<jr«-4ri voi fecerunt m Dentino berta, e querte Serbate furono a Schiave 

per peccato Tbogor, un de percujfutefi de’ vincitori . Avevano di più condotto 
’Popului ( (<t) ^armenti, e gregge in gran numero, e 

Orsù, conchiufe , compiete tollo la rÀ. fatto gran preda d’oro, d’argento, di 
vendetta di Dio. Spargete l’impuro fan- ^ bronzo, di ferro, di piombo , e di da- 
rne di quelle immonde : Scannatele to- gno , e d' ogni maniera di fuppelletti- 
flamcnte. Anche i fig'iuoli condanna Id- li. (d) 

dio: llerminate l'odiofa flirpe, e quanto ri Mosè pensò a metter ordine ad ogni 
è di mafehi mettete a morte . Le l'ole s 3 cofa; e comandò primieramente , che- 
fanciulle vergini risparmiate . A quelle CT fette giorni dovcrtéro-i vincitori reflarli 

fuo- 


% 


Goo< 


(«} Ibis}, f. 14. 15. 16. (<) Ibid. v. vp, 

c e ) Ibid. V. jj. (A) lbid. v. j*. jj, jv 
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fuori del campo, ficcome immondi per frft xerunt: noi fervi lui reeenfu intuì nume- 
tanto fangue, che aveano fparfo , e il rum pugnatorum , quot babuimui fu b ma- 
terzo giorno , ed il fettimo dovelfero- v/ nu noftra , is* ne unus quidem defuit . 
purificarli: apprelfo, che di tutta lapre-^ bine cattfam offerimui in donatiti Do- 
da , che fatto aveano , dovefler fare al- rA mìni (iuguli , quod in pròda auri potui- 
trettanto, cioè di tutti i metalli , che 3» mur invenire , perifctlidet , isr armìlìas , 
potevano foffrire il fuoco , li pafTaffero 55 annutos , & dextralia , ac mur emulai p 
per le fiamme, il redo con acqua puri- fa ut de precetti prò nobis Dominum . ( b ) 
ficaflero . Lo che Eleazaro gran Sacerdo- ri Di tutto quello corredo di vezzi , e di 
te ripetè, ed inculcò * (a) *2 donore, che ben potevano gareggiar col- 

Come fu tutto adempiuto, Dio aMo- I e mode de’ giorni nodri, avendo altro- 
sè comandò, eh’ egli , ed Eleazaro fa- frfj ve affai ragionato, oggi non direm più. 
celfer fomma di tutta la preda fatta d' fi Mosè, e Eleazaro accettarono quello 
animali, e di fchiavi , perchè doveva di- vi dono, e ripoferlo a monumento perpe- 
ftribuirlì cosi - 55 tu0 ne ' Santuario . L’ oro fu trovato ef- 

Era primieramente a dividere in due gj fer del pefo di fedici milafettecentocin- 
parti uguali: l'una doveva darii a colo- £ quanta fidi, che rendono circa fettecen- 
ro , che avevano combattuto , e l’ altra 55 to libbre di fino oro . Il dono era a pre- 
ai redo del Popolo , eh’ era reflato al (j$ giare , ed era di cofa propria di chi lo 
campo. Di pii della parte, che tocche- /À fece: perchè trattine i fuddetti capi d’ 
rebbe all'Efercito l'uno per cinquecento W uomini, e d'animali, il redo di fpoglie 
dovea darli a Dio , ficcome primizie lue, 55 tolte al nimico era di chiunque 1* avelie 
e confegnarfi però a Eleazaro gran Sacer tolto. Vnufquifque enim quod in pròda 
dote. Della parte toccata al Popolo 1’ xi rapucrat, Juum erat. (r) 
un per cinquanta, o il due percentodo- >2 Cosi fini la vendetta controde' Madia- 
veva edere de’ Leviti.. La fomma fupre- 55 ititi, che non furono però didrutti, an- 
dò fatta, e fu trovata la predadi fecen gjj zi di tanto poterono ridorarfi , che a' dì 
to fettantacinque mila pecore, fettanta « de' Giudici li .vedremo tornare in cani- 
due mila buoi, felTantun mille giumen- 55 po, e prevalere per alcun tempo fopra 
ti, e anime umane, cioè fanciulle ver- 55 ?!’ Smeliti. De' Popoli di Moabbo non 
gini, trentadue mila . Fu partita diflri- fu parlato, benché di quelli di Madian 
buita e divifa fecondo 1’ ordin di Dio ; ™ per avventura non foffero menorei. Ma 
e a compimento dell'allegrezza di sì fe- 55 le Dio- volle dal Popol fuo l’ ubbidienza,, 
lice vittoria, fatta ralfegna de’ dodici mi- ffjS e l' ollequio di contenere da' Moabiti le 
la uomini , che avevano combattuto , mani, e l'armi , non è a creder però », 
apparì che non era la trionfale fpedizio- 55 che li lalcia/fe impuniti, oltre il memo- 
rie collata pure una vita de’ combatten- ^ rando flerminio , che leggeremo a fuo 
ti-,, perchè tutti tornati erano fani. e fai-;*, tempo, fattone per Davidde'; egli , che 
vi., I Principi , e i Capitani di quelle- non aveva per galligarli mellier dell'ar- 
fchiere „ che fatta avevano la ralfegna ,55 mi, nè delle mani d' alcun di loro. Co— 
foprapprefi a tanta felicità nell’atto di sì due efempj d' iflruzione grandifiima 
secarne a. Mosè la molto lieta contezza, ^ diede nel tempo dello al fuo Popolo .. 
vollero modrame -a Dior la più fcdel gra- y} Ne' Madianiti, che abbandonò allo fpo- 
titudine.. Però, raccolto quanto elfi av.ean [ty glio, all’incendio, alla feonfitta, e alla 
prefo. d'oro in ogni guifa di femminili. , /a llrage, che fol dodici mila uomini cer- 
e di virili ornamenti, che molti erano, H to per gran miracolo fenza verfare una 
di tutto, gli fecer. dono generofilfimo- , 55 dilla del proprio fangue poteron farne,, 
pregandolo di pregare per elfi a Dìo un'efempio della gravità del peccato-,. 
Cumque accefftfjent 'Prmcipei exercitui ad Ji che avean commeflò, e delgadigo, che 
ìdoyfen ,,i? Tribuni Cent ur ione fjue. di-** meritavano.. Ne' Moabiti, rei dello delfo. 

55 defit- 


ta). lbid„ v. I?. & fcqq... (J>), lbid. v. 48. 4?. S,o. (r) Lbid. j j.. 
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delitto, eppur fottratti al galligo della perchè molti fono co’ Moabiti ferbati , 
nieJefima pena, un’altro della fovrani- perché il galligo non viene fubito , per- 
tà, e de'mfileriofi configli della fuaado- vx chè Dio foffre, ed afpetta , ahimè*, che 
cabile Provvidenza, che come parla S. $ tanto non temiam quello galligo, che 
Agofiino ben poffon elfere fovente afco- quafi nemmen penfiamo di meritarlo . 
fi non mai ingiulti . Eccovi , miei cari Però pecchiamo, però induriam nel pec- 
Uditori, ciò, che Infinga, feduce, e in- (0 cato, però ad anni, e ad età differiamo 
ganna ima gran parte degli uomini pec- la penitenza, però finiam nell’Inferno . 

catori, il m filerò non mai intefo dello Moabiti infelici adoratori per avventura 

giultizia vendicatrice di Dio . Se tutti w di quel medefimo Idolo fordido e abbo- 
gli empj, e i malvagi fuffero di prefen- (0 minevole , eh' elfi adoravano , certo rei 
te (terminati co' Madianiti , fe il galligo delle medefime laidezze, non è un Da- 

feguilTe immediato alla colpa, che af- vidde tardo vendicatore, eh' io vi mi- 

fannofo timore ci prenderebbe al mo-|l nacci; è un Dio terribile giulliffimo on- 
mento, che noi fentiffimo di aver pec- nipofiente, che per quantunque diflimulL 
cato, con quale e quanta follecitudine Tè pazientemente non può lafciare impuni- 
faremmo pronto ricorfo a un tribunale w ta l’iniquità. La fua infinita mifericor- 
di penitenza, di mifericordia , e di gra-^dia, che tutti adeflò imploriamo, unve- 
zia > Come ogn' iflante di dilazione par- ro fpirito di penitenza ci fpiri , ,che ci 
rebbeci quafi un fecolo per lo fpavento JJ- protegga dall'ira fua. Così Ha. 

■di rellar colti dal flagello di Dio ! Ma $ 
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D E’ N U M E R I DICIANNOVESIMA. 
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Filii autem Ruben, Ò" Gad babebant pecora multa. 

Numer. c. 32. 

Efponefr I* iff;>nza’ fatta da’ Rubeniti, 'e da' Gaditi a Mosè di pofledere le terre di «uà 
dal Giordano alla (ponda orientale di etto ; e prima il rimprovero, appretto il con* 
lentimento di Mosè; finalmente la convenzione loro colle altre Tribù. 

Giorni ultimi di Mosè, e M liete per gli oziati giorni affai nftorati, 

la preziofa fua morte fono io da quella frequenza vollra, e dal de- 

a defcrivere tuttavia. Quello ©sio di giovarvi confortato altrettanto . 
gran Condottiero , grande © Ripigliarli dunque con lieto animo la 
Legislatore, gran Profeta , ^ carriera, di cui col fine del quarto libro 
e gran Santo , non era uno di quegli Ti per Mosè ferino ini parrà oggi toccare 
fpiriti o deboli o pregiudicati od illufi,@la quarta meta. Incominciamo. . . 
cne nel filenzio del ìblo ritiramento , Le due Tribù di Ruben , e di Gad 
o nella quiete della fola contemplazione avevano armenti, e gregge a dovi- 

fanno conliflere la fantità . Era un’uo-vVzia, tanto che la Scrittura dice la 
mo fedele al miniitcro faticofifftmo , $ foflanza loro nel genere di quello avere 
che Dio gli avea addobbato di condurre ,a infinita : trai Ui:i in jnmenrit irfini- 
il fuo Popolo alla promeffa terra di yl la jul'jlantia . ( a ) Convieni! dite , 
Canaam , di prevenire le differenze , © che fuffèro miglior pallori dee li al i ri , 
che farebbono potute infiggere nella certo che più degli altri curato avef- ' 
fua varia diflribuzione, di coflltuire la fero quella lor facoltà . Dunque trovan- 
Religione, il governo ‘ 0 le Jeggi , in © do 4 prati, e lie*Terre di quà dal Gior- 
una parola lo flato il più felice dei Popolo © dano , che avevano recentemente 
a lui commetto . Però., quantunque rjS conquisto fu- gli Amorrei , di belli 
fapeffe certo per le parole Infallibili ,1 e falutiferi pafcoli lieti affai, fecero pe' 
di Dio medelìmo, che compiuta oggi- © fuòi capi quello rjcorfo a Mosè feden- 
mai la vendetta contro de' \ladiàni- © te in gì inficio con Eleazaro gran Sa- 
ti, di cui, crtdo , ferbate ancora la M cerdote, e coi- Principi di tutto il Po- 
memoria e l'errore , farebbe morto ; yl polo d’Ifraello. 

quelle parti adempieva con tanto più© Signor, gli differo, quelle terre, che 
di fervore, di zelo , di carità, quan- ^ Dio ci ha conceduto colla vittoria 
to vedeva dfere più imminentequel fine, r* per fuo favore riportata contro de- 
quar.do piaceffe a Dio di por termine © gli Atr.orrei, f.condilfime fono di buoni 
a’ fuoi travagli, e alle fue lunghe fatiche © pafcoli , e noi fervi volili abbaili la 
donar ripofo. Ma appunto quell' operofa {fa noflra fufianza tutta in armenti . 
follecitudine di Mosè a metter ordine ,e a Supplichiam dunque, fe qualche grazia 
provvedere a ogni cofa prima della fua © otteniamo predo dì voi , che quelle 
morte occalìonò il memorabile avveni- © terre vi piaccia di consentirci a pof- 
mento , che oggi fono per raccontarvi . fa feffon noflra , nè ci obbligate a cer- 
Con effo potremo a Quello libro de'Nu- car d'altra fianza di là dal Giordano . 

meri metter fine, e colia proffmia Lezione © Terra , auam percuoti Donnnui inconfpe - 

entrare nel divino Deuteronomio . Voi © Bu Fi/'omm I/rae/, regio uberrima eji ad 

P J - 
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pafium animalium , fy noi fervi tui ha- Sfc che codoro non volerter per niente 
bcmui annetta plurima. Trecamttrqui fi X valicare il Giordano, ficcome ef primo 
ir.venimuf gratia»i coramte , ut dei no- Vi no chiaramente le parole da’ fuoi rim- 
bit famulii tuii eam in poffejjionem , ncc $ proveri, e o ritenendo coi loro efempio 
f acini noi tranfìre Jordanum. (a) ÌA 1’ altre Tribù , o abbandonandole alia 
Quelle parole ultime, Afcoltatori .Sventura d' una guerra fati coli Ili ma per 
di non palfare il Giordano ferirono così w la conquida di Canaam , elfi voi effe ro 
altamente l’animo di Mosè, che ac (fà redarfi in pace di quà dal Fiume goden- 
cefone al primo udirle di un caldo te- ri doli il bel paefe , di cui già erano gl’ 
lo fece a’ preganti la più amara rifpo- ** Ifraeliti pofleditori . Il qual giudicio , 
Ha, che fufTe mai. Come? replicò lo- $ 0 fofpetto, comecché falfo fuffe, non 
ro , che è ciò, eh’ afcolto? Dunque i fu però temerario. Che la memoria del- 
vodri fratelli dovranno andare a com- a le cofe partate, e 1 ’ efperienza perpetua 
battere, e voi dovrete frattanto feder- ® della malvagia indole di quello Popolo 
vi qui fpenfierati godenti oziofi ? Che Q) troppa ragione gli davano d' efierne fof- 
nuova ribellione è cotefla , che voi fpar- «j pettofiflimo. 

gete negli animi di tutto il popolo, per- Yì Dunque avvitando i fupplichevoli que- 
chè non abbia il coraggio d' inoltrare VI fi’ errore , nè non fentendoft rei di così 
alla terra, che Dio gli ha deflinato ? $ fatta nequizia, fi accodarono vieppiù 
Ben ne fecero i vodri Padri altrettanto , A a Mosè, e no, Signore, gli diflero , 
quando di Cadesbame io li mandai ad fi noi non penfiamo così . Noi i primi paf- 
efplorare il Paefe, donde tornati fov- ($ feremo il Giordano; noi loflerrerao 
vertirono il Pòpolo, ficché non voi effe fA alla fronte di tutti i nollri fratelli quan- 
colà andare, dove voleva Iddio. Mapof- £■ te fatiche, e quante battaglie farà me- 
fibile , che voi abbiate dimenticato lo w (lieri per introdurli in poflertò delle Ior 
fdegno fuo, ed il tremendo gadigo, ^ fedi ; nè prima noi torneremo, fe Dio 

C r cui condannati a errar tant' anni per /A ci lai vi, ette tutti non fieno agiati del- 
diferto ci fono periti tutti fuor de’ ji le Ior terre , e la conquida e la guer- 
due foli fedeli Giofuè, e Caleb? Ora vi ra non fia compiuta. L’illanza noftra 

fui punto , che Dio placato per lo (ler- riducefi a quedo folo , che avendo noi 

mimo di tutta quella generazione è per A ritrovato fu queda fponda orientai del 
adempiere le fue promelfe , voi dirpe fi Giordano , come acconciare ficuramen- 
fempre peggiore di rea radice, figliuo- v} te le gregge nodre, e gli armenti, e 
li e allievi d’uomini peccatori, fotten- tff) fperando non meno di ridorar preda- 
vate alle veci de’ vodri padri, e prò- » mente le Città, e Terre murate, dove 
cacciate, che Dio fi fdegni più alta- vi lafciar ben difefe dalle infidie de' confi- 
mente, che mai contro Ifraello, e tut- (£) naati le donne nodre, e i fanciulli, que- 

ti vi rifofpinga a morire , ed a per- ya do fia il paefe, che d Ga dato a pof- 

dervi nel diferto: Et ecce , inquit , w/S federe, ficcome nodro, cedendo noi al 
farrtxì/lii prò Tatribui ve firii , incrc- vi diritto di polfeder Terra alcuna di là 
menta , iy aiutarti hominum peccatorum , jfft dal Fiume. Non è dunque, che noi ri- 
ut augeretia furorem Domini cantra If- A enfiamo dì palfare il Giordano, nè di 
frati. Quod fi noluerìtit fequi eum, in ** combattere ; è unicamente, che rinun- 
fulitudine Topulum derclinquct , iy voi vi aiamo al diritto di pofledere parte alcu- 
caufa tritìi necit omnium, (ù) M na di là dal Fiume, feppure queda di 

Qpeda volta per dire il vero Mosè quà vi piaccia di confentirci : 7{ot 
avea prefo in folpetto Fidanza de’ Ru fi tpfi armati , iy acciaili ptrgemui ad 
beniti, e de' Gaditi d' intenzione moì-yf pratlium ante Filioi 1 frati, dontc intra- 
to più rea, che non averterò erti di ve- fA ducamut tot ad loca fua... T^on re verte- 
nti. Giudicò infornai» , o fofpett ò mur indomot noflrai, ufqucdum poflideant 

Granfili T. IV. §3 H Fi Hi 


(a) Ibid. v, 4 . 5 , (*) Ibid. a v. 6. ad 15 . 




De- Numeri XIX. 




(pezzate i titoli, limolate le ttatue , e gb zolfo, e il bitume, che ci aveva lafcia- 
diftruggetene i luoghi eccelli facri a’ lor vt? to l'incendio celebre della Pentapoli , e 
Idoli: Ubi locutui efi Dominux ai May- l' altro il mar di Genefaret òtto chiaro 
Jen : Tracipt filiti l frati , {y dìe ad eoi: $ per Io foggiorno, che fpertò f è alle lue 
quando tranfieritis Jordanem , intranet t fa (piagge il Salvatore del Mondo. 
terram Car.aam, di/perdite cunBot habi - ~ Due efprellioni fingolarmente fono in 
tatorts terree iliimi , confr ingite titulot , (£} quello capo a notare ; 1' una al verfr» 
(y fiaiuar comminuite , atque omnia ex - jfi quarto , dov’ è : Qui circuibunt au frale m 

celfa vafiate (<i) Che fe voi noi YJ. piagano per afeenfum Scorpioni t : ( c > 

farete, e ad alcuno de' Cananei voi la- ri Che l' aulirai piaggia circonderanno per 
feerete la vita; quelli vi faranno non al- $ la falita dello Scorpione. Quell’era un 
tramenti, che acuti tirali , continovi ne- fa monte nominato cosi , o perchè dello 
gli occhi, e lande fitte ne’ fianchi, che Scorpione pareva aver la figura , o 
in cafa voltra vi moveranno perpetua W perchè era da Scorpioni infettato . 
guerra; e quello a voi io farò , che ad L’altra è al verfo undecimo : Defcen- 
elfi aveva penfato di voler fare: Sin au- fadent termini in Rebla cantra fontem Da- 
te/» nciueritii interfictre babitatorei ter- « pbnim . ( d ) Quella parola Dafni non 
r<e\ qui remanferint, erunt vobii qua fi è nell’ Ebreo , e come offerva il Malven- 

clavi in oculis , (y lance a in lateribus , fa da nemmen S. Girolamo non la lette , 
èy adverfabuntur vobii in terra habita-YI ma si l’intefe. E' certo, che allora igno- 
tior.ii ve fine-, {y qtiidquid illis cogita- vi to doveva ett’ere quello nome profano , 
veram facere , vobii faciam. (b) Parole che Gneo Pompeo il primo Conquillato- 
terribili, Afcoltatori, che ben dimoflra- re della Giudea all’Imperio Romano re- 
no, quanto furtè il demerito de’ Cananei, » cò egli e diede a quel luogo , che per 
e come averter compiuta la mifura de’ © gli allori, e i ciprertì, di cui abbonda , 
lor delitti, per cui Dio giuftiitìmo e pie- fi gli parve acconcio a confecrare ad A- 
tofiflìmo a cosi fatto llerminio li condan- polline, e a Dafni fecondo le favole de’ 
nava. Erano quelli i difeendenti di Cam W Poeti. Cosi S. Girolamo, (e) Sello Ru- 
maladetti già per Noè, di cui eraacom- $fo il racconta nel fuo breviario in que- 
piere per i figliuoli di Sem la paterna fa (lo modo . Ritornando Pompeo pretto 
profetica maladizione. «Antiodùa, confecrò il bofeo Dafnitico 

Conchiude il libro colla deferizion dei P prefo dall'amenità del luogo, e dall'ab- 
confìni, che la terra prometta a divide- bondanza dell' acque ec. Strabone , Am- 
re tra le Tribù dovevano d'ogni parte ** miano , Filollrato , Sozomeno , Proco- 
comprendere e contenere. A lafciarvene " pio, ed altri ricordano quello luogo. (/) 
qualche idea ballerà qui col Bonfrerio ® Ma fe fia dettò il fegnato dal fagro te- 
legnarli brevemente cosi . A tramontana /jb (lo può reflar dubbio ; poftocchè Antio- 
i tuoi confini toccavano la Fenicia, e le ^ chia, di cui era un fobborgo , non paja 
due Sirie del Libano , e di Damafco . ri edere a quella piaggia di Terra Santa , 
All'oriente l'Arabia, a mezzodì il difer- (0 a cui accennafi Kebla , e il fonte di 
to di Sin, il paefe di Cedar , e l'Egit-ùb Dafni del tetto dettò . (?) Voi fentite 
to. A occidente il mare Mediterraneo , fu quello punto geografico, come vi 
che fi diceva il gran mare rimpetto a ri piace, che io debbo conchiudere la Le- 

due laghi, che per l’ampiezza loro ma- p zione con un altro morale affai, 

ri fi nominavano; l'uno Asfaltile, o fia fa Ritorno un tratto , e pregovi di for- 
mar morto detto pure falfiflìmo per lo ” nar meco fu le divine parole controde’ 

© H 2 Ca- 


la) Ibid. cip. a v. 50. ad 52. (6) lbid. t v. $e. ulque ad finem capiti*. 

(c) Ibid. cip. ?4.kv. 4. (d) lbid. c. $4. v. 11. ( f ) Hieron & Sextus Ru- 

fus apud Malvendam bic. (/) Strabo lib. 16. Ammianns Marcellinus L. 1 9 . c. 
ap. Pbilottratus L. r. de Vita Apollonii c. ia. Sozom. L. bill, eccl.c. 18 Procop. 
L. a. Belli Perfici c. 1*., & alii apud Malvendam. (^) Vide Calmet bic. 
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Cananei. Sterminateli , dille Dio , uccide- per voi. Se a auefte ancora non rinur- 
teli, e toglietene, fe fia potàbile , ogni Jl aiate, erunt vobit qttafi davi in octtlu , 
memoria. Altramente quanto di età re- W (y lancia in l ateribut . (6) Spine agli 
fiera in piedi, vi farà fpina negli occhi , © occhi, e lancie ai fianchi, che vi farar- 
e lancia fitta ne’ fianchi . Voi perirete . ... #6 no ricader fenza dubbio feriti e vinti . 
Eccovi, Afcoltatori, l’avvifo , che dee ^ Così vedremo, che avvenne dell'Ebreo 
ripeterli a una perfona , che fi voglia (gì Popolo, e così avvien tutto giorno de* 
falvar davvero da un'occafion di pecca- Criftiani ; che quelle fpine acutillime, e 
to. Confrìngitc titubi , flatuas comminai- quelle lancie crudeli nè dagli occhi fi 
te, atque omnia txctlfa va fiat e .( a ) M traggono, nè dai fianchi. Non piaccia a 
No, non balla allontanarti dalla perfo- zi Dio di permetterlo d’ alcun di noi. Co- 
na. Statue, immagini, conferve di me- « sì fia. 
morie troppo pericolofe, tutto è fatale 


(«) Numer, c. j}, v. $*. (4) Ibid, c. JJ. v. jj. 
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L E ZIO NE CLXXVI» 

PRIMA DEl'DEOTERON OMIO. •• .. 

Hac funt 'vgtba , qua locutus e fi Moyfes ad omnem Ifracl &c. 

, Deut. i. v. i. &c. 

1 ! i • •• \ 

EfponefiJ» materia di quello libro» e dividefi nelle lue parti illorica, legislativa, e 
profetica. Cominciali a trattarne la parte legislativa, e ripetei; da’fooi veri prìncipi, 
a cui li riduce il corpo, e Io Ipirito dell’ Ebree Leggi . Spiegali la prima d’ effe, cioè 
la fancificazione del Sabbato, e lo (pirico di quella Legge. 

Ccovx il quinto libro, U- na . Comprende dunque , Uditori, que- 

ditori, che Mosè fcriffe , Ho divino libro il corpo dell' ebree feg- 

e l'opera ultima della fua®/gi; leggi del primo Codice, che ve- 
rità. I fuoi grandi carat- (fi delle giammai il Mondo, non offendo 

teri di Condottiero, di Le- memoria di legge alcuna ordinata, nep- 

gislator, di Profetaci rif- 55 pure a' tempi d' Omero di molti feco- 
plendonoin guifa a riconofcer quell’ ope- $ li pofleriore a Mosè ; (è) leggi detta- 
ra non (blamente (iccome degna di lui,Mj te da Dio medefimo, e in tutto degne 
ma qual corona di tutte l' altre fue ope- della Sapienza lua infinita: leggi, che 
re, colla qual chiufedegnamente una vi- M coftituirono la religione , lo Itato , il 
ta nella memoria di tutti i buoni immor- ^ governo del Popol Tanto veramente det- 
tale. Ebreamente s’intitola Elle Hadde- xi to Teocrazia, cioè governo di Dio. (f) 
barin * , perchè fecondo il, coftume della js Le quali J cofe volendo io, e dovendo 
Nazione le parole prime di un libro fan-®/ così trattarvi, che nè faftidio vi gene- 
no il fuo titolo. Grecamente, e quinci 'ri per lunghezza, fe troppo minuta- 
latinamente , fe latina può nominarli la SS mente io le Legna, nè troppo -digiuni 
voce, che di latino non ha che la foia » lafcivi per ignoranza, fe in tutto io 
terminazione, dicefi Deutercnomium , e® le palli fotto filenzio , fchiferò, fe 
vale feconda legge. San Girolamo così m a Dio piaccia , l’uno e l'altro -di qae- 
ne ferire: Il Deuteronomio ancora freon- jL Ili fcogli, e fcegliendo fludiofamente le 
da legge , e la legge evangelica prefigu- 55 cofe a faper più opportune , nè di quel- 
rante , non ha ejfo in guifa le cofe , che ì@) le , che tratteremo, non vi farò fen- 
dtanzi furono , che tutte ften fatte nuo- Wk tir noja , ficcomre fpero, nè delle ai- 
re di quelle antiche t’ (a) E nel vero 2 tre, che lafcerem defiderio .. Un’ idea 
quello non è che un libro, in cui Mo- w chiara del libro , e la difereta parti- 
si riferendo ! fuoi fermoni tenuti al zion delle cofe cominciar debbe la Le- 
Popolo nel mefe ultimo della fua vita , za rione , che la prima , e più facra 
compendia gli anteriori fuoi libri dell' » dell' ebree leggi non fenza iftruzioa 
Efodo fingolarmente , de’ Numeri , e ®/ voltra e profitto conchiuderà . Afpro 
del Levitico, e rinnova al nuovo Po- è il fuggetto , per dirvi il vero, e 
polo, che quello era , la promulga- *a difficile la trattazione. Ma quanto più 
zion della legge , che già correva il 55 volentieri io non ricufo per voi fà- 
quarantefimo anno , erafi fatta al Si- lìti tica , tanto più poffo dalla molu cor- 

CrantlliX • ^ w H j te- . 

’ — ■ -■ * ~ - " * ■■ ■ ' . . 

(«) Hieron. in Epifl. ad Paulinum, 1 \ •* 

('>) Vide tab. chrofl. Huffer. Marfam. Petav. iliorumque. ' ’ < • • !.. • u t. 

K e ) Lcge Cunstum de Repub. H*br. lab, t, c, i. cum not. per tot. 
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tefia voflra promettermi di gradimento, gè me a bafe del maravigliofo edilìzio 
Incominciamo. di religione , che Copra d' erta dove- 

li libro è parte i (borico , parte Iegisla- © va coftituire . Riconofciamo la cofa 
tivo, e parte infine profetico. La fio- M de' fuoi principi veri profondi utìlilfi- 
ria non è , die di un mefe , che, fu fa. mi ad effere ben conrprefi . 
l’undecimo del quarantèiimo anno dell' » Quefla divina Religione due articoli 
ufcita del Popolo dall'Egitto , e rida- 55 elfenziali fingolarmente abbracciava, e 
cefi a nulla più , che ai difcorli tenu- j?fj a credere proponeva : Dio Creatore; 
ti da Mosè al Popolo nel decorfp di « e Dio Rifloratore dell’ uomo . Il pri- 
queflo mefe, al maravigliofo fuo canti- 55 mo articolo propello era per la ftoria 
co , e alla fua morte. Quelli di feor- della creazione del Mondo , che fcrit- 
fi, che in molti diverfi giorni fur fat- g* ta era nel Genefi ; il fecondo per le 
ti , comprendono primieramente una ~ prom effe del fofpirato Melila fatte da Dio 
parte, ch'è narrazione. Vedefi deferit- jjj a' Patriarchi primieri, ficcome quello , 
ta in etlì e compendiata la fioria della 0) chedovea nafceredel fangueloro, e rin- 
fervitù dell'Egitto , della liberazìon prò. 
digiofa, e delr ufcita del Popolo da quel- 
la Terra, e finalmente di quanto era 
avvenuto nel viaggio di quarant' anni 
per lo diferto. Narrazione, che potreb- 
be parer fuperflua, ficcome fatta a per- M di articoli , Creazione avvenuta del 
Ione, le quali o le narrate cofe avean ^ mondo per un D:o folo Signore fovra- 
veduto cogli occhi loro , o mille voi- fa no ed unico dell' Univerfo , e Reden- 
te udito avevano raccontarlefi fin dall’ a zione avvenire del mondo per un Mef- 
infanzia da’ loro Padri, che flati n'e-SJfia, che dall'ebrea nazione farebbe 
ratto fpettatoói ma narrazione la più nato , fi rendevano evidentemente ae- 
opportuna a .convincere tutti j Pqfteri «f dibili non folamente per la collante 5 
della verità incontraft»bile dei fatti w perpetua tradizione de' Patriarchi , m* 
prodigiolìflìmi , che contiene , però ap ($ per i chiari ed inauditi prodigi . che in 
punto che ricordati , anzi rimprovera- fa confermazione di quelli dogmi avea 
ti a coloro, che (lati n’ erano tefli- vf fatto Iddio per Mose nella recente li- 
moni oculari , e quelli di tanto nu- M berazione del Popolo dall’ Egitto , e 
ahero , che facevano Nazion grande , JQ nel fuo Tempre prodigiofo viaggio dì 
fenza che alcun di tanti potelfe op. fa quarant’ anni per lo diferto . O qttefH 
porre dubbio alcuno di fallirà . Preva ^ prodigi dunque fi conveniva agli ocehi 
«vùjentiftima, Afcoltatori, di una cer- © propr) negare, e acciecarfi ftolidamen- 
te 2 za , a cui non può non arrenderfi fa te , o credere quefti articoli così pro- 
la ragione y e che gl' increduli fi fo- X: polii . Furono veramente dalla nazio- 
no stortati indarno infermare fludiando >2 ne tutta creduti ad evidenza convinta 
prefumere pregiudizi in quel Popolo , ^ delP infallibile verità delle pruove, che 
che o fono in ciafcuoo degl' individui fa accompagnavano la divina rivelazione ? 
alfcdutamente imponìbili , 0 la fiori» » e quelli fono gli articoli , che for- 
deile fuc molte ribellioni dimoftra che w mano il vero Jpirito , dimoflrano l’ 
non ci erano di guifa alcuna, anzi ci equità , il rigore giudicano, c fpiega- 
eran gli oppofti, o-, involgono ne’ fi- ri nochiaramente i tr.ifler) di tutta la leg- 
fiemi de' loro Autori medefimi le più M ge ebrea. Era quella fìcuramente divina: 
palpabili e r <manifefte. contradizioni. Ma §5 eppur doveva di fua natura celiare , perchè 
noi avendo quefta parte, di ftoria di- credendo un futuro Media, ficcome arti- 
ftintamente a fuo luogo, e efatta- *2 colo fondamentale di Religione, per tutto 
mente trattato, fateti» contenti riflette. tS ciò,, eh' era difpofizione, figura, promef- 
re che a ragione grandiflima la ripete $ fa , efpettazione di lui , quand' egli Coffe 
in quello luogo Mosè, prendendola co- A venuto , con poteva averci più luogo, 
•ili <1 !* -...*> .1 . : i «' ;• _ *P" 


za novate di mano in mano allora fino a 
g Mosè già rifirette per 1’ oracolo -di Gia- 
55 cobbe nella difeendenza di Giuda-: che 
fa poi fino a Davidde fi riflrinfero in quel- 
rl !a di Salomone . Ora quelli due gran- 
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appunto come credendo noi il Giudicio rifiniffe mai di trinciare, nè parte alcu- 
eflremo avvenire , che farà Cri fio dell’ Ji na a' convitati facelfe del già trinciato . 

Univerfo, crediam non meno che lami- ** Veniamo dunque alla prima delle ebree 
litante Chiefa avrà fine, e con efla i $ leggi riguardanti Dio Creatore , eh’ è 1’ 
fagramenti, le cerimonie, ed i riti , che fa oltervanaa del Sabbato. 
la fantificanoi benché infatuiti ordinati Quella legge in parte è pofitiva , e 
infegnati da Cri (lo Dio, Ciò prefuppoflo w comanda che il Sabbato fi fantifichi per 
tra le molte divifioni, che leggonfi del $ alcan opera di Religione , e in parte è 
corpo dell’ ebree leggi , fiami lecito di negativa, ed ogni lervile opera proibi- 
proporre non men la mia. Io le divido jl fce. In quanto è pofitiva, le preci fe ope- 
femplicemente in due parti rifpondenti y} re ingiunte a fantificar quello giorno tan- 
a due articoli di Religione , che abbia ^ to è più difficile determinarle , per non 
mo efpolli. Altre riguardano il primo S dire imponìbile, quanto non fi rìcorda- 
articolò, e a Dio Creatore fi riferifeo- « no per Mosè. La confuetudine di fàr con- 
no; altre il fecondo, e rifpetto hanno $ corto prima al Tabernacolo, e poi al 
al promefTo Meffia , ficcome liberatore fa Tempio a' giorni di Salomone rinnovata 
dell’uomo. « a quelli di Efdra alle Sinagoghe , dove 

Le prime o fono in tutto morali , eWfi (piegava la legge , e i libri fi fpone- 
comandano la fantità dei collumi con- vano di Mosè, conluetudine per San Jg- 
fortnememe alla legge della N.tura da /A copo ricordata negli Atti apoflolici , Fi-, 
pio creata, com' è il Decalogo, o fono ì” Ione, Giofeffo, e i Rabbini la fofiengo- 
Cerimoniali, e preferivono i tempi e i « no univerfale. 

modi, con che a Dio piace effere rico- In quanto è negativa, f egli a con eLt- 
nofciqto a Signore della Natura , come tezza le opere, che proibisce . Nè pa- 
le leggi; e'i ritTde’fagrifiz), e delle fo- » drone, nè fervo, né llraniero, nè fchia- 
lennità: o fono mifte, morali in parte, w va, nemmeno le beflie (leffe non fargn- 
C in parte cerimoniali, coni' è il precet- fa no nel Sabbato fatica alcuna fervile , 
to dell’ offervanza, e della fantificazione Non farà lecito accender fuoco, nonven- 
del Sabbato. Quelle direnamene appar- « dere o comprare cofa che fia, nonmet- 
tengono al primo articolo di Religione, $ tere a morte alcuno di qual delitto fia 
al quale pure per mio avvifo fi riferi- fa reo, non intraprendere alcun viaggio. 11 
feono le leggi politiche, giudiciarie, mi- fi violatore del Sabbato fia lapidato . Gli 
litari, e civili, che il felice e fiorente fi Ebrei Dottori llrinfero fu quello punto 
flato cofatuifcono d’una Nazione , ben- $ vieppiù le cofe fino a renderne l’oifer- 
che non fembri che oggetto abbiano la (A vanza fuperfaziofa e poco men che im- 
Religione, che pure n è la forgente , e » portabile. Giunfero a trattar Criftoqual 
l’unica confervatrice. «violatore del Sabbato, perchè incosìfat- 

Altre direttamente fi riferi feono all’ & to giorno avea guarito un infermo con 
altro articolo, cioè alla Redenzione per » im miracolo. Ma il vero rigore, concui 
lo Meffia, e quelle fono , che ne ricor- *0 doveva oifervarfi, affai maggiore di quel- 
dano la promelfà fatta da Dio ad Abra- ^ lo, che nella legge di grazia non è prt- 
mo , come la circoncifione, o ne eccita- fcritto per la Domenica , è fecondo lo* 
no la fperanza , o ne adombrano i fatti, vjc fpirito di quella legge , che farà pregio 
o i miller), ficcome fono tutte le leggi ($ dell’ opera farvi selcilo conofcere chiara- 
cerimoniali, ed i riti de’fagrifizj , e del fa mente., ; 

culto. Ma fe io non rifoiva di venir fu- % Trattavafi di llabilire J e rendere per 
bito a qualche cofa particolare , fpie- -À cosi dire fenfibile, non che notiffimo al 
gandola chiaramente , e voglia pure fe- Popol fanto il dogma fondamentale del- 
guir partendo la gran materia , eh’ ho la creaeione del inondo. Quello inftgna- 
jnnanii , farò ficcarne, un indifcreta fcal- zi va che fisi giorni c’impiegò Dio , e il 
co farebbe, il quale avendo a buona ta- $ l’ettimo riposò: però quello fettimogior- 
vola aftif» molti famelici cpnyrtali non ^ no_, <hè il Sabbato, volle fanti fica rq 
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cosi. Ora offervate. Quanto era pii ri- to, non fu più ardito di dare un patio 
gorofa, e dirò ancora più incomoda la Jà per cofcienza di violarlo . Aben-Ezra ne 
cetfazione a quel giorno d' ogni fatica ™ fa |non meno otlervatore efattiffimo il 
non pur de’fervi, ma fino degli anima- ^ Santo Giobbe, di cui è fcritto che eia- 
li, quanto più efigeva di provvidenza ne* Xfì fcun lettimo giorno offeriva a Dio fa- 
giorni innanzi , perchè nulla a quel gior- ** grifi*} per i fuoi fette figliuoli . Filone 
no fi aveffe a fare, tanto era più natu- e Giofeffo innoltrano vieppiù le cofe, e 
rale richiederne, e inveftigarne il per- affermano che quello giorno è Hata fa- 
chè, la cui rifpofla non era, che la me- zi ero anche a’Gentili. Filoneaggiugneche 
moria del celiare, che fece Iddio dopo i V2 avendo gl’ Ifraeliti obbliatoin Egittoqual 
fei giorni impiegati nella creazione dell" $ folte precifamente tra i giorni quello di 
Univerfo. La cognizione dunque , e la M Sabbato, Dio fece loro la grazia di fe- 
fede di un Dio creatore per lo vigore , ™ gnarlo deliramente non piovendo a quel 
e la forza di quella legge non potea fpe- W giorno dal Ciel la manna i Eufebio , e 
gnerfi, nè illanguidire giammai - Se fof- ^Clemente Aleffandrino ricordano alcuni 
fe Hata di men fevera offervanza , non xf, tratti di antichi Scrittor pagani , tra’qua- 
avrebbe prodotto lo (letto effetto, li Omero ed Efiodo , che parlano del 

La quillione è, fe la legge qui ri cor- giorno fettimo, qual di giorno alla Re- 
data fia la prima iflituzione del Sabba- ligion confacrato . Tadto e Plutarco a 
to, ovver piuttollo una rinnovazione di zi propofito de’ Giudei dicono eh’ elfi guar- 
legge tanto anteriore, quanto la creazio- » dano il Sabbato a imittzion de’ Gentili, 
ne delta del mondo . 1 Rabbini fono af- ($ i quali a Saturno , fecondo Tacito , e Te- 
lai divifi fu quello punto, e mentre gli Xf) condo Plutarco, a Bacco lo confecrava- 
uni riguardano la legge e 1’ offervanza no , riflettendo di più , che quell' Idolo 
del Sabbato cosi loro caratteri flica e af- VI con altro nome fi dicea Sabbos , perchè 
fatto propria, che com'è preffo al Sei- ^ coloro, che celebravano le fue felle, fre- 
deno, la dico fio la loro fpofa , gli altri quentemente gridavano, e ripetevano , 
la vogliono molto più antica e molto ~ Sabboi, Sabboi . 

E ù univerfale. Quelli fondano l’ opinion y) Ma il vero è, Afcoltatori , che tutti 
ro nelle parole diMosè (leffo, cheleg-ftft quelli argomenti non hanno forza con- 
gonfi ne’ primi capi del Genefi : Et be-Ji tro il fenfo chiariamo delle parole di 
tiedixit dici feptimo , fandìfeavit il- Vi Mosè , e de' Profeti a provare l’iftituzio- 
lum, (a) E Dio benediffe it giorno fet- (jft ne dell’ offervanza del Sabbato anteriore 
timo, e fanti ficollo , ch'è quanto dire Xf) alla legge intimatane e coftituitane per 
nell’ efpreffion della lingua , lo di (linfe Xf Mosè, nè a fpogliare gl’Ifraeliti del di- 
dagli altri giorni, lo feparò comefacro. M ritto particolare di quella legge data lo- 
Em foftengono che Adamo l’ offervò il Kb ro a monumento, e ad immediata me- 
primo, e a lui attribuifeono il Salmo no- ri. moria della liberazione prefente dalla fer- 
vantefimo fecondo intitolato Cantico per jl vitù dell’Egitto, come avvenuta per l’ 
la Sabbato, Cosi fecero i Patriarchi per © onnipotenza fovrana del Dio creatoredel 
loro avvifo, e fpiegano quell’ elogio fat Cielo e della Terra fommo Signore ed 
to da Dio ad Abramo, egli ha guardato^ unico deli' Univérlo . Così fentono pref- 
le ordinazion mie , dell’ offervanza del jl fochè tutti i Padri , e i fagri Interpreti 
Sabbato , Lo Iteffo dicono di Giacobbe , concordemente , da cui non mi fo lecito 
e aggiungono che la ragione , per cui di partire , 

pafsò la celebre notte della vifion della « E nel vero che Dio benediceffe ilfet- 
ìcala efpollo alle ingiurie del Ciel fere- V timo giorno, e dagli altri lo diftinguef- 
no nel fuo viaggio alla Mefopotamia , fe della gran fettimana della creazione 
fu perchè avendol colto il tramonto , X* del mondo , fantificandolo col fuo ripofo 
quando il Sabbato cominciava, all'aper- zi mifteriofo, fi può addurre bensì a ra- 
i • ' ■ M . gione 
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pone di coftituirne una legge per tutte una fpecie di torre, da cui fi Tuonavano 
le fettirnane di tutti i tempi a imita- ri quelle trombe annunziatrici del fine , e 
zione di quella prima , non già a pruo- vj del principio del Sabbato, che il Re pro- 
va forte abbaftanza che quella legge di fano atterrò. 

fatto folle collituita : avendo Dio molti fa Nel rello lo (pinta di quella legge , 
giorni benedetti e fantificati fenza cofli- 2? e quello del fuo rigore, per cui ne era 
turili però perpetuamente felli vi . Nè ($ la violazione punita con pena capitahf- 
già fi vuole negare per tutto ciò, che fa firna, e tanto atroce , com’ è morir la 
i Patriarchi, e le pie e religiofe perfo- fa pidato, che io piò volte ho ridotto al 
ne non aveller dei tempi , e dei giorni jl fine invero gravilfimo di coflituire neL 
a Dio confecrati, e quefti forfè follerò i $ popolo la cognizione e lafededeilacrea- 
Sàbbati preflò alcuni ; nè che le Genti fa zione, non toglie che altri fini, ed altri 
non avellerò giorni profanamente facri « beni grandiifimi non riguardale. La me- 
a’ior Idoli ; che dedicare alcun giorno al M moria della quiete, che Dio aveva dato 
culto della divinità è ufo dettato dalla fa al fuo Popolo dalle fatiche della ferviti 
ragione, e dalla religion naturale . Ne- fa dell’ Egitto , era uno de' più importanti 
gafi che quello giorno foffe per legge de- 2? e de' più ricordati; ma quello faceva fe- 
terminato da Dio al Sabbato prima di M de all' articolo più lontano del ripofo di 
quella iflituzione da lui fattane per Mo- fa Dio dalla creazione del mondo , artico- 
sè, potendo non meno elfere ogni altro fa lo dimoflrato per l’evidente credibilità, 
giorno da lui prefcelto e voluto , eh' è che a quella divina rivelazione aggiugne- 
ugualmente Signore, fantificatore , arbi-^J vano i prodigi della liberazione. Il col- 
tro, e donatore di tutti i giorni . Potè- fa to di quello Dio creatore, e il comodo 
va elfere per Adamo a cagione d’efem- d'efercitarlo per l’ozio d’ogni fatica, la 

{ •io il giorno della fua creazione, che il W carità e l'umanità verfo i fervi, che n' 
elio fu, non il fettimo ; per Noè quel- $ erano del pari efenti, fono nel numero 
lo della fua ufeita dell' Arca , eh' è mol- za di quelli beni . 

to t incerto qual fo(fe ; per Abramo il Alla legge del Sabbato , e allo fpirito 
giorno della fua grande vocazione; eco- (0 di quella legge appartengono l'altredue, 
sì altri per altri, perchè infomma non ^dell’anno fabbatico, che ad ogni fettimo 
elfendoci memoria alcuna , che alcun fa anno dovea tornare , e dell' anno del 
giorno particolare Dio avelie determina- yl Giubbileo, che ad ogni fette fettirnane 
to, all' obbligo della religion naturale, o ^ di anni era da celebrare . Il tempo a 
vogliam dire al naturale precetto di con- (piegarvi quelle altre due leggi non ba- 
fecrare alcun tempo al Signore di tutti Ita più. Saravvi, fpero, affai caro e non 
i tempi, foddisfatto era baftevo^mente w men profittevole l'afcoltarle nella prof- 
per qual foffe il giorno a quell’ uffizio fa fima Lezione. A quella facciamo fine con 
prefcelto. Dio per la legge , che noi gk due utili ffime rifleffioni . 

(pieghiamo, determinò al Sabbato que- La prima fia , quanto fapientemente 
(lo giorno. Incominciava preflò gli Ebrei © attelo lo fpirito delle leggi abbia la Chie- 
dal tramontare del Sole del giorno in- fa fa di Gesù Criflo per tradizione Apoilo- 
nanzi, e durava fino all’ altro tramonto: X lica, che è quanto dire per divina illitu- 
dei quali due termini aflicura Maimoni- zione, follituito al Sabbato la Domeni- 
de Dottore celebratiflìmo tra gli Ebrei fa ca. L'articolo della compiuta redenzio- 
ne in tutte le Città d’Ifdraele fi dava fa ne del mondo pel gloriofo riforgimento 
(legno coi fuono delle ievitiche trombe , del Salvatore e l’articolo fondamentale 
ficchè ciafcuno afcoltandolo li avvifaffe; v? della fede, che noi profdfiamo. SiCbri- 
e il celebrq Filologifta Reinferdio affai fa fi ut non refurrexit, dice l’ Apoltolo , nul- 
verfato nella cabala ebrea afferma che il fa la efi fida noftra . Però a quella mtmo- 
mifacb Sabbati , che come leggefi al fe- J£ ria giuftiflimo era che foffe facro ilgior- 
dtcefimo capo del quarto libro dei Re , v! no di feda inviolabile del nuovoPo- 
Achaz levò dal Tempio , non foffe che fa poi di Dio. Noi celebriamo cosi la fa- 
con- 
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conda creazione della naiura giulta 1’ to apportaffimo, nè l’interno 1 Se inve- 
efpreiTìone belliffima di San Gregorio Na- fa ce cne un vero fpirito di religione fan- 

zianzeno , che fece Iddio Redentore , tificafle le preziofe ore del dì felli vo col- 

creazione, che vince d’affai la prima , le opere della criftiana pietà, uno fpiri- 

come parla e dimoftra lo fteflo Padre , W to d’ozio le profanale coi difordini del- 

a cui era il Sabbato confacrato . Sia la Yi la crapula, dei bagordi , dei giuochi , 
feconda con quanto di religione noi dob- M delle diflòlutezze . I fanti giorni per noi 
biam veramente quello giorno fantifica- ì@) non farebbono, come parla il Profèta, 
re. La celfazion comandata d’ogni fer- fa a Dio più deteftabili che i dì profani * 
vile fatica non è così rigorofa, com’era w Deh, miei cari Uditori , non trafcu- 
al Sabbato degli Ebrei, fecondo Io fpiri- ($ riam quello punto, fui quale s' io nonde- 
to delle crilliane leggi più intemo, eri* W clamo più lungamente , egli è , ch'io 
guardante un culto di Dio più puro e Yl fpero dai voflro di fcerni mento e dalla 
pi ù fpirituale . Ma che farebbe a penfa- ® voflra pietà una rifleflìon più efficace del 
redi noi , fe alla dovuta celebrazione di $ mio parlare. Così fi*, 
queflogiorno fantiffimo nè l' efternocul- fa 
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DEL DEUTERONOMIO SECONDA. 

Septimo anno facies remijftonem . 

Deut. C. xv I. 

Spiegali la legge dell' anno Sabbatico , e quella dell’ anno del Giubbifeo •• delle quali 
leggi fi riconoice lo fpirito, e le quilliom fi fciolgono, che ad effe appartengono. 


L ’Anno Sabbatico, e l’anno 
del Giubbileo col vero fpi- 
rito delle leggi , che all’uno 
e all’altro di auefti anni a p- 
pertengono, debbono il fug- 
hetta coftituire , e partir oggi 1’ ordine 


che non fa refi e fenz' effa a quelle pii 
fcientifiche , che non iftoriche, Lezioncon- 
corfo. Dunque è a fludiaredi foddisfàrvi 
con brevità, e con chiarezza, fe fia pof- 
fibile. Incominciamo. 

Era dunque anno Sabbatico eiafeun’ 


della Lezione. Sabbatico fi dicea 1 ’ anno W anno fettimo , incominciando a conta- 
fettimo per analogia al giorno fettimo , ^ re dall'anno , in che la legge incomin- 
che Sabbato fi nominava . Ora ficcome «i ciafie a obbligare , il qual punto per 
con quello nome affoluto fi diftingueva, t? ora piaceml lafciar incerto, e a fuo luo- 
e tuttavia fi dillingue tra’ giorni il fet- ® go decideremo . I precetti , o le leggi 
timo, così coll'aggettivo Sabbatico il fa ai quell'anno Sabbatico tre erano fin- 
fettimo anno fognato era , alla fettima- golarmente. 

na di giorni ragguagliando per eotalmo- wt Prima . Una colazione totale da tut- 
do la fettimana di anni . Erane ficura- $ to ciò , che è , e dicefi Agricoltura . 
mente il principio il mefe Tifri rifpon- Vietato era a quell’ anno di arare , di 
dente in gran parte al noflro Settembre 22 feminare, di piantare, infiamma di col- 
primo mefe dell’ anno civile Ebreo j tivare in guifa alcuna la terra . 
non il mefe Nifan rifpondente non me- Seconda . Tutto ciò , eh' e(Ta averte 
no al nollro Marzo primo mefe dell' «a prodotto , e produceva di fatto fponta- 
Ebreo anno facro . L’ altro del GiubM- neamente , doveva!». abbandonare allo 
leo è quiftione , fe furte 1 ' ultimo Sab- fpoglio, che ne facelfero a fenno loro i 
batico di fette fettimane di anni , nel- fa poveri, gli orfani , i forellieri , coloro 
la quale fuppofizione farebbe flato il infiamma, che non ne erano porteditori , 
quarantèiimo nono, rendendo fette voi- wt potendo quelli non raen goderne per lo 
te fette qnarantanove, ovvero il primo $ diritto comune. 

compiute fette fettimane di anni , nel- fa Terza. Obbligati erano gl’ Ifraeliti di 
la quale fuppofizione il cinquantefimo T? rimetterli l’uno l’altro tutti i lor debi- 
anno farebbe flato . Ma io non voglio M ti » lo che vuole intenderli di non efi- 
difputar proemiando , nè ritardarvi co- gerii per quell’ anno . Il qual benefizio 

.1 ;i A' — < — 1» — r. v/ n on fi Rendeva a’ debitor forellieri, ma 

a quelli folo della Nazione . Molti ag- 
giungono la libertà , o manumirtìone 
degli fchiavi 5 ma il vero è , che par- 


si il piacere d' apprendere le cofe cer- 
te , che v' iflruifcano , e foddisfacciano 
con profitto a ouel difio di fapere , che 
è giufta curiosità, e partìon naturale del- 
la ragione, tanto piò iniziabile per chi 
ne fente la forza , quaat’ è piò viva . 
Voi ne fiete la Dio mercè , Ylodanefi , 
che m'gfcoltate, forniti tutti adoviziaj 


landò di fchiavi ebrei all' anno fettimo 
1 della lor ferviti , furte Sabbatico o no , 
rilafciar fi dovevano in libertà , fep- 


pure erti fierti non curandola , 


e ncu- 

fm- 
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fandola non averterò amato meglio e vitò : 2. 0 il racquifto a ciafcuno delle 
voluto anzi reftarfi predo de' Signor lo- rÀ antiche fue terre, cafe, donne, figliuo- 
ro in fervitù , nel qual caCo erano a « li , in una parola di tutto ciò , eh' era 
condur folla porta, equividovean foffri- 0 “ n tempo di fuo portello per qualunque 
re, che fodero forate loro le orecchie , ragione , e in qualunque maniera nel 
a legno certo e legittimo, ch’edi fpon- ££ corfo de’ cinquanta anni addietro forte 
taneamente aveano prefo partito di fer- M flato alienato. Però dicevafi Giubbileo, 
vir Tempre, ocerto almen lino all* an- (fy che fecondo l'etimologia de' migliori 
no del Giubbileo. (<t) deriva non dall'ebreo Ttbtl , che fignifi- 

Mosè aggiugne a quelle nel divino » ca tromba per le trombe facerdotali , 
Deuteronomio alcune altre leggi , che a 0 che 1’ annunziavano , ma sì dall' araba 

J uefl anno appartengono , e fono a gui- ik radice Tubai in hipbil , che lignifica ri- 
a di corollari di cjuerte prime: com’ è, -i chiamare, riflabilire . (b) Legge utilif- 
che lo fchiavo , rimettendolo in liber- 0 fima ed eccellente , che coflituiva qua- 
tà , non debba mandarfi vuoto, ma gli ^ lunque terra in perpetuo Fideicommef- 
fia data ricompenfa difereta proporzio- yk fo delle Famiglie a poterfene per alcun 
nata a' fervigj, che avrà predato ; che 2 tempo conformemente al bifogno ifrut- 
niun ricufi di fovvenire al fuo Profilino <0 ti alienare, non mai il fondo ; legge , 
di ciò , che efiga per avventura il bi- che mantenea l'uguaglianza , e nodrjva 
foggio della fua povertà , folto il pre- za la diligenza della coltivazione , doven- 
tello , che avvicinandofi 1* anno Sabba- 0 do ognuno penfare a viverci folle pra- 
tico farebbe un credito inefigibile ; che 10 duzioni delle foe terre non mai troppo 
tutti aprano e campi, e vigne, e orti , ampie; legge, che eccitava l'indudria , 
e giardini, Picchè 1’ entrarci fia libero-a ed animava I* univcrfalità del commer- 
chiccheflia ; che a quert' anno alla feda 0 ciò , perchè niuno potendo fperar mai 
di Pentecorte debba ognuno concorrere 0 d'arricchire per nuovo acquido di Ter- 
alla Lezion della legge , che farebbefi re , che tutte erano inalienabili , non 
fatta al Popolo. Vedete , Uditori , che SS avrebbe potuto farlo , che per 1’ indu- 
quert'anno Sabbatico contenea leggi , 0 dria di commerciare. Però non fu per 
che quanto erano a' poveri favorevoli e ^ avventura nel mondo Nazione alcuna , 
vantaggile, tanto eflère doveano a' rie- ™ che intendale il commercio piò dell* 
chi fpiacevoli e gravitTìme ad odervare. 0 Ebrea. La legge Agraria dei Romani ci 
Ma perchè i poveri fon Tempre in co- 0 ha fomiglianza , come nota il Cuneo ; 
pia maggior dei ricchi, fentendo, che i ^ e '1 jus del Ritratto il Boerio , il Caf- 
debiti a quert' anno non fi pagavano , ^faneo, l'OleendorpiO, Ernedo Comnan- 

e i creditori dovean tacere , e a quanto 0 no , ed altri foinùii, { Gìureconfolti da 

agio fi potea viver fu dell' altrui , vor- (0 quella legge lo dicono di J Ics Divino . 
rtbbono forfè i piò , che quell' anno^(c) Ma pailìam oltre. E’ a riflettere , 
Sabbatico riviverti: . 2 Afcoltatori , che a niun di queflì pri- 

Quelle dell' anno del Giubbileo , che 0 vilegi grandiflimi del Giubbileo 1 fore- 
feguiva immediato a fette fettimane di (ft rtieri non avean parte . Ma per chiun- 

anni , che è quanto dire a fette anni v; que della Nazione Ebrea era sì ampio , 

Sabbatici aggiugnevano alle due prime jl che quando ancora per fentenza giurtif- 
1 » p artbluta libertà degli fchiavt per 0 lima del Sinedrio forte altri dato in pe- 
q-uantunque forate averter 1’ orecchie a ^na de' fooi delitti fpogliato non pur di 
legno della fpontanea e perpetua lor fer- fk beni, ma ancora di libertà , e infomma 

- 0 o con- 


(a) Nota io eo plurimo; paflicn falli , manumiffionem ferrorum , quae Jubilaei era t, 
anno Sabbitico tribuentes. cum liquido conller , Icgem eiufmodi manurmffionis fe- 
ptimo quoque anno a fervitute, live is Sabbsticus etici , five non : lege io hanc 
rem Moncejumlib. IL [é] Hift. Univ. Hill. Afiat. lib. r. c.ip. VII. Sed. V. 
Cum noti. £ <•) Nota Vili, ad cap. II. lib. I. Cunaei de Rep. Hebr. 
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o condannato , o venduto in fervi- che Dio aveva creato il Mondo in fei 
tù , racquiftava a quell’ anno ogni co- giorni, che il giorno fettimo avea cef- 
fa, enell' antico fuo flato era reltituito. W fato, e però eh’ Egli infommaeral' uni- 
Un' eccezione eraci nondimeno a quello ® co Signor Sovrano dell' Uni verfo. Quc- 
racquillo sì univerfale , e quella era per Ha memoria, e quella Fede tanto do- 
ie eafe collituite nelle Città . Il Pro- veva edere più prefente , quanto più 
prietario, che unaCittadinefca cafa ven- w flraordinarie e fenfibili , e dirò ancora 
duto averte , avea per legge particola- ^ più incomode le cofe flirterò che l’ec- 
re il diritto di redimerla , e racquiflarla «j citaflero, e metteflerla, dirò così , fot- 
per quel prezzo medefimo , per cui 1* 7? to gli occhi. Ora qual cofa opiùlìraor- 
a veva venduta ; il qual diritto durava © dinaria.opiù incomoda,o piùfenfibile, che 
per dodici meli dalla vendita , che n’ ^ doverli una Nazione intera porteditricedi 
avea fatto. Ma quello tempo fpirato più Provincie ogni fett’ anni privare in tut- 
fenza ricomperarla il comprator ne re- »» to delle rendite delle fue terre, Iafciarle 
flava in un poflerto perpetuo , nè dove-® incolte, e abbandonarle allo fpoglio di 
va redimirla all’ anno del Giubbileo . M chicchetfia; e ogni fette volte fett’ anni 
Della quale eccezione non è difficile a 72 farne altrettanto perdendo un anno di 
veder 1* equità cosi per comodo degli w? più? Quello non potea forfi fenza vo- 
abitatori privati , che per vantaggio , ® ier conofcere e intendere la ragione dì 
e ornamento delle Città. Cosi alcun’ al- xjj quello fatto. Ma perchè quella ragione 
tra riguardava 1 Leviti , ma di erti , e M di un Dio Creatore , e Sovrano dell' 
di tutto Lordine facerdotale diremo al- © Uni verfo, il qual voleva e ordinava co- 
trove. © sì , non avrebbe potuto mai efigere ed 

E’manifeflo, Uditori , che a quell’ ottenere l’oflervanza di quella legge , 
anno del Giubbileo doveva fempre la fe della fua verità, e della fua efrllen- 
Nazione avere riguardo grande nelle M za non averte convinto gli uomini , 
vendite, e nelle compere, einfomma in H a cui l’ imponeva , però quefla legge 
tutti i contratti del civile commercio; ^ contenea cofe , che te prove evidenti 
perchè chiunque comperava uno {labile, della fua verità agli uomini ricordarte- 
dovea penfare, che folamente tanti an- ® ro. Erano quelle prove i prodigi deila 
ni aria potuto goderne, quanti all’anno^ loro Uberazion dall’Egitto, a cuirichia- 
reftavano del Giubbileo. Così crefceva, ma vali naturalmente la remiffione dei 
o calava d’ eftimazione e di prezzo , w debiti , la manumiilion degli fchiavi » 
quanto elfo era o piùvicino, domano. ® l’abbandono delle lor terre a’poveri , 
Quindi penfarono alcuni non fenza mol- ?A e a’forellieri : perchè , dice Dio nella 
ta ragione, che come i Greci te ragio- vi promulgazione medefima di quella leg- 
ni degli anni loro computavano per (0ge, voi dovete rifovvenirvi , che fchia- 
Olimpiadi, i Romani per Lullri, e noi ^ vi forte in Egitto, che avelie a viverci 
Criftiani per Indizioni, così gl’Ifraeliti dell’altrui carità, che io folo vi traili 
feteflèro per Giubbilei . Di quello ap- jì di quel fervaggio durirtimo con braccio 
predo alcuna cofo diremo, fe prima lo p forte e portente, e alle lunghe fatiche 
ipirito di quelle leggi avremo tatto co- ^ voftre donai ripofo. Quella memoria di 
nofeere, e alcune utili quiflioni fciolto , cote certe fenfibili ed innegabili, di cui 
che Io riguardano. « non potrete giammai mettere in alcun 

E per ciò, che appartiene allo fpirb- ® dubbio la verità , dovrà convincervi 
«©, che è fempre il punto più utile e *4 del mio fovrano dominio lu tutte le 
neceflàrio a fopere, e a ricercar nelle *2 creature opere delle mie mani, e quin- 
<ofe, benché dagli occhi del vulgo il yl ci l’obbligo dimoltrarvi, in che flètè , 
più lontano per avventura e il piùtraf- $ di guardare con efattezza e quefla , t 
curato; quell'era primieramente la me- gi ogni altra mia legge . Quello è lo fpj- 
moria, e la fede di quell* articolo fletto , rito , Afcoltatori , immediato e diric- 
per cu ili Sabbato fi. fileggiava ; cioè, ^ to delle illruaion ricordate dell* an- 
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no fabbatico , e di quello del Giubbi- ^ con diligenza grandiffima le opinioni , 
leo. ^ conchiude , che i più. dotti e i più ac- 

Proponiam' ora , e fciogliamo alcu- w curati tra erti, tra' quali il celebre Mai- 
ne utili quidioni, che ci appartengono. monide, danno per cofa certa , che al- 
Sia la prima : quando fi celebrò vera- ^ tri fett’anni ci s’ impiegarono. E quan- 
mente dalla Nazione ebrea il primo an- ** tunque le due Tribù di Ruben , e di 
no fabbatico , e quando il primo del Gad , e la metà della Tribù di Manaf- 
Giubbileo ! A feiogliere la quidione af- fe averterò da Mosè deflo ottenuta la 
fai difputata due cofe fono a fupporre , ^ parte loro di là dal Giordano ; avendo- 
e a riflettere attentamente. Prima: che *> io nondimeno fecondo il patto eia pro- 
queda legge dell’ anno fabbatico ftippo- $ meflà loro pattato , nè prima fatto alle 
ne il Popolo in portello pacifico delle «tt terre loro ritorno , che non furtero le 
terre, che per fei anni coltivato abbia , " Tribù tutte agiate e comode della lor 
e raccoltone le produzioni. E' mamfefto parte di quà dal fiume, 1' epoca univer- 
per lo fpirito della legge , che abbiam ^ fiale del porterto pacifico, e della colti- 
fpiegato , podochè il fettimo anno do- ^ yazion della terra fi vuole prendere dall' 
vertè eflere di fua iftituzione ripofo de' " anno quindicefimo dal paflàggio, che.fe- 
fei anteriori a rimembranza , e ad im- ® ce il Popolo di quello fiume, anno , in 
magine della Creazione . («) Seconda : ^ cui tutti poterono e riconolcere , e col- 
che 1’ anno del Giubbileo a fette fetti- - tivare le terre conquidale , e didribuite 
roane di anni dovea fuccedere , o vo- ** perfettamente fecondo l'ordin di Dio, 
gliam dire a fette anni fabbatici : ft (jjg e cosi all'anno ventèlimo fecondo codi- 
numerabis libi Jeptcm Sabbatba anno- ^ tuire il primo anno Sabbatico, eraggua- 
rum . ... Et conftcrtbitis annum quirt- " gliare non meno dal principio medelimo 
quagefimum . ( b) Dunque fe il primo il primo anno del Giubbileo ^ Ma qui. , 
anno fi trovi del portello pacifico, in ^ Uditori , nafee un'altra quidione mtta<- 
che il Popolo Ebreo entraffe della Ter- ^ via più agitata tra i più valenti Scritr 
ra di Canaam , e coltivartela , ficcome W tor cronologici della prima. Qued’anno 
fua, noverando da quedo primo fei an- (pj del Giubbileo era egli l’ultimo dei fette 
ni di coltivazion della Terra , il fetti- anni Sabbatici, nel qual cafo farebbe da- 
mo farà il primo fabbatico, che cer- *" to l'anno quarantanovefimo , ovvero P 
chiamo, e dall'anno mede-fimo noveran- ® immediato feguente all’ ultim' anno dei 
do fette fettimane di anni, che rendono ^ fette Sabbatici, nella quale fuppofizione 
quarantanove , il cinquantelioio farà il ,a il cinquamefimo farebbe dato , e così 
primo di Giubbileo. » due anni interi 1' un prelfo all’ altro 

Ora a codituire qued' anno primo di ($ tutta la terra di Canaam farebbe ted#- 
pacifica e univerfale coltivazione non è ^ ta incolta. 

leggera difficoltà . E' certo , che quedo "? Io vi confeifo , Uditori , dPaver vcv 
non potè etfere prima della conquida , $3 luto difaminare con molto dudio le ra- 
e prima delia compiuta divifione , o di- A gioiti prò, e contra di quedo punto af- 
ftribuzione , che vogliain dire , della fai grave cronologico e fcritrnrale : fen- 
conquidata Terra di Canaam . Vedrcm W do martìmamente per 1' anno quaranta- 
nel libro di Giofuè dagli anni di Ca- $ nove , contro il cinquantefimo tre Scrit- 
leb , ( c ) che fette anni fi impiegarono ja tor fommi Scaligero, Petavio , e Naia- 
nella conquida, quanti pecifamente nel- TÌ le A ! ertami ro, e volentieri le ragion lo- 
ia diftribuzione, non è legnato. Ma non yi ro riferirei , fe poterti fperar , che fof- 
avendo nell' ebree cofe fuori della Scric- (fy fero dai più, che mi afcoltano , gradite 
tura tedimonj migliori degli Ebrei def- ja. e intefe. Ma perchè queda fperanza fa- 
fi , Giovanni Mayer , che ne raccolfe rebbe vana , e lunga opera richiedereb- 

$ be. 


(4 ) Annus intermiffionis Deur. XV. v. t. t. 9 . Sibbathum rellationis Terrae Levif. 
■ XXV. v. j. [£] Levir, XXV. v. 8 . io. (c) Jofue XIV, v. to. 
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be , farò contento di confettarvi , che le Rione m Me am vobis anno fexto , (y fa- 
loro ragioni non mi convincono , e che jS ciet fruRuj tr'sum annorum, ( b ) Cosi 1’ 
io fono cogli Ebrei perfuafo , e con al- v) avellerò .sfattamente oflfervato t Ma il 
tri molti non meno de'Criftiani noftri vero è, Afcoltatori, che fecondo la prò* 
Scrittori, che il cinquantefimo anno fof- M fezia, che Dio ne fece per Mosè (letto, 
fe l'anno del Ginbbileo fuccedente a fet- affai preflo trafcurarono quella legge . 
te fettimane di anni perfettamente com- Però Dio non meno la fua minaccia 
piuti, efprimendofi Iddio per l'anno del (£; adempiè , per cui prediceva , eh' egli' 
Giubbileo , come fi efprime nè piò nè Yl avrebbe trorato modo di dare alla Ter- 
meno per lo giorno di Pentecofie . Di ^ ra il ripofo, ch'eflì le aveffer negato : 
quefla dice , che farà il cinquantefimo $) perchè li avrebbe fcacciati e fparfi in 
giorno dopo fette fettimane di giorni, e ferviti per tanti anni , quanti Sabbati , 
ni uno penfa , che poffa effere il giorno e Giubbìlei aveffero trasgredito : Tutte 
quarantanove. Dice del Giubbileo , che placcbunt terree fabbatba fua cunS'ts die - 
l'ara il cinquantefimo anno dopo fette $ bus foUtudinh fuse : quando fueritis in 
fettimane di anni, e perchè debbefi giu- ze, terra boftili, fabbatizabit , iy requiefeet 
dicare, che il quarantanovefimo dovette 31 in Sabbatbis folitudmis ju<£ , co quod non 
effere ! T^umcrabis tibi feptem Sabbarba requieverit in Sabbatbis veftris , quando 
annorum . ... èy confecrabitis annum ^ babitabatis in e a. (f ) 
quinquagtfìmum ; (<r) oltre l’autorità de' z* Ora notate, Uditori, un bel punto di 
piò celebri Scrittori Ebrei , che nelle fi facra Moria. Quella Profezia fi adempiè 
cofe loro , e di fatto non contraddetto $ nella durazione della Babbilonefe cattivi- 
dalia Scrittura fempre è grandiflìma ,|t à, che durò fet tant' anni ; perchè fi 
Leggete il capo xxv. dell' Efodo , e di ri adempiettero ( fcritto è ne’ divini Para- 
quefto fia detto affai. • ^ lipomeni ) le parole di Geremia confer- 

ii noftro Ecclefiafiico Giubbileo , che $ mi a quelle di Dio pronunziate già per 
all'anno di Criflo ijoo. fu iflituito la M Mosè , che tanto tempo pattato avreb- 
prima volta da Bonifacio Papa da cele- bono in fervitù, finché la terra riftora- 
brarfi ad ogni cinquantefimo anno , e V: ta fi fotte de' Sabbati, che avea perduti: 
celebrato fu la feconda volta fotto Cle- \Jt impltreiur verbum Domini , ( quod 
mente Sello l’anno mille trecento cin- ?» predie rat per os Jeremi<e) donec de le 8 a- 
qnanta , finché fu ampliato da’ feguenti fi ta effet terra Sabbatbis fuis ; omnibus 
Pontefici ad ogni venticinque anni , non \f diebus dcfolationis quievit compiendo fe - 
può certo effere fiato origine dell* opi- ^ ptuaginta annos . (d) 
nione , che Ila pel cinquantefimo anno Dunque quando gli Ebrei andarono in 
dell’ Ifraelitico Giubbileo, ficcome alcuni jj -fervitù, creditrice era la terra del ripo- 
degli Avverfarj in ciò penlarono affai $) fo di fettant'anni , Gli Ebrei Dottori 
vanamente . Mentre i Padri anteriori , gS ragguagliano quella formila a 62 . anni 
Affricano, Eulebio, S. Girolamo, S. Ago. Yi Sabbatici, e otto di Giubbileo o nulla , 
ftino , che preffo a mille anni prima vi o male offervati, che rendono un'epoca 
fioriti erano. Hanno pel cinquantefimo . & di fopra quattrocento treni' anni. 

Dunque due anni interi la Terra re- ee Conchiudiamo oggimai la faticofa Le- 
fiava incolta. Sì fenza dubbio . Ma Dio M zione, a cui, fpero altra più interelfan- 
avea provveduto a quella difficoltà prò - za te e men difficile fuccederà, coll'efpref- 
mettendo, che il fello anno avrebbe da- j” f a figura, anzi chiara prometta, ricono- 
to triplicata raccolta : Et dabo benedi- $ feiuta e confettata dagli Ebrei fletti, che 

così 


("]. Levit. XXV. v. 8. io. Pro noti* ad hunc locum lege Mayer de temporibus fa- 
cris part. a. cap. XVIII. 

{b) Levit. XXV. v. ai. (c) Levit. XXVI. v. 34. 35. 

(d> IL Paralip. c. XXXVI. v. ai. 
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così r anno Sabbatico , come vieppiù ót ne nei diritti perduti della beata eredità 

S iuello del Giubbiieo erano per fe mede- dei figliuoli di Dio; e finalmente ripofo 
imi dell’ universe redenzione , che w vero, e quiete perfetta di eterna felici- 
avrebbe un giorno recato al Mondo il tà » Quanti beni , cari Uditori , feppur 
Media. Quella è l'altra parte dello fpi- {A non manchi da noi , che i Millerj dell* 
rito di quella legge riguardante l’altro a antica Religione, e le grazie della no- 
articolo fondamentale di Religione , il (0 velia per troppo grave e inefcufabil 
promeffo «d afpettato Media. Liberarlo- M maliria rendiamo vani! Dio noi conten- 
ne dalla fervida del peccato ; reftituzio- YA ta d' alcun di noi. Cosi fu. 
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* DEL DEUTERONOMIO TERZA. 

J 

Objetva mtnfem novarum frugum , Ó* verni primum 
' temporis , «f factas phafe Domino Deo tuo . 

Deut. c. xvi. v. i. 

Propongonfi, e fpieganfi le Leggi delle folennità , e l’iftituzione'Foro ; cioèdella Pafqua, 
o fia degli Azzimi; della. Penteeofle , o (la delle Setti mane ; de’ Tabernacoli , o fia del- 
la Scenopegia; delle Trombe, delle Neomenie, e del gran giorno d’efpi azione, delle 
quali folennità lo fpirito li riconolce, i mifterj fi fpiegano , e fciolgonfi le quiftioni. 

Lle Leggi dell'anno Sabba- durò , o al Tempio di Dio, poiché fa 
ijT^lk tico, e a quelle del Giub- zi fabbricato , e recarci e offerirci alcun 
bileo, che nell’ultima Le- yj- dono : Trìbui vìcibut per annum appa- 
zion foiegammo, fono og- rebit omne mafculum tuum in eonfpeSu 
«at, SPk gi nell’ ordine delle facre M, Domini Dei tui in loco, quei » elegerit : 
quelle a foggi cenere delle tre grandi fo- in fclemnitatc lAzjmorum , in J olemnita - 
lennità, che ciafcun’anno per divino co- vi te hcbdomadarum , Ì3r in fo/cmnitate Ta- 
mandamento , e per divina iftituzione $ bernaculorum . apparebit ante Do- 

Mosé ripete, che il Popolo d' Ifdraele «i minum vacuut . ( a ) 
do v effe con efattezza celebrare, e offer- y. Lo fpirito di quella legge era ficura- 
vare. La fefta degli Azzimi , o fia la mente dì confervare, e nodrire nel Po- 
Pafqua; quella di Pentecofte , o Ila del- W poi fanto 1‘ union vicendevole tra le di- 
te Settimane; e finalmente la terza de’ rJ vife Tribù, union neceffaria non meno . 
Tabernacoli, detta Scenopegia da'Greci. alla religione, che alla felicità dellofta- 
Di quelle, e delle Leggi, che le riguar- to. Però non erano primieramente com- 
dano. diremo ongi le cofe , che altrove gfi prefe in quella legge le Donne , che al 
non abbiam detto, quando delia Pafqua Vi pubb'ico bene tornava meglio lafciarea! 
fìngolarmente ricordato abbiamo e fpie- y' governo, e alla guardia delle lor cafe ; 
gato l’ iftituzione. Apprettò della minore feppure a' loro mariti per alcuna ragio- 
folennità delle Trombe, e di quella del- t- ne particolare non fotte anzi piacciuto 
le Neomenie, o fia Noviluni , e final- Vi condurle con eftòloro , ficcome Elcana 
mente dd gran giorno d'efpiazione ra- y, conduffe Atma la madre di Samuele, (£) 
gioneremo. Vedrete, fpero, di ogni co- e Giufcppe la benedetta Vergine Madre 
fa r origine, l' equità, la ragione , e i ». di Gesù Criflo. Cosi né i vecchi mag- 
ninolo chiari mifteri , che a noi Criftia- giori di feft'ant' anni, né i fanciulli mi- 
ni fingolarnrente appartengono - La re- nori di dodici non erano in quella legge 
ligione, la «metta voftra , e il fugget coni preli , ficcome al fine pretefo oinu- 

to vi rendono affai attenti, anzi pur di-** t ; !i, o ridondanti. Però ai T età fola di 
fiofi. Dunque fenza più incominciamo . ve dodici anni compiuti leggiamo, checom- 
La prima legge comune alle tre $1 pari il .benedetto Fanciullo Gesù nel 
prandi folennità ricordate, Pafqua, Pen- *2 Tempio, quando la prima volta difputò 
recede, e Scenopegia, era quella diren- 55 coi Dottori . (r) 

de rii a celebrarle al Tabernacolo finché p Ma nafeono filila pratica, el’ottervan- 
C< anelli T. IP. X za di 


[/»J Deut. c. XVI. ». ré. (£] i. Regum I, v. j. [r) Lucar li. v. 14. 
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za di quella legge due gravi ctiiHcol- fà il non foggiani noi negli Atti apporto, 
là. prima: Come poteva un luogo « lici, -che infinito concorfo dalla Ter- 
qualchefifutte , cfie certo fu dopo l’edi- vi ra tutta era fatto a Gerufatemme per 
ficazione del Tempio Gerufalemme , £5) occafion della ferta di Pentecorte .«* ( ù ) 
fenza difapio evandiflìmo, e forfè anco- à', Ora venendo alle -leggi particolari di 
ra i nfoffii bi 1 e contenere la moititudine V; ciafcuna di qnefte fette, di cui la Paf- 
di tutto il Popolo d‘ Ifiaele» Seconda : yl qua era la più fofonne e la prima, que- 
Corne potevano fenza rifehio di gran $ Ita primieramente imponeva obbligarlo- 
difordine a donne fole, e a fanciulli e.l w. re perpetua di celebrarla cosi per gl’ 
a’ vecciij le cafe, e le Città abbando- p Ifraeliti, che per tutti i loro Piofeìiti 
narfi maffimainente quelle delle fri n- yj circonc.fi . Doveva cominciare la tra 
fiere efporte Tempre agli attuili, e al- ^ dei giorno q uat lordiceli ir. o della prima 
le ni miche incurGoni de’ Popoli con- «Luna, il cui plenilunio porterior forte 
finanti ! v- all’ Equinozio di Primavera ; ed eccovi 

Alla prima difficoltà fi rifponde, che $ perchè i inefi , e quinci gli anni fottero 
Città ampiiffima em Gerufalemme, e U per gli Ebrei meli , e anni lunari, 
a quelle paragonabile , che l'opra un ^ Le Tavole loro artronoiniche, i Cicli 
millionecontengono d’ abitatori. Di più vi llleliani, gl' intercalari , per cui i lor 
che quefte folennità cadevano tutte in 0, Savj agli anni folari li ragguagliao- 
tempi, quando lo ftare anche all’aner- A no , non fono cofe , di cui qui fia pof- 
to non era in quel foaviffimo clima ^ Cibile darvi idea . Ballivi di nttet- 
difagio grande ; perchè la Pafqua fi ce- §5 tere , che coloro , che fi penfaro- 
lebrava alla bella ftagione di primave- #6 no .ignari d’ Aftronomia , hanno av- 
rà, la Pentecofte alla calda di fiate, e ^verfarj di molto nome , che li forten- 
.a! la temperata d’autunno quel la de' Taber- V? gono maeftrilfimi . Certo Àbramo fa 
nacoli. Alla feconda , che avean divina^) il nrimo , che dalla Caldea recalfe 
proni erta , che non farebbono per ca- quefta Scienza all' Egitto ; e la Tri- 
gione, o nel tempo di quella folennità ~ bù d' Ifacar avea gran fama di porte- 
da' ni mici loro infettati, alla quale prò- ($ derla fovranamente . Checchelfiafi Ji 
metta , fe la cofcienza de’ lor delitti ^ ciò , 1’ Agnello Pafquale doveva uc- 
diminuiva per avventura , o certo in- vi ciderfi la fera del giorno quattordicelì- 
tiepidiva la fede , potevano per indui- yl mo fecondo P efprertion della legge 
genza efpretta di Dio dillribuire le cole $ tra i due vefperi di quello giorno, 
in modo, che una meià di loro fi ri- Sulla quale efpreffione de* due vefperi 
manette . e l’altra andatte, la qual tor- wi del giorno fletto è a fapere , che va- 
riata quella le fuccedett'e, che ri matta V riano gli Spofitori : perchè altri i p r ‘- 
era . Il celebre Pietro Cuneo» Bafna- fà mi vefperi cofiituifeono immediati al 
ge, e alcun' altro , a cui tanta forza fe- 7À mezzodì e i fecondi al tramonto; ai- 
cero quelle difficoltà, che riftrinfero jg tri a due ore dopo il mezzodì fegna- 
q iella legge al foto tempo del Taberna- §5 no i primi vefperi , e a fei ore i le- 
ccio nei d.ferto, in ciò s’ ingannano fi- tós CO ndi . Ma 1’ opinion ricevuta general- 
curamente , leggendo noi molti tratti zi mente infegna , che i primi vefperi 
della Divina Illoria, che 1' oppollo di- ebrei immediati erano al tramontar 
mofirano chiaramente. E perchè dunque del Sole , ed i fecondi al pare f 
G-’roboamo i due celebri vitelli d’ oro 0j che facevano le Stelle in Cielo . i 
innalzar fece in Samaria, fe non per to- ^quelli due vefperi era il 
elierc alle dieci Tribù il coftume di M gnello ad uccidere , che fi doveva p° 
* tarp a Gerufalemme? (a) E a’ tem- ffi; arrollire e mangiare, come dicemi 


andar#» a Cìeruiaicmmc : ^ arromre c w —v — . .. 

dì tanto pofterio/i della difeefa dello M altrove . Il dì feguente, che il quindi 

Spirito fantificatoie fopra gli Appofto- fimo era, e i fei appretto fedivi- <*ove^ 
(„) HI. Rcg. c. XII. v. *6. * 7 . *8. [ 4 ] Adi. z. v. j. de feq. 
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effere , ma nefl'uno col rigore dei Sabbato , tra quella Feda, e la Pafqua ; grrca- 

trattone il primo, e l’ultimo di quelli mente con vocabolo ricevuto ancor 

piorni, in cui era purnondimeno permef- w dagli. Ebrei dicefi Pentecolle , ap- 
io di cuocere e apprettar le vivan- punto perchè cadeva nel dì cinquante- 

de a mangiare. Soprattutto la legge , e /A fimo dalla Pafqua. Lo fpirito di quella 
il rito particolare di quelli giorni proi- fi legge era di ricordare al Popolo il bene- 

biva P ufo del fermentato , nè lievito Q ficio di avere al Sina ricevuto da Dio 

di guifa alcuna dovev* effere nelle cafe, ^ i fuoi divini precetti , lo che era 
e nelle famiglie Ebree : però la Pai- -a precifamente avvenuto al cinquantefimo 
qua li diceva con altro nome la f a giorno , dacché partiti erano dali’Egit- 
degli Azzimi.. Di qui il rito della t'e-®)to. La figura della difcefa in Terra 
lira Latina Cbiefa di confecrare paneaz- dello Spirito fantificatore fopra gli Ap- 
z.mo non fermentato conformemente all* « poftoli o i Difcepoli di Gesù Grillo , 
iftituzione primiera, che ne fè Grillo vjt fpirito di verità , di fapienza , e di 
nella notte di Pafqua. $ grazia a promulgare, a (piegare, a con- 

fi’ cofa manifeftiffima , Afcoltatori , (fij fumare la legge , che nello Retto cin- 
che quella folennità in tutti i fuoi quantefimo di della Pafqua col nome 
riti e nelle Tue circoftanze mirava d’ i- (tetto di Pentecotte noi. celebriamo , 
fiituzion fua a perpetuar la memoria di quella figura, dico, ci fi può riconofce- 
quelia notte della liberazione del Popo- re facilmente con chiarezza grande adom- 
lo dall’Egitto, quando 1* Angelo defo- fi brata. Ne’ libri fiacri non è , che fette 
latore uccidendo tutti i Primogeniti giorni durafle, come la Pafqua : il co- 
Egiziani non contenne la fpada che (lume della Nazione è feftetrmrne 
dagli tbrei , perchè avevano le fo- fJ. due giorni foli , in cui ogni fervile 
glie afpirfe e legnate del fangue dell’ opera è proibita fuori di quella di appre- 
Agnello fagrificato , figura chiara, prò- M ftare a mangiare. A quella fetta , che 
metta, immagine della fa Iute , che do- cadea fempre al finir della mette nelle 
veva recarfi agli uomini per lo Sangue ~ terre di Paleftina, fi offerivano due pani 
di Gesù Grillo . La qual circottanza V). al Tempio fatti di nuova farina a pri- 
caratterittica , dirò cori , fu tanto ve- ($) mizie del raccolto frumento, liccome il 
ra e tanto contraddittinta , che non fecondo giorno di Pafqua una certa quan- 
folo gli Ebrei ne confervarono la me- X! tità di trefeo Orzo dovea non meno’ 
moria, e ne’riti loro l’imitazione ; ma i0 offerirglifi a primizie dilla mietitura 
gli Egiziani medefimi per oltre a due /À che non potea cominciarli prima di 
mille anni ne fecero al modo loro al- Acquetta offerta . Cadendo la Pafqua a! 
trettanto. S. Epifanio, che viffeal quin- >/ quindicefimo giorno del mefe Nifan rif- 
to leccio della Chiefa, racconta e affi- $ pondea per lo più a! noftro Aprile inol- 
cura, che non potendo etti per la fu- y A trato, a cui aggiugnendo cinquanta gior- 
perftizion loro ufare del fangue , al ri- J ni dovea cadere la Pentecotte fui finire 
tornare di Primavera Legnavano di rof- « del nottro Maggio, o full’ entrare del 
lo minio imitaiore del fangue le greg- ^Giugno. 

ge, gli alberi, e quanto avevano di più «j La Terza folennità quella era de" 
caro per difenderlo dall’eccidio, che ap- zi Tabernacoli , cosi detta , perchè itti- 
punto a quella Ragione avevano già fot. i) tuita efpreffamente da Dio a perpetua- 
icrto. (.») /À memoria de’ quarantanni , che gl’Ifraeli- 

Cinquanta giorni dopo la Pafqua fi ti pellegrinando per lo diferto altra 
età per legge a celebrare la Fetta ebrea- '« abitazione non ebbono, che le Tende . 
mente detta delle Settimane , perchè -Q Incominciava per divino comandamento 
fette fettimane correvano nè più nè meno .A la fera del quindicefimo giorno del 

^ I 2 mefe 


(«) Epìll. t. Nazaren. Hatref. XVJIT. v'd. lacob. Tr'g’and. in diflcrt. de ori®. iSe 
Ciuf ritumn tnolaic. circa fin? tu .. 
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mefe fettimo nomato Tifri primo me- ziatrici de' Noviluni . Ma dove i primi 
fe dell' anno civile, che parte al Set- ?» due giorni del primo mefe fedivi era- 
tembre nollro rifponde , e parte a Ot- jw no, e le fervili opere proibite, gli alni 
fobre, e durava per fette giorni. Il pri- (© non vietavano quelle opere , e per fo- 
rno, e l'ultimo giorno fedivi erano, fic- li fagrifizj particolari erano celebrati . 
come quei della Pafqua. In tutto quello .1 Ben fi pare, che tuttavia fortero folen- 
corfo di giorni abitare dovevano gl' vt ni affai , e faceflero a quelli giorni le 
Ifraeliti all'aperto fono una fpecie di ^ Cafe conviti e fede; perchè Davidde 

[ >adi gl ion i fatti di rami d’ alberi aventi ^ allegò per ifcufa di non trovarli alla 

e fronde loro, e le frutta ; ma i rami .^tavola di Saulle la celebrazione della 

maffimamente così vediti di foglie , ! © Neomenia, che facevafi in cafa fua.(u) 
che poteffero far tetto comodo a dife- (fy Finalmente il giorno decimo del pri- 
fa de’ foggiornanti . Mosè nomina in mo mefe civile , cioè di Tifri , facro 
primo luogo frutti di bellilfimo albe- » era per idituzione divina , e giorno 
ro , per cui intendefì il Cedro , quan- 1$ dicevafi d' efpiazione . Quedo folenne 
tunque non nominato , Palme , e rami A giorno in ciò didinguevalì da tutti gli 

d' alberi di fpelfe frondi , e ifalici dei Jjs altri fedivi , che dove gli altri gior- 

Torrenti . Al capo ottavo del fecondo© ni erano d’ allegrezza , e di rendiinen- 
libro di Efdra fi aggiugne il mirto . $ to di grazie a Dio , quello era gior- 
I Talmtididi , che non pur fono feve- no di penitenza , d’ umiliazione , e il 
ri , ma fommamente fuperdiziofi , fan- « folo di quedo genere da Dio preferit- 
ilo grandi difpute fulla qualità , e fulla -9) to ad olfervare perpetuamente . Il di- 

fpecie di quelle frondi : i Caraiti altra ^ giuno non ci è efpreifo fegnatamente , 

Scuola delia Nazione più ragionevo- ya ma egli farebbe fuor di ragione il ne- 

le contenti fono , che fieno belle e 9 gare > che folfe ' n ufo prima de' tem- 

opportune a far foggiorno piacevole all' © pi mofaici , perchè non leggefì ufato 
ombra loro fecondo il fine , e lo fpi- A nella Scrittura da alcuno de’ Patriar- 
rito della legge . Oggi queda feda fi & chi , o eh' elfo fia una parte d‘ una pe- 
nomina volgarmente delle frafeate , che © nitenza folenne , perchè non è nomina- 
frafeati in buona lingua fi dice meglio , © to didimamente . Anzi quedo filenzio 
e forfè non rade volte ha dedato la $ fembra provare il contrario , perchè 1" 
voftra curiolìtà veggendone fu pei tet- i efempio de' Niniviti dimodra , che il 
ti , e le terrazze dei Ghetti di bella © folo lume della ragion naturale potè 
forma. (© obbligare anche un Popolo di Pagani 

Ne' due primi giorni di quedo mefe A a guardarlo feveramente : (è) e la na- 
medelimo detto Tifri, che il primo era, tura 1' infinua per fe medefima , men- 
come già abbiamo ripetuto affai volte , © tre una grande afflizione , o il timo- 
deli' anno civile, e incominciava dal No- re di alcun grave pericolo toglie fubi- 
vilunio dell’Equinozio Autunnale , la Mi to 1* appetito , e difpone al digiuno 
folennità celebrare dovevafi delle Troni- © naturalmente . Quanto agl’ Ifraeliti è 
be . Quedi erano infomma due giorni © fuor di dubbio che fu in ufo il digiuno 
facri a cominciare il nuovo anno da A pretto di etti , come foventemente ri- 
Dio , e dicevafi folennità delle Trom- m cordano i facri libri . Così Giofuè , e 
be , perchè le Trombe Sacerdotali col © tutti i Principi d'Ifraelio digiunarono un 
fuono perpetuo di un giorno intero 1* $ giorno intero pregando dinanzi all' Ar- 
annunziavano . Al cominciar d' ogni Mi ca dopo I' inaspettata feonfitta fotto di 
Luna , e vale a dire il primo gior- Hai . (c) Così le undici Tribù a un' oc- 

no di 5 ogni mefe dell’ anno , fi ripete-© cafion fomigliante fotto di Gabaa . (d) 
va il fuono di quelle Trombe annun- ^ Così tutto il Popolo a Masfa per ifpia- 


(«) I. Reg. XX. v. 5 . 
(c) Jolue VII v. 6. 


6, (A) Jonae III. v. 5 , e 7 . 

(d) Judic. XX, v. ì6. 
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re il delitto d’idolatria . (a) Così Da- vedrem chiaramente ne’ riti de’Iagrifizj 
vidde per ottenere da Dio la vita del % fpiegati da Paolo Apportelo . Quefte fo» 
moribondo figliuolo natogli di Berfabea, no le folennità iftituite da Dio per Ma* 
(6) e cosi altri moltiflìmi , che fi po-($sè, a cui tante ne aggiunterò di mano 
trebbono ricordare. Il qual digiuno nel in mano eli Ebrei malfimamente dopo 
vero rig.rofiflimo era , perché oltre il la loro Babbilonefe catti v ità , chedi gior- 
cibo efcludeva ogni piacer della vita. © ni di digiuno , e di fefta il Calendario 
Certo, che folennilfimo tempre fùque- loro riempierono, che predò il chiarit- 
ilo giorno di penitenza, nel quale folo .-a fimo voftro ed immortale Sigonio veder 
era lecito al tornino Sacerdote della Na- f* potete. 

zione entrare nel luogo Santo de’Santi, .'/} Oggi facciamo fine colle belle parole 
lo che facevafi con cerimonie infinite . di Paolo Appoftolo: Sine fanguìnìs effu. 
E' collante tradizion tra gli Ebrei , che non fit rcmijjt» . (c\ Abbiam pec- 
in quello giorno decimo del nuovo an- yj cato, cari Uditori. Ad ottenerne il per-, 
no, e decimo non meno della Creazio- dono vuol efter fangue . Quello di Gesà 
ne del mondo piangerti? Adamo il tuo /a Crifto però fu fparfo . Ma egli non è 
grave peccato, e ottenertene il perdono ™ portìbile applicarcene l’efficacia , te ima 
da Dio. Il Talmud lo nomina pereccel- $ contrizione fincera, e una penitenza fe- 
lenza tra tutti i giorni dell’anno ilgior- ^ dele non ci affligga davvero fpargendo 
no feti*’ altro aggiunto. >*. così quel fangue fpiritual mente, chefpar- 

Eta figura chiara ed efpreffa del gior- w gere erternamente farebbe forte men gra- 
no veramente grandirtìmo dell’ uni verfa- ($ ve, e che tanto folo potria giovarne , 
le efpiazione del mondo per lo fpargi- quanto dagli atti interni di un dolor ve- 
mento del fangue, e per il verirtìmofa- -2 io forte fantificato. Cosi fia. 
grifizio della vita di Gesi\ Crifto, lo che W 
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ZI ONE CLXXIX* 

DEL DEUTERONOMIO QUARTA. 

Non immolabis Domino Deo tuo ovem y Ò“ bovem , in quo 
e/i macula , aut quipp'mm viti/ Ò'c. 

Deut. c. xvii.. 

Efpongnnfi, e (pieganti le Leggi de’Sjgrifizj, fmgolarmente di quel dell’lrco fagrificit» 
nel giorno d’efpiazione , e dell’altro, che fi diceva em'ffario, o Azazele , di cui fi 
dichiara la lignificazione e il mifiero ; cosi di quello della Ciurenca rofia , delle cui 
ceneri fi tacca l’acqua luftrale. 

Jente di più augufto , Udì- jfi) do della Giuvenca , delle cui ceneri fi 
tori , piu mifteriofo o più ^ facea l'acqua luftrale a mondarti dalle 
facro di quel che foflero i $ legali immondezze. La Lezion , fpero , 
Sagrifiz). Com’era queftol’ M vi atterrà più, che il fuo proemio non 
atto di religione il piùim- vi vi promette. Incominciamo, 
mediato e il più diretto non yi Certo è primieramente. Uditori,. cLe 
meno a riconofcer Dio Creatore, che M i Sagrifizj fono d' iftituzione sì antica , 
Dio Redentore dell' uomo , due articoli M quanto la Creazione del mondo , e cer- 
fondamentaii della Fede altrettanto, che « to è non meno, che il fine loro imme- 
della Legge; così ad iftruirne e ordinar- vi diato non era che riconofcere la fovra- 
ne le vittime, i tempi, i luoghi , ed i (g nità, e il dominio di Dìo fopra tutte le 
riti la maggior parte Mosè impiegò del- 1» Creature. Però fino da Adamo fi .cicor- 
ia divina fua Liturgia. Infinita opera fa- Ji dano nella Genefi i Sagrifizj de’ primi 
ria richiefta , Uditori, a voler di ogni M Padri. («) V 

cofa darvi contezza efatta ; anzi a no- SJ Certo è in fecondo luogo, che in effi 
yerarne foltanto le varie fpecie , e i m fi figurava, e a Dio , e agii Uomini fi 
molti e molto diyerfi riti, farebbe a prometteva il fagrifizio perfetto, ch’era 
perderci la Lezion tutta con molta no- per fare un giorno il Meffia ; la quale 
ia di molti , che qui m' afcoltano , e Mi figura , e la quale proroeffa era più o 
fenza altro profitto, che quello d’una ^ meno chiara, quanto più o menonobili, 
pazienza, che fe voi forte a confentirmi ($} e più o meno folennj erano i fagrifizj . 
cortefi, indifcreto io farei ad efigere , M Cosi in quel d'Àbramo, (A) a cagione 
ed importuno. Dunque affai contento di d'efempio, Sacrificante il fuo Figliuolo 
darven prima quell'idea generale , che >5 unigenito, e in quel di Melchifedec Re , 
v’iftruilca baftevolmente de’ loro fini, e$e Sacerdote di Dio altiflimo (c) a lui 
della lor fantità, appreso vi parlerò più confecrante il pane, ed il vino fi può 
utilmente di due, il cui miftero , che a Ji veder facilmente più efprefia e piùcnia- 
noi Criftiani fingolarmente appartiene , © ra, che non altrove . 
fpiegò l’Appoftolo delle Genti . Sarà il $ Ora i Sagrifizj tutti, Afcoltanti , art- 
primo dell’ Irco fagrificato nel giorno r* teriori alla L c ?ge del Sina, non furono 
d'efpiazione, e dell’ altro , che fi dice- Ji che di due fpecie , Efpiatorj , e quelli 
ya Emiflfario, o Azazele. Sarà il fecon- non furono che Olocaufti, in cui tutta 

la 


7 rf) Geoeli IV. v. 41 Vide Beltrimum de Sacrifi (A) Gene!. XXll. v. 9. 61 feq. 
( c ) Gen*f. XIV. v. 18. 
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ia vittima fi confumava co! fuoco a tfS il dìfeito di tutti gli altri avrebbe per 
onor di lui, a cui era fagrificata . Di fe folo adempiuto : Vmbrem cnìmbabcni 

quelli abbiamo efemp) moitiflimi nella /ex fu turar um bouerum , non ipfam ima- 

't ' ■ /A ---- r — ’ ■ annoi eifdem 

irrdeftnenter , 
pcrftffos f it- 
ile, e di quelli ne leggiamo di quattro fi cere . (f) , . 

forte: primizie, ficcome fu il fagrifizio ^ Ora venendo a' lagnfizj propoli i, che 
d' Abele; decime, ficcome offerì Abra- r*. fi facevano nel gran giorno d 1 univerfa'.e 
mo, e diede a Melchifedec , e Giacob- efpiazione , manifefta figura di quella 

be promife a Dio ; profperità , cu é della vera Redenzione del Mondo , è a 

mangiando , e convitandofi delle cofe fa fapere, ficcome il gran Sacerdote doven- 
fagrificate, ficcome leggefi, che Giacob- Ji do a quello di folo entrar nel Santta 
be fe con Labano, e Jetro con Mose , v# Santtorum , cioè nel più intimo e augu- 
e con Aronne; finalmente Voti , ficco- 1$ Ho luogo del Tabernacolo, finché durò,, 
me Giacobbe fleflo e fece andando , e e apprelfo del Tempio per afpergervi 
foiolfe tornando in Betel. («) «il fangue delle vittime d’ efpiazione , 

Tutti quelli furono fenza dubbio an- fi con cerimonie grand iffime , e colla più 
reriori alla legge, e quanto ai riti noi ^ fcrupolofa e più efatta mondezza intera 
non {appiani , che efigelfero fuorché R na ed edema a qued‘ atto fi preparava .• 
. fceftezza, e purità nelle vittime, e ner « Prima un Vitello doveva fagrificare per 
iagrificatóre decoro , e Cantità . Della © i peccati fuoi proprj , e per quelli de’ 
prima condizione abbiam l’efempio pri- M Sacerdoti . Apprelfo due Capri o mon- 
na in Abele, (b) e poi in Noè ; ( O Ja toni, che vogliam dire,. d’età e di for- 
della feconda lo abbiamo chiaro in Già W ma perfetti, tratti innanzi alle porte del 
eobbe purificante e adornante tutta la (jj Tabernacolo dal Popolo gli fi offerivano, 
fua famiglia primadi andare a Betel - (d) Uno di quedi era a fagrificare , ficcome 
Eccovi in pochi tratti la Liturgia della ™ vittima d'univerfale efpiazione dei pec- 
Legge della Natura’. M cati di tutto il Pojpolo, l’altro fi dovea 

La Legge fcritta didinfe vieppiù le rimandare; appreffo diremo a che . Il 
cofe, e ordinando tutto il culto cenino- 2 * gran Sacerdote non già per arbitrio fuo 
niale de’fagrifiz) nella loro moltiplicità, fi proprio, ma si per le forti dovea deci- 
nella varietà de’ riti, nell'ordine Sacerdo- ($ dere qual de’ due fulfe a fagrificare, e 
tale e Levitico de’ Mimdri perfezionò la fa quale a ricufare dal fagrifizio . L' eletto 
figura, che del gran Sagrifizio di G.C. fi- ri a vittima lafciato era nelle fue mani , 
ne e oggettodi tutti aveala Legge della Na- M ed egli fagrificavalo all’un de’ lati dell' 
tura adombrato. Olocandr, fagrifizj pa- (Q Altare degli Olocaudì : l'altro ritenuto 
cifici o falutari , vittime per peccato, e Mera. Il fangue della vittima fagrificata 
vittime per delitto. Primogeniti, Pri- Zi recava feco nel' luogo Santo de' Santi , 
mizie , Decime, Offerte e Voti , Agnel- che aveva prima dell’ odorofo fumo 
lo Pafquale, fagrifizj quotidiani e perpe- ^ d' elettiffimo timiama ingombrato ; e 
tui, altri ridretti a tempi e ad occafio- x*. attignendo coi diti di quello fangue fet- 
ni particolari , altri liberi ed arbitrar) , te volte il Santuario deffo afpergeva tra 
quando cruenti, e quando incruenti, tut- l’Arca, e il velo,, che l’interna più Tan- 
to raccolto inficine adombrò , come fa ta parte del Tabernacolo divideva e co- 
parla 1* Appodolo , la grandezza , l’ uni- Ji priva dalla men’ fama . Queda pure per 
▼erlalità, {efficacia, la fantità, la per- ogni parte del fangue deffo fette volte 
petuità,, ed iL yalore del Sagrifizio „ che (p) afpergeva. Nel tempo della qual funaio 

L 4 «e 

(-1 Gencf. IV. v. 4. ibid. XIV. v. io. ibid, XXVHI. v. «. ib:d. XXVIII. v. 

ibid. XXXI. 1. 54. ibid. XXXV. v. 7: Ex. XVlli. v. 1»'. ( b ) Genrl. IV. v. 4 ^ 

(r) Ibid. Vili. r. toc (d) Ibid. XXXV. r. ». (<•) Ad Hebr. X, v. ». 


Genefi, e poi nell fclouo anteriori aua ^ gtnem rerum, per p n?utos 
promufgazion della legge . Eucaridici , fa ’pfit boflih, quai effe rune 
cioè fatti a Dio in rendimento di gra- J* nunquam poteft accedente! 
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ne nettano de' Sacerdoti minori ardito fa colo dovea fpogliarfì e lavarfi , ficcome 
era di ilare neppur nell'atrio del Taber- ri immondo per avere toccato il Capro e- 
nacolo. Ufcitone finalmente tigneva di v* miliario, e rivettilo di nuovi abiti facer- 
queflo fangue le quattro corna dell' Alta- ($ dotali offerir due Arieti in olocaufto ; 
re degli Olocaufli , e fette volte verfan- (fa 1' uno pel Popolo, e l'altro per fe me* 
done l’Altare fletto innaffiava. C: defimo; appretto il graffo dell' Irco d'e- » 

Lo che fatto, comandava, che il Ca- vie fpiazione mettere fu 1' Altare , e tutto * 
prò reflato in vita gli foffe condotto avan- $ il Teflo di quella vittima , cioè piedi , 
ti. Mettea fu '1 capo di quella bellia la ;a carne, e inteflini mandare fuori del Ta- 
mano , e in quell'atto i fuoi peccati e ™ bernacolo, anzi di tutto il campo, per- 
quelli di tutto il Popolo confettando pre- *3 che ogni cofa fuffe colà brugiata e con- 
fava a Dio, che le pene, cheeffine me- ^ funta. Chi facea quell' nffizio reltavaim- 
ritavano, voleffe prendere full' animale , /fa mondo , e doveva pivrificarfi prima di 
che quali carico di tutti i loro delitti » rientrare nel campo , lo che non meno 
al rigore della giuflizia fua abbandona- $ far doveva colui, che il Capro emiffario 
vano intieramente. Allora un'uomoqual (fa condotto aveva al diferto , ovvero pre- 
che fi fòffe, però apprettato, alcuni dico- ti cipitato. Quelle erano le cerimonie, ed 
no un Sacerdote , prendeva il Capro , © i riti del gran fagrifizio d' efpiazione , 
e cacciandoli! innanzi, o flrafcinandolo a ch’io v'ho defcritto. Sentite ora la mi- 
forza in alcun luogo afprò e diferto , o ti flica fpiegazione infallìbile di Paolo Ap- 
lafciavalo alla fua mala ventura in li- poftolo. 

berrà, ficcome alcuni afferifcor.o, o giù $ Egli riconofce primieramente nel gran 
da una rupefcofcefa precipitavalo, com' (fa Sacerdote adombrata la Divina Perfona 
altri affermano coi Rabbini , e par piò ti di Gesù Grillo offerente il gran fagritì- 
conforme al ventefimo fecondo verfo del $ zio dell' univerfale efpiazione del Mon- 
capo fedicefinfodel Levitico. Quello Ca-||do. Riflette, che egli folo entrava una 
prò fi dice nella vulgata noftra latina E- ri volta 1' anno nell' intimo Santuario del 
miffario, C/iprum kmiffarium ; nella greca fi Tabernacolo ; ma non entravaci fenza 
rerfion dei Settanta grecamente AVo^ie.'eti $5 fangue , che per fangue faceva!! ogni 
*tpomp<*um , che v^Je Toglitore delle fa efpiazione di perfone, e di luoghi : ma 
calamità ; Hazazd nell' originai tetto fi che tutto quello non era , nè poteva ef- 
Ebreo. (a) La quiflione è, fe quella W fer che ombra e figura imperfetta de' 
parola Ha zazeJ fia veramente im nome veri beni avvenire. Perchè il Sacerdote 
aggiunto del Capro, ower piiittofto del -a era peccatore egli fteffo , e doveva pri* 
luogo, dove dovea cacciarli . Se dall'» ma per fe ftefib offerire , e poi per al- 
Ebreo fi derivi, Htz vuol dir Capro , e $ trui; perchè il fangue della vittima ot- 
lAzal andò. Così (la bene Emijfario. Se fa ferta non avea forza e virtù di mondar 
fi derivi dall' Arabo, ^tza valedurezza , ti 1’ anima da' peccati ; perchè però conve- 
e *Az*Ja anguftìa . Così Ila bene render- fi niva replicar ciafcun* anno il rr.edefimo 
la prteip/zh. Checchefliafi di quella vo- ($ fagrifizio , non potendo uno mai farfe- 
ce, certiffìma cofa è, che qui non (Igni- x* ne, che mondaffe perfettamente , finché 
fica alcun Demonio ,a cui folle il Capro ** quello non fi adempiette, che figurava . 
abbandonato, come pensò, o certo fcrif- (0 Quello sì che fatto una volta col fari- 
fe Spencero , e i Cabalitti , e Giuliano fa gue, e colla morte di una divina vitth- 
Apoflata , e forfè Origene. S. Cirillo A- r*. ma non era a replicare mai più : urta 
leffandrino nella fua Lettera ad Acacio entrato il gran Sacerdote con quello fan- 
trentelìma rifiuta affai fortemente quell' \Q gùe nel Tabernacolo eterno della glorio- 
opinione. ( t ) . '•> W) “ Reggia di Dio 1’ avrebbe aperta per 

Il gran Sacerdote reftato nelTaberna- fempre al Popolo fuo fedele : Cbrijlus 

alt- 

— — — — - — - -- ■ ' .. un, .. , — — — — — - 

(«) Levit. XVI. to. Vide Polyglotam. 

\b ) Loge Clerc. in Cj'wet. in hunc loc. 
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autem a ffftens Tontifex futurorum bone- ucciderla raccogliendone il fangue , e 
rum per ampliur , is< perfetti us Taber- ri fette volte con etto facendo cenno di af- 

naculum non manufattum , idefl non bu- M pergerne il Tabernacolo, e il Santuario 

jus creationis , neque per fanguinem hìr-fgH lontano ; appreffo tutta la vittima fen- 
corum , eut vitulorum , fed per proprium gS za Serbarne parte in un gran fuoco git- 
fanguinem introivìt fernet in fantta ttter- tare però apprettato . Con erta una cer- 
na redemptione inventa . (a) Perchè , ta quantità di cedro, d'iffopo, e di vi. 
fegue l' Appollolo , fe il [angue dei co- $vo Scarlatto , lo che tutto doveva colla 
pri , e de' tori, e il cenere fparfo d" una ^ Giuvenca ridurli in cenere . Quella ce- 

giuvenca gl'immondi poten purgare delle -j* nere era a raccogliere con molta cu- 

e fern e immondezze , quanto più il Sa -, (0 ra , e a riporre in luogo mondiamo 

gue di Ceid Crifto , che per un divino ^ fuori del campo , perchè mettendone 

fpìrito offerì a Dio fe medefimo vittima yk poi alcuna parte nell’ acqua, quell’ ac- 
immacolata , monderà te nofire cojcien- » qua purificava gl' immondi d' ogni im- 
ze delle opere morte, perche a Dio viro © mondezza , e Acqua luftral dicevali d’ 

ferviamo, (b) Così 1’ Appollolo con di- efpiazione . (/) Il gran Sacerdote , e 

gnità e gravità di dottrina degna di lui ri chiunque preflato avelie nel fatto ditut- 
nel Sacerdote, e nella vittima fagrifica- v? ta quella finizione 1’ opera fua reftavane 
ta riconofce 1 il Salvatore del Mondo , e $ macchiato e immondo, nè fenza prima 
nel fangue d’ efpiazione la neceflìtà , e purificarti non gli era lecito di rientra- 
la figura del cruento fuo fagrifizio. Ri- S? re nel campo . Quell' era cerimonia e 
leva altrove la circoftanza del confu- *0 fagrifizio di grandi (lì ma celebrità , per- 
niarli la vittima fuori del campo a fi- /$ chè era 1' unico mezzo di purgarti dalle 
gurare la morte di Gesù Crifto fuori r*. infinite immondezze, che facililììma co- 
della città : Quorum tnim animalium in - « fa era il contrarre , e tergere necefla- 
fertur fanguu prò peccato in fantta per $ rio per non vederfi interdetto d’ ogni 
Tontificem borumcorporacremantur extra commercio e d' ogni comunion della 
cafira. (c) Finalmente lo riconofce non ri vita, 

meno nel Capro emiliano riputato , e Ora , Afcoltatori , il miftero di que- 
gravato dei peccati di tutto il Popolo Ila Giuvenca rotta fagrificata cosi , e 1’ 
conformemente all'oracolo del Profeta : ufo della fua cenere , tutti gli Ebrei 

Vofuit in ilio Deus inmuitatcm omnium jé Dottori Caraiti , e Cabalifti lo foftengo- 
nojìrum . ( d ) Tro nobis peccatisi n fe - <0 no inefplicabile, e dicono, che Salomo- 
cit . ( e ) I Padri Teodoreto , S. Cirillo ^ ne, che tutto intefe , quello non potè 
Alettandrino , S. Giuftino , Origene , e r* intendere , nè fpiepare giammai . La 
Tertulliano ricercano viemmaggiormen- grande e infolubile difficoltà di fpiegarlo 
te, fpiegano, e adornano quelle figure- ^5 fecondo erti nafee lìngolarmente da que- 

Ma io contento dell' infallibile fpiegazio- Ha oppofizione di cofe . Le ceneri del- 

ne di Paolo Appollolo, il refto della Le- jJMa Giuvenca morta fparfe nell' acqua pu- 
zione darò all' altro fagrifizio della Giu- vi rificano , e la Giuvenca lorda e conta- 
venca rotta, ch'era non meno affai mi- ^ mina chiunque lìa concorfo ad ucciderla 
fleriofo. jtA e a fagrifica ri a . Coiti' è poffibile conci- 

Quefta doveva effere di rotto manto liare quelle due cofe? 
fenza macchia, e fenza difetto alcuno , -Gli Ebrei delirano , Afcoltatori , e 
giovane alla perfetta età di tre anni , ^ con erti per mio avvito delirò lo Spen- 
che però mai non averte portato gio- /^cero, che affai volte coi gentilefehi riti 
go . Il gran Sacerdote difaminatala do- e coltomi a gran torto , ficrome fpero 

vea cacciarla fuori del campo , e colà di farvi un giorno conofcere , confitte 

le 


[4] Ad Kebr. IX. v. 11. i*. [il Ibid. v. 1 14. 

[c] Ad Hebr. XIII. v. a*. f ii] Ifai* e. LUI. r. 4 , 

fe] IL Conuh. V. v. ai. 1 /J Num. XIX. 
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le fante cofe, per non dire le profanò, tffj cada perpetua del fuo fagrifizio ^ l' i/Topo 
Dacché 1’ Appoflolo Paolo ha in quella l'amarezza delle fue pene; il vivofcar- 
vittima riconofciuto il Salvatore del Mon- yj latto il peccato y e la condannazione de’ 
do, la fpiegazione d'ogni miftero èchia- p peccatori , che avrebbono avuto fine - 
riffima, e varrà invece del frutto-mora- Il millero inefplicabile a Salomone me- 
le della Lezione . Quella vittima fenza ~ defimo dell' apparente contraddizione dell’ 
macchia giovane di età. perfetta , quan- P immondezza contratta da chiunque avea 
tunque di deboi feffi*, e intatta, da gio-^ parte nel fagrifizio, benché le ceneri del 
go alcuno fignificava l' umanità della vit- «. fagrifizio monda/Tero, è chiaramente fpie- 
tim a d'uni verfale- efpiazione del biondo, . w gato per lo peccato di chiunque ebbe 
l'umanità, dico-, di GtsùOifto,, perfet- P parte nella crocifitlione diCrifto, e nell* 
ta fenza fuo proprio peccato- alcuno , lb- acerba fua paffione , quantunque perque- 
bera intieramente , e alla robufla fua jì fta paffione ftefia, e per quefta crocifif- 

gio ventò , quantunque debole per debo- 0 (ione fulTe per eflère il Mondo tutto re- 

lezza della natura:. Il rodi) manto della, p dento e mondato d’ogni peccato. Il gran 
Giuvenca , colóre collantemente ufurpa- yJ Sacerdote Miniftro primo del fagrifizio 
to nella Scrittura a furare i peccatori w rapprefentame tutto 1’ ordine facerdota- 
e il peccato,, figniikavaquefla meiefima.p le r anzi tutta la nazione, era profe- 
umanità fatta mallevadrice dei peccati #(\ zia peffima per la nazione medefima, e 
di tutti gli uomini. Il fuoco, in cui ef- più per 1' ordine facerdotale autor pri- 
lla fi confumaya , era fimbolo- di quell' M miero della crodfiffione di Grido . S. 

incendio- di carità in cui fi farebbe fa- P Agollino, Teodoreto, ed altri Padri ag- 

grumata per noi. L’incorruttibile cedro , -fa giungono più cofe aliai ; ma tutto el- 
ehe li giu ava con erta ad ardere tra le lendo baftevolmente fpiegato , la tard- 
namme l’ impaffibile divinità,, e Peffi- (0 ora. mi. obbliga di far fine ■ Cosi Ila.- 
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LEZIONE CLXXX* 

DEL DEUTERONOMIO Q.U INTA. 

Non habebunt Sacerdote , Ó* Levita , Ù“ cmnts , tadem 

Tribù furiti partem, & hareditatem cum reliquo Ifrael , 
quia Jacuficia Domini , Ó* obi attorni ejus comedcnt* 

Deut. c. xvm. i- 


Tratnfi delle 


coftitutive dell' Eeclefialtica Gerarchia degli Ebrei -riguardo a tre 


ordini Pontificale. Sacerdotale, e Letifico; e quelle fi efpongono, che efigono la 
fantità, e il decoro del grado; Patere, che determinano l’autorità della Giurildizio- 
ne; e quelle per ultimo, che provveggono al fofientamento delie pedone. 

L E Nazion tutte , Uditori , cb' mogeniti delle famiglie appartenerti* per 
ebbono un culto, una reli- « diritto il miniftero Sacerdotale, quantun- 
gione, uno flato, ebbono w que di Sacerdoti non averterò ancora il 
non meno un’ ordine lacer- nome. Dio colla Legge quell' ordine nel 
dotale, a cui erano le fa- m fuo Popolo illituì, e invece de’primoge- 
cre cole , la dignità, il » niti di tutta la Nazione, che confecrarfi 
miniftero, e i varj riti del culto racco- §5 dovevano al culto fuo, fi compiacque 
mandati. Melcbifedec tra" Cananei fino H d’eleggere, e di fortire al miniftero de* 
da’ tempi d’Àbramo, (a) Putifarre tra ^ fuoi Altari tutta, e la fola Tribù di Lo- 
gli Egiziani a que’ diGiufeppe, ( 6 ) le- » vi, come -a fuo luogo vedemmo, dove 
tro tra Madianiti a quei di Mosè (c) §5 dell’equità del contratto, che fece Iddio 
fono i tre ricordati con quello titolo da gh in quello cambio col Popolo, fu ragio- 
Mosè fteflò, oltre l'ordine Sacerdotale fi nato, e conchiufo, che foftituendo a 
Egiziano, di cui più volte fi fa menzio- ® tutti i Primogeniti della Nazione tutti 
ne nel Genefi, e poi nell’ Efodo. Gli i Leviti fi prefe un minor numero di 
Ebrei venuti già a nazione, e a nazio z* Perfone di quel, che gli era dovuto, 
ne grandiflima nell’Egitto non appari- « per cui fatti i computi efatti dall’ una 
fee , che quell' ordine avefser mai, nè $ parte, e dall’ al tra, 1 Primogeniti, che 
che alcuno di effi prima d' Aronne avef- Mj ridondavano a vantaggio del Popolo , 
fe titolo di Sacerdote. Ben fi leggono rL che furono trovati elfere dugento lettan- 


leggono 

iagrifizj a Dio offerti fino da Ada- 
mo- (</) Leggonfi di Noè, ( e ) e di A- 
bramo. (/) Nè fagrifizj folunto; ma 
di più altari eretti e confecrati fi veg- 
gono per Giacobbe: (|) ma niuno d'erti 
ha nome o titolo di Sacerdote. La tra- tfh dere , fe fia potàbile 
dizione migliore è, che a’ Capi, e a' Pri- « Gerarchia degli Ebrei, 


iatre, collo sbollo di cinque Sicli per 
Capo ebbono ad e (fere ribattati . (b) 
Ora le Leggi particolari , che quell’ ordi- 
ne coftitui nono, e riguardarono, dobbiam 
fpiegare , e in quella Lezion compren- 
, 1 ’ Ecclefiaftica 
La Lezion, fpe- 
ro. 


(a) Genefit XIV. v. 18. (è) Genefis XLI. w, 50. 

(e) F.xoii II. ». 16. & III. v. i. ( d ) Genefij IX. v. z. 4. 

CeaeL Vili. v. 20. (f) Genefi XII. v. 8 . XIII. v. 4. XV. v. io. «e alibi. 

(4) Grnef. XXVIII. v. 18. XXXV. v. 6 . 

( b ) Nuracr. III. per totum. Tomo IV. Lez, CLVII. *. 1 , 
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ro, vi darà in guifa l'idea del Sacerdo- il gran Sacerdote doveva innanzi di tut- 
elo Ntofaico, che a(Tai rifpetto vi fpiri & to il Popolo, e quaft a nome del Popo- 
pel Cfrifìiano. Incominciamo. - fi lo fare d ‘ efG a D|C> * f b ) 11 mi * 

r 11 tronco della Tribù di Levi era in p niftero loro non era che di fervire a’Sa- 
tre rami partito per L ! tre fuoi Figliuo j» cerdoti negli uffizi minor del culto , e 
li Gerfon, Caat, e Merari , de' quali i £■ ne' più laboriofi ; ni ini fiero , di cui già 
primi Gerfoniti, Caatiti i lecondi , e i 91 abbia m ragionato parlando del Tabema- 
terzi fi nominavano Merariti . Ora in $ colo, (r) e di cui, fpero , ragioneremo 
quella Tribù tutta a lui confccrata tre z* quando, fe il tempo e la vita ci bafte- 
facri ordini Dio iftituì : Pontificale , Sa- ranno, a’ giorni del Re Davidcfe faremo 

cerdotalè, e Levitico . Reftrinfe il pri- p giunti. Ora non è a parlare che delle 

mo a una perfona fola, il qual Pontefi- Leggi per Mose promulgate riguardo a 

ce o Sacerdote fommo , o gran Sacer- quelli tre ordini Pontificale, Sacerdota- 

le li nominava. Sortì a quella dignità le, e Levitico, che collimi vano l’eccle- 
lbmma il primo di tutti Aronne fratei p fiallica Gerarchia degli Ebrei, 
di Mosè della linea fecondogenita de' fa Di quelle Leggi altre riguardano la 
Caatiti ad efclufione della primogenita fantità e il decoro del grado, altre ran- 
della Tribù, di cui erano i Gerfoniti . W torità della Giurìfdizione , ed altre infi- 
Di più nella linea d' Aronne per Eleaza- $ ne il foflentamento della perfona . Par- 
ino figliuolo , e apprertò per Finees /a liam di tutto con ordine e con chiarez- 
— > [litui la fuccetfione » **• Le prime efigono una fquifita one- 


ro 


figliuol d’ Eleazaro coftitui ^ m...... ......... — r . ...... - — —, — •- 

perpetua del fommo Pontificato di Pa-<® Uà e probità di collumi, e^npetono fo- 

dre in Figlio, feppur non fufle per eflì ^ 

Redi mancato. Eccovi l' istituzione divi- « 
na del primo ordine Pontificale . Zi 

Quanto al fecondo Sacerdotale , quello o 
pure riflrinfe nella famiglia fola d' Aron- fa 
ne , e ampliò a tutti i fuoi difendenti « 
ad efdufione di tutte l’ altre famiglie, e 91 
de’ figliuoli di Mose Iteffò. Quelli già era- ($ 
no in qualche numero vivente Aronne ; fa 
apprdfo crebbono a viemmaggior molti- ~ 
t udine, e quelli foli fecondo l’iftituzio- 
ne divina , che qui fpieghiamo , erano 
Sacerdoti. , 

11 terzo ordine finalmente ebbe nome 
Levitico dalla Tribù, nome , che facro 
era per l'elezione, che della Tribù me- 
defimà avea fatto Dio ai minifterj del 
culto fuo, ed era comune a ogni uomo 
del'a Tribù, che Levita fi nominava. 

Della confecrazion del Pontefice, e di 
quella de’ Sacerdoti , ficcome de' loro abi- 
ti (acri fu detto altrove: (<0 cosi de lor 


ventemente: Sint erg» {aulii , quia is* 
ego fanBuj fum , Dominus, qui fanBifi- 
co eos . (d) Vietano loro nozze con don- 
na , che di perfona e di fama non fia in- 
tatta, e innoltrano fu quello punto così 
le cofe, che la figlia di un Sacerdote , 
la quale averte comtneflb fallo, condan- 
nano a morire aria nel fuoco per avere 
il padre difonorato , legge , che per le 
altre benché colpevoli non avea luogo . 

Quanto al decoro, gli abiti e la per- 
fona doveano avere mondiflìma e accon- 
cia in tutto a fpirare venerazione e ri- 
fpetto agli occhi ftefli de’ riguardanti , 
foprattutto qualunque volta entraffero 
nel Tabernacolo, e adoperarfero alacri 
lor minifterj. Allora era loro fingolar- 
mente vietato il vino , e l’ufo d’ogni 
liquore, che avertè forza di alterar la ra- 
gione, e ubbriacare. Cosi quello d'ogni 
altra cofa, quantunque d' altronde lecita, 
che li efponertè ai pericolo di contrarre 


minifterj nel Tabernacolo. De’ Leviti ba- ® qualche immondezza legale , il qual di 
"rà aggiugnere, che la loro confecra- ^ vieto più ngorofo era e più ampio n 
zione era aitai meno operofa , non con- ^ guardo al gran Sacerdote per lo giorni 
fi tendo che in una purificazione perfetta 91 martimamente d efpiasone , quando en 
di corpo e d’abiti, e in un’offerta, che $ trar doveva nell’intimo Santuario . 
v l di- 


M) T. IH. L. CLVI. (b) Numer. Vili. 

T. 111. L. CLllI. & CLl V. ( d ) Levit, XXI. per totam. 


Del Dento oncmio V. 
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I difetti del corpo, che irregolare ren- '*) chiunque a quello giudizio fi fo;Te ardito 
devano la perfona, e in tutto incapace a di ribellare. 

del Sacerdozio, non che del fommoPon- W E' a riflettere nondiméno, che quella 
tifirato, non folamente quelli erano , che Giurifdizione non era tanto dell'ordine, 
deformano gravemente la vita o il vi- quanto del minillero, perchè dovendo , 
fo, ma tutti quelli non meno , che no- e volendo di ogni cofa del Popol fuo 
tano leggermente, e qualche parte tol- ® decidere Dio medefimo , queflo egli fa- 
gono alla perfona difaminata da capo a ^ cea per due mezzi , o per la Legge , o 
piedi dell' avvenenza dicevole ad uom per gli Oracoli . Ora effendo di quella 
perfetto. Mosè ne novera affai ; ma i j£ Legge iflituiti i Sacerdoti Cuflodi , imer- 
Rabbini interpreti di quella legge ne ri- preti al Popolo, ed «fattoli ; e il loto 
1 conofcono tanti , che fecondo e(Ti otto foinmo Sacerdote chieditore per ì'Vrim 

di quelli naturali difetti , che rendevano M e il T umm'tm , e degli Oracoli ricevito- 

► irregotari, ne fegnano e ne diflinguono yl re, rella, che il giudicio della Legge , 

al capo, diciannove agli occhi , cinque P e quel degli Oracoli folle prelfo gl’ ina- 
li alle guancie, fette alle ciglia, nove agli #8 mediati Miniflri dell’ una cofa e dell' ai- 

orecchi , altrettanti al nato, feiallaboc- tra , eh' erano i Sacerdoti . Quelli però 
ca, tre alle labbra, due al collo, tre al yl non avean diritto a decidere a fenno lo- 

*• ventre, altrettanti alle fpalle, e cosi al ^ ro per alcun titolo difovranità, chetut- 

y rello del corpo fino alla fomma di cen- rÀ ta era di Dio, nè egli non l’avea loro 

► to ventuno almeno. (4) Se alcuno dei comunicata, ma unicamente come cu- 

k difeendenti d' Aronne, e però di famiglia $ ftodi e interpreti della Legge di Dio , 

• facerdotale avea la difgrazia d'elfere per ^ fe il cafo in effa era efpreifo , o come 

y alcun d’elfi notato, ferbava bensì il di- z* chieditori e efecutori de' fuoi Oracoli , 

- ritto per legge al facerdotale foflenta- yl f e la Legge non ne parlava . Non eran 

► mento, ma nè l’ordine non aveva del $ dunque per niun modo fovrani, ma uni- 

► facerdozio, nè l’efercizio. Vedete, che tfà camente del Sovrano Minillri , ch’era 

, flrette erano per lo decoro del miniflero Dio (leflò o per gli Oracoli , o per la 

i le cofe, nè penfare non fi poteva, coni' yl Legge. 

i oggi forfè talor fi penfa , di confecrarc p Nè quello toglie per tutto ciò , che 

« all'altare quel tra 1 figliuoli, che lefat ^Tribunali, e Maeflrari , e Giudici crimi- 

tezze del corpo rendono più inetto al yl nali e civili fuori dell’ordine Sacerdota- 
mondo. Per i Leviti, che Sacerdoti non (p le, e Levitico non foffer prima nel Cam- 
t erano, ma sì Miniflri de’Sacerdoti , non Q po, e appreffo nelle Città del Popolo 

i- è fegnata irregolarità , che dal giudizio r*. coftituito nella terra di Canaam', che 

dovea dipendere de’Sacerdoti. s quefli abbiam veduto a fuo luogo illitui- 

li . Veniamo ora alle Leggi di gran mo- (0 ti da Dio medefimo ; ma e in ciafcuno 

5 mento, che riguardano l'autorità, oro- di quelli giudici fedeva per le ragioni 

gliam dire la podellà della Giuri fdizio- ,-a fuddette, e prefiedeva probabilmente o 
ne. Quella veramente era fomma pref- Sacerdote, o Levita, e la fomma delle 
fo del Sacerdozio , e durò tale , finché (0 cofe fi riducea finalmente al giudiciodel 
durò il governo nel Popolo illituito da % Tabernacolo, eh’ è quanto dire di Dio 
Dio per Mosè, che Dio medefimo aven- ■£ dichiarato per mezzo del Sacerdote. Le 
do nominato più volte governo fuo , cole appreffo cangiarono fotto i Re , 
con ragione fu detto Teocrazìa, che vai 0 quando il Popolo volle, e Dio un So- 
governo di Dio. Non folamente lefacre M vrano gli confentì, dov'è a notar larif- 
cofe, ma le civili militari e politiche y polla, che fece a Samuele Dio fleflo : 
della Repubblica al giudicio facerdotale yl enìm te abjccerunt , /ed me, ne re- 
ti riducevano, e punito era di morte (£’ gnem fuper eos. ( b ) rifpofla, la qual di- , 

mo- 

(«) Vide Ma'mon. in Biath, Hammink.l. eh. VII!. 

{!>) I. lU-£um. Vili. v. 7. 
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moflra, che prima d’ora altro vero So- fa in 1 frati, (6) ebbe 1‘ effetto fuo a gran 
vrano non aveva avuto il fuo Popolo , vantaggio della Nazione che tutta po- 
fuorchè Dio folo, e d’ora innanzi un ve- y< tè avere così l'iftruzione piti comoda e 
ro Sovrano avuto avrebbe nel Re . Er- ^ più opportuna delle cofe della Religione, 
raron dunque finitamente coloro, che nel- Quelle Città erano così proprie a’ Sa- 
la Legge Mofaica la regai podellà con- cerdoti, e a’ Leviti, che potean vender- 
ferirono a’ Sacerdoti. (/■ ne , od alienarne le cafe, come loro tor- 

Reftano a vedere le leggi, che lo fìa- gfj nafte meglio, col privilegio di più di po- 
to coftituifcono delle fuflanze loro , edel V terle redimere ad ogni tempo, e fpirato 
loro fofìentamento. Primieramente. , per y! qualunque termine , e di rientrarne in 
lo tetto, che abbiam letto nel divino $ pofì'eftb all’anno del Giubbileo, privile- 
Deuteronomio, nè Leviti, nè Sacerdoti, gà gio, che non avevano i venditori di ca- 
nè infomma Perfona alcuna della Tribù Ti fe Cittadinefche, come notammo altro- 
di Levi non doveva aver parte, nè ere- yf ve. (o) I territori no, che alienare , o 
dità nella Terra di Canaam , ch’era a (£i diflrarre non fi potevano, perch’ eran pa- 
diftribuir per le forti alle Tribù del Po- fcoli di un diritto connine de' Cittadini . 
polo d'ifraello. 7^on babtbunt Sacerdo- vk Di quefìe Città Levitiche fri erano di 
ter , Levità, i*r omnet , qui de eadern (g) rifugio, o vogliam dire d' alilo per chinn- 
Tribu funt , pattern, iybàrcditatem cnm fa que avelie commeffo invo ontarioomici- 
reliquo 1 frati . (a) Eppure certo dove- « dio , delle quali alcuna colà diremo , par- 
vano anch’efTì viverci , ed abitarci . Sì vi landò delle Leggi giudiciali . Vedete , 
fenza dubbio. Ma dove , e di che , fe $ Udirori , che provveduto eraampiatnen- 
non avevano Terra, nè eredità! Diftin- fa te alla comoda abitazione dell’ orditi tut- 
guiamo le cofe, e parliam prima dell’ yf to Sacerdotale, e Levitico oltre quelli , 
Abitazione. s5 che a l Tabernacolo, e in ciafcun'altra 

Non poffedendo, nè potendo pofTeder ^ Città per la carica, e miniflero loro abi- 
effi per la Legge fuddetta alcuna delle fa tavano . 

dodici Provincie, in cui alle altrettante » Le entrate, di che aveano a fuflìftere 
Tribù doveva edere diflribnita e partita \f) erano tutte facre, e riducevanfi a quat- 
la Terra fanta, fu coflituito , che eia- fa tro dalli di certe, e a due d' incerte . 
feuna Tribù cedeiTe loro alcuna delle fa Le certe erano le primizie', le decime. 
Città, che le fodero toccate in forte coi v? i fagrifizj, e il rifeatto de’ Primogeniti. 
Ibbborghi e territori delle medefime , i $ Le incerte erano le volontarie offerte , 
cui angufìi contini dovean fegnarfi a un ed i voti. A non contar , che le deci- 
miglio folo all'intorno delle mura della .4 me, Afcoltatori , è manifeflo , che la 
Città, e non eran che pafcoli a’ioroa 1 - v. Tribù di Levi dovea flar meglio d'ogni 
menti .. Quelle quarantotto dovevan effe- produzion della terra di ciafcun'altra 
re in tutto, nè g.à da prendere inegual fa Tribù, perchè quelle effendo divife in 
numero dalla Provincia di ciafcuna Tri- y- dodici , le decime di due Tribù ridonda- 
bù, nel qual cafo quattrociafcunaavreb- y/ vano all'uguaglianza. Quelle decimedo- 
be dovuto cederne; ma fecondo la mag- fa vean pagarli per legge propriamente a’ 
giore, o minor forza delle Provincie me- Leviti, non a’Sacerdoti , i quali Leviti 
deli me meno doveflfe darne chi ne avea poi della fomma delle raccolte decime 
meno, e più chi più. Tredici di quelle $ dovean pagare la decima a’Sacerdoti: e 
Città affegnate furono a' Sacerdoti , e le fa così fpiegafr quel tratto di Paolo Appo- 
rellanti trentacinque a’ Leviti . Così la X Itolo al verfo quinto del capo fettimo 
Profezia fatta a Levi dal moribondo Già- della fua Lettera agli Lbrei , dove par 
cobbe della difpertìon fua tra i Fratelli , fa che affferifea, che a Sacerdoti le decime 
divtdam e ts in Jacob , b> difperdam tot % fi dovevano: Mandatum babent accipun- 

cia- 


nai Deut. XVIII. v. i. a. 
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darum decimarum a populo. ( a ) Seppur (£6 popolo per conofcere la riverenza , che , 
l' Apposolo non allude a' tempi potterio- vi debbefi a' Sacerdoti : Sanili erunt Dco 
ri di Eidra, o tutto l' ordia Leviticonon y/ fu o , ls< non polluent nome n eiut , ìn- 
comprende folto il nome di Sacerdoti . ^ eenfum enim Domìni , (30 pana Dei 
Ma chi la categoria delle decime forte ìa fui cffervnt , {p ideo fancìi erunt . (/) 
vago di più conofcere legga il capo no- Comprendete di grazia la ragion vera , 
no della terza parte delle Antichità fa- per cui e fanti hanno ad effere , e rif- 
cre di Adriano Retando colle ampiifTime ^ pettati dal popolo i Sacerdoti: perchè , 
note dell' Ugolino. \l>) Cosi quella delle Jà dice Dio, erti fono , che mi offrono in- 
primizie, dei fagrifizj , del^rifcatto de' cenfo ne’ fagrifizj ; erti, che il facro pa- 
Primogtniti j delle offerte, e' dei voti v* ne imbandirono alla mia menfa . Che 
confulti il lodato Scrittore, ed altri, che jft) ragione , Uditori , pel Sacerdozio del 
più gli piaccia, ballandomi di conchiu- >*ì Criffianefimo terribile a* Sacerdoti , ed 
dere, ch’era per tutte quelle contrihu- y* altrettanto ad un popolo , che fia fede- 
2 Ìoni non pure ail'onedo foflentamer.to, le ! Perocché ditemi , che fagrificj fac- 
ma alla dignità e al decoro dell'ordine {A damo noi » Che pane, ed a qual meri- 
facro a Dio affai ben provveduto. Ài fa imbandiamo ? Parvi egli foffribile 11 
Nè già non era vietato per tutto ciò %. paragone fu quello punto del Sacerdo- 
a' Sacerdoti, e a' L. viti di fare acqui (li zio di Criflo con quel d’ Aronne ? Di- 
di terre, o di cafe , 0 d’altri fondi frut- ri vina èia vittima, chenoi aDio offeria- 
tiferi, e averli e ritenerli in dominiodi w mo , divino il pane , di che imbandia- 
proprietà . Abiatar Sacerdote fi legge M mo la menfa de’ fuoi Altari . Miferi ! 
nel terzo Libro dei Re rilegato per Sa- che fia di noi , fe immonde fono le no- 
lomone nelle terre, che aveva in Ar.a- v,' (Ire mani , le labbra immonde? £ di 
tot. (e) Geremia purSacerdote nella fua ^ voi , Chtiffiani, che fia non meno , fe 
profezia fi legge vendere un luo poJtre & niun rifpetto di Religion non vi fpira- 
.on molta folennità. (<0 E fino a’ giorni yt no i tanto augnili mifterj e Sagramenti 
di Paolo Apportalo S. Barnaba, il quale $ fantitUmi, che amminillriamo > Grande 
era Levita, vendè anch’egli, com’ è ne- argomento, cari Uditori , di confufione 
gli Atti Appoflolici , una fua terra , e z? profonda per me, che parlo , e di affai 
il prezzo a piè degli Appoftoli ne recò(c). © profittevole rifleffìone per tutti voi. 
Conchiudiamo la Lezione colle paro- ^ che afcoltate . Baffi averlo accennato 
le di Dio le più opportune al profitto z* a non doverlo dimenticare mai più - 
de’ Sacerdoti per procurare la fantità , « Cosi fia. 
che efige il lor mintffero , e a quel del 


(a) Ad Hcbr. VII. v. 5. (6) Vide ReUnd. Ant. Sac. parr. IH. c. IX. t». 4. 

( c ) II!. R -g. II. v. ì 6. (d) Hierem. cap. XXXH. 

(e) Atl. Iv. v. j6. & 57 - (/) Levit. XXI. v. 6 - 
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LEZIONE CLXXXL ' 

DEL DEUTERONOMIO SESTA. 

Judtces 5 ($“ Magi [Ir os conditucs in omnibus portis tuis 3 
quas Dominut Deus tuus dederit tibi per fingulas 
Tribus tuus , ut judtcent populum juflo judicio. 

Deut. c. xvi. v. i8. 

* 

delle Leggi riguardanti i Giudici) ed i giudici! criminali e civili ì della for- 
ma loro , e della loro codituzione; e finalmente delle pene colli tui te ai delitti 
non capitali. 

O Ostititite fin qui le Leg- pietà, o per impeto di paftìone fcuo- 
gi , che alla Religione di- *£ tere talor dagli uomini quello freno , 

rettamente appartengono , vi e violare la Legge , e potendo non 

e a' fuoi Minirtri immtdia- $ meno in molti cafi particolari pater 

ti, quelle erano a coftitui- gtì dubbiofa la Legge, e Infoiar gli nomi- 
re non meno, che il governo civile del- fa ni incerti dei lor diritti , però fu ite- 
la Repubblica riguardaffero, e fiorente y) ceffono Giudici e gindicj coflituire, che 

e ficuro e tranquillo facelfer Tempre lo della Legge fuffero fedeli interpreti nel- 
flato privato e pubblico della nazione . ri, le quiflion del diritto, e quelli al mo- 
Le quali Leggi, Uditori, quantunque fa do noflro diciam civili; e follerò della 
fembri, che fieno alla Re'igionertranie $ Legge nel fatto di trafgreilìone portenti 
re, da erta pur nondimeno dipendono sì e giudi vendicatori, e quelli diciam non 
flrettamente, che fon za lei nè edere non vi meno coll’ ufato vocabolo criminali . 
potrebbono, nè confervarfì. Conciortia- £ Quali e quanti fodero adunque quelli 
che fondo le Leggi per fe medelirre un $ Giudici, e quelli giudici illituiti da Dio 
freno della libertà naturale difordinata » medefimo per Mose, e qual folle per 
e alterata dalle umane p.-ifioni , di que- 5 ; quella divina illituzione la forma loro 
'fio freno non farebbe poilìbile fentir la di giudicare, la Lezion oggi vi fpieghe- 
forza, fe un diritto d' imporlo foperio- W) rà. Molte cofe a fapere utilirtìme, e 
re e fovrano non fi credette, a cui fia ** ad intendere non difficili fono a dire . 
forza ubbidire; il qual dirittto non fi vi Uditele attentamente, e incominciamo, 
può credere finalmente che nella Divi- Gudici e Minirteri di Giudici coman- 
tiità creatrice della natura; ed eccovi «, da Iddio primamente, che in ogni Cit- 
in quella fede necertaria a conofcere ed fa tà fieno coflituiti : JuJìcei & Mugr- 
a fentire il valor della Legge, la Re- v 1 ftros conftitues tn omnibus portis tu's' t 
ligione. Che fe leggi umane fi guar- dov‘ è a notare , che porte vale Cit- 
dano tuttavia , egli è perchè fi conofce gr. tà, perchè alle porte fi teneva il giu- 
queflo divino diritto legislativo a’ Sovra- dicio , come affai volte notato abbia- 

ci, e a’ Reggitori de' popoli provvida- ino, e quivi era il Tribunale della ra- 
mente comunicato da Dio medefimo , gione. Quanti di quelli Giudiri avefle- 
da cui difeende, come parla 1’ Apporto. ro precifamente a comporlo in ciafcu- 
lo, ogni fovrar.ità . e a cui però la Re- vi na Città, non è per Mosè nè qui re- 
ligione medefìma ci obbliga di ubbidi ^ gnato, nè altrove. Giofoffo dice, che 
re . A ogni modo poteniiolì per erti- fa fotte , a’ quali due Leviti alfiftevano , 

M che 
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che un Tribunale farebbono di nove del ricco , del nobile e del polente , 
Capi («) I Rabbini dicono ventitré in ci che del debole e del plebeo . Terzo : 
ciafcuna Città, e tre nei Cartelli , che ®? giuftizia diSntereteta . Vietato era a* 
il picciol numero di centovenf uomi- ^ Giudici ricever doni dalle perfone, che 
ni, che i più intendono per centoven- m avetero a giudicare: 'H.ic munirà (e), 
ti Capi di cafa non averterò a abitato- £ La ragione , che Dio aggiugne del divie- 
ri (é) Aggiungono al Tribunale Af- (jj to di quella Legge, è belliflima; per- 
fertòri , Difcepoli , Medici , Chirurgi , chè i doni, die' egli, gli occhi de’ lavi 
Sgherri, Notaj, e così fatti Minillri d’ *1 acciecano, e dei giufti medefimi muta- 
ogni maniera, che forfè c’erano, ma v? no le parole: quia munirà txcwcant era- 
delia loro categoria non è cenno in ($) los fapitntum , iy mutant Turba jufl*- 
Mpsè. . ìè) rt . m C /) • Che fe tanto poteno fu i fa- 

ll carattere di quelli Giudici confor- vj fteflì e fu i giufti, che non potrebbo- 
memente alla Legge qui promulgata V; no ficuramente ottenere da chi né favio 
doveva etere la giuftizia faggia univer- non fute , nè fufse giufto Le Leggi af- 
fale difìntereteta . Saggia: ut judicent ri tiche, com’è in Demoftene, e in De- 
pcpulum ju fio judicio (r); Culla quale ™ marco, condannavano coll’ eftrema feve- 
iàpienza , eh’ è veramente a riftrignere $ rità il donatore non meno che il Giu- 
alia perfetta cognizion della Legge, endice donatario, l’uno e l’altro lìccome 
al buon giudicio del fuo valore ne’ cali Ji corrompitori della giuftizia (g). Final- 
particolari , i Rabbini raccontano favole vS mente fecondo la forza dell' ebrea lin- 
e maraviglie . Dicono , che la magia gua giuftiflìmi i Giudici dovevan etere 
foprattutto quelli Giudici dovean fapere M-, per la giuftizia: )ujlt , quid jujlum tft , 
non già per farne efercizio, ma per co- Ti perftqutrit (h) , che atei ampiamente, 
nofeerne i rei, ed impedirne gli effet- y? fpiega il Magno Gregorio nel capo di- 
ti; che due almeno tra elh fettanta lin- ciannovdimo del libro nono de'fuoimo- 
gue doveano parlare e intendere, nel T*. rali del fare il giufto per folo e puro 
qual numero comprendevano tutte le lin- » amore del giufto (») , potendo alcuna 
gue del mondo , perchè interprete fore- y- volta avvenire , come Ariftotele co- 
fèiere al Tribunale non bifognate giam- nobbe anch' egli , che altri pur faccia 
mai. Ma quelli conienti fono d uomi-?? il giufto, ma non facendolo per amore 
ni deliranti. Secondo pregio da Dio ri- della giuftizia , non faccialo giuftamen- 
chiefto ne’ Giudici veramente: giuftizia ($ te (*). Vedete, che fe conformi 
univerfale , che ftudio alcuno di partitali’ iftituzione fantillìma di quefte Leg- 
non alterate, nè accettazion di perfo £ gi erano i Giudici, i Popoli non po- 
ne: 7<{on in alterar» panem dcchnent ; $5 tean' etere meglio raccomandati. 
non occipiti pcr/cnam (d) . Quello efi- $ Le caufe tutte criminali e civili a 
geva nel Giudice uno fpirito fpallìona- zi quelli Giudici municipali fi riduceva- 
to fino a non fentire , o ceno a non a- fi no , che nel riftretto della loro giu- 
vere riguardo alcuno all’ inclinazion che y) rifdizione avean diritto di giudicar d* 
Pentite per 1’ una o per l’altra delle due h ogni cofa, comprefo quello del fangue. 
parti: di più magnammo e fuperiore a « Vero è, che dove dubbiofo folte il 
ogni grado e condieion di perfone a M giudicio , o reclamanti le parti, pote- 
rendere in ogni tempo giufiizia ugua- fk vati e dovevafi aver ricorfo al Tribuna- 
le ai diritti del povero, che a quei fi le fupremo del Tabernacolo. 

Grattili T, IP", M K Qui, 


ulr. ( b ) VideMunll. Fagiun. Grotium h ic , & Selden de S»- 

(0 Deut. XVI. v. i8. [ d ) Deut. .XVI. y. ry. 


(a) Anoq. lib. 4. c, 
nedrio I. ». c. 5. 

(e) Ibid. ( f ) lbid. 

Ò?) Demolì, adverlus Leptinen. & Demarchus cantra Demolì. 
(/>) Deut. XVI. v. ao. [/] Grcg. 1. IX. Morti, c. 10 . 
(k) Arili. L V. Ethic. 
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Qui, Afcoltatori, è. gran difputa fra Wi parti o la Legge ne decidua chiara- 
i dotti, fe quello Tribunal fommo del », mente, o, dove dubbiofa fuffe la Leg- 
Tabernacolo fo (Te il Sinedrio , che gli sì ge il consultato Oracolo di Dio mede- 
Ebrei vogliono per Mosè idituito nel fimo rendeva chiara rifpolla. Così i di- 
Magiftrato de' fettanta Seniori , tra cui x* ritti d'ognuno erano affai difefi . LaLeg- 
divife il fuo fpirito , fe vi ricorda , j” ge dell'Anno Sabbatico, in cui tutti i 
là nel difetto ; e eh' efii affermano du- © debiti fi rimettevano , e quella dell'au- 
rato Tempre nella nazione con tanta au- W, no del Giubbileo. in cui ciafcuno rien- . 
torità , che i Re medefimi per loro ». trava in poffeffò de* fondi fuoi , ficco- 
avvifo ci erano giudicati e condannati me religiofamente guardate dovevano 
alcuna volta e puniti ficcome rei . Io $ diminuire affai quelle liti , così trafgre- 
non voglio difputar qui quell' arida ^ dite potevano ^moltiplicarle . E’ certo , 
quiflione, che molta noja, e niun van- ». che coll’andare degli anni grandi abufì 
taggio vi recherebbe. Ballivi di fapere,VÌe gravitami , e infinite ingiuflizie s' in- 
che in tutta la facra Boria fino alla 0 iroduffero ne' Tribunali della nazione , 
babbilonefe cattività di quello Sinedrio /À per cui a ogni tratto fi leggono ne' Pro- 
non 11 fa cenno; che Giofeffo , e Fi- feti i rimproveri e le minacce di Dio: 
Ione Ebrei anch'effi e Storici della na - Vrincipes tui infidelts : focti Furto»: o>n- 

zione lo tacciono; che gli Scrittori (fa net dihgunt multerà , ftquuntur retribu- 

ititi liberali ne coflituifcono l’illituzione zà t tonti: pupillo non judeant , <Jy muffa 
a’ giorni de’ Maccabei fotto Giuda , ov- vidu<e non ingrtditur ad tl/oi (d) 4 Co- 
vero piuttollo Gionata, altri a’ .{empi (p) sì Ifaia, e così appreffo i Profeti. Tan- 
tnolto polteriori fotto Gabinio (*); che ^ to le paflìoni e la malizia degli uomini 
il chiariflìmo Sigonio voflro, per quan- » hanno Tempre contrariato alla Legge, e 
tunque lo favorisca , amantiffimo- non- M alla bontà di Dio. 
dimeno ficcome egli era della verità , ìfy Quanto a' giudici! criminali le cofe 
e nelle facre lettere quanto in ogni fono più affai difhinte per Leggi efatte 

altra letteratura dottiffìmo e verfatiffì- » non meno, che per efempj . Dieci di 

aio noi codituifce per niun modo qua- quelli efempj fi leggono ftudiofamente 
le i Rabbini lo rapprefentano ( A ) ; che M raccolti dal voflro grande Sigonio, che 
a’ tempi di Grido elìdeva, benché di- yJ. le note del Nicolai illudrarono (e), 
vifo in cinque parti in altrettante Città w Quattro dalla Storia di Giofeffo, uno 
lenza diritto però di efeguire capitale dagli Evangeli, quattro dagli Atti Ap- 
fentenza ; che effò fu , che condannò M podolici , ed uno dalla vita dell’ Ap- 
Gesù Crido , e per queda condanna- podolo S. Mattia: tutti ingiudiffimi ; 
zione del Salvatore del Mondo coll' ec- (y) ma tutti fono dei baffi tempi e corrot- 
cidio della nazion fu fepolto non fo ti ‘della nazione. Noi qui cerchiamo i 
fe più nell* orrore , o nell’ infamia di Jà migliori , e come furono idituiti da 
tutti i fecoli. j" Dio . 

Veniamo ora alla forma de' lor giudi- yj Riducendofi dunque le caufe tutte di 
dicj . Per caufe o liti, che vogliam M quedo genere criminale alle offefe fatte 
dire , puramente civili , non è me- Yà al profilino nella roba, nell'onore , o 
moria di Legge particolare, che l’ordi- V' nella vita, o a quelle fatte alla Natura, 
ne ne prelcriveffe. Dal tenuto colle §5) alla Religione, ed a Dio, per ciafcuno 
Figlie di Salfaad (c) chiedenti contro x* di così fatti delitti codituite erano perla 
gli uomini della loro Tribù la patema Zi Legge da Dio le pene, con che fodero 
eredità ben fi può argomentare, che jfì a gadigare, e la Jforma giudicarla non 
breve era e fpedito, perchè udite le rÀ meno a convincerne i rei, che ad efe- 

» giur- 


ia) Bilmge bill, des Jmts. 1. 1. c. 4. Pctav. de dofl. Temp. 1. II, c. 26 . 

(1 b ) Sigon. I. VI. de Rcp. Hebr. c. 7. (c) Nuroer. XXXVI. 

( d ) Hai* I. v. *}. [r] Vide Sigon. de Rcp. Hcbr. I, VII. c. 7. cum noti*. 
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guirne il gaftigo . Quanto alle pene e dalle lufinghe , o dalla forza degli uo- 
all’ efecuzion loro , noi le foggiugne- « mini , a cui pur troppo hyLcgze le fup- 
r«mo ai delitti per amor d’ ordine e W pone arrendevoli, fubornate . lo non fo 
di chiarezza . Quanto al convincimen- $ interpretare piò dolcemente quell' efclu- 
to del reo, o alle prove giuridiche del (ione. 

fuo delitto ballevoli a condannarlo, que- « Molte qniflion facevanfi a’ tellimonj 
Ile erano due o tre tellimonj fenza ec- 1’ uno dall' altro divinamente difamina- 
cezione. La Legge nel Deuteronomio ha ti fu tutte le circollanze del tempo , 
così: in ore duorum , aut trium tefiittm » del luogo, del fatto , di che altri ac« 
pcribit qui intcrficietu'r (a). Un folo " cu fa vano, coin’è un efempio in Danie* 
non fàcea prova: non ftabit te flit unus le contro i due Giudici accufatori dell* 
contea aliquem , quidquid illud peccati , innocente Sufanna ( e ) . Se 1 ’ un dall' 
& facinoris fucrìt , /ed in ore duorum , r/ altro difconveniva , la teflimonianza era 
aut trium fiat omnt verbum (ò). Laron- '« nulla , e chi di erti fi fulfe trovato fai* 
feflione del reo non fi legge richieda , $ fo, dovea foggiacere alla medefima pe- 
ne che tormento alcuno fi ufarte per ot- % na , furte pure capitaliflitna , che polla 
tenerla; ma sì che efortavafi a farlacon ~ era al delitto , di che avelie altri fal- 
quella celebre formola : Dagloriam Deo(e). y) famente accufato , nè più nè meno di 
Niuno però fenz’ertere udito, e fenza ^ quello che fe 1* avèrte realment • com- 
dargli tempo e modo di far difefa , fi /*. i nello egli ; alla qual pena , che dice- 
condannava, con»* è in S. Giovanni prò- w f, del Taglione , fuggetti erano per ef- 
tellato da Nicodemo: T^umquid /ex no- ^ prelfa divina Legge tutti i calunniato- 
ftra judicat hominem , nifi prius audicrit (À ri . Forfè in giudicio a’ di nollri non fo- 
nò ipfo, cognoverit quid fecerit (d)f -J no molti : per le contrade e p^r le ca- 
Sendo dunque la prova giuridica colli- w fe voi fapete fe il numero ne fia sifear* 
tuita nella fede de’ tellimonj , non è ma- ^ fo : chi volelTe punirli tutti , non fo , 
raviglia, fe e tali dovevan effere, a cui /gj fe i Giudici o i Miniflri de* Giudici ba- 
fidar fi potelfe ficuramente , e rigorofa re llerebbono. Ma tempo è , che veniamo 
difamina fe ne faceflè, e condannati fof-© ad alcun delitto particolare, e alle pene 
fero capitalmente , fe in capitale giudi- per la Legge coltituite . 
ciò fi follerò trovati falli . Maimonide /a Siamo oggi contenti ricordar quelle , 
efclude conformemente alla Legge dieci ** che fono offefe del proflìmo nella ro- 
fpecie di perfone dal valore di teflimonj y} ba , Quelli , che fono infomma ladro- 
in giudicio. I fervi, eh' erano fchiavi, i necci di varie fpecie , o ruberie , non 
minori, gli (tolti o ftolidi, i fordi ,e i^ erano capitali , feppure alcun* altro de- 
muti , perchè quantunque veder potelfe- w fitto non fi gravava , come in Aca- 
ro l’altrui defitto, nè la quiftione del giu- $ no rubatore di alcune fpoglie di Gerico 
dice potean fentire , nè rifpondergli ve- M contro il divieto particolare di Dio(/); 
ramente; i ciechi, gli empj , i temerà- fi ma sì chi averte di notte tempo col- 
rj, i congiunti fino a certo grado, icon- w to alcun ladro nell* atto d’invadere la 
vinti altra volta di fàlfità ; e finalmen- ($ fua cafa , potea ferirlo , e fe morto 
te le donne, la quale efclufion delle don- xa forte della ferita , il feritore non era 
ne è a riflettere » che fatta è per laLeg- " reo d* omicidio , e impunemente T a- 

ge non già perchè erte non portano di- vrebbe uccifo . Non così fe di giorno , 

re il vero , e molte volte noi dicano M nel qual cafo fi faceva in giudicio reo 

più degli uomini, ma e per fottrarle al fi anch’ egli di morte : Si effringent fur 

fortore di comparire in giudicio, e mol- M domum, five fufiodieni fucrìt inventus , 
to più al manifello pericolo d’ elfere isr> accepto vu/nere mortuus fuerit , per » 

K i enf- 


ia) Deur. XVII. v 6. (b) Deut. XIX. v. 15. 

(r) Jol. VII. v. ip. (d) Jo. VII. v. 51. {e) Daniel. XIIJ- v. ji. 5*. 

(/) Jol. VII. v. 1. Confer cura c. VI. v. 18. 
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cufl'or no» trìt reus [ angui nìs ; quod fi ^ Di qui. Uditori, alcuni furono arditi 
orto fole hoc fecerit , bomicidiam perpe- ri di tacciar come iniqui i Giudici, che 
travit , ly ipfe morietur ( a ) . Conferì- vx i rei di furto punifeono capitalmente , 
te a quella la Legge delle dodici Ta- all’ autorità della Mofaica Legge quel- 
vole contro ogni ladro notturno in que-M\,la aggiugnendo del Codice di Giuftinia- 
fto latino antico : Si n ex furtum faxit, no. Ma oltrecchè le Leggi politiche del 
iy fi quis occifit , iure cicfus (fio (b). Lo M Governo date da Dio agli Ebrei non 
che vuoili intendere del foro ellerno , ^ obbligavano, che elfi foli, nè forza al- 
perchè nell’interno non è mai lecita che cuna non hanno dopo la venuta del Sal- 
ia difefa cum moderamine incvlpatet tu- jd vatore, e le Mofaiche Leggi forenfi non 
tilde . _ P più a noi appertengono , che quelle di 

La pena ordinaria coflituita a’ rei con- ^ Solone , o di Dragone , per le Leggi 
vinti di furto era la reftituzione del medefime è manifefto , che fecondo la 
doppio, del quadruplo, e talor anchedel yj qualità del furto più , o meno reo fi 
quintuplo della cola rubata. Che fe il p dovea crefcere,odiminuirelapena: l’erò 
furto aveacircoftanze, che lo gravaflero, quantunque non abbiaci proporzion d’ 
lì dovea crefcere pena ftraordinaria . jd uguaglianza tra roba, e vita, può aver- 
Di quelle pene non capitali la legge in ci qualor fi tratti della pubblica ficurez- 
tutto ne fegna fei . Prima : la rellitu- ^ za, a cui le Leggi proveggono fapiente- 
izone, che abbiamo detto. Seconda: la?» mente. Alcuni grandi Giurifconfulti ci- 
tnulta opecuniaria, operfonale. Terza: w tati dal Nicolai nelle fue notealSigonio 
11 Taglione, che è quanto dire tanto , ^ rifondono la neceflìtà di capita! pena a’ 
quanto, e tal quale, occhio per occhio, ladri nella moltitudine de' ladrocini, che 
dente per dente, mano per mano. Quar- « a gran fatica lo fteflo fupplizio eftremo 
ta: la flagellazione. Di quella » a no- (j| può contenere. 

tare , che i colpi non dovevano per fa Ma quanti , cari Uditori , che non 
neflìin cafo forpaflare i quaranta , nc * fon tratti in giudicio , fono innanzi a 
crudele non dovev’ eflere in guifa , che jì Dio rei di furto capitaliflimo di roba 
il reo ne forte llraziato barbaramente . $ altrui I I furti piccoli li configlia la po- 
La legge ha così: Tro mtnfura autem vertà, la miferia li adempie, li vendica 
t leccati erit iyplagarum modus : ita dum- ji la giullizia : i grandi 1’ autorità, la po- 
taxat ut quadragenarium numerum non $ lenza , 1' ambizione li macchina , e li 
cxcedant ; ne faede lactratus ante ocu- ^ efeguife fuperbamente, e 1* ingorda uni- 
los tuos abeat Frater tuus . ( c ) Il x* verfaie insaziabile cupidigia delie ric- 
collume era di non eccedere li tren- v* chezze li folliene, gli feufa, e falli an- 
tanove per non efporfi al pericolo di ® dare impuniti. 

lòrpartar li quaranta per isbaglio di no- Venite , Criftiani Uditori , venite 
verare. Alla qual Legge, ficcome aniun' » un tratto alla capanna di Betlem , a 
altra, non fu guardato nella crudele fla- W cui ne conduce per fe medefima 1’ 
gellazione del Sai vatore. Quinta: la ven- ^ imminente folennltà . Voi ftupite al 
dita della perfona , che dovea farfi nel /a miftero d’ un’ Uomo Dio Signor del 
cafo, che non averte il ladro di che re- X cielo e delia terra nato in feno alla 
ftituire la forte, che avea rubato. Sifur M più mifera povertà . Riflettete un mo- 
xonhabucrit , quod prò furto reddat , ipfe A mento , eh’ è Salvatore degli uomini 
venumdabitur - ( d ) Che fe la forte re- predominati dall’ mterefle . Quella 
ftituiva di quel di più , che dovef- (0 cruda paflione , per cui tante offefe 
fe per Legge , debitore era , ma non & fi fecero fempre a Dio , e tante pure 
da vendere per pagarlo, (f) Setta final- yj fe ne moltiplicano tuttavia , quella 
mente: l’efilio. $ paflione, per cui tante anime «ema- 

ni en- 


(«) E* od. c. XXII. V; *. j. (£) Lcx XII. T»b. num. 44. (c) Diut. c.XXV.'i. 2. 3. 
(d) Exod. XXFL v. 3. (0 Vide Sig. de Rep. Hobr. lib. VI» c, 8. cu n 
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mente fi perdono , quella Io ha con- della fua povertà che generalo difprez- 
dannato a nafcer cosi per fai v arci . Cum » *0 non dee fpirarvi d' una paflìone » i 
diva efet, v'iftruifce l’ Appoftolo, prò- w cui oggetti , che fono infiamma le fa- 
pttr voi tgenus faSut cfl(a). Criftiani , ufo culti della terra , il vqflro Pio Salva- 
che mi afcoltate , volete elfer nel nume- m tore cosi altamante fpregiò . Egli ricusò 
ro dei condannatori di Crifto , ovvero ^ il fuo per falvarci . Chi fia , che a per- 
in quello dei falvati da Crifto ? La pe- 
na della fua povertà che orrore non 
debbe forvi , le liete rei } L’ efempio 


acni vogna uiurpare , o ritenere 1 ai- 
i trui > Npn piaccia a Dio confentirlo d' 
1 alcun di noi. Così fia. 


[«] II. Corinth. c. Vili. v. f. 
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Hac tùt lex Homi ci da ÓV. 

Deut. c. xix. v. 4. 


Profeguefi 1 * materia delie Leggi de’G’udiej criminali capitalmente, e quelle fi efpoti- 
gono fingo! irruente, che contendono forma flraordinaria , dove fi parla dell’ obbligo, 
e del diritto del vendicatore del fangue, e deli’ acque dette della gelofia a fcuopiire, 
e a convincere la Donna adultera. 

E * Di giudicj, e di Leggi giudi- lorofo. che della noja, eh’ io v’ ho re- 
ciali.Uditori , a ragionar tut- % cato, farete, fpero, per lui largamente 
tavia. Quelle , che col rigor « a (fai riftorati. Uditemi dunque oggi an- 
ele' fupplizj alla difefa ve- $ cora pazientemente, e incominciamo, 
gliavano della vita, e dell’ (fa Capitale delitto fu dichiaralo pri- 
onore deeli uomini, deidi- m mieramente per legge la contumacia 
ritti della Natura, della Religione, e di Vi di un Figlio al Padre , e alla Madre , 
Dio fono oggi a fpiegare. Non feguire- $ non già che fufTe giunto al furore di 
mo , Afcoltanti , minute cofe , e delle jgj metter loro |e mani addolfo , e molto 
minori offefe farem contenti aver detto « meno di ferirli , o d’ ucciderli ; che a 
che la Legge gtiardavafi del Taglione Vi quell' emp a fcelleratezza , quali a de- 
per iflituzione di Dio, Legge uguagliarne litto impolTìbile , la legge mofaica noit 
in ifpecie e in individuo la pena, e il -a determinò genere di fupplizio , ma la 
riftoramento all’offefa. Della qual Leg- ««contumacia fola , cioè la pertinace di- 
ge, che Arillotele nominò Legge di Ra- $ Ubbidienza , o certo licenziofo difprez- 
damanto , volendo dirla giuftiffima , fi zo degli avvifi patemi, e materni delit- 
può veder preifo Gallio una bella e dot- « to era di morte. Sentite fu quello pun- 
ta diflertazione tra lavorino Filofofo e '« to , come a Dio piacque d’ idituirne il 
Sello Cecilio Giureconfitlto . («) Nem- $ Giudicio . Si genuerit Do-no fthum con- 
meno ricorderemo Leggi, O delitti dijus tumucem , iy proteivum , qui non audiat 
comune. Parlerem folo di quei delitti , Jì Tatris , aut Matrit ii»p:riuit , !«• ettrei- 
che per leggi particolari erano capitali. Vi tur obedire c»»tcrnpfe'it (b) . QlhIIo è 
O forma molto llraordinaria avevano di il delitto : infomma difubbidienza olli- 
giudicio ; e a quelt arida e auftera parte , a nata fprezzante indocile . Che avraifi 
di Lezioni porremo fine, eh' io non a- « a farne? ^ pprehendent eum , iS/ ducent 
vrei rifoluto di farvitnai, fe alla dottri- 'i? ad Seniores Civitotii ilfitts , iy< Vortan* 
na , e al culto ingegno di molti , che ^ judteii. (<•). Sarà da’fuoi Genitori con- 
<}uì mi afcoltano, non avetfi più riguar- dotto innanzi al Tribunale de’ Giudici 
dato, che allo lludio, e allafatica mia. «della Città , e quivi filo Padre e fua 
Compieremo al ritornare di Pentecofle , $ Madre dovranno a' Giudici parlar cosi . 
fe cosi a Dio piacerà, l'opera già con- vi Quello figluiol nollro protervo c, econ- 
dotta preffo al fuo termine . Frattanto Vi tumace . Non cura e fprezza gli avvi- 
io mi rallegro di lafciarvi al piacere di ^ fi nollri, e non attende che a gozzovi- 
udire Interprete cosi culto , e così va 3? glie , a dilfolutezze , ed a crapule : 


f«] Apud Malvend. in c. XXI. F.x. v. *4. 
i l j Deut. c. XXI. v. 18. [rj Ibid. v. 19. 
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dicentque ad eoe . Filivi nofier ifte prò- ^ ti lo , caccino dalla fronte , e parto lì a 
ter vvs , fin cent umax ejì , Monita no /ir a Ji de j figliuoli dell’ Aquila ; Oculum , 
audire contemnit ,'come/fatienibus vacai , w qui fubfannat Tatrem , fio defpicit par. 
iy lunaria , ataue cenviviis (a). Det- y // tur» Matrit fu<£ , effodìant eum Carvi 
to fatto : la legge lo condannava ad ef- fa de torremibus , (j’ comedant eum fitti 
fere nell’ atto fteflb a furore di Vopo\oji àquila ( d ), 

lapidato : Lapidibus eum obruet Voputus vi Altre leggi particolari di gran mo- 
Civitatir , fi< morie tur , ut auferatis ma- (g mento aggiunte furono all’ antichiffima c 
lum de media ve fi ri , fin univtrfnt 1 fiati a univerfale contro il volontario omicidio : 
audìens per tìme fiat (b) . Grande veia- ™ qui fuderit bumanum [anguinem , /«ir- 
niente e terribile feverità! 91 detur fanguit if/ìut (e) , che farà pre- 

Gli Ebrei Dottori riflettono , che $ gio dell’ opera Io fpiegare (/) 
non già alcuno ftraniero , ma sì il Pa- fa Prima Legge : tra i congiunti dei- 
dre , e la Madre doveano in quello ca- Ji la perfona uccifa , uno tra eflì , che il 
pitale giudicio edere gli accusatori , e ($ più proflimo doveva edere , cortituito 
aggiungono , che non badava , che un fa era per quella Legge vendicatore del 
foìo fode de’ due , potendo eflì per JJ, fangue fparfo . A lui era pennellò d’ 
lo diritto grandiflìmo della patria auto- W uccidere 1’ uccifore anteriormente alia 
rità ogni altro gaftigo dare a' figliuoli , temenza del Giudice , e comandato d'uc- 
fuorchè di morte . Ma il Padre in- <A riderlo dopo di quella fentenza . Cosi 
fieme > e la Madre dovevan edere . fi conciliano le opinion varie de’ fa- 

Quefto genere d’Accufatori rendeva cer- cri Interpreti fulle varie tl'peflìon del- 

to il delitto dell' acculato Figliuolo, fic- $ la Legge , che altri vogliono permi tri- 
corne quello , che vinto avea e ftan- .-a va, precettiva altri, ma che il comedo 
xato non pur la paterna, ma la mater- W dimoftra così follecita , che 1’ omicida 
na pietà , e molto raro doveva render non vada mai impunito, che coftituifce 
l’ efempio di così fatto giudicio . Ve- ^ vendicator del fangue il congiunto , 
dete purnondimeno, Uditori , quanto cu- 3 ? qual miniftro legittimo non già della 
rava Dio U rifpetto dovuto al Padre , y) privata vendetta fua , ma della Giufli- 
e alla Madre, e con quanta feverità zia pubblica. 

farebbe flato un Parricidio a punire, fez* Seconda Legge: vietato era al ven- 
rea di morte era la femplice contu- dicatore del fangue comporli di gui- 

macia . Celebre è la legge di Pompeo y} fa alcuna coll' uccifore , e per danari , 

nel Codice di Giurtiniano contro de' fa o per altro far tranfazione , e perdonar- 
l'arricidi , per cui è ordinato , che il « gli la vita , ficcome a’ Giudici lo avere 
inoltro reo di così atroce empietà con yl di guifa alcuna del reo pietà . 
fanguinofe verghe fia flagellato , ap- (0 Terza Legge: neflun’ afilo Io difende- 
prelfo cosi grondante di fangue in un jA va , neppur 1' Altare del Tabernacolo , 
facco di Cuojo meflo e cucito . Con da cui Dio efprertamente comanda, che 
eflò un cane , ed un gallo , una vipe- 9) fia divelto, ed uccifo : *ib altari meo 
ra, ed ima feimia; e condotto, e gitta- fa evellei eum, ut moriatur (g). Leggi di 
to così tra i gorghi dell’alto mare. Un * verità feveriflìme, Afcoltatori, ma che 
funeflo carro a due negri buoi doveva p del volontario omicidio vogliono inten- 
fino alla fpiaggia il facco orribile ftra- derfi , non di quello , che involontario 
feinare (c) . Ne’ divini Proverbj è que- poteva eflere ed innocente, o certo nie- 
lla grave fentenza : V occhio , che V/ no colpevole e meno reo. 
deride fuo Padre , e fpregia il parto fa A chiunque forte incontrato commet- 
della fua Madre , i corbi de i torren- ^ tere un cafuaje e difgraziato omici- 
W ] K_4 diOj 

^ — — 

(a) lbid. v. 2o. (i) lbid. v. it. (f) Le* Prtrafeii . lutila. tit. d* pubi. Judic. 

§. Alia deinde. (d) Prov. XXX. 17. (e) GeV IX. 6. (/) Vide Ed uni, 

M»!v. Menoch. precipue Tirinum, &omnes ine. XXXV, Nomer. (^)Ex XXL 14. 
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dio, provveduto era per la difcretaLeg- e nel Levitico (<»). Ma si, che a toglie- 
re così. Oltre il Tabernacolo, e appref- xi re al volontario omicida ogni fperan- 
fo il Tempio , che Tempre furono i za d’ impunità codituito era da Dio il 
primi luoghi di ficurezza, e d‘ afilo , fei $ congiunto del morto Minidro della ven- 
Città Sacerdotali , o Levitiche furono (k detta pubblica , lo che dimodra tra 
privilegiate , tre di qui , e tre di là l’ altre cofe la Legge di non potere per 
dal Giordano , che per legge dovevan M danari, o per altro comporli mai; Leg- 
e fiere , e dicevanfi dì rifugio ; e quelle $ ge, che fa conofcere non trattarli già 
fituate in guifa , che da ogni parte all' M) qui di alcun diritto privato , di cui al- 
vina, o all’altra di effe poterti accorrere ^ tri polfa a fuo fenno difporre, ma del- 
facilmente il difgraziato ed infeguito p la Giuftizia pubblica, che violerebbe il 
omicida. Quivi giunto era falvo d'ogni $ Mini (Irò, che la venderti, 
diritto, e difefo d’ogni violenza del Lo fpirito di quelle Leggi non mira- 
vendicatore del fangue prima che la fua ** va , Uditori , che ad inferire , e no- 
caufa falle riconofciuta difaminata e de- @ drire nel popol fanto un’orror fommo a 
cifa da’ Giudici fecondo la Legge . Difa- fpargere l'umano fangue, credendo con- 
minavafi dunque la caufa fua , è fe il Ji taminata la terra, e fetta a Dio odio- 
giudicio della Città di rifugio non appa- rJ fa, dove fi furti fparlo , da non poter- 
gava la parte offefa , fi rimetteva lotto $ fi efpiare altramente , che per lo fangue 
ficura fcorta a quello della Città , dove «j di chiunque l' averte fparfo . Però fe 
era l’Omicidio avvenuto , e quivi legai- fulfe avvenuto di ritrovare in alcun 
mente fi decideva, fe volontario , o no S0 luogo un’ uccifo fenza poter fcuoprire 
forte (lato. Se sì, il reo condannato era ^l’Autore della fua morte, lo che fup- 
alia morte, e abbandonato al meritato /a pone la Legge non accadere ( b ) , che 
fupplizio; fe no, redimito era alla Cit- ~ in un’aperta Campagna ; quella coman- 
tà di rifugio , dove a ogni modo do- da a’ Giudici del contorno di mifura- 
vea redarfi edile rilegato fino alla morte (ni re con efattezza qual furti la Città più 
del facerdote fommo della nazione . Al- TÀ vicina al luogo , dove 1’ uccifo foflefi 
lora folo gli era lecito Spatriare . Che v* ritrovato. Gli anziani della quale Città 
fe fuori di quedo cafo ufcito furte del- !g) dovevano una giunvenca intatta , che 
la Città di rifugio , il vendicatore del jfà mai non averte portato giogo, condurre 
lingue avea diritto d’ ucciderlo dovec- fi in alcuna vicina valle afpra e faffofa , 
chè furte, e impunemente uccidevalo, e yì e quivi decollatala quali invece del reo 
legalmente . Così a crefcer I’ orrore al lavarli fopra di erta le mani ; lo che 
volontario omicidio non era fenza gatti- fatto venir fui cadavero dell’ uccifo , e 
go nemmeno l’involontario, e fe una ji protedare altamente: le nodre mani 
difgrazia per 1’ uccifo era data perder (0 quedo fangue non hanno fparfo , nè 
la vita, una difgrazia non meno in- ^ gli occhi nodri non I’ hanno veduto 

corfo avea 1’ uccifore di perdere la li- ta fpargere . Così , o Signore , tu fii pro- 

bertà. fi pizio al tuo Popolo d’ifraele per te rc- 

Ma fu quedo vendicatore del fan- <0 dento , nè quedo fangue innocente non 
gue detto così per la Legge ttitor fan- ^ | gl’ imputare. E’ manifedo. Uditori, che 
guinis , che molte volte abbiamo già SS una cerimonia così folenne non fu ordi- 

ricordato, è a riflettere attentamente, zf nata, e idituita da Dio, che a produr- 

Uditori , che già non era per queda re l’ orrore , eh’ io vi diceva , al peccato 
Legge , o per altra da Dio permeila dell’ omicidio . 

privata vendetta alcuna: che queda an- w Quedo medefimo fpirito hanno di- 
zi fu Tempre , e efpreflamente da Dio verfe Leggi fette ad alienare da tut- 
vietata , liccome leggefi nell’ Efodo, ^ to ciò, che in qualche modo fentifle di 

ffi) «"a 
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una fpecie di crudeltà, come quel- Uditemi con attenzione, che quello è 
la , che proibiice di cuocere un’agne! v -‘ un tratto, che merita la voftracuriofità» 
lino, o un capretto nel latte della fua ® Se dunque foffe avvenuto, che un ma- 
madre («), di prendere in un nido di fa rito gelofo fofpettaffe della fedeltà della 
uccelli la madre coi fuoi pulcini ( b ) , moglie, e certe prove produr poterte , 
di mangiar fangue ( e ); ed altre di «t che il fuo fofpetto non era fenza ragio- 
quelia forta , che hanno fine più iin- (£) ne, dovea condurla o al Tabernacolo , 
portante di quello , che non efprimo- finché durò , o al Tempio , poiché fu 
no. E nel vero non era che neceffario fabbricato, e quivi coflituirla a! giudicio 

nodrire i fenli dell'umanità per le Leg- 53 del Sacerdote. Offeriva per lei una cer- 
gi in una Nazion, la quale per l’immi- ta quantità di farina di orzo , non di 
nente conquifta della terra di Canaan de- x* frumento, perchè la forma del Sagrili, 
fi i nata a far ftrage de' Cananei poteacoll 1 « zio, fpiega ilGrifoftomo, efprimerte ca- 
ufo di fpargere tanto fangue reo enimi-® lamità (b). Sopra la qual farina nè olio 
co, perderli facilmente, e farfi crudele e fa non s'infondeva, nè incenfo , perchè 1* 
barbara contro il cittadinefco , e inno- ?» uno è fimbolo di pietà , l'altro di buo- 
cente. 53 na fama, due cofe aliene dalla durezza 

Eranci nondimeno due cafi di lecita $ dell' Accusatore gelofo, e dalla nota del- 
ed impunita ’uccifione d’altrui. L’ uno la donna accufata. T^onfundet fu per ean» 
quello della neceffaria difefadella propria j? oleum, nec imponet tbus , dice Mosè, 
-ivi a vita da un' ingiufto affalitore , cum 53 qui a facrificium zelotìpi<e cjì , isr oblatì » 
moderami nt mcul patte tutehe , 1 ’ altro fa invefligatit adulterini a (i). Quella farina 
che fi diceva del zelo accefo alla villa ?* però raccolta in un v3fo il Sacerdote la 
di qualche enorme fcelleratezza , che fi ** mettea tra le mani della Donna accufa- 
▼edefle empiamente , e fcandalofamente $ !a , a cui avea prima feoperto il capo a 
commettere contro il prodi mo , o con- fa fegno d'umiltà, e di rifpetto alla pre- 
tro Dio. Finees ( d ), e i Leviti (e )> e « fenza di Dio, a cui tutte le cofe feo- 
Matatia (/) fopra gli altri nefonoefem- 53 parte fono e palefi. Apprelfo in un va- 
pj ; ma fenza divino impulfo particolare ($ lo di creta prendea dell' acqua dal lab- 
da non doverfi mai imitare . ÌXj bro del Tabernacolo , o fia del Tempio, 

Collo fteflfo rigore , e in molti cafi che mare di bronzo fi nominava. Quell’ ~ 
vieppiù fevero difefo era 1’ onor dei ta- 55 acqua fi dice fanta , perchè all'ufo fer- 
Jami, e ogni diritto della naturale one- ^ viva di cofe fante . In erta gittava un 
ftà . Non è qui luogo di pur nominare ya pizzico della polvere del pavimento , 

le varie fordide fpecie di così fatti de- « che raccogliea di terra egli fieffo . Indi 

fitti, ballando dire, che tutti i più gravi 53 fattoli innanzi alla donna tenendo egli il 
di quello genere erano capitali , e alcu- fa vafo dell’acqua, ed ella quel di farina , 
ni di efli a punire col fupplizio orrendo ?» la feongiurava, che s'era rea del pecca- 
dei fuoco. Ma una legge, e una forma W to, di che avea dato cagione di fofpet- 
di particolare giudizio è a ricordare , e tare , lo confettarti: finceramente , anzic- 
a deferivere, che avrete, credo, piacer fa chè efporfi alla prova di ber di quell'ac- 
d’ intendere, e di fapere . Qpefta erà la ?» qua prodigiofa , che amarifiìma , e di 
legge, e U giudizio delle acque , Jche fi fi amariflimi effetti farebbe fiata per lei ; 
dicevano di Gelofia (g) , le quali acque $ afficurandola per lo contrario , che , fe 
furono iftituite da Dio non meno a prò- X* era innocente, neffun male quell'acqua 
digiofo fupplizio delle mogli infedeli , non potea farle , anzi le avrebbe fatto 

che a dada giuridica delle innocenti . (g affai bene. Durando a ogni modo Indon- 

na 
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na nella fua negativa incominciava il Sa- (jfy ta l'acqua, che un mortale pallore co- 
cerdote full' acqua le fue terribili male- za priale il volto, è tormini infopportabili 
dizioni, e rivolgendo da ultimo a lei la ftrignevano, anzi le flraziavanoaduna 

medefima le fue parole : Se tu fe'rea , ad una le vifcere , e fulfe pur la più va- 

le diceva, fappi o donna , che di quell* fa ga e più avvenente perfona, pareva fat- 
acqua beendo tu ti foggetti a tutte que- zi ta in titillante una furia orribile e mo- 
lle maledizioni; Che Dio ti faccia un’ ftruofa . Gli occhi firanamente allargati 
efempio d' abbonimento , e d'orrore acquàie per improvvifo fpavento le ulci- 
tutto il Popolo d'Ifraello: Che im putrì- vano della fronte; /trascinata era fuori 
difcano le tue vifcere , e gonfi il tuo fi del luogo Santo tra le pubbliche maledi- 
Ventre fino a fcoppiarne: Che quelle ma- M zioni, e l’orror pubblico; vedevanfi im- 
ladette acque entrate nel corpo tuo ti ^ putridirle le carni intorno, e in mezzo 
facciano fentir gli effetti più fpaventofi ;a a’ più difperati contorcimenti il reoven- 
della divina maledizione. A tutte quelle » tre orribilmente gonfiarlefi fino a fcop- 
minaccie orribili la donna dovea rifpon- w piarne. I Rabbini aggiungono , che la 
dere; , yAmtn (a). Sì, così fia . p (lelTa cofa avveniva nel tempo ItefTo al 

Allora il Sacerdote fcriveva in guifatut- complice del fuo delitto, benché lonta- 
te quelle parole, che la fcritta immerfa J* no . Ma di quello non è cenno nella 
nell’ acqua fi cancellali . Lo che fatto 23 Scrittura. 

prendeva dalle mani di lei il vafo della ^ Eccovi, Afcoltatori, il giudicio dell’ 
farina, e melfolo full’ Altare degli Olo- x* acque di gelofia, che mi è paruto do- 
caulìi gittavane un pugno a brugiareful 2* vervi efattamente defcrivere per quel 
facro fuoco; indi dava l'acqua alla don- fine medefimo di gran profitto, per cui 
na, la qual bevea. fa a Dio piacque d'illituirlo. Ceffarono d' 

Quell'era, Afcoltatori, il momento , -i elfere in ufo quell’ acque, altri dicono a! 
che attonita piucchemai rendeva l' efpet- tempo della Babbilonefe cattività, altri 
tazione della moltitudine circollante . Co- $ cent'anni prima della dillruzione del fe- 
me tutta quella fpiacevole e tragica ce- gh condo Tempio di Dio- 
rimonia fi faceva pubblicamente, il con- « L' Ellio ricerca, perchè alla moglie 
corfo era grande, afpettando tutti di ve- v? gelofa non fofse lecito di obbligare alla 
dere un prodigio o di oneflà, o di ven- ^ prova ItefTa il marito (è) , a che il 
detta . Non fi batteva palpebra , e nella YA marito gelofo potea collringer la mo- 
bevitrice rea, o innocente ogni guardo a glie, e tra le altre rifpolle ha quella , 
era affifo difiofamente . Lo fpettacolo M perchè la donna a fofpettare inchinata 
meritava, per dire il vero , quella cu- più alTai dell’ uomo, troppo fpeffo 1’ a- 
riofità. Perchè fe innocente era la don- xa vrebbe fatto fenza ragione , e refo così 
na , tanto l'acqua, che avea beuto, non Xf al marito importabile il giogo del Ma- 
le faceva alcun male, che anzi le rifio- 53 trimonio. Quello infine non è, che di- 
rivano le grazie in volto, tutto fpirava ^ fetto di debolezza, e argomento d' amo- 
in lei vita, e falute, e tra le benedizio- ya re, proprietà di natura, non di malizia, 
ni de' Sacerdoti , e i lieti plaufi del Po- « che le donne fi poflòno portare in 
polo acclamatore reflituita era al mari- ^ pace . 

to, il quale doveva averle riguardi gran- Cerca in fecondo luogo lo flefib In- 
di, nè accufarla, nè ripudiarla non po- ri terprete , fe quella legge dell' acque di 
teva mai più ; quando bene infanabile « gelosìa non fofse che permiflìva alia du- 
fuffe fiato il fuo peftifero morbo di ge- © rezza dell'animo degli Ebrei, ficcome il 
losìa. fa Salvator ci alficura, che quella era del 

Ma fe all’oppofito l’infelice era rea , y* permeilo ripudio, e inchina a credere , 
la Tragedia finiva in catallrofe fpaven- v? che così fofse. Però riflette, che niente 
tofa. Non così tolto avea la mifera beu- (gj abbiamo di fomigliante nella Legge di 
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Grazia . Anzi che male affai ragionerei Mj mente fuggetto così morale, che non 
be chiunque da quella Legge molàica è niente ad aggiugnere a renderla prati- 
pretendefle inferire, che foffe prova le- ® ca e profittevole per i coflumi . Bada 
gittima dell’altrui innocenza, e da ufa-$ la rifleffione alla giuflizia, e alla Teve- 
re lecitamente , quella del ferro arro- Mi rità delle Leggi » che abbiam ricordato , 
ventato, o dell’acqua bollente, che al- « penfando, che, fe le noltre fono nel 
cuna volta fu in ufo, e di cui molte noftro foro pii miti , non però in quel- 
cofe fi leggono ne' Sacri Canoni. Perchè ^j) lo di Dio , a cui infine dobbiamo riduc- 
quefla prova dell'acque di gelosìa o fu rÀ ci tutti, potranno i noflri delitti fperar 
da Dio iflituita, o certo da lui per- g giammai o men fevero giudicio, o me- 
meffa , e non potevano far male alcu- © no orrendi gaftighi , da cui non può pre- 
no , che per miracolo . Laddove quelle M) fervarci, che una penitenza lineerà del 
pretefe prove del ferro arroventato, o 2» mal commelfo, e un’ innocenza fedele 
dell’ acqua bollente non hanno alcuna © per l'avvenire. Colla prima chiudiamo 
iftituzione di Dio, ed è richiefloun mi- $ 1’ anno cadente, cari Uditori, fe abbiam 
racolo, perchè non facciano nocu men- Mi peccato ; e incominciamo l'entrante col- 
to. Sono però a condannare, lìccome % la feconda, eh’ è mezzo fovrano ed uni- 
cerimonie luperlliziofe , e tentatrici di M co a renderlo a tutti voi così felice e 
Dio, feppur Dio medefimo in alcun ca- {£) si profpero, com’ io col fine di quella 
fo particolare fentir non faccia l’ efpref- mì parte di Lezioni vi prego da Dio , ed. 
fa tua volontà. ^auguro fervidamente. Coli fia . 

La Lezione ha avuto oggi perpetua- ($ 
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LEZIONE CLXXX1II- 

DEL DEUTERONOMIO OTTAVA. 

Si exierit ad bellum contra bojles tuoi &c. 

Deut. c. xx. 


Entrifi ad efporre le Leggi appartenenti all» Guerra . Diflioguonfi le guerre dette di Dio 
dalle altre dette del Regno . Il rigor delle prime fi gìurtifica parritamente riguardo 
a’ Popoli condannati a perire dalla divina Giudizi» , dove fi tratta deT jus degli Ebrei 
d’invader le terre de’fette Popoli Cananei, e di flerminarne gli antichi PofTeditori ; 
Efpongonfi le Leggi delle altre gueire dette del Regno piene d’umanità, d’equità , 
e di giudizi» : e quelle G fpiegano dell' intimazion della guerra, e le altre della for- 
mazien dell* efercito. 



’ Tanto fpaziodi tempo dall’ | 
ultima Lezion mia fino a 
quello giorno varcato , e a 
così bella e piacevole Irto- 1 
ria leggiadramente non me- j 
no, che utilmente defcrit- ■ 
tavi avete in quello frattempo rivolto ! 
l’animo, che l’arido, ma necedario fug- ( 
getto dell - Ebree Leggi, in che io vihoj 
lafciato , avrete, credo, volentieri mef- 
fo da parte, anzi in obblìo. Eppur io ( 
debbo per ogni modo richiamarlovi alla j 
memoria, pregandovi di riflettere, che i 
il corfo della divina Ifloria è a guifa , 
di gran viaggio, che altri faccia peri 
molte , e molto varie Provincie dell’ { 
Univerfo . Sonoci amene valli , e deli- j 
ziofe pianure, per cui lo andare tanto ; 
non è fatica, cne può parere folazzo , I 
così agiata e ornata e di belle vedute j 
apritrice a ogni tratto è la via . Ver- 
di poggi, bofchetti ombrofi, e fnefche * 
fonti v'invitano a rifìorar largamente 1*1 
noja, o il caldo de' molti partì, e tan- 
to piacer fentite di viaggiare cosi , che 
giunti a buon' albergo la fera rimpro- 1 
verate di troppo lente l’ ore nottur- j 
ne , e affrettate 1' Aurora del dì ve- 
gnente impazienti di ripigliare il deli- 
ziofo cammino. Quello v’ è avvenuto fin 1 
qui. Ma fonoci Dilerti , e Fiumi, e Mari ,j 
e Monti , eh’ è neceffario non meno : 
attraverfare , varcare , falire , e feen- 
dere , e fuperare , si fe vi piace andar I 


I oltre, e non reflarvi per viltà d’ ani- 
, mo a mezza firada . Quello è afpro e 
faticofo viaggio, per cui parecchie gior- 
I nate già vi condurti , e alcune poche 
i vi condurrò tuttavia. Poterti almeno te- 
nervi così gioconda e amichevole com- 
pagnia, che la fatica vi alleviarti: del 
difagiato cammino ; ma quanto io porto 
fare, è condurvi per un Liniero , che pri- 
ma io ho efplorato e ricercato esbofeato 
con non leggiera fatica per ogni parte, e 
fe di fior non 1’ ho fparfo , certo de’ più 
afpri farti e più incomodi 1’ avrò fgom- 
brato . Gran parte di Leggi facre , e 
giudiciali , e civili abbiamo già ricor- 
dato e fpiegato . Reflano le militari , 
politiche, ed economiche della Nazio- 
ne a compiervi la chiara idea del go- 
verno , che Dio per Mosè nel fuo Po- 
, polo colli tui . Alle quali cofe fuccede- 
rà finalmente il fuo Cantico , e la fua 
1 morte. Oggi delle Leggi di guerra dob- 
I biam parlare . Il Dio della carità , e 
i della pace , il quale ne fu I’ Autore , 
degni non meno erterne a noi mae- 
flro ; che noi invocandolo incomin- 
ciamo . 

Sarebbe a defiderare , Uditori , che 
guerra al mondo non fuffe mai , nè mai 
1 non farebbeci di verità, fe giudi fem- 
I pre, e del giufto aver loro contenti fuf- 
. fero fempre gli uomini. Ma non ef- 
fendo quello a fperare nello flato delle 
} umane paflìoni , che ora acciccano 1' 
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intelletto a non conofcere dirittamente, altri diritti particolari , che favori- 
ora infiammano la volontà a ingialla- -i vano gl’ Ifraeliti , fanno rivivere quello 
niente volere, Dio , delle guerre , che W primo, e giudicano non men la guer- 
ben previde al fuo Popolo inevitabili , ra , die il fuo rigore contro de' Ca- 
lafciò le leggi. Anzi alcune guerre co nanei . Quefli erano il diritto della 
mandò egli medefimo, che factflero, al 3 * prò meda , e quello del comandamento 
tre conienti loro di fare . Le prime fi © di Dio Signore Sovrano ed unico dell* 
dicon guerre di Dio , le feconde guerre ^ Univerfo . La promelfa fi legge fatta 
del Regno. Le prime facre e obbligate, « da Dio a Abramo, e a fuoi Poderi , e 
le feconde politiche ed arbitrarie : per vi confermata col patto folenne e efpref- 
la qual voce arbitrarie non vuoili già (jj fo di dar loro a polfeder queda Terra . 
intendere fatte a capriccio , che lenza PN Il divino comandamento di conqui- 
ragione,anzi lenza una Ipecie di quel- darla, e derminarne gli Abitator Ca- 
la necelfità, che nalce dalla giudizia , M nanei , è ripetuto aflài volte nell'Efo- 
non è lecito di far guerra; ma non lug- p do, ne' Numeri, e nel divino Deutero- 
gette a pofitivo precetto , ficcome le^nomio. 11 qual divino comandamento , 
prime erano . « come offerva S. Agodino , mette fuor 

Didinguiam dunque con efattezza le © d' ogni dubbio non pur la giudizia , ma 
cole, e parliam prima delle guerre di ^ la fomma giudizia di queda guer- 
Dio. Quefte furono primamente le co- ^ ra . E' lenza fallo giudidìma , dice il 
mandate contro i fette Popoli Cana- ” Santo, una guerra, che Dio comanda ; 
nei , e contro gli Amaleciti . Le Lee- (Q Egli , predo cui non è iniquità , e che 
gi , che riguardano quede guerre , fu- ^ ben conofce , che fia a fare a ciafcu- 
no Tevere adai, perchè comandano nien- « no ; una guerra, di cui 1’ Efercito non 
te meno , che lo derminio totale di w Autore , ma giudicare fi debbe fem- 
quelle genti fenza ufar loro quella pie- (g plice efecutore . 

là, che in ogni altra guerra fembra un JDunque per tutto ciò, che riguar- 
diritto della Natura l'efigere da’Nimi- J da i fette Popoli Cananei , la guerra 
ci, e l’ottenere da' vincitori. Oraacom- W fu di jus divino, lo derminio loro e la 
prendere la giudizia di queda guerra, (g morte fu divino gadigo de’ lor perduti 
e del rigore delle fue Leggi è a ri- ^coftumi, e gl' Ifraeliti non furono che 
flettere co’ più valenti Scrittori , che tre ^ drumenti , e minidri delle vendette 
diritti avevano gl’ Ifraeliti di mover p di Dio. Così è a ragionare d’ ogni ai- 
guerra contro de' Cananei, e di occupar p tra guerra da Dio comandata, ficco- 
le Provincie , eh' eflì occupavano . « me quella contro gli Amaleciti , e l’al- 
Primo: il diritto dell’antico poffeffo : jl tra contro de' Madianiti , e molte ap- 
perchè Noè giudamente , ficcome of- p preffo , che venne egli efpreffa mente 
ferva S» Epifanio , aveva a Sem fuo ordinando di mano in roano . In tutte 
Primogenito dato la Paledina , e in- ( .e [ e quali guerre , Uditori , è in tutto 
giudamente occupata 1’ avevano i Fi- vi vana fatica ricercare, od efigere le Leg- 
gtiuoll di Cam per la linea di Canaam. gì del gius comune , quando un gius 
Però queda fu detta guerra della ter- fa divino e affatto particolare le moffe , 
ra d’ Ifraele , quafi non fi trattaffe , jì le ordinò , le compiè , e vorrebbono 
che dt rimettere in cafa loro i legittimi vi piuttollo dirfi gadighi , o rendette di 
antichi pofleditori . Veramente la pre- p Dio fu Popoli peccatori efeguite dall* 
fcrizione d’alquanti Secoli a favore de’ ^ ubbidienza d una Nazione , che guerre 
Cananei aveva già da gran tempo pel ™ della Nazione medefima. 
jus comune fatto ceffare quedo dirit- (0 Ma perchè di queda feconda fpecie 
to , ficchè non avrebbono gl’ Ifraeliti A di guerre doveva pure avvenirne , che 
per quedo titolo folo potuto invadere la fa guerre fi diceano del Regno , un 
Cananea, e molto meno invaderla cosi vi jus comune di effe Dio per Mosè al 
edilmente , ficcome fecero . Ma due $ fuo Popolo coditui . Le Leggi di que- 

• do 
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fio jus riguardano primo : 1 ' imitazion ^ rider la pace, parendo loro imponìbile, 
della guerra , fecondo : la collii uzion Jì che Dio volefle o comandare , o ap- 
deir Efercito , terzo : il modo d' am mi- W provare cofa sì ingiulta , com’ è inva- 
nifìrarla , quarto: 1 ’ ufo della vittoria. Ve- (ione, e aflalimento di Popolifenza ufar 
drete in tutto. Uditori, l’origin vera r* prima o di clarigazione , come parla 
dell equità, delPumanità , della mode- Ti la Legge, o d’indizione. Ma oltrecchè 
razione, che predò i Popoli colti ha colli- ttj il Seldeno ( b ) dimoftra , che nè dell' 
tuito quella ferie di Leggi, chedelguer- un , nè dell’altro di quefH atti ufar 
refco diritto delle Nazioni fono, edicon- « non potevano, Dio (/') parla aliai chia- 
rì regolatrici. !« ro fu quello punto al quindicefiino ver- 

E quanto al primo dell' intimazion $3 fo di quello capo medefimo , dov' è la 
-della guerra, la prima Legge cornati- ^ legge . Cosi farai , dice Dio, cosi tutte 
da, che, come fiafi riconosciuto il di- z* quelle Città, che fono da te lontane , 
ritto di farla, fi offra prima di mover « e non fono [di quelle , eh' io ti datò a 

l’armi al Nimico la pace : Si qua»- §3 neffedere ( cioè della promelfa Terra di 

do accefferis ad txpugnandam civitatem, iA Canaam ); perché di quefle non lafcerat , 
effercs ei primum pacem ( <» ) . Quella ebe Ver fona fi rcfti in vita . Sono le pa- 
Legge è fondata nel diritto della Natu- W role efprelfe di Dio . Non dillinfero 
ra, per cui uomo ad uomo non può far dunque i valentuomini le guerre, ch’io 
male, che flrettogi dalla neceflità della A vi diceva dilTòpra di jus divino partico- 
fua propria difefa. S. Agoflino ha una s lare dalle altre di jus comune cd urna- 
bella fentenza fu quello punto adottata yj no . Che fe volelfero Dio ftiggetto per 
dagli Scrittori del jus guerrefeo . Perchè, così dire, ficcome Autore e efemplare 
die’ egli, non fi cerca la pace pereccita- at d’ogni giullizia, al giufto ordine di que- 
re la guerra, ma fi fa guerra per acqui- Ila Legge , è a dire , che mille volte 

Ilare la pace. Così la pace debb’ edere l >3 non già per gl’lfraeliti , ma per altri 

dalla volontà fempre intefa , la guerra A mezzi affaldimi della pietoCa fuaProvvi- 
effetto della fola neceflità , perchè Dio denza offerto aveva la pace a* Popoli Ca- 
liberi da quella neceflità , e gli nomini w nanei , efortandoli col lume lleflò della 
confervi in pace (b). (0 Natura a non volere moltiplicare cosi 

1 Romani fino da Numa imitarono, PS il numero de’lor peccati, e delle loro 
e guardarono quella Legge , com’ *2 empietà , che avellerò finalmente ad ef- 
i preflò Tullio ( c ) . 11 Collegio de’Fe- w ferne (terminati. Il non correggerli mai 
ciali al riferire di Pollidoro (d) fu pe- ^ fu un ricufare l'offerta pace, e gl'Ifrae- 
rò iflituito da quel giufliflimo Re . xj liti non furono che efecutori , e mini- 
Noi Araldi ( e ) li nominiamo , voce venu- s Uri della guerra di Dio giulliflima anche 
ta all’Italia dalla Germania, che fuona per quello titolo. 

amor de’ Soldati. Grozio ( / ), il Cu- La pace doveva offrirli a condizioni 

neo ( g ) ed altri molti pretendono, che « accettevoli conforme al titolo della 
quella Legge guardalfero gl'UVaeliti an- -^guerra, e accettata dovea guardarfi con 
che verfo 1 Cananei condannati , a cui $ fedeltà. Che fe ricufata fufle , il giu- 
però prima di mover guerra ode- (lo titolo di proporla faceva vivere con- 

v* tro 


(a) peut. XX. v. io. (A) Aug. Ep. 189. ad Bonif. num. 6. nov. edit. Non enim 
pax qua-ritur, ut bellum excitetur, fed bellum geritur, ut pax acquiratur. Pacem 
habere debet voluntas, beilum neceffitas ; ut liberet Deus a necclfuate , & conler- 
vet in pace. (<•) Cicero de cffic. (d) Polyd. lib. 4. de Rer. inv. 

(a) Bclold, Thtfaur. prati, voce Hierhold apud Cunsum P. a. c. ao, Not. 1. 

(/) Grotiui de jure belli, ac paci* 1 . a. c. 1$, 

(4 ) Cun,zus de Rep. Hebr. P. *. c. 20. 

(b) Selden. de J. N. G. 1 . 6 , c, it. & ij, 

(ij Deut. c. XX. v. 15. 
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tro de’ricufanti il diritto terribile della tur cum uxore fua ( d ). Quelle erano le 
guerra. Era però ad arrolare , e ad ap- perfone eccettuate per Legge dal l’obbli- 
parecchiare l'Efercito. yl go di dare il nome, earrolarfi. Dunque 

Tre leggi fu quello punto non fono $ tutti gli altri collretti erano a farlo, e 
che d’ eccezion di perfone, le quali Uri- fà) a rifchio ancor della vita fertir la Pa- 
gner non fi dovevano a prender 1* armi , ». tria . Eccovi perchè Eferciti numerofiflì- 
e arrolarfi , la quale eccezione fecondo 1' yj mi fi leggono melfi infieme da i Re di 
aflioma legale conferma la regola, e fa $ Giuda, e da i Re d' Ifraello, che fpeffo 
conofcere, che tutti gli uomini di età falirano a più centinaia di migliaia di 
militare obbligati erano di offerirli al Yì combattenti , benché troppo ampio nort 
ruolo, e fervire. Quelle eccettuate per- y. ; averter lo Stato, e di gran lunga mino- 
fone fono. Primo , chi una cafa nuova re a quello delle noflre {Monarchie Eu- 
fabbricato fi forte, e non ancora averte- >/. ropee , -che per 'lo più fuperarono in 
la dedicata. Quis e fi homo , qui edifica- ^ numero di Soldati. Vero è , che quelli 
•oit domum tiovam , isr non dedicavi t non fcrvivano, che per quel tempo, che 
tf n (a). Vuol dire fecondo la fpiega- durava là guerra, il cui teatro non era 
zion de’ Rabbini , o non 1‘ averte per un’ » mai troppo lontano dalle lor Terre , e 
anno abitata, ovveramente affittata , e vi' fperto in una battaglia, e in una gior- 
avt’tone il fitto di un’anno. La parola p nata fola avea fine: lìcchè in pochifiimi 
dedicazione allude al collume d’ un’Ifrae- z* giorni fperto fi componeva, e fcioglie- 
litica cerimonia di far convito folenne y! vali grande Efercito, e ciafcuno al quie- 
la prima volta che in nuova cafa entra- ($ to foggiorno della fua cafa fi ritornava, 
vali ad abitare. Alcun de’ Leviti c’ inter- Prima de i Re non fi legge , che al- 
veniva, e cantavafi il Salmo ventinove- » cun ordine militare forte tenuto in pie- 
fimo, che ha titolo, Salmo di Cantico % di. Saulle il primo ne iflituì un piccol 
per dedicazione di cafa. Secondo , chi numero, che noi diremmo unreggimen- 
una vigna piantato averte, e', non averte z* to di guardie , e nulla più. Daviddefuo 
potuto ancora godere delle lue uve fa- £ Succertòre crebbe a difmifura le cofe , 
cendone comuni i frutti. Quii e fi homo, $ perchè fcritto è ne’ divini Paralipomeni, 
qui p/antavit vineam, iS' needum fecit ^ che un Corpo di ventiquattromill’ uomi- 
eam effe communem , de qua vefei ornai- » ni ciafcun mefé fi mettea fiotto l’arml , 
lus hceat (6). Quell'era affare di cin- yf e tutto il mefe ferviva militarmente, a 
que anni, perchè i frutti d'ogni albero (y cui un Corpo di forza uguale, ed’ugital 
i primi tre anni, dacché piantato era , numero fuccedeva per l’altro mefe im- 
fi riputavano immondi, il quarto anno » mediato , e così tutti i meli dell’an- 
erano dovuti a Dio, quafi facri . Final- v£ no (e). Dunque avea dodici corpi in 
mente il quinto anno era lecito di man- ^ piedi ciafcuno forte di ventiquattromill* 
giarne, e comuni fi nominavano. uomini, il qual numero di Soldati mol- 

Tcrzo : chi averte di frefeo fatto fpon- & tiplicato per dodici rende un’ Efercito di 
faii , o nozze; Qutscji homo, quidefpon- y. dugento ottant’otto mila oltre i Cere- 
d/t uxorem , (y non accepi r tam (r) ; la titi , e Feletiti , che due Corpi erano di 
quale efenzione dalla (milizia fi fpiega ik flranieri . 11 Tirino giuflamente riflette, 
nel verfo quinto del ventefimo quarto che troppo grave, nè troppo difpendio- 
capo di quello libro durare fino al pri- fa non era così ad alcuno quella milizia 
mo anno compiuto di matrimonio. Cum riducendofi a un mefe folo dell'anno , 
acccpertt homo nuper uxorem non prore- benché in quello mefe tutti fervir do- 
dtt ad bellum, nec et quippiam ne ceffi - (£' vertero a proprie fpefe . Dall'altra par- 
rò/»/ in/ungerur public <t , /tjf. vacabit ab- tjf, te aveva fempre Io Stato un piede di 
fque culpa domi /«.e, ut uno anno Irete- 'A forza grande potendo mettere a un cen- 

” no 
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no in campo un’ E fere ito formidabile di delle Tribù, e ciafcun Corpo averte il 
truppe tutte agguerrite, che ad ogniuo- i fuo condottiero, che noi diremmo Te- 
po fi potean crefcere facilmente . Salo- 91 nente Generale, che dalla Storia appa- 
inone Figlio, e Succeflor di Davidde , $ rifee avere avuto un fecondo, che far 
benché godette del più pacifico Regno , ya potette a ogni cafo le veci fue . Tutti 
che fotte mai, non folamente lo confer- ubbidire dovevano ad un capo fupremo , 
vò in quello (lato di forza, ma lo creb- 9) che Capitan Generale finominava. Quell’ 
be d' aliai. Così la Storia de’fuoiSuccef- $ era eletto dal Popolo a’dì de'Giudici . 
fori fa memoria foventemente d' Arma- .i Collituita la Monarchia eletto era dal 
te di un numero portentofo. Tali erano 91 Re; ma per lo più non ferviva chefot- 
quelle d’Abia Re di Giuda , e di Gero $ to il comando del Re medefimò , che 
boamo il nuovo Re d’Ifraello, la prima 7» ufato era d'ufcire in campo , e di tro- 
delle quali quattrocento mill* uomini , e r* vari! in perfona alla fronte del fuo Efer- 
la feconda ottocentomila ne noverava . W cito. Vantaggio grande, Uditori, cheaf- 
Quefla maggior del doppio fu vinta e ^ fai conobber gli Antichi , e per cui fo- 
feonfitta dalla minore, che cinquecento ,a lo il Popolo d Ifraello domandò un Re, 
mill' uomini le fé lafciare fui campo fe- '1 la cui pref'nza non folamente raccende, 
riti, e morti, com’è al tredicefimo ca- $ ed anima la virtù, e la fedeltà de’mi- 
po del fecondo libro de’ Paralipomeni • (ftgliori, ma fa fervire altrettanto le pjf- 
Cosi l'Efercito d’ Afa comporto di pref- fioni dell’ interefle , e dell’ambizion de* 
fo a fecenco mill' uomini , con cui quello $ peggiori, che dal Sovrano prefenteo fpe- 
Principe batté, e difece quello di Zerab rano guiderdone, o temon pronto gafti- 
Re d’Etiopia, che confifleva in un mil- ^ go, fenza fentir invidia ad un grado , 
Jione di Combattenti. Ma la più grande ;{ che all'alta condizione piuttoflo della 
Armata, che leggali nella Scrittura aver 91 fovranità li attribuire, a cui ijeedefen- 
mai avuto alcun Re di Giuda » quella za difficoltà , che non al merito perfo- 

c'a di Giofafat, la qual faliva a un mil- naie, che facilmente lì lufingano molti 

lione, e cento mila Soldati , non com- di avere uguale, o maggiore, 
prefi i prefidj delle Città (a). Vedete ,91 Riflertione, Afcoltatori, con cui oggi 
Afcoltatori, che in guifa ordinate erano piacenti di finire ferbando il reflo , che 
e amm niflrate le cofe di guerra , che ya all' ainntinirtrazion della guerra appartie- 
ttn Re di Giuda, benché distato di lun- ^ ne, e all'ufo della vittoria , alla protti- 
ga mano più angulto di quello de i Re 91 ma Lezione. Dunque la prefenza di un 
noftri Europei, metteva in campo forze /jft Re fpira agli uomini per fe meJefima 
maggiori affai. ; v x nelle più afpre battaglie valore, e fede. 

Mosè non ha lafciato precetti come W Sotto degli occhi fuoi non è grave il pe- 
utilmente condurre, e adoperar fi potef- $ fo delle fatiche, non par terribile il pe- 
fe in battaglia una moltitudine si fini- ^ ricolo della morte. Anime Criftiane , 
furata di genti, fe non fe quelli delle che m’afcoltate, la noftra vita fu qne- 
di vi fioni , che aveano a farfene ; ficchè 91 fta terra, dice lo Spirito Santo , è una 
ogni migliaio averte un Tribuno, che $ milizia: r/t vita hominis fupcr 

noi direm Colonnello; ogni centinaio un ^ Terram (i). Abbiamo un Re , fotto le 
Centurione, che noi direm Capitano ; cui infegne noi combattiamo: ma que- 
ogni cinquantina un]Quinquagenario , che 91 fto Re fi Ila egli per avventura da noi 
noi diremmo Tenente, o Alfiere , ogni lontano; o non ci è anzi prefente fem- 
decina un Decurione, che noi diremmo «ì pre non pure alla fronte noftra, ma a i 
Sergente, ed ogni ternario d’uommi un 91 fianchi, e alle fpalle? Dio , a cui foto 
batto Uffiziale, che noi direm Caporale . ì$ in quella guerra ferviamo , non è egli 
Di più, che in dodici Corpi divifa fof- ya Tempre con etto noi» Che fede dunque, 
fe l'Armata conformemente al numero 91 che valore, e che forza fpirar ci deb- 

£6 bono 
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bono gli occhi fuoi , fe tanto polTono affetti , e vede l’ opere nofire . Che pre_ 
r ullo lpirito delle genti quelli di un Re? « mio non dobbiam noi afpettarne, fe fia 
Che confufione avvilire, cedere, lafcia- M mo forti e fedeli; che gaftigo terribile > 
re il campo, in una parola peccare lui ^ fe fiam ribelli! Non potendo nè attoal- 
veggente, e prefente. Avviviamo , cari r* cuno di fedeltà, nè atto alcuno di co- 
Uditori, la fede di quefta divina prefen. » dardta fuggire, o nafconderfi agli occhj 
za fua, maffimamente alle occauoni d* fuoi . Oculi Domini contemp/antur uni - 
effer tentati, che fono quelle delle no- fa vtrfam Tcrram , pretbent fortitudine!» 
lire battaglie, e fovvengaci, che Dio ci hit, qui corde perfcaocrcdunt in tum{d) . 
vede. Vede i noftri penfieri , vede gli yj Siamo di quello numero. Così fia. 
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LEZIONE CLXXXIVa 

DEL DEUTERONOMIO NONA. v 

Hit dìtlh addent reììqua , is* foqventur ad Topulum : Quii e fi homo formidok- 
fus , i$r i corde pavido ? Fadat , {y revtrtatur in domum Juam , ne pavere 
f acidi corda Fratrum fuorum , ficut ipfe timore perterntus eft . Cui ». 
que filuerint Ducei eucrcitui , is* finem Icquendì fccerint , unuf- 
quifque fuos ad bellandum cuneoi prxparabit . 

Deut. c. xx. v. 8. p. 


Ooropiefi fa matetia delle Leggi di guerra, primo riguardo a’h coflitu 2 Ìon dell’ Eferc»- 
to, dove fi tratta qual parte aver ci dovettero i Sacerdoti; fecondo riguardo all’am- 
niinillrazion delia guerra, dove fi tratta dell’ordine, che tenevali nelle battaglie , e 
del contegno, che guardare doveva!’/ negli aflcdii ; terzo dell’ufo della vittoria , dove 
del rifpetto fi parla, che la Legge obbligava doverfi avere alle fchiave , e del rito par- 
ticolare, ch’era a tenere per ilpofaile 1 



► OI , che pacifici fiamo la 
Dio merce , e degli ftudj 
di pace fovrananiente ama- 
tori, dobbiam di guerra, e 
delle Lepgi di guerra ra- 
gionar tuttavia. Come do- 
veflb intimarli, e come apparecchiare 1' 
Efercito nell’ultima Lezion vedemmo : 
oggi come doverti* farfi , e come futte 
per legge a tifare della vittoria dobbiam 
vedere . Un celebre Scrittor moderno di 
guerrefehi precetti (a) protetta di aver- 
ne tratti aliai lumi per l'arte militare 
de' giorni noftri, e di in olirà , che l’Ebrea 
Nazione fu anticamente Nazion guer- 
riera fupremaniente non folo per le più 
gloriole e più difficili fpedizioni , edim- 
prefe, che fi leggono ne’ fanti libri per 
lei adempiute con valor fommo, ma per 
la moltitudine di termini militari , che 
ne ha raccolto . Ma io qui oggi non 
vi farò una fcuola di guerra , che a 
farlavi non batterei io , che foldato 
non fono , e ouando pure da color 
che ne fcrirtero, pattar potelfi a parlar- 
vene, non fo qual frutto potetti trar- 
ne, che ai più , che m’afcoltano , po- 
tette tornare ad utile in alcun motto . 
Delle Leggi sì , che lafciò Dio al fio 
Popolo per Mosè , è il dover mio di 
parlarvi , il cui profitto grandittìmo e 


univerfale ,è riconofccre 1* equità , la 
Clemenza, la Provvidenza, e la Giutti- 
Y' zia di Dio , il quale l'peflò fi nomina 
$ nelle divine Scritture non meno il Dio 
W) della pace, che il Signore delle batta- 
li glie, e il donatore delle conquifte , e 1* 


arbitrodelle vittorie. Preghiamole, ed au- 
$ guriamole a chi le merita . Incominciamo. 

La prima Legge vuol nell’ Eferci- 
■i to Sacerdoti. Poteva ettere il fommo , 
e fu di fatto , finché tutta la Nazio- 
ne raccolta era nel campo , e non era 
mi infomma 1' Efercito che tutta la Na- 
s! zione . Appretto uno de' Sacerdoti do- 
vea dal fommo confecrarfì efpreflà- 
mente, cd ungerft per la guerra, in cui 
fa poi faceva le veci fue col diritto maf- 
« fintamente di confultare l’Oracolo , e 
quafi ' altro Pontefice per le cofe di 
^/guerra fi riguardava. Di più un Sacer- 
vl dote Oratore però confecrato dovea tro- 
$ varcifi , il cui uffizio era parlare all* 
« Efercito prima della battaglia , e far- 
W gli cuore a combattere fidatamente , 
Sfl promettendogli la vittoria da Dio . Que- 
*2 ila precifamente doveva ettere 1’ Ora- 
W zion fua . Afcolta , Ifraello : Voi oggi 
venite all’ armi contro i voftri Nimici . 
ài. Non dubitate, non temete , no , non 
cedete, nè in guifa alcuna non paven- 
5® tate . Perchè il Signor vottro Dio 

abita 
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abita in mezzo a Voi . Egli > eh' è onni- p fue parole ( ò ) . Gli Ebrei ne conferva- 
polfente, combatterà contro gli avverta- Ss no tuttavia la memoria nel loro giuoco 
rj voftri per voi , e d'ogni pericolo vi Ji fracchi, che fecondo l'analogìa , che 
falverà. appropinquante autcmjam pr.t- © ha ad nna Armata ordinata in battaglia 
ih Jiabit Saccrdos ante acient , l$* Ite lo - Mj in ciò folo differifee dat no tiro , che 
quetur ad Populum . nitidi Jfratl ipv. Vi molti pezzi ci hanno nome ecdefiaftico . 
(a). Quelle parole non altramente che © Quello, che noi diciamo Regina , effi 
Oracoli dovean ripeterfi di mano in ma- © dicono Cocn-Gadol, cioè gran Sacerdote, 
no da'Sacerdoti fubordinati , o da'Prin* /■'- all'Alfiere della Regina danno nome d'a- 
cini a tutti gli ordini delle fchiere , tic- Vf gen , cioè fecondo in dignità dopo il 
che ciafcuno poteHè udirle , e quinci pren ©gran Sacerdote : il Cavallo, oCavaiiere 
derne quello fpirito di valore , di fida- © della Regina appellano Cocn-Mosbuacb , 
eia, e di coraggio, che fopra ogni altrove intendono il Sacerdote unto per la 
motivo fpira la Religione . In ciò con- jk guerra. Finalmente la Torre della Regi- 
fentirono anche le Nazioni , che una tal-© na dicono i Amercol , cioè il Sacerdote 
fa ne profetavano , e confentono tutta- p Oratore, di cui parliamo . Quanto agli 
via, parendo a tutti imponibile efporre « altri pezzi dalla parte del Re nominano 
gli uomini al pericolo della vita lenza © l’Alfiere fuo Sofìituto , il Cavallo fuo 
perfuader loro di aver propizia una Po- © Coniìgliere , e la Torre fuo Generale : 
tenza fovrana , che valer polla a difen- p dove ofl’ervate , che tengono poto ugua- 
derla, o certo a ricompenfarne la perdi- & le, e d’ ugual forza in battaglia quinci 
ta . Quinci la cura di tutti i Principi , w il General dell’ Efercito , e quindi il Sa- 
qualor lì tratti di movere, e foftenere ©I cerdote Oratore. 

una guerra, di perfuader la giuflizia del- rÀ Poich’egli aveva parlato , e giunte 
la Ior caufa , e di prometterfene Dio ^ erano ripetute per tutto il campo le fue 
Onnipotente e Giuftiflimo Soflenitore. © parole , l’ Efercito lì metteva in batta- 
A quella Orazion parenetica del Sa- © glia o per dare, o per foftenere l'attac- 
cerdote Precedeva l’intimazione di ritor- x<< co de'fuoi Nimici. Mosè non dice , che 
narfene alle lor cafe a chiunque era ef- © ordine quello dovete etere, e i Tratta- 
clufo per legge dall'obbligo di militare, © tori di guerra riconofcono atai difficile 
ficcome nella patata Lezion vedemmo ; © l'ordinare utilmente in battaglia de' si 
e aggiugnevafi , che i paurolì , e d'ani- gran Corpi d' Armate, che quelli erano, 
mo troppo vile anch'eifi ne andater via © Purnondimeno egli ne aveva dato per 
per non giullare col timor loro 1' altrui © quarant’ anni una fcuola perpetua alla 
coraggio, e i forti, e i prodi avvilire . » Nazione, e noi a fuo luogo ne abbiamo 
Aggiungono qui i Rabbini , che alla co- 2 -i atai ragionato. 

da dell' Efercito era una banda di fotti © Ora per dirvene alcuna cala non det- 
arnaati di falci , o di feuri minacciami © ta, fe preftiam fede agli Ebrei , quelli 
di troncare le gambe a chiunque per vii- raccontano , che ordinavano per lo più 
tà d'animo fitte ufrito di fchiera. Altri v jn una fola linea l'efercito , la qual li- 
dicono più giuftamente , che i paurofi © nea aveva di profondità tra i venti , e 
condannati erano ad edere bagaglioni, e gft i trent’ uomini l'un dietro all'altro. Se 
fervire così all'Armata ne’minifteri più Vi così era, immaginate, che larga fronte 
faticofi e più vili fenza troppo pericolo © dovevano prtfentare le centinaia di roi- 
deJla vita. © gliaia di combattenti, e come il terreno 

Il Sacerdote Oratore fu detto proba- dovean o avere opportuno a prefentarla 
bilmente degli anni apprelfo alla fua pri- © così. Le prime file di quefta linea erano 
ma iftituzione ./ Imerccl da */tmar , che © di faettatori, e di Frombatori formate, 
vai parlare, e Col, che vai tutti , per- che faccan, credo, le veci de' Granatieri 
che a tutta l'Armata dovea dirigere le © noftri, e delle noftre terribili artiglierie, 

L a -che 
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che allora erano, e furono gran tempo ^ che potea trarfené, dove fempre cortif- 
appreflò del tutto ignote . Quelli fcaglia- r* (ime le marcie erano , e potea pren- 
vano lontano affai dalle frombe, e dagli » derfi facilmente sì fatto campo , a cui 
archi pioggie , e grandini di faette , e y) cavalli , nè Cavalieri non bi fogna (fero . 
di fallì, che affai valevano a mettere i fa- A ogni modo fendoci pure delle pianu- 
Nimici in difordine , e a prevenire l' ar- ^ re , fu cui ebbono non rade volte a ve- 
rivo de' loro carri falcati riufcendo a fe- vi nire alle mani con dei nimici, che avea- 
rirne i condottieri , e i cavalli . Leggefi ^ no eferciti di cavalli , e di carri , co- 
al dodicefimo capo del libro primo de’ me nella battaglia di Ciffon contro Si- 
Paralipomeni, che Davidde di quelli ar- fara Cananeo , il quale di quelli carri 
cieri, e frombieri ne avea di molti am- Vi ne avea novecento (c), e nei campo di 
bidellri , e fopra modo gagliardi , che ^ Machmas contro de' Filiftei , che fi leg- 
fieri erano come lioni , e come cervi ge ne avelfero trentamila (d) ; certo fi 
leggeri , lo che dimollra non men la convien dire, che averter arte particola- 
forza del loro faettamento , che la pre- y) re a rompere, a follenere, a deludere il 
ftezza delle loro rivoluzioni (a) . L'ar- £j; loro impeto , e riufcir vincitori , ficco- 
mi tifate dagli altri non erano, ch’afte, & me fecero per lo piti, 
e fpade , che i più defcrivono curve , Vi A’ giorni dei Re il primo , che ufaf- 
non troppo lunghe e molte a due tagli, yl fe di Cavallerìa in battaglia fu il ri bel - 
che all'ufo degli Orientali portavano da fa le Aflalonne contro Davidde , la qual 
un'armacollo , o da un balteo pendenti però non gli valfe , che a confufione 

innanzi a traverfo fulla cofcia finiftra . M maggiore nella fconfitta ( e ) . Salomo- 

Ufavano non meno ad armi di lor dite- ne apprertò ne tenne affai ; ma più ad 
fa l'elmo, la maglia , o il giacco , la zi ufo di magnificenza , e di fella , che 
corazza, e lo feudo, che di legno legge- ji non di guerra . Certo la Nazione non 
rn doveva ertere coperto di fotti! ladra, $ fembra , che a’ tempi pofteriori curaf- 
ma ben temprata di alcun metallo lu- fe niente quello genere di milizia ca- 
cente, che forbivano , e ungevano con « vallerefca, perchè Rapface Capitano Af- 
molta cura . Fatta è fovente menzione vi firo del celebre Sennacheribbe volendo 
di quelli di bronzo , e d'oro , che per- y) mordere , e dimoftrare la debolezza del- 

cortì da i raggi del chiaro Sole li riman- le Giudaiche forze offerì infultando a 

davano , e così fatto riverbero a guifa sf Ezechia di dargli due mila cavalli Affi- 
di fpecchj ardenti fpandeano intorno, e w rj , purché altrettanti uomini tra' fuoi 
gittavano negli occhj degli avverfarj , fudditi gli forniffe, i quali buoni fortero 
che abbagliatine per lo fplendor ne ac- di montarli (/). 

ciccavano non badando a foftenerne la » Del modo , con che averterò a far gli 
luce troppo fiammante (è). aflèdj non abbiamo in Mosè , che la 

E’ a riflettere foprattutto , che per ^ Legge , per cui agli afledianti fi vieta 
de’ Secoli non ufarono cavallerìa , quan- z* di difertar la campagna tagliando alberi 
tunque averterò a combattere con Nimi- j" fruttiferi non che per altro , nemmeno 
ri , che ne abbondavano , e che forti ($ per fame ufo alle macchine militari . 
erano malfimamente di molti carri fai- Quando obfederit Civitatem multo tem~ 
cali a due, o a quattro cavalli. Vera- « porr , isr mumtionibus cireumdederit , 
mente il paefe affai caldo , e fparfo d' » ut expugnei eam , non fuccides arbore s , 
affai colline non ne forniva, e di più ci yf de quibus vefei potefi, nec fecuribus per 
era legge di non mandar per erti in Egit- circuì tum dtbes vacare regicncm (g) . La 
to, che di cavalli abbondava. La fpefa,™ ragione, che adduce di quella Legge , è 
che a mantenerli avrebbe dovuto larfi , vi bellirtimat perchè l' albero ; dice , è legno, 
farebbe ftata troppo maggior dell* utile , (g) e non uomo, nè non può crefcere il nu- 
mero 

(*) I. Paralip. X1L v. I. & feqq, (è) L Machab. VI. v. 

( c ) Jnd. IV. j. ij. ( d ) I. Reg. ij. 5. (#) H. Reg. »j. v. t. 

(/I IV. Reg. XVI IL ij. (s) Deut. XX. v. ij. 
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mero da' tuoi nemici. Ouoniam Ugnum jftj Città ben difefe non fi prendevano, che 
efi , iy non homo, ntc potefi belìant'mm per fame , ovvero per tradimento i 
centrate augere numcrum(a). Così leggevi Conchiudiam la materia di quefte 
col Caldeo , coi Settanta, con Giofeffo, © Leggi di guerra con quelle dell’ ufo 
e con Filone la noftra vulgata ( b ) . m della vittoria . Se la Città fi rendeva 
Ma l’originai te fio Ebreo ha così ren- fi all’offerta di pace, il vincitore non do- 
dendolo verbo a verbo; perchè gli alberi © veva per Legge efigerla che tributaria ,’ 
della campagna fono uomini per venire © e tutti gli Abitatori lafciare ficuri 
dinnanzi a te a far ? affedio ( c ) ; .A e falvi . Si receperit , ls* aperuerit libi 
le quali parole pedono comodamente portai , cun 8 us popoli »} , <7#» in e a etf , 
così fpiegarfi, perchè gli alberi a guifa © fa/vabitur , iyr ferviet t>bi fub tribù - 
d' uomini amici tuoi e molte cofe © to (/).Così,i Re di Moabbo ciafcun’ 
ti fomminiftrano o necedarie al tuo vit- anno pagavano ai Re di Giuda cento 
to, o opportune, e a far 1’ adedio ti © mila arieti, e un numero ugual d’agnel- 
danno aiuto . Da quelli, che fruttife- $ li (g). I Gabaoniti furono a titolo di 
ri fono, hai di che vivere e riftorarti ; (A tributo condannati per Giofuè a portar 
dagli altri , che non lo fono , hai di legna , ed acqua- per ufo del Taber- 

che fare le macchine militari a viep- V/ nacolo, e poi del Tempio (h) . Hiram 

più ftringere i tuoi nimici . Gli Ebrei © a Salomone pagava cento venti talenti 
Autori penfano , che quella Legge fi ^l’anno (»). E gli avanzi de’Cananei, e 
debba intendere d’ ogni altra cofa , che r? Amorrei, ch'egli riufet a foggiogare 
all’Efercito non reca danno, come edi- © l’opera e le fatiche loro gli preftarono, 
ficj, biade, acque, e checché poda ette- © ficcome fchiavi, nelle fue fabbriche (*)• 
re di qualche ufo all’ Armata . Vieta /a Che fe ricufando la pace offerta era- 
infomma un guado barbaro del paefe , © no le Città vinte a forza , e efpugna- 
che non fia neceffario ad ottenere per © te , la Legge dava a’ vincitori il di- 

giufti mezzi il giufto fine di giuda © ritto di mettere tutti a morte gli uo- 

guerra. Così ne ufarono fempre i fom- f mini di età capace di portar 1 * armi,’ 
mi ed ottimi Capitani in quello foriere di farne fpoglio totale: comandava di 
non imitati da quelli de’ giorni noftri ; © perdonare alle donne, a’ fanciulli, a’giu- 
e cosi efige non folamente 1’ umanità , menti , e al refio , che nella guerra 
ma l’interede, e il comodo de’ guerreg- fi non avea colpa . Cumque traaiderit 
giunti (</). © Domino s Deus tuus illam in manu tua , 

Segue la facoltà di tagliar gli alberi © percuties omne , quod in ea generis maf- 
non fruttiferi, e ufarne a far macchine A culmi eft , in ere gl 'adii , abfque muliere- 
per l’ aifedio. Si qua autem Ugna non © bus , iy< tnf antibus , jumentts , (y ceete* 
Junt pomi fera , fed agre fi ia , iy in Cotte- © rii, qua; in Civitatc funt . Omnem pree- 
ros apta ujus, fuccide , & inflrue ma- © dam exercitui divides ( /). 
chinai , donec capias civìtatem , qu,e Qitefia pietà naturale verfo le don- 

contra te dimicat (e). |ne, e i fanciulli fembra edere del jus 

Quali fodero quelle macchine, e di © comune della Natura . Vero è , che 
qual forza ad efpugnar le Città, non è Mi reftavano tutti fchiavi. La Legge pur- 
quì luogo a parlare, madmamente non ji nondimeno provvede quant’ è polfibile 
eflendo più d’ alcun ufo, dacché trovate © all’onor delle donne, e comanda , che 
fi fono le incendiarie artiglierie. Quelle © fe alcuna fchiava piaccia al foldato , 
accorciano d’ affai gli affedi , che molto ;a nelle cui mani è venuta, ed egli vo- 
lunghi allora dovevan edere, quando le © glia tenerla a moglie, Io debba fare con 
Granelli T. lfc L 3 que- 

(«) Ibid. (*) Jof. Anr. I. 4. c. 8. Phd. de Creac. (c) Apud Calmet. io hunc v. ip, 
(d) Vide Grot. de jure belli, & pacis 1 . 3. c. u. art. 11. &c. 

(#) Deut. XX. v. 10. ( f ) De ut. XX. v. ai. (e) IV. Reg. X. 4. 

(b) Jof. IX. zj. (i) Ut. Reg. IX, ij. ( k) II. Paralip. Vili. 8 . 

(/) Deut. XX. v, 13. 14. 
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quefta efattiffime cerimonie . Prima , configlta , nè llringe , che la paflìone , 
che i capegli fi debba radere, e tagliar non potea più trattarla , ficcome fchia- 
1 ' ugne,: Radei catjariem , isn cìrcum- » va o vendendola, o gravandola di fati- 
t idei ungaci (<») . Quanto a' capegli s ’ (0 eh* ; ma sì doveva lafciarla libera , 
intende affai facilmente , che feeno era fa e poteva ripudiarla , ficcome moglie , 
il troncarlifi, di gran lutto per le don- J£ Si autem pojiea non federit animo tuo , 
ne malfimj|mente , che in elfi una gran vi dimittet eam liberano, nec vendere potc- 
parte collitui vano de* pregi loro . Ma (0 rii petunia , nec opprimere per poten- 
quanto all’ ugne molti trovano diffi quia bumilìafti eam (e), 
cultà , come il tagliarlefi poterte non Colla qual legge , che , come orterva- 
*i«no efferlo , parendo anzi deformità M no gli Spofitori , ed i Padri colle paro* 
averle lunghe e nodrirle . Ma chi po- ^ le di Gesù Crifto , è di femplice con- 
irebbe , Uditori , render buona ragio- fa dipendenza alla durezza del cuore del- 
ne delle moltiffime bizzarrìe delle mo- :£ la Nazione , ad duritiam cordii veflri , 
de , che però appunto fono così inco- (j@ (/) intefe Mosè di mettere qualche fre- 
nanti e sì varie , perchè alcuna buo- no.alla licenzia, e alla ferocità milita- 
na ragion non hanno . Una foggia d' fa re, e impedir mali maggiori, 
acconciatura , di taglio di velia , e di '« £’ a riflerter per ultimo , che dal- 

cuifia paruta è un tempo belliflima , $la pietà, e dal benefizio di quelle leg- 
che parrebbe oggi deformità ; e come « i gi efelidi fono dallo ftefiò Legislato- 
noi alcuna volta ridiamo delle mode r? re i fette Popoli Cananei . Di quelli è 
de’ nollri antichi , così elfi farebbono , M detto , che non fi debbano trattar co- 
e i nollri poderi faranno un dì delle /fà sì; ma mettere tutti a morte uomini, * 
noflre . Dunque perchè nell’ ugne non r* fanciulli , e donne , nè a patto alcu- 
potev’ elfere quella varietà di capriccio, yi no perdonar loro la vita: De bit autem 
che abbiamo a’ giorni nollri veduto Civrtatibus , qua dabuntur tibi , nullum 
«/fere ne’ capegli ? Certo in America le omnino permìttes vivere , fed interjiciet 
donne ufano di portarle lunghilfime , e \ in ore gladii ( g ). 
tanto più quanto maggiore hanno van- fi Dal qual precetto , Uditori , non è a 
to di nobiltà, e d’avvenenza: e in mol- $ dedurre argomento di forza alcuna per 
te parti dell’ Oriente le dipingono con /Ki lo jus comune di guerra , quafi lecito 
molta cura di rolfo. Forfè così ufava a’ luffe per quello jus di trattare i NimicL 
dì di Mosè. W tanto barbaramente, che le donne loro. 

Secondo , Dovea la fchiava cangiar- fa e i fanciulli fi poteflero trucidare , perchè 
fi d’ abito, e quella velia deporre , che una volta così Dio comandò nella guer- 
avea portato di cafa fua , quando fu W ra contro de’ Cananei; fendo manifeftif- 
prefa : Depone t veftem , in qua capta e fi (b). (Q fimo, ficcome aliai volte abbiam detto, 
Terzo . Doveva piangere per un me- fa che quello fu atto di jus divino parti- 
fe lafciata in pace i fuoi perduti pa- -i colare , che proprio è di Dio folo Signor 
renti, cioè il Padre , e la Madre : Se- « Sovrano e legittimo della vita, e degli 
denfque in domo tua, fiebit Tatrem , {? averi degli uomini, il quale puòeondan- 
Matrem fuam uno menfe (c) . Il qual narii quando e come gli piaccia. Nènon 
mefe fornito chi 1 ’ avea fatta fchia- Iv può farlo pertuttocciò, come olfervaS.Ago- 
va, avea diritto di farla moglie, e fpo- y. itino, quando il faccia, che gnilìamente. 
farla : {y crii uxor tua ( d ) . Che fe (fa Erano rei que’ Popoli , erano em- 
col tempo gli forte venuta a noja , co- £ pj malvagi idolatri e peccatori ; ma 
me pur troppo è fempre a temere , f) loprattutto compiuto avevano la mi- 
marti marciente ne’ matrimoni, che non fa fura de’ lor peccati ; efpreflione terri- 

bile ... 


( a ) Deut. XXI. v. 11. ( b ) Deut. XXI. v. rj. (c) Ibid. 

( d ) Ibid. tr) Ibid. v. >4. (J ) Matth. XIX, v, 2. Marci X. v, 5. 
(| ) Deut. XX. v. i 6 , 17. 
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bile della Scrittura, Uditori, che lo fpie- le : roba, e vita. Quanto all’eterno, fe 
gare, e 1; intendere varrà a gran frutto 2 al cnn* Ahi ma peccatrice m’afcolta , Cap- 
ala Lezione. Vuol dice , ne avevano VI ria , che il trovarti ella ancora tra 1 vivi 
commeifi tanti , che 1' infinita bontà , Kg le dà foeranza, che non Ha giunto per 
provvidenza, e mifericordia di Dio era g* lei quello termine, che non fia la fua 
ridotta a termine da non volerne tolle- 3 mifura compiuta . Ma a compierla che 
rare di più. Ecci dunque di verità que- §3 manca ancora» Terribile e infallibile ve- 
do termine, quando Dio, benché pieto- Mi rità ! Forfè non più, che un peccato . 
firtimo, pronunzia in fine, erifolve, ba- Deh temiam , dilettilfimi , che troppo 
fla così. Sonori quelli peccati, checom-w abbiam ragion di temere. Abbiamo pec- 
p ; 0 no la mifura. Ma qua:. , e quanti ! ($ cato affai . Bada cosi. Miferi ! che fia di 
Chi può faperlo ì 11 certo è, che chiun- ^ noi, dell’ anima, e della vita che fia, fe 
que é andato perduto anche per un folo « arrifchiando di ricadere in peccato , fi 
peccato, giunto c a quello termine , ha P tocca il termine, e la mifura fi compie» 
compiuto la fua mifura . Ma riflettete , Non giaccia a Dio di permetterlo d'al- 
che il gafligo imperdonabile , di cui qui cun dì noi. Cosi fia. 
fi parla , riguardo a 1 Cananei é tempora- 5$ 
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L E, Z I O N E , CLXXXV. 

DEE DEUTERONOMIO DECIMA. 

Si babuerit homo uxores duas , unam dilettarti , (3' alte - 
ram odio f am, genueritque ex ea Itberos &c. 

Deut. c. xxi. v. 15. 

Efpongonfi, e fpieganfi le varie Leggi riguardanti il governo, e il reggimento privato 
delle famiglie; quelle della patria, e maritai podefla , dove fi parla dei voti , che le 
fuggetta la Legge, quali e come ; dell'ordine di luccefiione non alterabile fuppofia la 
tolleranza della Poligamia: della facultà del ripudio, e delle Leggi, che ne preferivo- 
no il rito, dove fi tratta la dottrina di Gesù Crifio alla quiftione de Farilei : final- 
mente la Legge fi fpiega del Levirato, cioè dell’ obbligo del Fratello, o più firmo 
congiunto fopravvivente al Fratello o congiunto morto lènza fuccefiione , di fpolarne 
la Vedova, e farne la cafa; dove fi tratta del fine di quella Legge abrogata , dacché 
cefsò quello fine. 

Allb pubbliche ed ampie fa fu le perfone, chela compongono. Que- 
Leggi, che il governo co- Ha Legge è fondata fu i diritti della Na- 
ftimifeono delle Città, del- W tura, e fu l'efeinpio del governo Patriar- 
le Provincie, e dei Regni, Li 1 cale non meno, cne fui quarto coman- 
a quelle oggi facciam paf- W- damento del divino Decalogo, che il ri- 
faggio, Uditori, chealreg-xi fpetto dovuto a’Padri coftituifce nelgra- 
gimento privato appartengono delle fa- y£ do di jus divino. Le mogli doveano an- 
miglie , dalla cui provvida amminiflra- $ eh’ effe averne affai al marito, confor- 
zione dipende alfai la pubblica ficurezza, W- memente al precetto, o alla condanna- 
e la pubblica felicità . Quelli due ogget- tjt zione fatta da Dio a Èva . Sub viri po- 
lì riguardano Angolarmente le perfone , © tifiate erit, & ipje dominabttur tui (<r), 
che compongono una famiglia , e le fu- ^ come a fuo luogo fpiegammo. 

Itanze, che la mantengono; e in quelle za Qiiefta domeftica fovranità del ma- 
due quali parti noi dividendole ftudie- rito , e del Padre Dio la volea nel 
rem' oggi fpiegar le prime, e compren- $ fuo Popolo tanto facra, che i voti ftef- 
dere le più opportune a fapere . La Le- fi , che i figliuoli di famiglia , o le don- 
zion , lpero , tanto farà più chiara « ne aveffero fatto a lui , fi contenta- 
e più profittevole , quanto ha fugget- yì va averli per nulli , feppure ad ertili 
to domeflico e familiare. Parleremo di fulfe oppofto il marito , od il Padre . 
mogli, di figliuoli, di eredità ; e fe di w. Vero è|, che l’uno , o I' altro dove- 
tutto tutto non potrem dire , le mi- jTf va opporli dentro lo fpazio di un gior- 
glior cofe di ogni cofa diremo . Inco- y! no , dacché avelfe faputo il voto (è) . 
minciamo . Che fe fapendolo un giorno intero ta- 

La prima Legge coftituifce nelle w. cera', , fi riputava aver confentito , nè 
famiglie quella , che dicefi propria- più non era in libertà d' impedirne 1' 
mente, patria podeftà , e noi diremo p adempimento fenza farli reo di peccato, 
fpiegandola tuttavia più chiaramente , L' efempio , che qui ricorda la Legge è 
autorità fuperiore del Padre di famiglia di una moglie , la quale a Dio faccia 

M voto. 



(«) Geo. III. v. 1 6 . (è) Num, XXX. per totura. 
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voto, e aggiungavi il giuramento di di- ^ fonali, cioè fatti di alcuna virtù, che 
giunare , o di alcun’ altra attinenza, che yj, non riguarda che la perfona; e in que- 
valer potta ad affliggerla fingolarmente : fti pure è a diftinguere . Perchè nelle 

dipenderà, dice Dio, dalla volontà del (g cofe, in che già la perfona fletta è olv 
marito farla, o non farla. Si vtvt- bligata, è a ragionare, come de' voti 
rit , juramtnt» fie confirinxtrit ut reali; in quelle, in che è libera, nem- 

jtfttnium, vcl c a t (tartan return abfitnt». Vi meno il voto non è fuggetto all* altrui 
ti am afftigat animam fuam , in arbitrio (fi) podeftà ; feppure in etto concorrano le 
viri erit , utfaciat,five non faciat ( rt ) • fà circoftanze , che coftituifcono vero il 
Che fe egli avvifato del voto fi taccia voto (d). 

. un giorno, nè contraddica, la donna fa- y* Ora poiché di mogli, e delle Leggi , 
rà obbligata d’ adempiere quanto ha prò- che le riguardano, è caduto ragionamen- 
meffo . Quod fi audìens vir tacucrit , (y to, alcune di gran rilievo fono a ricor- 
ra alt tram diati diflulerit (ententiam , M dare, e a fpiegare con brevità , e con 
quicquidvoverat , atque promiftrat, rcd- chiarezza. Notammo altrove. Uditori, 
det , quia ftattm ut audivit , tacuit (è), peonie, e perche tollerata era e permef- 
Che fe appretto pentito 1* uomo del fuo Ji fa nell'Ebreo Popolo la Poligamia, cioè 
filenzio contraddica alla donna , nè v? la pluralità delle mogli; benché certo 
voglia più confentirle quanto tacendo le (g deviatte dalla primiera iftituzionc del ma- 
avea permetto, la moglie debbe ubbi- trimonio fatta da Dio, il quale una fo- 
dire , e tutta la colpa dell' ommiflìo- la donna al primo uomo congiunfe, e a 
ne non farà fua , ma sì del marito. M molti, e molto gravi difordini lo fiato 
Sin autem ccntradixerit , poftquam tifici- coniugale efponette , da cui Crifto refti- 
vit, ptrtabit tpje iniquitatem tjui (r). m tuendoloalla purità fua nativaio liberò. 

Io ho voluto ricordar quell' efempio , & Uno di quelli difordini a fchifare dif- 
perchè fi trovanoalcune volte delle mo © ficiliflimo, per non dire impottibile, era 
gli divote, ma faftidiofe , che danno la guerra domettica nelle famiglie, in 
«oja grandittima a' lor mariti. Chiefe , rfi cui tante donne non congiunte tra loro 
digiuni, aufterità, una fpecie di pelle- *■. per altrovincolo, che quel per foloodio- 
grinaggio perpetuo per tutte le felle , fo del comune marito, potettero Ilare in 
o pie opere della Città; e tutto quello fa pace. Certo che Sara nella Cafa d'Abra- 
a difpetto, o certo a grande feccaggi- mo non potè ftarci con Agar, quantun- 
ne del paziente marito ; carattere di vS que gliel* a vette data ella fletta ; e Gia- 
divozione ingannata, e fuor di luogo cobbe ebbe che fare affai a far lìar che- 
che a Dio non piace, a cui invece pia- «£ te , e contente Lia, e Rachele, quantun- 
ce attaittimo, che i doveri fi adempia j* que futtero due forelle. Penfate, chepo- 
no del proprio fiato, tra cui il più fa P tè etter dappoi, feppure tutte non era- 
ero per una moglie è 1' ubbidienza , la M no , ficcome pur troppo fono pretto i 
docilità , la dolcezza , e la compiacen- Maomettani ftrette barbaramente in Ter- 
za al marito. raglio, e tenute a guifa di Schiave. 

Nel retto i buoni Teologi col Padre y) Pensò dunque la Legge di provvede- 
S. Agoftino, col Lirano , coll' Oleaflro, t re agli fcandali , e inconvenienti più 
col Gaetano , e con altri diftinguono Ji gravi , che feguitare potevano facil- 
itile perfine fuggette all’ altrui podefìà » mente da quefla Poligamia e nelle fuc- 
ì voti reali, cioè fatti di cofe efter- ceflìoni, e nel convitto de' maritati. Or- 
ile, di cui nel vero non fono etti pa- ^ dinò primamente la fucceffione per 
droni , e quelli è manifefto, che adem- modo , che il primo figlio legittimo , 
fiere non fi pottono fenza il confimi- VI che fotte nato ad un Padre non . potef- 
manto di chi n’è Signore ; e i voti per ^f e cadere dal fuo diritto di primoge- 
- — . . . .. ni- . 


(a) N<im. XXX v. 14. [i] lbid. v, 15. 

(c) ltrnl. v. té. Lege Tirinum, & G^rdonum hic. 
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nito per odio , in che il marito averte ^ tornato meglio. Vero è , che fe anche 
prefo la moglie , di cui forte nato, o Ji il fecondo marito ripudiata Tavelle , o 
per favore , in che avelie alcun' altra » folle premorto al primo , ed a lei , a 
delle fue mogli , e volelfe però a pre- (g/ quello primo marito non era lecito di 
giudizio di lui preferirgliene i parti. Si fa ripigliarlafi a moglie (d). 
habuerit homo uxons duas , unum di/e- S La quiflione è qual cagione folte a ri* 
8am , iy altcram e die (am , gemerint- ty putare legittima , perchè un marito po- 
lire ex eo libera , iy fuerit Filini odio- ^ telfe lecitamente ripudiare una moglie ; 
fò Prhnogcnìtut , vclucritque fubftan- m quiflione , che molta fu a Gesù Grillo 
ti am inter fitto t fuos dividere, non potè- da’Farifei in quelli precifi termini , com’ 
rie filium diletta f acero Trimtgenitum , ($ è in S. Matteo . E' egli lecito all' uomo 
iy pròferre fitto odiefò ( 0 ). La qual ^ ripudiare una moglie per qualfivoglia 
Legge avea luogo in tutto l’ordine di cagione ì Si licct nomini dimittere uxo- 
fucceflìone, che il favore della Natura, yl rem quacumque ex caujfa (e), 
non la pailione paterna doveva reggere, Fu la rifpofta del Salvatore belliffìma , 
e regolare . 11 diritto di quella Primo- fa e diffànì molto più di quel che folte ri- 
genitura è qui limitato per quella Leg- je chieflo. Perche, replicò, non avete voi 
ge al doppio di tutti i beni paterni yi du..que letto , che il Creator da prind- 
ibpra i minori fratelli : ùebìt ei de ^ pio fece un’Uomo, e una Donna, e non 
bit , qua; habuerit cuntta dup/icia (6), m più? E difle, Iafcerà l’uomo il Padre e 
la quale efpreilion della Legge fpiega- la Madre , e alla moglie fua aderirà ? 
no alcuni , e i più per un doppio ri- yj E due faranno come in una perfona fola! 
guardo a ciafcuna parte di ciafcun de* MS Dunque già più non è divifione tra erti , 
Fratelli , lìcchè fe a ciafeuno di quelli ^ ma si unità. Ciò, che Dio dunque con - 
beni paterni fotte toccato un cento , un y] giunte si flrettamente , l’uomo non fia 
dugento al Primogenito fi dovefle : altri yj ardito di fcparare . Hon legiflit , quia 
per una metà di tutto T alfe paterno , fa qui fecit hominem ab initio , mafculum , 
che al Primogenito decadelte , dovendo & jy f cerniti am fecit tot ? Et dixit : propter 
l’altra metà agli altri elfere dillribuita. w hoc dimittet homo Vatrcm , iy Matrem , 
La Legge fonda in quella ragione il di- ^ iy adhecrebit uxori fu<e , iy crunt duo 
ritto del Primogenito : Ifie enim pria- ^ m carne unal Itaqtte no» funt duo , fed 
cipium ttberorum ejut (c), legge T Ebreo S una Caro . Quod ergo Deut conjunxie , 
roborìt ejut ; ragione, eh' è naturale , e® homo non feparet (/) . Dalla quale rif- 
fembra fondi un diritto della Natura . $ polla , che rivocava le cofe alla prima 
Certo, ch’è molto antico, e vedefima- S iftituzione di Dio innegabile a’Farifei , 
nifefto nella follecitudine , e nel molto » comprendendo erti la confeguenza chia- 
artifizio, che usò Giacobbe per ottener- ($ rilfima, che ne veniva contro il ripudio, 
lo l'opra Efaù , fa ficcome quello , per cui T uomo feioglie , 

Quanto al convitto de‘ maritati , a e fepara ciò, che Dio ha legato e con- 
impedir maggior male permife Mosè il v2 giunto, follarono tuttavia, e obbiettaro- 
ripudio , che era infomma fcioglimento $ no. E come dunque Mosè ha comanda- 
di matrimonio rato e eonfumato . La to di dare alla moglie il libello di ri- 
donna ne riceveva dal marito una ferii- Ti podio , e lafciarl» f D'cunt illi ; quid 
ta legalizzata , che lì diceva libello di w ergo Moyfes mandovit dare ttbellum re- 
ripudio, e con effa rellava libera d’ogni jfà pudii , iy dimittere > (g ) 11 Salvatore 
nodo non altramente , che fe Vedova r*. rifpofe : Per la durezza del voltro cuo- 
fòffe fiata , e potea ftrignerlì in matri- w re Mosè vi ha permeilo di ripudiare le 
tnonio con un’altr’ uomo, come le folte $ vollre mogli ; ma da principio non fu* 

così. 


(«) Dent. XX t. v. ij. * (•) Ibid. v. 17. (r) IbiJ. 

C d) Deut. XXIV. v. 1. & (eqq. (r) Matt. XIX. v. J. 
{/') Ibid. v. 4. j. 6. lg) lbid. v. 7. 
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così . illit , quo titani Moyfes *d fa ta la divifione , o feparazione del tal»-, 
duritiam cordi s vefiri permifit vobìs di- Ti me per lo delitto certo d’infedeltà con- 
mittere u torci ve fi-ras : ab initio autem vi jugale. Quinta : che Mosé ad ogni mo- 
non futi jfc (4) . Ora io, vi dico affai $ do avea permeilo il ripudio fuppofla la 
chiaramente, che chiunque lafcia, o ri- x* f durezza del loro cuore : cioè fuppofìo » 
padia la moglie fna, fuorché per la yìo- & c ^ e P er quella durezza voleffero ad ogni 
lata fede del talamo , e un' altra ne M modo lafciare le mogli loro , e cacciar- 
®f?nde , adultera , e adultera veramen- ($ le di cafa > aveva ordinato , che lo fa- 
te chiunque fpofa una ripudiata - Dico ri celierò legalmente dando alla donna, una 
autem vobis , quia quicumque dimi ferie fcritta , o un libello , per cui fufie in 
nxorem fuam, nifi ob, fornicationem , & qualche modo all' onore , e allo flato 
aliar» duxerit , mxcbatur : & qui dimi/- fa di lei provveduto . fi dotto Mal venda 
favo, duxtnt , mcccbatur (b). «conferma affai quefta fpiegazion della 

Quello tratto. Uditori , della quiftio- W Legge affermando, che avendo egli eoa 
ne de' Farifei, e della rifpofta di Crifto fomma cura difaminato l’originai tefto 
coftituifce , e fpiega affai cofe morali , fa Ebreo , non trova fillaba riguardante il 
e doriche degne a fapere fu quello pun- 2 ? ripudio , che Io approvi di guifa aleu- 
to. Seguitemi con attenzione. Prima , P na direttamente, ma sì , che fuppofto- 
ebe grande facilità , e gran frequenza fa lo o inevitabile attefa l’indole di quel 
era allora di così fatti ripudi , ficché popolo , o certo a impedire difficiliflì- 
penfar fi poteffe opinione non condanna- « mo , preferive un modo di farlo il me« 
ta , che ogni cagione baftaffe . Si licet (/} dannofo e ingiuriofo , che fi poteffe al- 
quacumquc ex caujfia . La Storia di Gio- fa la donna ripudiata . Sella : fuppofìo an- 
feffo conferma, ch'era veramente così . cora quello legale ripudio , toglie Cri- 
Seconda : che non però fqnza fcrupolo , V fio e all' uomo la libertà di menare al- 
e feqza difputa dei Dottor della Legge $ tra moglie , e quella alla donna di 
fi iacea quefto : perchè Mosè nella Leg xa prender altro marito apertamente infe- 
ge , che noi, fpieghiamo , ha efpreffa- » gnando , che ciò facendo , pecchereb- 
mente : propter atiquam feeditatem (c) j p bono d' adulterio . Egli infomma colli» 
Per alcuna lordura : che fe non è ne- fa tuifee indiffolubile il matrimonio perfet- 
ceffario fpiegare per un delitto d' infe- X. to per altro cafo , fuorché per morte 
deità, ficcome alcuni fpiegarono, è cer- W dell' una delle due parti, e alla pura 
to a intendere per così fatta fozaura , p femplicità lo ritorna della primiera ifti- 
che renda affai odiofa al marito la mo- fa tuzione di^ Dio. 

glie : lo che infinua il contefto della « Quell’ é , Afcoltatori , la preziof* 
Legge medefima foggiugnenio fubito il vi: dottrina , eh’ egli lafciò alla fua Chic- 
ca lo, che anche dal fecondo marito fia ^ fa , in cui ben fi permette per gìufte 
la donna ripudiata : Terza : che, ben- w. e gravi cagioni , che talor fi dividano 
che tollerata , difforme era dalla prima ** d'abitazione , e di talamo i coniugati ; 
iflituzìone di Dio la pluralità delle mo- p ma il matrimonio vero e perfetto non 
gli; che però tutti gli efempj, che po- fi può Icioglicr giammai. Cosi nella no- 
t e fiero ricordartene , non potevano a ri Ara Legge di Grazia fono uguali i di- 
renderla giuftificata altrettanto valere , » ritti fu quefto punto della donna , e 
quanto a condannarla valeva la divina p dell’uomo, che difuguali erano nell’an- 
iflituzione del matrimonio . Quarta : fa tica di ferviti!, in cui l’uomo poteva 
che per quefta iftituzione divina effendo ^ ripudiare la donna , ma non poteva la 
illecito all'uomo di feparare ciò, che p donna ripudiar l’uomo. 

Dio aveva congiunto , illecito era di % Succede un* altra Legge abrogata det- 
fua natura il ripudio , benché luffe leci- Pi ta dei ^.evirato , di cui per 1 ‘ ufo » 


(«) Jhid. v. & . -(D-lhid» V. p. 
(c) Deut. XXIV. v. *. 
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che fe ne fa ai ogni tratto nelle Ge- « e am uxorem accipere : acceder mulier 
nealogle, e in quella fegnatamente del « ad eum coram Senioribus , fa toììet 
Salvatore, non è a tacere . E’ dunque © calceamemum de pedo e'jus , fpueequt 
per quella Legge ordinato , che fe tal in faciem illius , fa diete': Sic fiei borni- 
lode morto fenza lafciar dipendenza nè m ni, qui non eedificat domum Fratria fui ; 
mafchile, nè femminile , il fratello fo- 5? fa vocabitur nomea illiut in ifratl, Do- 

pravvivente fpofar doveffe la Vedova © mut difcalceati (a\, 

del defunto, e la prole, che ne ottenef- Sjj E' manifello, Uditori, che Io fpirito 
fe, riputata fuffe del morto fratello , e edi quella Legge mirava a perpetuar nel-' 
il nome ereditale, e le fullanze di Ini © le cafe le fucceilìoni, e condurle diritta- ■ 
nè più, nè meno, che fe di lui fuffe na- fif) mente più affai lontano di quello , che 

ta veracemente. DifTì fenza lafciar di- -i non arebbono per lo più potuto effer con-' 

feendenza nè mafchile, nè femminile .«dotte fenza queflo provvedimento ; nel 

S srchè fe una figlia lafciato aveffe , que- che fi ebbe per mio avvifo riguardo 
a fecondo la Legge fpiegata altrove grande à rendere vieppiù certa e legit- 
dovea fpofare alcuno de'fuoi congiunti , ” tima la Genealogia del Mellìa , dopo la 
e il primo figlio doveva prendere il no- '1$ cui venuta nè più non fuflifle la Legge 
me dell'Avo materno , e tutta l' eredi- © del Levirato, nè più gli Ebrei raminghi 
tà, e farne infomma la cafa . Così non e confufi non tengon ordine di Tribù 
avea luogo la Legge del Levirato . Ma non che di certe Genealogie. Tutto era 
fuppoflo, che non lafciaffe perfona , la $ infomma ordinato a coftituire in quel 
Legge obbligava il fratello , o il con- $ Popolo la fperanza , e la fede di un bai- 

giunto più proifimo a-far rivivere il no- ri vatore, o vogliam dir del MefTia pro- 
nte fuo nel Popolo d’Ifraello. « melfo a nafeere del fangue loro . Però 

Che fe quelli o per fallidio , in che (0 fomma calamità fi riputava il morire 

aveffe la Vedova, o per poco amor del 7A fenza figliuoli , e la Legge colla cura 
fratello, o per qual altra ragion fi fuf- medefima di rifiorare in ogni modopof- 
fe, ricufato aveffe di farlo, coflrettoera © Cibile queflo danno non mirò veramente, 
a foffrire una pubblica cerimonia, ch'ef- © che a nodrire in quel Popolo quella fpe- 
fere gli doveva di gran vergogna. ranza fermiffima, e quella fede. 

La Vedova dovea citarlo al Tribunale » ‘ Nella proflìma Lezion diremo delle 

de' Giudici della Città, e quelli doveano ©Leggi economiche, e provvidilììme , che 
ftringerlo a comparire. Quivi richiefto © riguardavano le fullanze. Avrete, fpero , 
era folennemente , fe voleffe, o no pren- ri affai che apprendere, e profittar per le 
dere collei a moglie, e provvedere così voflre . Conchiudiam’ oggi colla quiftio- 
al la cafa di fuo fratello . S'egli rifpon- © ne, che fecero a Gesù Criflo i Difcepo- 
deva, che no; la Vedova alla prefenza © li, poiché udito ebbono la rifpofla , eh* 
de’Giudici veniagli innanzi, e il valent’ io v'ho deferitto di fopra per lui ren- 
aomo dovea foffrire, che la donna eli « duta a’ Earifei maliziofi , e la fua vera 
sìacciaffe la fcarpa , e toglieffelagli dal © dottrina del matrimonio . Maellro , re- 
piè diritto, e lagnandoglielo così fcalzo gs plicarono effi, fe così è, e debbono an- 
nell’atto di rilevarli , o fputaflegli , o zZ dar sì llrette le cofe de’ maritati , nor» 
certo fitcefTe cenno fputargli in vifo , e © mette conto imbarazzarli di donne : Si 
dìceffe : così farà fatto ad ogni uomo , © ira e fi cauffa hominii cum uxore , non ex- 
che non edifica la cafa di fuo fratello . J*. pedit pubere (é) . Fu la rifpolla di Cri- 
Per la qual villanìa fattagli legalmente , « Ilo mifleriofa, ma chiara, e infinuaute 
rellava I* uomo così notato , che d’ indi © la celelle dottrina del Celibato Evange- 
innanzi la fua cafa avea foprannome di lico. Non già che egli il matrimonio 
cafa dello fcalzato . 11 Tello della « mai condannaffe di guifa alcuna , che 
Legge ha così : Si refponderit , 7{o/o © anzi lo follevò, e fantificollo ad effere 

Sa- 
la) Deut. c. XXV, v. 8. «o. ( 6 ) Matth. XIX, r. io, 
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Sagramento, e, come parla l’ Apposolo fofpira dal Cielo invano un'aura, e una 
gran Sagramento fimbolo efpreffo dell’ r* (lilla di refrigerio. Qjiante a un frutti- 
union fua colla Chiefa . Ma e lo (lato fi fero Autunno un Verno così gelato , 
celibe gli preferì , e dimollrò , che ad che fuoco alcuno non trovali, che fcal- 
oflervare le leggi del matrimonio fi con- ja di aliai . Parlo in metafora, ma m' in- 
veniva portare un giogo affai più grave i? tendete. Gli umori infiamma , e i natu- 
di quello > che i piu non penfano (a). rati fi fpiegano, e fie una gran pazienza. 

Gran pefo è, Afcoltatori, una perpe- e un'eroica carità non difpone a fofle- 

tua unica e indiffolubile compagnia, che nerfi l’un l’altro in pace , la noja , il 
fe un amorola pafilone può render dol- jl faflidio , la diffenfione, per non dire la 
ce ed amabile per alcun tempo, non difperazione, e la guerra fuccede fpeflo 
può fare foffribile per molti anni , che ìft all'amore. 1 più , Uditori , fanno del 
una virtù non folamente Crifliana , ma fi matrimonio uno flato di libertà, e non 
fpeffo eroica . Colle grazie ceffano le *9 effendo più lecito un legale ripudio, lo 
dolcezze, e gli obblighi , i peli , e i| fanno contro la Legge, e a non fentire 
guai crefcono Tempre più . Tutto ciò A il pefo di quello giogo, lo fhiotono fran- 
ch' è piacevole ogni giorno vien meno , SI camente. Non parlo dei defio rJ ini viep- 
e tutto ciò eh' e moleflo ogni dì più v) più gravi, che fa licenza , e la libertà 
fi fa grave. Le perfone, dico le piùvir- ^ del coftumeci hanno, a’ giorni noflri in- 
tuofe , non fono infine impeccabili . ya tradotto, che la Lezione fi farebbe oggi 
Hanno i loro difetti , e dei rìiomenti, jl una Predica da non finire mai più . Pen- 
tì dei giorni malaugurati , dirò così , ($J) fi eia Ccuno a’fuoi, e rifletta, cne «jueflo 

in cui quelli difetti comparifcono’ piuc- flato nel Criftianefimo fendo per iflitu- 

chemai. Ohimè! Quante volte atempe- rione di Criflo flato Crifliano, e Canto, 
rata e piacevole Primavera fuccede vi nè delle fue croci non può mancare, nè 
State cosi ardente e sì arida , che fi può non efigere affai virtù . Così fia . 


(*) Ibid. ». il. 12 . 
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LEZIONE CLXXXVI. 1 

DEL DEUTERONOMIO UNDICESIMA. 

Non foenerabh Vi atri tuo ad ufuram pecuniam , nec fru- 
ges y nec quamltbet aliarti rem : fed alieno . 

Deut. c. xxm. v. ìp. 20. 

Le Leggi , che riguardano le fuflanze a toglierne i difordini della prodigalità, e quelli 
dell'avarizia fi ricordano, e fpieganfi . Nelle prime fi efpongono gli antichi cofiumi 
della Nazione nelle cale, negli abiti, nel vitto, e nelle converfazioni . Nelle feconde 
fi tratta la quiffion dell’Ulura, e fciolgonfi alcuni nodi di molta difficoltà . Conchiu- 
defi colie Leggi provvid:ffime e diferetiffime a favore de' poveri , mendici, debitori , 
opera}, c con quelle regolatrici dei pegni. 



E stano tra le Leggi, che 
riguardano le Famiglie , 
quelle delle fufianae a trat- 
tare ; punto di gran mo- 
mento , Uditori , da cui 
gran parte dipende della 
privata non meno , che della pubblica 
Felicità . Ora potendofi nella cura , e 
nell' ufo delle furtanze per due opporti 
viz} peccare , che fono a guifa di mal- 
vagie radici di due grandiflimi alberi d' 
iniquità , 1' uno Prodigalità , e l’ altro 
detto Avarizia , fu per la Legge morto 
all' uno, ed all'altro si Fatto Freno, che 
in giudo uffizio li contenerte . Quell’ 
è , eh' io prendo oggi a trattarvi tanto 
pià volentieri', quant’ è fuggetto affai 
pratico, e d'iftruzion profittevole e uni- 
verfale . La Legge difeende a’ cafì par- 
ticolari , che rafeendo dall' indole dell’ 
umano commercio, e dalle umane paf- 
fioni fono di tutti gli uomini , e fono 
di tutti i tempii che però a’ giorni no- 
ftri cosi fogliono intervenire , come ac- 
cadere folevano a quegli antichi . La 
Storia degli avvenimenti partati , dice 
lo Spirito Santo nell' Ecclefiarte , è Pro- 
fezia infallibile degli avvenire : Quid 
cfl , quod juìt ? Ipfum , quod futurum 
efl. Quid cfl , quod faflum cfl ? Ipfum , 
quod facìcr.dum cfl ( a ) * Il punto è 
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profittarne. Procacciamolo , e incomin- 
ciamo. 

Quanto alle Leggi contro il prodi- 
go fcialacquamento delle fuftanze , è 
a riflettere , Afcoltatori , che la prin- 
cipale tra erte riguarda piti affai le fa- 
miglie , che le perfone . Quella cofli- 
tuiìce inalienabili i fondi , che a cia- 
fcun’ anno del Giubbileo , come a fuo 
luogo fpiegammo , dovevano per ogni 
modo tornare al primo polltditore . E 
per sì fatto provvedimento è manife- 
ito, che il prodigo poteva piò a fe me- 
defimo recar danno , che alla fua ca- 
fa . Lo avere d' ogni famiglia fuggetto 
era così ad una fpecie di perpetuo Fi- 
decommertò. 

Nel refto le Leggi , che noi diciam 
di prammatica , potevano con ragio- 
ne parer fuperflue alla femplicità dei 
cofiumi , che allora regnava nella Na- 
zione, e regnò appreflo gran tempo fi- 
no a' giorni più fplendidi di Salomo- 
ne . Tutti erano infomma , e per Leg- 
ge dovevan' eflere Agricoltori , e Parto- 
rì . Quefto genere di profellìone e di 
vita , che dall’ ufo de' primi padri fu 
detta Patriarcale, affaticando e occupan- 
do affai la perfona, nè all' ozio non dava 
luogo, nè alla mollezza del vivere, che 
fono tonti del ludo, e quinci delle inutili fpe- 

fe 
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fedelle famiglie. Però noi leggiamo, che g) il caldo del clima rendeva comoda quell’ 
Gedeone occupato era a battere fu l'aia & ufanza; e le donne fi convien dire, che 
il grano, quand' ebbe commifiione da Dio afsai adornafsero quelli Sandali, per- 
di liberar il fuo Popolo da’ fuoi nimici , $ chè Oloferne fi legge prefo alla vaghea- 
e di condurre , e comandare un’ Eferci- M za di quei di Giuditta (/). Nè giuochi, 
to 00 i Booz il ricchifllmo Booz a mie- J; nè fpettacoli non ufavano, ignorando 
tere egli medefimo le biade delle fue ($ gli Ebrei affatto il Teatro, e dove si 
terre, quando Rut vernagli dietro nmil- dotti erano e sì eccellenti nella Lirica 
mente, e m fembiante di povera fpigo - }), Poefia, che vinfero fenza dubbio d’ al- 
iando (6); Saulle già Re nell' atto di W fai in quello genere di poetare i Greci, 
ricondurre i buoi aggiunti all' aratro , $ e i Latini , non curarono la Drammati- 
quando gli .abitatori di Jabes il chiefero gfj ca, nè Comedia, o Tragedia non fecer 
di foccorfo contro degli Ammoniti (c). ri- mai. Le grandi adunanze, che noi dicia- 
Davidde ritornò a pafcere le fue greg- M mo converfazioni , erano tra erti ignote', 
ge, poiché Samuele l'ebbeunto aRe(d), ^ fuorché alle occafìoni di fede molto ftra- 
e mentre egli di fatto ftdea fui Trono, ri ordinarie, e a quelle di Religione, le cui 
i fuoi Figliuoli fi convitavano all' occa- magnifiche cerimonie erano loro invece 
fione , che li tofavano le loro peco- V»* de’ giuochi pubblici ufati dalle Nazioni, 
re (#). In quelle ftefse adunanze le donne tutte 

Cosi fatta guifa di vivere nè troppo j* in difparte facean brigata tra loro, e 
ampie faceva loro defiderare, nè trop- al Tuono, e al canto, e alla danza pren- 
po adorne le cafe, che baffe erano per $ dean piacere. Gli uomini fi parche met- 
lo più, e il cui tetto a diporto, credo, teffero il piacer loro in far prova d' acu- 
nienie difpendiofo delle lor donne, do- ^ tezza, e d'ingegno, quinci a proporre, 
veva efser per legge a guifa d' una ter- M e quindi a fciogliere enigmi. I lumi u- 
razza , che avefse intorno al fuo margi- ^ favano d’olio, di che la terra abbonda- 
ne fermo riparo a togliere il pericolo di va, e pare da molti tratti de’ fanti li- 
caderne. Né troppo lauta le tavole, che y* bri, eh' una lucerna pendente dal mezzo 
le gregge, gli armenti, e idomellici lo- k, della foffitta illuminafse la danza afsai. 
ro orti di non compre vivande imban- Vedete, Uditori, che tolto il lufso, il 
divano familiarmente ; nè gli abiti trop- giuoco, i profani fpettacoli, e la mollez- 
po ricchi, che femplici dovevan' efsere , yJ za del vivere, ferrate erano le bocche tut- 
nè pucrniti, che di un cordone di colo te divoratrici delle fuftanze, e renduto 

• re di porpora, a cui erano delle frangia fe non in tutto imponibile , certo dirfici- 

raccornandatc ricordanti la Legge. 1 mi- lifiìmo l'elfer prodigo fcialacquatore . 
glior drappi giovanili , e donnefehi , v5 Così le cofe a undiprefiò durarono fi- 
di cui poiliam tuttavia confervar qual- ^ no al Regno di Salomone, quando gl' 
che idea, erano tefsuti a fiori, e a li- ?<■ immenfi tefori in quefto corfo di tem- 
ile di color varj , che le donne faceva- £ po ammaliati dalla Nazione, e i rac- 

nodel lor filato. Calze avellire legai» $ coltine da Davidde mifero quello Prin- 

be non par, che ufalfero, nemmeno fcar- (£, cipe in uno Stato a fpiegare sì fatta 
pe, che tutto il piede coprifsero; ma magnificenza , che lo ftupore crealTe 
sì fuole, che la pianta ne difendetelo , V : dell’ Univerfo, e difperaffene l’imitazio- 
e per acconci lacciuoli tufferò al difso-/ft\ ne. Il ludo appreilo in ogni guifa d’u- 
pra del piede, e al fuo collo, e al talo- £ far più fpk-ndido tolfe di mezzo 1’ an- 
ne, e forfè alquanto più alto raccoman- tica femplicità , e foprattutto ne’ don- 
date. Di qui la moda di lavare fovente u, nefehi abbigliamenti crebbe così, che il 
i piedi , e praticarne la cerimonia agli »» Profeta Ifaia impiega a noverarli gran 
ofpiti, e a’ convitati. La dolcezza, eyj/ tratto del capo terzo del divin fuo libro, 

in 


00 Judic. VI. V. II. 12 . (i) Ruth. II. v. 7. 8. [f] I. Reg. IX. 

( d) I.Reg. XVI. v. i».& f.qq. (») II. Reg.XIlI. v. *4. ( f) Judith. XVI. V. il. 
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in cui oltre l’antichità di tutte le noflre j 
mode fe ne pofsono veder di belle già di' ■ 
fufate (4). Ezechiele Profeta ne fa an- ’ 
eh* egli un catalogo efatto afsai nel fe- 1 
dicefimo capo della tua Profezia, dove ( 

E aragona la gente Ebrea a una donna ab- 
andonata e tapina, che Dio prende a 1 
veflire, e ad abbigliare, e ad ornare di 1 
tutto il Mondodonnefco (è). 1 veli tra ( 
I’ altre cofe furono Tempre in ufo non 
meno per una Legge di modello conte- 1 
gno, cne vietava alle donne di compa- 1 
rir mai in pubblico, che col vifo coper- ( 
to, che per una neceffità di proteggerli 
in un paefe sì caldo dagli ardenti raggi I 
del Sole, che fenza quella difefa avreb- 
be loro abbronzata e annerita d’ afsai la 
pelle . Se poi quelli veli folTero a lufin- 
gare, e a ben parer più opportuni, che 
a nascondere, e a ricoprire, è quillione 
a decidere più afsai dall’ indole delle 
perfone , cne dalla Storia . Io non 
io credere , che quell’ indole a’ tempi 
antichi fifse punto miglior di quella 
de’ giorni noflri . Ma i difordini qui 
ricordati , e da’ Profeti riprefi della 
pompa , e del lufso furono de’ baffi 
tempi, e de’ Secoli polleriori alle Leg- 
gi , e ai coftumi della Nazione , che noi 
Spieghiamo. Alle quali già ritornando 
veniamo ora all’altra ferie di Leggi fat- 
te a frenare, e a contener l’Avarizia , 
eh’ è 1’ altro vizio, a cui efpongono le 
fullanze . 

La prima d’efse comanda, che i ter- 
mini, o fia confini efattamente fegnati 
delle pofselfion di ciafcuno non fi oltre- 
paffino. L’ efpreffion della Leg-ge, che 
tifa il verbo di trasferire: Hon transfe- 
rt! termina! proximi tur , quos fixtrunt 
majorei (c ) , fa gtullamente conghiettu- 
rare, che fegni ltabili, comecolonne, o 
pietre mefse a’ confini fofsero quelli ter- 
mini . Alcuni Interpreti fpiegano quella 


Legge dei termini delle Tribù, eh’ era- 
no come confini di Stato, altri dei ter- 
mini delle terre particolari, che confini 
erano di pofseffioni private: i più l’in- 
tendono d’ ogni termine privato e pub- 
blico a togliere non men le guerre tra 
Stato, e Stato, che le nimicizie , e le 
rifse tra uomo, e uomo. Il jus delle 
genti collituì in ogni colta Nazione si 
fatti termini , e feceli inviolabili. Pref- 
fo i Latini ebbono di più culto, e fa- 
grifizj, ed offerte non altramerfti, che 
Dei , com’è in Ovidio. 

£ il termine comun del fangue afperfo 
£’ dell .Agnelli uccife (d). 

E in Giuvenale 

E f cavò il facro Saffo in mezzo al limite , 
Saffo , ch'io ciafcun’ anno colla patulli 

Tazza onorai direcente poltiglia (e). 

E in Tibullo 

Tercb’io rifpcttc,o tronco fitto in campo 
O antico Saffo in via cinto di fiori (/) . 

Dai quali verfi è a riflettere, che in 
tre maniere fi onoravano quelli termi*- 
ni, cioè primo col fagrifizio di un* A- 
gnello, del cui fangue fpargevanfi, ce- 
rimonia, che forfè ebbe in Egitto la fua 
origine; fecondo con un’ offerta d’una 
poltiglia fatta di frefea farina; terzo colle 
ghirlande dì fiori, di cui fi ornavano. 

Seconda Legge (£). Mietuti i campi, 
vendemmiate le vigne, raccolte le uli- 
ve , non farà lecito ritornare una fecon- 
da volta a raccogliere o fpìghe, o grap- 
poli , o frutti , che fi fofsero per avven- 
tura lafciati addietro. Ma quello fpoglio 
d’avanzi farà diritto de’ Poveri, de’ Fo- 
rellieri , degli Orfani , delle Vedove; per- 
chè tu dei ricordar Tempre, Ifraello, che 
folli fchiavo in Egitto, e avelli a viver- 
ci dell* altrui . Quella pietà ti farà me- 
rito delle celelli benedizioni. Memento , 
quod tu fervieru in ALgrpto, Gr ideirco 
preteipio tibi , ut facias hanc rem ( b ) . 

Ter- 


(«) If. c. 111 . (è) Ezech. c, XVI. v. io. & feqq. 

(c) Deut. c. XIX. v. 14. 

(d) Ovid. Fall. Spatgitur & cafo communi* terminu* agno. 

(r) Juv. Sat. 16 Et factum effodit medio de limite Saxum , 

Quod mea cum patulo coluit puls annua libo. 

( f) Tib. Nani veneror, feu flipes habet defoffus in agro, 

Seu vetus in tri vi i* florida fetta lapis. 
lg) Dea*. c. XXIV. a v. (b) lbid. v. j8. 
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Terza Legge ( a ) . Entrando altri Rifpondono i Sacri Interpreti , che 

in vigna , od in campo potrà fibbene Ji trattandoti qui di roba, di cui è Dio il 
mangiar deli* uva , o del grano ; ma yl fovrano legittimo e univerfale pofledi- 
niente non gli fia lecito portarne via . (g tore , può darne , e trasferirne il domi- 
L3 qual facultà vuolfi intendere con x* nio in cui più gli piaccia ( c ) : e co- 
difcrezione quanto all' umanità , e alla me degli averi degli Egiziani trasferì 
carità fi conviene, non quanto la vora- quello dominio nel Popol luo , comandan- 
cità, e l’ingordigia potrebbono diferta- (ftj dogli, che prima in premito lichiedefle, 
re . Molti intendono quella Legge de' Ji e poi ritenerteli , e via portarteli ( d ) 
foli poveri viaggiatori a Adorare alcun yì quafi imbolandoli , così fece degli aver 
poco le (lanche forze per lo difagio (fy di coloro, con cui permife al fuo Popo- 
dell' arfe labbra, o dello (tomaco illan- «j lo di ufurpare. Nella quale fuppolizio- 
guidito, e riducon la Legge al diritto ne il guadagno fopra la forte impreda- 
dell'Ofpitalità: altri l'allargano alquan- (0 ta non era lecito in vigor del contratto, 
to più ; ma nirtun penfa , che aperta ^ ma sì in virtù della donazione di Dio , 
furte per quella Legge a' rubatori , agli Molti quelli llranieri riftringono a’ foli 
oziofi, agl'ingordi la via di viverci a M avanzi de' Cananei condannati : S. Am- 
fpefe dell'altrui danno. (Q brogio a’ foli nimici ( e ). Il Tirino 

Seguono, Afcoltatori , le Leggi ri- «v giallamente riflette, che fendo eflinti i 
guardanti i contratti del commercio privilegi della Sinagoga , anzi la Sinago- 
più univerfàle e più ufato tra gli uo M ga medefima, nè però più fuffillendo di 
mini . La prima è dell' ufura , che i ^ guifa alcuna quella donazione di Dio , 
Teologi diffinifcono guadagno fu l’im- ,-a l' ufura , che oggi fanno gli Ebrei, è 
predato , com' c a cagione d’ efempio ™ illecita peccaminofa ed ingialla , rivi- 
imprellar cento , e in contraccambio 1$ vendo contro di erta i diritti della Na- 
efigerne per cagion dell' ini predilo più ^ tura (/). L'erudito Malvenda , e dot- 
di cento. Quell’ ufura è vietata dall' r* tiffimo nella forza dell'Ebrea lingua , 
equità naturale della Giuftizia , fendo yl nota, che il verbo nafchach qui adope- 
manifediflìmo , che confidendo queda rato vai mordere, rodere , rolìcchiare , 
nell’uguaglianza del dare, e dello ave- ^ per metafora acconcia affai ad elprime- 
re, querta fi toglie per così fatto gua- S re, che l’ ufura è come un tarlo , che 
dagno, che non dal proprio, ma nafce y/ morde, e rode, e a poco a poco confuma 

dallo avere altrui . Vietata è dunque ^ le altrui fudanze , e fpeflò per gartigo 

agl'Ifraeliti altresì per la Legge, ma , -a di Dio le proprie (g). Certo checché 

con l’ aggiunta , che fia vietata tra ** fi dica Calvino vietate erano le vere 

loro, e non vietata co’ Foredieri . Non (0 ufure , com' è in Ezechiele (b) , e ne' 
fasnerabit Fratti tuo ad u furarti pccuni- jjfò Salmi (*), anche agli Ebrei. 
am , ncc fruga , me quamltbet aliar» -a Conchiude , ficcome avvifa 1 ’ Edio , 
rem: fed alieno ( b ). Ma quinci nafce, w la Legge col pofitivo precetto d' impre-; 
Uditori , grande difficultà , perchè fe $ dare gratuitamente al profilino necerti- 
illecita per naturale diritto è 1 ' ufura , tofo: Fratti autem tuo abfque ufura id, 
nè col Cittadino far non fi può , nè quo indiget , commodabis (i ) 
non può farfi col Forediero , appunto Altra Legge per i contratti di roba (/) 
come nè Cittadino, nè Forediero fi ^ Non avrai pefo, e pefo , moggio, e 
può rubare . E come dunque potea la moggio, milura, e mifura. T^on babe - 
Legge permetterla con chicchelliffufle ! bis tn [acculo diverfa pondera ; ncc erit 
Granelli T. IV, M in 


(a) Deut. c. XXIII. v. 14. ( b ) Deut. XXHI, v. tp. zo. (c) Ellius, Malv.Tirin. 

Gordon. Caimet in hunc locum. (d) Exod. XI. v. 1. Exod. XII. v. 55. 36. 
[f]D. Ambr. deTob. c. XV. nov. edìt. [f] Tirinus hic. fv] Malvenda inhunclocutn. 
[é] Ezech. XVIII. 8. Pfalm. XIV. 5. Pfalm. LIV. iz. 

fk) Deut. c. XXIII. ao. (/) Deut. c. XXV. 13. 14. 
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in domo tua modius major , & modìus lam ( e), lo che vuoili intendere d'ogni 

minar ( a ). Ma un pefo avrai giurto e linimento dell’arte propria del debitore, 

vero, e un moggio vero ed uguale . Ter - va con che fofìenta la vita. Perchè ciò fa- 
dui babebis jufium , iy veruno , iy mo- ($ re farebbe, come levargliela: Quia ani - 
dius a quali s , {y vtrus trit libi (è). mam fuam oppofuit tibi. L’Ebreo , e i 

Vedete , Uditori, che gli artifizj , e gl’ Settanta, Quia animam fuam dat in pi - 

inganni dell’avarizia alterante i pefi , e gnore \ cioè cofa in pegno ti avrebbe da- 

le mifure legittime fono d'invenzione sì ($ t0 > fenza cui non può viverci (/). 
antica, ch'effere dovrebbon certo oggi- /a Che fe tanto (tremo e difetto fu/Te il 
mai caduti di moda, ma l’ avaro interef- « tuo debitore, che letto, o panni a co- 
bi, che li introduffe la prima volta ne’ <j® prirfi la notte, o verte, in cui avvolto 
rozzi peli , che furono da principio di ^dormire, ti averte dato, guarda di rite- 
fartò , ond’ è nell' originai tefto Ebreo S nere sì fatto pegno più oltre, che lino 
pietra, e pietra ( c ), li foftien tuttavia » al tramontare del Sole, nè non avere per 
ora che i pefi fogliondTere di metallo : @ alcun modo la crudeltà di recarti a gia- 
cile ben fi fono potute ingentilir lebilan-tfft cere, fe prima il pegno non abbi rerti- 
ce, ma non i cuori , nè le mani degli tuito . Perchè il povero dormendo ne' 
uomini ingannatori. «panni fuoi benedica la tua pietà, e Dio 

Succedono molte Leggi favorevoli a’ $ ti renda quella mifericordia: Sin autem 
poveri, e a’ debitori contro i creditori , pauper ejt , non pernoBabtt a pud te pì- 
ed i ricchi. E prima quelle dei pegni , Jignus, [ed ftatim reddes et ente Sclis or- 
che i creditori t poflòno guidamente efi- « cafum ; ut dermiens in vefiimento fu» èr- 
gere dai debitori tardi, e reftii. Il ere- nedtcnt libi, & babeas jufitìam corain 
ditore, ha la Legge , che per pubblica Damino De» tuo (g ). Ma a che dun- 
autorità efige un pegno dal debitore , » lue, ricerca S. Agoftino, un pegno pren- 
non entrerà in cafa fua a quello toglierli, ^ dere la mattina, che fi doverti: la fera 
che più gli piaccia, ma Ilari fuori afpet- M redimire/* Prima, rifponde egli, perchè 
landò di quello avere , che il debitore il creditore averte quella occafione di 
gli porti luori egli lidio. Cum repetes a vi più d’efercitare quell’atto di caritatevo- 
proximo tao rem aliquam , quam debet ($ le mifericordia; apprertò perchè il debi- 
tibi , non ingredìeris domum ejut , ut tore averte dimoio, che lo affrettane a 
pigna i auferat: fed flabis forit , Or Hit fi pagare, e foddisfare al fuo debito (b) . 
tibi proferet qued babuerit ( d ) . Que- ® Salomone ne’ fuoi divini Proverbi fembra 
Ila è Legge giuftiflìma a togliere la vio- ^ efcludere dal benefizio di quella Legge co- 
lenza, dovendo edere il creditore con- loro, che debitori fono a titolo dificur- 
tento di così fatto pegno, che lo aflìcu- « tà ( /) . 

ri del fuo avere, nè non avendo diritto (® Finalmente la Legge efclude gli abiti 
alcuno di voler anzi, o pretendere più delle Vedove a pegni , nè non permet* 
una cofa che l’altra, che il debitore per te, che polfan toglierli dal creditore : 
avventura pote/Te avere più cara. Secon. « auferes pìgnoris loco v'tdux Vi fi- 
do: nel ruolo di quelli pegni nonentre- $ mentum (k) . Quello è uno Stato , e 
ranno le cofe, che necellàrie fono alla ^ quelle fono Perfone , che in tutte le 
vita del debitore, come ,la mola , con fi circortanze la Legge urtai favorifee , e 
che allora in ciafcuna cafa privata le $ quali fenza marito rollate fulfero fenza 
biade fi macinavano. accipiet loco frjì ditela, prende erta* difendere, ed a pro- 
ptfnoris inferiorctn , iy fupcnorem ino- leggere in tutti i modi. 
r Rella 


(a) Ibid. V. jy. (f ) Vide Lev. XIX. jy. (c) Calmet hic. Malvcnda hic. 
\d) Deut. c. XXIV. v. io. u. (e) Deur. XXIV. 6. Lege Adi, Selcèl. Augnili 
Pfcitferi c. XVIII. (/) Apud Menoch. in liunc locum. 

(g) Deut. XXIV. jj. ij. ( b ) Aug. qu. XLI. in Deut. 

C«) Pror. XX. tó XXVIL ij. 4 *) DeutXXIV. 17. 
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Reda per ultimo la Legge delle mer- vita paupcrum efl : qui defraudar illum 
cedi, che fono agli Operar), dovute. Di l> 3 mo fangttinis ejt. Qui aufert in fudor * 
quefte non fola.nente vieta , che fieno W panem, quafi quieccidit proximum fuum. 
loro negate o contefe , ma nemmeno (g) Qui cffundit fanguincm , ir qui fran- 
germene, che fieno lor differite : J\on dem facit mercenario , fratrts funt ( d ) . 
negabis mercedem indigenti}, is'panperii " Eccovi perchè quello peccato dicefi nel- 
fratrit lui , five advenet , qui tenti» yj la Scrittura gridare vendetta a Dio 
moratur in terra , iy> intra port estuai efi ^ ugualmente, che il fangue fparfo . Che 

(a) . Eccovi la prima parte . Sentite fe il negare quefte mercedi è sì grave , 
ora, e imprimetevi altamente nell' ani- « no , non penfìate , che fia leggiero e 
mo la feconda: Sed eadem die reddes ti (w feufabile differirle. Forfè non fono, che 
pretium labori s fui ante St/is occafum jfà pochi affai i prepotenti ed i barbari , 

(b) . Ma il giorno fteffo gli renderai il fa che le nieghino; ma quanti fono i len- 
prezzo della fatica fua prima che il Sol ** ti e i difficili, che le ritardano , e vo- 
tramonti . La ragione , che Dio aggiu- \$ lendo, e eligendo nell’opera fretta gran- 
gne di quella Legge è belliffima , e di- fa de di compierla , tanto non ne hanno 
inoltrane l'equità nell' atto ftelfo, in che alcuna in pagarla , che non rifolvono 
ne fpiega la forza: Quia pauper efl , is'f'l infomma finirla mai? Altro che il gior- 
ex eo fuflentat animai n fttam : ne c/amet (£>) no fteffo , coni' è la Legge : eadem die 
contro te ad Dominino, isr reputetur ti - fa ante Soli} occafum . Non balla la fetti- 
bi in peccatum (c) . Perch’ egli è pove- pi mana, non balla il mefe, e l’anno ftef- 
ro, e campa di quello prezzo la vita : M fo foventemente non balla. Deh , cari 

> che non gridafle per avventura contro ® Uditori , voi non fiate di quello nume- 
di te al Signore , ed il fuo grido a tuo fa ro . Ricordivi anzi del falutevole avvi- 
peccato non s’iraputalfe. fi fo del buon Tobia al Figliuolo: Quicu»;- 

Grande argomento. Uditori , di gran fi que libi alt quid operatus fuerit , flatim 
profitto degno a conchiudere la Lezio- (j$ ti mercedem reflitue , & merces merce- 
rie , la Giuftizia , e la mifericordia ver- fa narìi tui apud te omnino non remane- 
fo de' Poveri . Trattandofi della merce- fiat ( e ) . Leggete tutto quel capo quarto 
de dovuta a’ loro fudori , negarla loro ® del libro bellilfimo di Tobia , che fenlì 
è un' ucciderli, dice lo Spirito Santo nell' fa di gran pietà vi fpirerà verfo i poveri . 
Ecclefiaftico , è uno fpargere il fangue ?» Nella proffima Lezione quell’ operofa 
loro j e il frodatore delle mercedi va vtt materia delle Leggi conchiuderemo, e a 
del pari coll’ omicida . Vanii tgent'tum $ quella lunga fatica daremo fine. 


(*} Deut. XXIV. 14. 15. (*) Ibid. (e) Ibid. 

CO Eccl. XXXtV. *s- *6* *7- CO Tob, IV. 15, 
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Et Dominut elegit te hoàte , ut fis ei Populut peculi a. 
rii } ficut locutus e fi tihi , & cuflodias omnia pra- 

cepta illius . 

Deut. c. xxvi. 18. 


Completi la trattazion delle Leggi colle particolari dell’aflinenza da molti cibi , e delle 
immondezze legali, che fembrano fuperftiziofè e ridondanti . Ricercati lo fpirito di 
quelle Leggi, che chiaramente fi riconofce degno della Sapienza di un divino Legisla- 
tore. Rifiutali il filfema dello Spencero , e del Marfaamo fulia loro origine , che G 
foftiene divina, e moilrafi, che però appunto dovean celiare. 

Ompiamo oggi. Uditori , M a dire fcomonicata , fe prima con cer- 
le Leggi Ebree , che avre- ti riti di prefcritte purificazioni non ter- 
mo in dodici Lezioni bade- W gcva la fua contratta immondezza . Le 
volmente comprefo, e que- ^ donne fingolarmente fuggette erano a 
da faremo quafi appendice, bifognar fpefto aliai di così fatte purifi- 
e conchiulione di tutte l' al- t/ cazioni , e nei parti medefimi non fola- 
tre . Efla é in tre parti a dividere per (Q mente innocenti , ma meritori , fe que- 
amor d’ordine, e di chiarezza. Ricor- di mafchili erano , immonde fi riputa- 
derem nella prima alcuni riti , e Leggi vano quaranta giorni, fdfanta , fe fem- 
particolari, che abbiam tacciuto fin qui. minili . Nel quale fpazio di tempo non 
Farem conofcere nella feconda Io fpirito era lecito toccar cofa , eh' effe aveller 
univerfale di quede Leggi . Rifiuterern (A toccato , e quali nemmen vederle fen- 
nella terza l'opinione dello Spencero, e -■* za contrarre immondezza . Sarebbe va- 
del Marfaamo fu quedo punto , dima- |no e importuno ricordar qui le circo- 
drando che vanamente , e folfamente , ($ danze infinite , che impura rendevano 
per non dire empiamente penfarono , la perfona, badando dire, eh’ erano ve- 
e ragionarono . Srande è la materia , ramente preiìòchè inevitabili , attefoniaf. 
e breve il tempo a parlare. Non è a (0 fimamente primo che s’incorrevano fen- 
perderne un fol momento . Incomm- ^ za colpa; fecondo : che l’ignoranza fal- 
ciamo. /a lo incorrerle non ifeufava ; terzo : che 

Due ordini, o ferie , che vogliam di- y* il folo trattare colla perfona immonda , 
re di Leggi molto particolari , che ri- benché d’ occulta immondezza , faceva 
riondanti e fuperdue parer potrebbono , frh immondo. Leggonfi ne' Rabbini fu que- 
i cibi , e le vivande riguardano , ed i ^ do punto infiniti trattati , in cui di- 
codumi dell’ umana Società . Le une di- $ ftinguono le radici , o come elfi V.dico- 
dinguono tra gli animali, e i frutti me- frh no , il Padre , e la Madre delle im- 
defimi della terra i mondi, e gl' immon- J mondezze , e par ne facciano le lun- 
di . Confentono i primi a mangiare , *< ghe genealogie. I morti tra 1’ altre co- 
e vietano fevcramente i fecondi . Le al- $ fe o toccati , o veduti , o incontrati ne 
tre codituifcono un numero elorbitante j?j\ producevano fenza numero, e le ordina- 
di cofe preflbcbò inevitabili a interve- Tr zioni e le Leggi fu quedo punto del- 
nire nell’ umano commercio , che im- O le immondezze , per dire il vero, fe 'ri- 
monda rendevano la perfona , e come ^ brano fuperdiziofe . ^ 
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Ho voluto io però ricordarle almen tfft ne era a’ difendenti tutti d'Àbramo per 
così in gtnerole fperando farvene in pò- Ji Ifmaele, e per gli altri Figliuoli Cuoi , 
chi tratti conofcere il vero fpirito , che yi benché non compre!! nel Popol Santo » 
non pur le giuftifica chiaramente, male ^ e da altre Nazioni molte imitala e adot- 
fa degne della Sapienza, e della Provvi- tata (r) , e i Sacrifizj , e i Sacerdoti 

denza infinita di un divino Legislatore . più o meno ufati da tutti i Popoli , 

Studiate, Afcoltatori , comprendere con y) che con efli riconofcevano gualche di- 

attenzione la bellilfima verità, ch’io llu- vinità. Era dunque ficuramente richi e- 
dierò di fpiegarvi con brevità , e con /i (la alcuna cola di più, che diftinguelfe , 
chiarezza. vjf che feparaile , che tenelfe collant emen- 

La Legge data da Dio al Popolo d' (y) te lontano dagli altri Popoli il Popolo 
Ifraello depofitario della divina promef- (fi) d' Ifraello. Niente, Uditori, a ciò otte- 
fa dell* uni verfale falute di tutti i Popo- «£ ner più opportuno delle Leggi delle im- 
li della terra per un Media Salvatore ,» mondezze, riguardanti gli uomini , e gli 
tale doveva edere, che quello Popolo $ animali , e i frutti meJefimi della ter- 
coftituilfe, e confervade in iflato diren-ró ra. Poiché odervate. 
dere al Mondo tutto tellimonianza infai- « Una grandidima quantità di cibi otti- 
libile del depolito, che gli avea fatto Id- (P mi ed innocenti ufati da tutti i Popoli 
dio, e però quello Popolo didinguede P vietata era per quelle Leggi , e quinci 
perpetuamente da ogni altro Popolo del- rÀ rendeva illecito agl'Ifraeliti l'adiderli a 
la terra . Quello è ciò , che Mosè ricor- % tavole foreftiere . Eccovi una fenfibile e 
da, e replica ad ogni tratto nella prò- M necelfaria feparazione di quel commer- 
wulgazion della Legge: Ve /ii ci popu- (fi ciò , che fa tra gli uomini la comu- 
ìus peculiari ; , ficut Ucutus cfl libi («). za nione de' cibi . Un' altra quantità di 
Ora una Legge, che quello Popolo non codumi ufati da ogni colta non meno , 

avelie obbligato a olfervanze lontane af- M che barbara Nazione , condannata era 

fai , ed aliene dai collumi d' ogni altro jft) per quelle Leggi , e dichiarata abbomi- 
Popolo, a odervanze difficili e affai in- « nazione, e immondezza non folamente 
comode alla focietà della vita , nè non y? della perfona , che adoperati li avede , 
1' avrebbe perpetuamente dillinto dagli (g) ma di chiunque trattalfe conelfolei. Ec- 
altri Popoli, nè diflinguendolo l' avrebbe covi un'altro ollacolo, ch'era quafigratt 
meffo in iflato di rendere al Mondo tut- « muro di divifione tra quello Popolo , e 
to l’autentica tellimonianza , ch’io vi M l' altre genti, dovendo fempre l'Ifrae- 
diceva, della prometta di Dio . Sentite, ^ lita temere , che il Forelliero , con 
Afcoltatori, la verità di quelle due ri- cui trattade, o avelfe toccato un mor- 
deilioni . . ef to, o mangiato di carni immonde, e 

Le Leggi , e i precetti conformi al y; ad alcun' Idolo fagrificate , o in altra 

lume delia Natura, anzi per quello lu- p guifa contratto alcuna delle infinite im- 
me fcrittì da Dio nel cuore di tutti tù mondezze , che quali contagiofo mor- 
* gli uomini , come parla l’Appoftolo , ^ bo e pellifero a lui fi farebbono appic- 
Ocntes ojìcndunt *pui Lcgit fcriptum ia p cate non meno col folo fiato dell’ uo- 
Ccrdibus fuu (b ) , non avrebbono cer- gjfc mo immondo. Dunque o non doveva 
tatnente dillinto il Popolo d' Ifraello vd trattarlo per niun modo, o tortamente 

dagli. altri Popoli della terra, a cui co w purificarli. E' manìfefto , Uditori , che 

mimi e univerfali erano quelle Leggi . ($ quelle Leggi traggono di lor natura 
Nemmeno alcun rito particolare o di tanta divifione del Popolo, a cui fo-, 
cerimonia , o di culto potea badare a « no importe, da ogni, altro Popolo , che 
produrre lo fletto effetto: perchè la y gli avanzi medelimi , .comecché gua- 
circoncifione a cagione d’ elèni pio coni u- Ili in mille modi e corrotti della Na- 
G rane Ili T. IP. y 1 M ; zio- 
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rione Ebrea, non fi fono cogli altri l’o- Wj teftimonj irrefragabili e innumerabili 
poli confufi mai, nè fi confondono tut- fi la moltitudine de’ noltri Padri , che 
tavia . jì ne furono fpettatori , e però furono 

Cosi era per ogni modo richiedo a ($ malgrado loro obbligati di riceverla , e 
confervar quefto Popolo in i flato di ren- M) d’olfervaria. Per la forza onnipoiTente 
dere la teflimonianza, ch’io vi diceva > >*di quello noflro Legislatore noi abbiam 
della prometta di Dio fatta al Mondo , w; trionfato di tutti i nollri nimici , fia- 
e a tutti i Popoli della terra , di un $ mo entrati in poffetfo della felice 
Meflìa Salvatore. Quell' è la feconda ri- z* Terra di Canaam , debellandone i fuoi 
fleflìone fpiegante lo fpirito di quelle *1 antichi fortiflìmi abitatori , e di un 
Leggi. Rinnovatemi l'attenzione. Popolo mefchino e oppretfo di fchiavi , 

A coflituire l'autorità di quella tefti-^tiche noi ufcimmo d' Egitto , abbiamo 
monianza non folamente fi conveniva , & fatto un Popolo libero e gloriofo di 

che il teflimonio, che la rendeva , efi- v? prodi conquiftatori . Quello è ciò , che 

flefle, e efifleffe riconofciuto e dillinto $ i riti, i Sagrifizj, e le Felle , che cele- 
dagli altri Popoli della terra , a cui la ró briamo , ci ricordano ad ogni tratto ; 
rendeva, e dovea renderla: ma che ar- se però guardiamo una Legge d’oflervan- 

§ omenti divini chiari e innegabili prò- ze così molelle ed incomode , che fen- 
ur potelfe , che a quella tellimonian- za quella fovrana forza Legislatrice nè 
za facefler fede . Riflettete , Uditori , Jà non avremmo accettata, nè non avrem- 
come una Legge incomoda fommamen- fi mo guardata mai. 
te e affatto ftraordinaria impolla colli- §5 Ed eccovi coftituito così per la Leg- 
tuita e guardata da una Nazione cono- jftj ge il Popolo Ebreo non folamente di- 

feiuta e diftinta da tutte l’ altre doveva « (tinto e feparato da ogni altro Popolo , 

naturalmente produrre l’effetto intefo . w ma in illato di rendere ad ogni Popolo 
Concioffiaché per qual forza fi può egli $ l’autentica teflimonianza della promef- 
credere, che quello Popolo conofciuto gtj fa, che tutti i Popoli riguardava , dei- 
cosi ribelle e rellio collretto folfe a ri- & la promeifa , dico , del Media del fuo 
cevere, ed a portare il giogo di que- W fangue fine e compimento di tutta 
(la Legge , da cui ogni altra Nazione ^ la Legge . Perchè fe quella è provata 
libera era ed efente , nè non aveva « veramente divina, divina non meno pro- 

J iortato prima ella ftefla ; fuorché per £ vata è la promeifa, di cui vi parlo, o 
orza così polfente e fovrana, a cui <$ certe e immanchevoli le circoftanze pre- 
r.on gli fufle fiato poflibile di co atra- g* dette del modo, del luogo, del tempo. 
Ilare? Sappiate , doveva dirci , che fe di tutti gli avvenimenti, con che fi fa- 
noi ci alleniamo da’vofiri cibi , fe noi ® rebbe fedelmente adempiuta, 
guardiamo riti , e cerimonie, che gran #6 Qui è, Afcoltatori, dove vacillan gli 
parte ci tolgono del commercio , e dei «t Ebrei tenendoli tuttavia, comecché mol- 
piacer della vita , egli è perchè ci fia- vv to manchevolmente, a una Legge , che 
ino fiati coltroni da un Dio Onnipo- $ appunto perchè divina ha avuto il fuo 
tente Creatore del Cielo, e della Ter- compimento nel - fofpirato Media così 
ra, il quale avendoci liberato per infi- « appunto, com'era divinamente promef- 
niti e inauditi portenti dalla fervitù w fo; e che divina non farebbe fiata per 
dell’Egitto, ci diè col mezzo di altret- (g) niun modo, fe a quelle promette fof- 
tanti prod;gj, e ad offervar ci obbligò fÀ fe venuta meno . Dunque ceflato il 
la Legge, che noi guardiamo . Di que- infine forza è non meno , che fien cef- 
(la liberazion prodigiolà , e dei porteli- fate le leggi cerimoniali, che riguarda- 
ti , con cui fu fatta, di quelli, che ^ vano quefto fine . 

accompagnarono la prima promulga- «a Vero è non pertanto , Uditori , chff 
«ione di quella Legge , di quelli , che ™ quella fieffa providiflìma Sapienza , 
1* offervanza ne ; ottennero , e le trai- $ che coftituì quefto Popolo depofitario 
greffioni ne vendicarono , noi abbiamo della promeifa fotto una Legge , che lo 

tà diftin- 


Del Deuteronomio XII. 


j8j 


diflinfe conftantemente da ogni altro gì Rifiutò fortemente quefto fiftema con 
Popolo, permettendone la predetta orti- -i tre fuoi libri dottiffimi Ermanno Wit- 
natiflima infedeltà, e dimoftrandone ne’ W fio ( b ) , e molti altri da lui, tra* 
fuoi avanzi i predetti gaftighi .traefecon- Squali una belliffima diflertaaione fi leg- 
do i! fuo Sovrano immanchevole propo- {A ge di Jacopo Triglandio ( c ), che po- 
nimento dal male ftertb gran bene, facen- ti fla è innanzi al Witfio nella Raccolta 
done coeli occhi noftri vedere in quel vi dell' Ugolino, benché fia fcritta pofterior- 
Popolo fteffò , che già fu prova e tefti- ^ mente . Io non portò fu quefto punto di 
monio alle Genti del Melila avvenire, ^ Sacra Storia lafciar digiuni ed incerti i 
una prova e un teftimonio perpetuo del W miei coftanti ed eruditi Uditori. Nondi- 
Mdna già venuto. Quefto è Io fpirito rò cofa pertuttocciò, che ogni volgare 
delle Leggi , che fembrano ridondanti , perfona non porta intendere chiaramen- 
e quafi dirti fuperftiziofe , che quefto fine 2* te. 

grandiflimo non pur giuftifica chiaramen- W Affermo duriljue primieramente, che 
te ; ma rende degne della Sapienza , e $ tutti i fatti anteriori alla Legge, e che 
della Provvidenza infinita del divino il Popolo a riceverla difponevano, fono 
Legislatore: lo che aveva propofto di opponi direttamente alle ortervanze tut- 
dimoftrare. (0 te, ed ai riti dell' Egiziana fuperftizione. 

Veniamo ora alla quiftione celebratif- ^ e miravano a farne al Popolo d'Ifraele, 
lima, fe i riti , le cerimonie , e le leg- g* e agli Egiziani medefimi toccar con ma- 
gi, che Dio diede al fuo Popolo per Mo- ™ no la vanità. A cagione d’efempio era 
sé, fuffero coftituite a fomiglianza dei © antico coftume dei Re d'Egitto portar 
riti, delle cerimonie, e delle leggi Egi- M corona rapprefentante l'immagine d'un 
aiane corrette bensì e migliorate da Dio, .--o. Serpente, quafi fimbolo della forza del 
ma fatte a quella limilitndine . Così pen- ^ Principato ( d ) . E Mosè la paftoral fua 
farono , ed affermarono , Afcoltatori , il © bacchetta cangia in Serpente , che arta- 
Marfaamo, e lo Spencero fingolarmente ® le in un momento, e divora tutti quel- 
Scrittori Inglefi di chiaro nome , e di & li degli Egiziani (e) . Il Nilo per erti ono- 
grandilfima erudizione, che fpeflò affai rato era e adorato, ficcome un Dio (/). 
fi ricordano da alcuni de'noftri più cele- E ben vi ricorda. Uditori, che la pri- 
bri, e cattolici Cementatori (a). Quell’ ma piaga per Mosè fatta all'Egitto fe- 
opinione , che ben conobbero ivalentuo- « ri quefto Nume direttamente cagiandone 
mini parer contraria alia dignità e alla M l’ acque in fangue (g ). Così ogni co* 

{ grandezza d’una divina Religione , qua- $ ** l°. ro ° più pregiata, o più facra ven- 
ì doverte Iddio , o volerte iftituendo il fa ne di mano in mano guaftando fino al- 
fuo culto, e coftituendo il governo del sf la gran notte, in che traile il Popolo 
Popol fuo derivarlo da un culto, e da © dall'Egitto. Era la notte del Plenilunio 
un governo idolatrai fludiarono di miti- iti dell’Equinozio di Primavera, quando en- 
gare coll’ attribuire così fatto configlio )a tra il Sole in Ariete. Eccovi le tre gran- 
ali a bontà di Dio, il qual volle così ™ di divinità dell’ Egitto congiunte infieme. 
adattarli, e inchinarli alla durezza dell' ® Il Sole, che Ofiri altramente dicevano. 
Ebreo Popolo, e all'invincibile inchina- la Luna, ch'Ifide, e l’Ariete detto poi 
zion fua alle cerimonie, e ai coftumi fi Giove Ammone, che fommamenteono- 
dell' Egiziana fuperftizione. aravano. Però a Dio piacque di fceelie- 

M ^ - re 

(4) Joan. Marshaami Canon. Chronic. /Egvpt. Hebr. Gr*c. pag. 189. apud Wits. 
Àgypr. Sacror. I. !• c. I. Jo; Spencerus de legibus Hebr. 1 . j. praef. p. 4. Edit. 
Hag. 1686. Tum I. c. 1 . fedì. I. Ibidem c. II. feél. I. In Diffett. de Urial, & 
Tummim c. IV. letì. VII. ( b ) Wits. £gvpt. lib. 111 . 

(O Jacob. Triglandius Differì, quae eli apud Ugol. Ant. Hebr. T. I. 

(d) Phi’o. lib. de Agr cultura. (t) Ezod. VII. v. ia. 

(/) Plautarch, de lf. & Ofrr. Nibil. aque ffìgyptiis in bonore eli, quam Nilui. 

( g ) Exod. VII. V, ao. 
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re quella notte a renderla fopra tutte za a provare di guifa alcuna nè la fimi- 
ali’ Egitto, e agli Egiziani funella ; riflet- ri litudine, né molto meno la derivazion , 
tono gli Ebrei Dottori, che non Tempre © che pretendono dei riti , e delle Leggi 
delirano, a far loro conofcere , ed al Ijfy mofaiche , dagli Egiziani. Non di di- 
fuo Popolo la debolezza, o, conte par- ws ritto : perchè voler, che fia mezzo a 
la l'AppofloIo, il niente di quelle loro jjj toglier dall’ animo degl' Ifraeliti un' af- 
vaniiTìme Divinità . Solevano a quelli (0 fetto , e un’ inchinazione fortiflìma all’ 
di gli Egiziani far liete Felle, e convi- Egiziana idolatria, confervarne , e con- 
ti, e Dio volfe ogni cofa a lutto gran- fentirne loro le cerimonie, ed i riti, 
de, e a triflezza, di ogni cofa facendo ve togliendone unicamente gli oggetti , fic- 
quafi un fepolcro per la morte de’ Pri- che quel culto medefimo , e nel modo 
mogeniti . Quell' Ariete , eh' elfi adora- «t medefimo , o affai fomigliante rendeffe- 
vano quafi regnante in Cielo, in ogni po a Dio , che nell’ Egitto agl' Idoli fi 
cafa del Popol fuo uccider fece, fagrifi- rendeva , è mezzo tanto importuno , 
care, mangiare, e del fuo fangaefegnar (rj quanto farebbe ritenere, trattare , voler 
le porte, condannando cosi , e annien- tempre fotto degli occhj 1’ oggetto d' 
tando le Egiziane fuperllizioni, eiTem- fp una patitone per abolirla , e fchiantaila 
pj de' loro Idoli rovinando, e i loro da un’animo paflicnato . Dio protefìa , 
Adoratori perdendo nei gorghi del rofTo e comanda efpreflàmente tutto il cor.- 
mare . Parvi ella quella difpolizione , ri trario. Ju xta confuttudir.tm Terra' /Egy- 
Uditori, a coflituir poi nel Popolo iflrui- vx pii , in qua habitaflìt , non facietii . ... 
to cosi un'ordine, e un rito di Religio- $ Ì 30 in inflittiti! illorum non ambulati- 
ne, ,e di Leggi , che i riti, i coflumi , fa tii (/>). Che fe quello tdlo volefie in- 
e le Leggi imitrffero degli Egiziani ? tenderli dei coflumi buoni , o rei mornl- 
Afferino in fecondo luogo, che l’idea mente, nel che non dovettero gl'lfraeli- 
chiara lafciataci da Xlosè della Legge , ti imitare gli Egiziani ; Dio ne avreb- 
e dei riti della divina Religione data be lor dato troppo contrario efempio , 
al Popolo d'Ifraello, la dimollra diver- fe nel fuo. culto , e nelle ordinazioni 
fa allatto dalla Legge, e dai riti di tut- ideile fue Leggi ne avelie egli imitato 
te l' altre Nazioni . Quella Legge, die’ le cerimonie, ed i riti. Nemmeno que- 
cg li al Popolo , è voflra eredità priva- i Ila patlione così tenace di un Popolo sì 
tiva : Dio per efla vi fa fuo Popolo w maltrattato , ed opprdTo per le Leg- 
particolare, e finalmente provoca il Po- $ gi, ed i riti de' fuoi Tiranni opprelfori 
poi tutto a conofcere , e ricercare , fe , \ non può provarli nè per 1' Idolatria nel 
niun’ altra Nazione ha niente di forni- zi Diferto, in cui il Popolo non domandò, 
gliante. enim Gens alia fic inclita , (0 che un Dio condottiero , non un' Dolo 
ut babeat cceremoniat , & Lcgem , quam $ Egiziano, nè per lo defiderio dell' erbe, 
ego badie roba proponam ( a Sarebbe a e delle carni Egiziane , che a mangiare 
egli , Uditori , fiato pofiibile parlar co- vX chiedevano, non a adorare , nè per al- 
si , fe avelie potuto il Popolo replicare: ^ tra ragione alcuna, che ricordare fi podi* 
Che Urano vanto è cotefto? La maggior nft di quello Popolo, 
parte e migliore di quelle cofe , che tu àia finalmente» veniamo al fatto, che 
ci predichi affatto nuove, e tanto no- par il cardine della quiftionc , e eh' è 1' 
lire paiticolari, noi tutti le abbiam ve- $ Achille degli Avvetfarj. L riti , le ceri- 
date in Egitto. Mentì , e Tancos , che fa monie, le Leggi Ebree erano, o nò fo- 
ritrovate le hanno, le ofiervano dagran r* migliami ai riti , alle cerimonie , allo 
tqrnpo. ($ Leggi degli Egiziani ? Se confultiaino 

Affermo in terzo luogo , che niuna Mosè , tanto erano diflo. pigliami , eh' 
delle ragioni o di diritto, o di fatto ad- >a erano del tutto oppofie ; e a I a-aone , 
dotte dagli Avverfarj , non hanno for- w che 1' efortava di fagrificare m Egitto 

é _ a !_ 
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al Dio degli Ebrei , francamente rifpo- re anch’ egli a Mosè , ficconie quello , 
fe , che ciò non era potàbile perchè fi che fiorì a’ tempi di Dario Idafpe , 
avrebbe fagrifirato le abbominazioni , e di Serfe , e d’ Artaferfe detto Lon- 
cioè gl'idoli degli Egiziani. Ma il Mar- gimano, circa l'anno trecento della Cit- 
faamo , e lo Snencero confultanto altri TA tà di Roma . Di lui Diodoro e Svida 
Scrittori, e da età qua e là raccolgono affermano , non che GiofefTo , che nel- 
con molto Audio le colie , che poffono l v) le cofe Egiziane favoleggiò . Manetone 
aver fembiante di fomiglianza. Ma qua- (fà finalmente Egiziano, che fiorì fotto To» 
li Scrittori, Afcoltanti , di qual tempo, « lomeo Filadelfo , a cui dedicò la fua 
di quale autorità a far fede di cofe co- w Storia , di alquanti anni pofteriore ai 
sì lontane, e a farla contro Mosè ? Qui ^ Erodoto, è per Gioleffo, e per altri ma- 
è , Uditori, dove bifogna eflere buoni ^ nifcftamente convinto di falfità, anzi di 
Critici, e fpatàonati ragionatori . A con- mala fede. E Santoniatone Berizio, che 
chiudere alcuna cofa bifognerebbe , che $5 della patria Fenicia fcriffe la Storia , 
e quelli Scrittori averterò aurorità di *A per antico che voglia crederfi , almeno 
far fede dei riti Egiziani , che afferma- -a di quattro Secoli pofteriore a Mosè , nè 
no , e fopra tutto , che quelli riti fof- « dille più , che in alcuni frammenti in- 
fero anteriori , o almeno contempora- (0 certi , nè monumenti ricorda di fe piiV 
nei a Mosè. Quell’ è , eh’ è impotàbi- ^antichi, che portano elìger fede (<») . E 
le di provare per gli Scrittori , eh' età -a quelli fono gli Autori, pheoppor fi pof- 
citano . Dione Caffio , che fiorì a' tar- fano a Mosè ftelfo , e preftò a perfone 
di giorni di Marco Antonino Filofofo , (0 di buon giudicio far forza per ciò , cho 
e di Comodo Imperadore. Luciano del- IÀ dicono de’ riti antichi degli Egiziani? 
la medefima età, il^qual di più parla i Che feppure del teflimonio di ftranie- 
degli Egiziani molto dtibbiofamente . yr ri Scrittori fi dilettano gli Avverfar;, il 
Plutarco, che fiorì fotto Nerva, e Tra- $ Triglandio li provoca a dimandare di 

jano, e i fuoi conienti d’ Ifide, d’Ofiri- (A qual Nazione piaccia loro d’ averli (./>), 

de , e di Sifone favoleggiò gran parte ìt e produce Perfiani , Greci , tra’ quali 
traendoli , ficcome i dotti dimollrano , W Strabone ftelfo e Diodoro, e finalmente 
dai libri di Mosè ftelfo guaiti per lui e ^ Romani , tutti chiaramente affermanti 
corrotti. Strabone, che fu in Egitto fot- ?a una totale diverfità tra gli Egiziani , e 
to Cornelio Gallo Prefetto della Provin- ** gli Ebrei nelle Leggi , nei riti , nella 
eia , e fcriffe la fua Geografia 1’ anno $ Religione . E per non dirne , che una , 
quarto dell’ Imperio di Tiberio Cefa- YA che falta agli occhj , chi è , che non 
re . Diodoro Siculo , che vilfe all’ età 'J fappia , che ogni cofa facra e poli- 
di Giulio Cefare, e d' Augnilo , il qual w tìca fpiegavano gli Egiziani per gero- 
confeffa finceramente , che P antichità glifici, ch’erari figuree immagini o fcol- 
Egiziane anteriori alla guerra di Tro- (A pite , o dipinte d’uomini e d’ animali . 
ja non hanno fede . Cheremone , che ìì Guai che gli Ebrei ne averter fatta una 
fu cattivo Maeftro di Dionifio Alelfan- fola . Niente non è loro vietato con 

drino , il quale infegnò da Nerone fi- ^ maggiore feverità. A che dunque fi può 

no a Trajano; e accompagnò Elio Gai- jà ridurre la fomiglianza così vantata da’ 
lo nella navigazione da Aleffandria in « valentuomini , fuorché a quelle cofe d’ 
Egitto , come narra Strabone , Fu uo origine affai più antica degli Egiziani 
mo infignemente e fcioccamente ar- iA medefimi e di Mosè , che prefero tutti 
rogante, fcrive di lui il Votào, e Scrit - gli uomini o dal lume della Natura , o 

tore vaniffimo . Erodoto veramente il y/ dalla tradizione de’ Patriarchi più vicini 
più antico de’, Greci Storici , eh’ tlìfta- ^ a Noè ? Sono di quello genere i Sagri- 
no tuttavia, ma di fecoli affai pofterio- ^ fizj, le offerte delle primizie, le purifi- 


f a] Lega Witfìum yf.gypt. lib. III. c. i. 
b J Trigland. Dilf. pag. pen. in edit. U$ol, 
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cazioni , la mondezza, e il decoro degli fa oflfervato e comprefone la vanità, flr in- 
abiti , e cosi fatte ufanze , che da Noè « fe con quella Legge gli Ebrei , e quali 
fi vogliono derivare , e molte tra gli w entro a fteccato impenetrabile li ferrò, e 
Egiziani da Abramo , e poi da Giufep- di muraglie di ferro li circondò , ficchè 

E e , ficcome il lodato Triglandio dimo- con niun’ altra Nazione non fi poteffero 
ra affai dottamente . Conchiudiamo ** mefcolare giammai . Qui , Afcoltatori , 
colle parole di Eleazaro Pontefice degli $ fia fine alla diffidi materia di riti , di 
Ebrei, con che al riferir di Arillea con- M cerimonie, a di Leggi, che abbiam trat- 
gedò i Legati Egiziani, poich’ ebbono X? tato fin qui, ealla piacevole Iftoria ritor- 
ogni cofa del Tempio curiofamente ef- w niam l'animo , che nella prolfima Le- 
plorato. II nollro Legislatore , difs’ egli zione ripiglieremo . Sia di quella frutto 
affai francamente, avendo ogni rito del- fa baflevole il ben credere, e dirittamente 
le Nazioni , e dell’ Egitto fingolarmente ™ peniate. Così fia. 
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L E Z I O N E CLXXXVIII- 

PEL DEUTERONOMIO TREDICESIMA. 

Pracepit autem ÌAoyJes , Ó* Seniores Ifral Populo di- 
eentes ; Cujiodtte omne mandatum , quod pracipio 
mobi s hodie &c. 

Deut. c. xxvii. i. 

EntraG a trattare la parte Profetica del divin libro .• divideG uè’ fuoi oggetti , primo 
dei!» conquida, che fi predice imminente della terra di Canaam: fecondo dello dato 
del Popolo lotto i Giudici: terzo della mutazione di quefio dato fotto dei Re, e del- 
le vicende di quefio fiato; quarto della venuta del promeflb Media , e con ella del 
compimento dell’antica, e del principio della novella Legge; quinto dello dato pre- 
cinte dell’ Ebreo Popolo dopo il Media : nel quale ordine maravigliofo di Profezie 
tutte adempiute fi riconofce il manifedo carattere della divinità. 


E rie roaravigliofa di cofe ^diciamo politica, mancare di profezia ; 
fuccede a quella, dell’ ebree per la quale mancanza ignorando elfi 
Leggi, che abbiamo fin qui ìm nel vero ciò, che farà, non poflbnoche 
fpiegate. Quell' è la parte (0 provvedere conghie mirando a ciò, che 
Profetica del divin libro, che probabilmente dovrebbe edere, ma che 
fa conofcere vieppiù fovra- ^ forfè non farà mai, o farà tutto altra- 
na e divina l’autorità della Legislatrice. (0 mente , e però avrà mellieri d* altro 
Eccovi la ragion vera. Uditori, perchè $ provvedimento. L'Ebreo Legislatore nel 
nel corpo dell' ebree Leggi non fi veg- fA corpo delle fue Leggi medefime fpiega 
gano ordinazioni , podiile, e aggiunte fat- jì il divino carattere di Profeta, e predice 
te appreifo, e inferiteci per autorità e $ si chiaramente la ferie de’varj flati del- 
per configlio d’ alcun Senato, o di Prin- la Nazione fino a’ giorni noftri , Udito- 
cipe pofteriore della Nazione, per quan- ri , che vi farà maraviglia I* udire i 
t inique favio fulfe efantilTìmo. Così niu- w tratti più celebri di quelle fue Profe- 
na Legge di Davidde, di Salomone , di $ zie , che la Storia approdò adem- 
Giofafat, o di Ezechia non ci haluogo,?g\ pie, e tuttavia oggi adempie fottodegli 
che non trovò alcuno d'edì che aggiu- S occhi noflri . La Lezion , fpero, per 
gnere, o che levare. Tutto altramente 10 la grandezza e varietà degli oggetti 
degli altri Codici è intervenuto, che fo-® non vi farà d’ iftvuzione men grave , 
* no anzi raccolte di molti Legislatori ta che dilettevole , fe fiate attenti . la- 
venuti di mano in mano ampliando , « ** cominciamo . 

flrignendo , o aggiugnendo , o levan- (0 Dividiamo primieramente , Uditori , 
do, o in altra guifa alterando le pri- ne’ fuoi oggetti grandidimi la Prote- 
ine Leggi; perchè infomma non erano Ji zia ammirabile, che nel corpo delle 
i Legislatori Profeti , che l' incollante ri fue Leggi ha inferito Mosè . Il primo 
avvenire, e quinci i varj flati della Re- $ oggetto è la conquida imminente della 
pubblica antivededero. Difetto edenziale, /a Terra di Canaam, che promette , anzi 
Uditori , di quella parte di Sapienza, e « divide alle Tribù non altramente , che 
di Provvidenza degli uomini , che noi $ s’eda luffe già conquiftata. Il fecondo è 

lo fta- 
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10 flato della Nazion Cotto i Giudici M) fua morte avvenuta, egli dovea cadere 

dopo quella conquifta. Il terzo è il can- in fofpetto, e aver titolo d’ inipoftore , 

giamento di quefto flato fin qui libero coprendo la fua memoria d' infamia eter- 

e Teocratico in fuggetto e monarchico na. Avvi egli tratto, Uditori, pii op- 
fotto i Re ; e le vicende di quefto fecon- pofto a tutte le Leggi o della umana 
do flato. Il quarto è la venuta del prò- prudenza, o molto più dell’ ambiz ; ofa 

, meflò e fofpirato Meflia, e con elfo il © politicadi un’uomo di Cenno, che obbli- 
fin dell’antica, e il principio della no- (jf> gare la fua parola per cofa difficiliflì- 
vella Legge. Il quinto è lo flato pre- za ma, che avvenir debba dopo la morte 
fente della Nazione dopo il Meflia. Se- fua, e debba adempierli per un Popolo 
rie d'avvenimenti abbracciami la fuc- ©‘fpeflò ribelle, talora infedele, fempre 
ceflione di tutti iSecoli, che, come par- fljj incollante , e ad ogni intoppo vogliofo 
la S' Agoftino, con tanto più di profeti- ri di dare addietro? Eppur Mosè niente dub- 
ca autorità noi leggiamo predetti, con © biofo o incerto dell'avvenire afferma 
quanto più d’iftorica verità pofliam ve- $ Compra, che quefto Popolo paflerà torto 
dere adempiuti (<t) Niun’ altro Legista- w, il Giordano, e Cenza dubbio conquiderà 
tore, ACcoItanti, potè mai farne altret- ~ la Terra da Dio promeflà a’fuoi Padri . 
tanto. Riconofciam più dappreflo que- ® Però comanda ciò, che far debbano fu- 
fte nel vero grandiflime maraviglie. bitamente, poiché faranno raccolti di là 

E quanto alla promeflà dell’imminen- « dal fiume, e come e dove. Quando er- 
te conquifta, che Mosè ad ogni tratto j*? go tronfierà h J ardanoti , erìgile lapido , 
del divin libro francamente ripete non $ quos ego hodie pr.ecipìo vobìs in monte 
altramente, che Ce già fufle avvenuta , frf Hebal (è). Segna la valle, e i colli » fu 
fognandone conefattezza i confini, e or- cui dividere, e accampare fi debbono le 
dinandone la giufta diftribuzione, é a ri- M Tribù per benedire acclamando lolen- 
flettere, che ciò non era poflìbile natu- gj) nemente i fedeli oflervatori della Leg- 
ralmente. 11 Popolo tuttavia era di quà % ge, e maledirne all' oppofito, e condan- 
dal Giordano, dovea paflar quefto fiu- » narne i perfidi violatori. Hi ftabunt ad 
me, ed incontrare al di là Piazze forti (g benedicendum Topulo fuper manto» Ga- 
e Nazioni bellicofiflìme, che tutte era -farizim, e regione iflorum ftabunt ad 
no ftrette in lega per l'interefle comu- maìedtccndum in monte Hebal (f ). Nel- 
ne della propria difefa loro contro un M la Storia di Giofuè noi verremo inferen- 
Popoloforeftiere, che intraprendeva non ì@) do nell'ordinata narrazione dei fatti, e 
pure di farle fchiave, ma (terminarle . z£ ricordando di mano in mano le predi- 
Gl' Ifraeliti non erano nè per valor, nè dizioni fattene qui per Mosè: baftando- 
per numero, nè per armi, nè per fcien- mi di conchiudere, chefe niun' altro ar- 
za militare più forti di quelli loro ni- gomento non fi potette produrre della 
mici. Di più non potevano far lega al- divinità dello fpirito, per cui egli par- 
cuna con alcuno de' Popoli Cananei, nè vv lava, fuorché quefto Colo delle adempiu- 
offerir loro condizioni accettevoli di te fue Profezie nell’ immediata conqui- 
qualche pace . D< tutto dovea decidere fta della Terra di Canaam malgrado 
l’ftiefc .abile folafpada. Eppure una con- S ogni oppofta dilficultà , potrebbe Colo 
quifta fe non del tutto imponìbile certo M convincerne ogni fpirito ragionevole , 
diflìciliflìmafi promette imminente, e fi (jfy quantunque incredulo ed infedele, 
aflìcura per modo, che al fuo adempi-zc Niente nien grande , Uditori, è Pal- 
mento fi lega tutta la Legge, e affidali tro oggetto delle profezie di Mosè ri- 

11 nome, il credito, 1' autorità del por- (jj guardante lo (lato del Popolo folto i 

tentofo Legislatore. Sicché fe ptr qual- Giudici. Di quelto pure vedremo deferi- 
tali finiftro non fufle immediate alla ^ vendone gli avvenimenti , ficcome fu ro- 
ti no 


(a) Aog. ep. ad Fratr. Mandarci». 

(è) Deut, XXV11. v. 4 . ( c ) ibid, v. JJ. 
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no per lui predetti , e appreso adeoipiu- $} per imparare a temer Dio , e ad offer- 
ti. Qui non facciamo che ricordare quel- w; varne le cerimonie, e i precetti, ftudio 
le poche parole, che ne comprendono i W infinito, di cui troppa faenza non può 
fommi capi, e fpiegano e efprimono ($) acquiflarfi , ftudio reale, che adalro fta- 
una cognizione dell' avvenire non pur fa to tanto è più neceffario, quanto più a 
profetica, ma fcientifica - : Tiovi enim , X Dio avvicina, e dal baffo vuigo allon- 
qutd poft mortem meam inique agetìs , .'tana: Tofiquam antan Jederit in folto 
ÌS* dec/inabitis cito de via, quani pax- £ Regni fui, deferibet [ibi Dcuteronomium 
cepi vobis , fa' occurrent vebii mata, m. le gii buiui in volumine accipiem exem- 
con quel che fegue(«). Dove effervate, piar a Sacadotibus Levi tic te Tnbus. Et 
Uditori, eh’ egli non dice, temo, con- (yj babtbit fecum, legetque illud cmnibur 
ghietturo, argomento-; ma fo, che co- diebus vit.e fate , ut difeat {ve. ( d). 
sì voi farete per ogni modo, però i ma- v* Apprettò 1' atto di confegnare, e di ri- 
li ve ne verranno, eh' io v’ ho pre- w cevere quello libro pafsò ad effere ceri- 
detto. $ monia dell’ inaugurazione del Re (e) . 

Succede 1’ epoca memoranda del can Dalla quale confuetudine derivò proba- 
giamentodi flato, che il Popolo avreb- fi bilmente il coflume, che leggo aderito 
Be fatto per 1’ elezione di un Re , epo- e nel Pontificale Romano ricordato e 
ca, che riguardava un tempo lontano ^ ordinato , cioè che gli Ebrei di Roma 
affai, e d' alcuni fecoli pofleriore alchia- fa prefentino a ciafcun Papa, mentr’ egli 
ro predicimento, con cui la fegna Mo- ** dopo la fua elezione folennemente è 
sè. Sono le fue parole: Come farai cn-($ portato alla Bafilica Lateranenfe, un’ e- 
trato nella Terra , che il Signore Iddio $) templare del libro della lor Legge (/). 
tuoti darà, e poffeduta e abitata t avrai,?, Certo, quando Innocenzo fecondo Papa 
dirai, che un Re peti fi cefi unirti a imi- vt entrò in Parigi 1‘ ar.no 1146., gli Ebrei 
tazion delle Genti, che avrai d' intor- (y) Parigini gli offerirono quello dono, e P 
no(b) . Allora dunque ricorditi di non Abate Sngerio nella vita di Ludovico il 
eleggere quefio Re, che fecondo l' eh zio- ?* graffo dice, che a quello Re entrante 
ce di Dio nel numero de' tuoi fratelli . ($ pure in Parigi fecero la delia offerta , 
Straniero alcuno non potrai fare tuo Re . quali riconofcendo cesi la reale fovrani- 
Appreflò fegue deferivendo le leggi, che fa tà. Degli avvenimenti particolari, del- 
faranno per quello Re a offervare; predi- a le guerre, degli affedj , c delle cattivi- 
ce, e coftituifce nel Regno il diritto di tà, che foffri il Popolo fotto i Re, di- 
fucceflione di Padre in Figlio, il qual remo allora, che Larern giunti a narrar- 
Regno conformemente alla Profezia di fa li, frccome predetti furono p.’r Mosè. 
Giacobbe coftituifce colle fue ultime be- Ora l’oggetto fummo è a conofcere , 
nedizioni nella Tribù di Giuda (c), in y> ed a trattare della fua Profezia riguar- 
da pafsò tortamente, benché Saulle il Wj dame iE Salvatore del Mondo . Que- 
primo Re d’Ifraelto di quella fuffe di V: fla è comprefa in cinque veri! del ca- 
Beniamino. Tra le Leggi, ch’egli pre- v’. J pitolo diciottefimo, che illullre fopfa 
fcrive al Re, quella è molto offervabi- $ modo la rendono e memoranda . Udi- 
Ie, che l’obbliga di traferivere la Leg- fa tela attentamente. Un Profeta della 
ge tutta comprefa nel divino Deutero- ~ tua Gente , de’ tuoi Fratelli , quale 
nomio ricevendone 1’ efemplare legìtti- y io fono , Dio ti darà ; lui udirai . 
mo, o fìa autentico da’ Sacerdoti , e la *4 Trophetam de Gente tua , {y< de Fra- 
fua copia recarfi fempre con feco leg- tribui tuli , ftcut me, fufeitabit libi Dc- 
gendola, e rileggendola ciafcun giorno minus Deus tuoi; ipfum audiei (,g). Pet 

que- 

(*) Deut. XXXI. z?. (b) Deut. XV U. 14. & fcqq. 

(c) Deut. XXXIII- 7. Lege Calmer. 

(d) Deur. XV 1F. 18. & feqq. (e) Henricus Morus de Sac. Unffioni&us I. I. c. 

Vili. p. j8. (/’)' Pontifici Rom. pag. 47. apud Cai net, 

(g) Deu:. XVIII. v. jj. 16. 17. 18. 19. 
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quello verfo , Uditori, il Profeta , che fa tram fuorum fimi/em tur : {so penai» verbo 
fi promette, non debbe elfere primiera-^ me a in ore ejui , loqueturque ad eos ce- 
rnente in cofa alcuna mincr di Mosè , Vi nia, qu<e frecce pero illi (c). Ragionate 
ficut me . Dunque non può convenirli , ^ ora. Uditori. Dunque quello Profeta debb' 
nè riputarli adempiuta quella promelfa elfere agl’Ifraeliti conceduto da Dio per 
nè in Giofuè, nè in alcun de’ Profeti po- yi efaudir la preghiera , che fecero allora 
fisriori , benché grandinimi , di tutti i al Sina, quando atterriti dal tuonodella 
quali apertamente Ila ferino nel capo fovrana fua voce, e dalle fiamme fpa- 
ultimo di quello llelfo divino Libro , e V,": ventofiilime, di che il monte avvampava , 
confenteli dagli Ebrei, che niuno d’efli pregarono, che la fua Legge non pro- 
non uguagliò mai Mosè. Et non furre - mulgalfe egli llelfo, ma si per un' uomo, 
xìt ultra Tropbcta in Ifrael, ficut Alcj- che potelTero fenza timor di morirneaf- 
fes (a): dove ofiervate l’ oppofizione evi - zf collare. Quefl'è l'efprelfo ligittimo let- 
dente efprelfa colla mtdelima particella p teral fenfo delle parole, che noiabbiam 
ficcome . L’affermativa della promelfadi- ^ recitato. Dunque dovea trattarli di un’ 
ce un Trof.ta ficcome Mosè: ficut me . xa altra Legge, che Dio avrebbe dovuto pro- 
La negativa della Storia alferifce, niuno fi remigare egli Iteffo , fe non fulfe per 
non fu apprelTò giammai ficcome Mosè: p avere riguardo alla preghiera, che allo- 
co» [urrexit ultra Prophtta m ifrael fi- ra fecero gl'lfraeliti: preghiera, chequi 
cut Mejfes : dunque è man ite fio a con- *a ricorda ed approva, e però dice, che in- 
chiuder* quel, ch’iodiceva, cheperniu- ^ vece fua parlerà loro il prom elfo Profe- 
no de' pofieriori Profeti, benché grandi!- (Q ta , che farà uomo del fangue loro , 
limi , non potè elfere quella pio ni ella jp che potranno fenza timore afcoltare, e 
adempiuta, perchè di erti quello appun- d, quefia Legge egli fpiegherà loro in fuo 
to fi nega, che del promelfo Prolcta è fi nome, come la prima fece Mosè. Nem- 
nella profezia affermato. p meno quello carattere, Afcoltatori, non 

Di più il promelfo Profeta è promef- .■'a fi conviene ad alcuno de’ pofieriori Pro- 
fo Legislatore: Ipfum audies . Lo che fi feti, neffim de’ quali fu promulgatore di 
cfprime tuttavia più chiaramente ne’ tre p Leggi, che Dio dovelfe per femedefimo 
verfi, che feguono, i quali hanno così . promulgare, e per cui polla dirfi adem- 
Come già domandalli al Signor Dio tuo X. piuta la preghiera, che il Popolo fece al 
nell’Ortb , quando raicolto ci eri per fuorché il Melfia. 

afcoltare la Legge . E dicelli : che io La conchiufion dell' Oracolo finalmen- 
più non oda la voce del Signore Dio mio , /jjj te fuggella, dirò così, l’autorità invio- 
e che io più non vegga quello gran tuo- ~ labile del promelfo Profeta . Chiunque 
co e terribile per non morirne. Ut pai- Vi non vorrà udire le fue parole, che in 
Jti a Domino Beo tuo in Hercby quando ^ mio nome egli proferirà, fappia, che io 
concio congregata e fi, atque dixifii : ul- x* ne farò io medefimo vendicatore: Qui 
tra non audiam vocem Domini Dei rnei,ji auttm verba ejus , qu.-e loquetur in no- 
& ignem bunc maximum ampliui non vi- V} mine meo, audiré noluerit , ego ultor exi- 
debo, ne moriar (b) . Allora mi dilfe flam ( d ) . Qjefia minacciata vendetta , 
Iddio: Hanno parlato in tot to benilfimo, contro il Popolo rifiutatore del promef- 
li efaudirò , e sì un Profeta ecciterò in Vi f 0 profeta , vendetta , che fi p re- 
mezzo ad elfi del fangue loro limile addice ficcome apertamente divina, 
te, e metterò fulle lue labbra le mi e ultor exiftam , fi deferive , e fpiegali 
parole, ed egli parlerà loro in mio no- f* vieppiù ampiamente nello Stato dei- 
me quanto io gli comanderò : Et ait Vi la Nazione dopo il Melfia, eh' è l' ul— 
Dtminuj miti. Bene omnia funi loculi . p timo degli oggetti proporti alla profezia 
Propbetam fufeitabo eis de medio Fra- ^ di Mosè. 


M Deut. XXXIV. io. [b] Deut. XVIII, v. 16. Exod. XX. v. ai. 
[rj Ibid- v. 17. 18. [a' 1 Ibid. v. tg.. 
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Prima di riconofcerlo riflettete, Udì- Ora a comprendere quella parte del 
tori, che 1’ Oracolo fin qui fpiegatopro- ri di vin libro è a notare". Uditori, che pre- 
fetante il Melila riputato era si chia- dicendofl per Mosè i gallighi tutti di Dio, 
ro a’ tempi di Gesù Crifto, che non che avrebbe in pena de’ fuoi delitti fof- 
pure i Dottor della Legge, ma tutto « ferto la Nazione di mano in mano , e 
il Popolo n’ era iftruito e convinto . fi tra quelli Angolarmente le fue celebri 
Però leggiamo nel divino Evangelio , vi cattività d’Aflìria, e di Babbiionia, che 
che San Filippo invitando Natanaele a avvenner prima della venuta di Gesù 
feguitar Gesù drillo : abbiam , gli dif- /A Criflo , è necelfario diflinguere i mali 
fe , trovato Gesù Nazareno , che è il di quelle prime anteriori , a cui aggiun- 
Profeta , di cui nella Legge fcrifle Mo- W ta è la promefla del loro fine, da quelli 
se (<*). E le Turbe veduto il miraco- ^ dell’ ultima pofteriore, che è predetta e 
lo della moltiplicazione de' cinque pa- xa minacciata perpetua . ^Augebit Dominus 
ni fi dicevano gli uni gli altri: Que- piagai tua s , £y piagai feminis fui , 
Ili è veramente il promeffo Profeta , (y) piagai magnai & perfeverantes , infir- 
che debbe venire al Mondo (b). E il mitates pejjimai iy perpetuai (i) . Al- 
Salvatore medefinio , come oflerva San cuni di quelli mali fono comuni e a 
Cipriano contro i Giudei, a quell'ora- y/ quell’ ultima cattività, e alle anteriori , 
colo riguardò rimproverando la loro come le anguflie , che avrebbono fof- 
incredulità . Se voi credefle a Mosè , ferto ellreme nelle loro allediate Città , 
a me crederelle , perchè egli fcrifle di v? e quella tra l’ altre di una sì orribil fa- 
me (e). ES. Pietro, coni’ è negli Atti vi me , che le Madri farebbon giunte a 
Appollolici , e Santo Stefano lo ricorda- f mangiarfi i teneri lor Figliuoli . Come- 
no , lo rimproverano alla Nazione, e ?a dei fruQum uteri tui , iy carnei ftlìorum 
sì lo dimoflrano in Gesù Crilìo adem- tuorum , {y filiarum tuarum, quas dede- 
piuto (W) . 1 Padri della Chiefa fucce- (j,? rit tibi Dominus Deui tuus in angujìin 
ditti agli Appolloli nel modo Hello Fin- iy vaftitate , qua opprimet te bofiis 
tefero e lo fpiegarono. Tertulliano (e ) , tuus ( k ) . Efempio orribile non fo s* 
S. Cipriano (/), S. AtanafioC,?), S.Ago- W io dica di crudeltà o di m i feria , di cui 
flino ( h ), e molti altri, che i facri In- ^ tra gli Ebrei fuflìllono le memorie. Ba- 
xerpreti feguitarono. ruch Profeta lo cordella avvenuto , quan- 

Ma gl' increduli Ebrei ftudiando elu- do i Caldei attediarono Gerufalemme . 
derne vanamente la forza, degli altri vi Ut adduceret Dominus juver noi mal a 
loro Profeti pretendon’ oggi d’ intenderlo, xk magna , qua: non funt falla fub ceelo , 
o feppur del Meflia, di quello, che in- y* quemadmodttm falla funt in Jeru.a/em , 
damo afpettano ; però lentona i miferi $ fecundum quee / cripta funt in lege Moy- 
1' ultima terribil parte adempiuta dell'àjj// . L'r manducarci homo carnei Filli 
Oracolo di Mose , io dico quella della {y carnei Ftlia fu<e (/). Geremia 

vendetta di Dio . Ego ultor exi/ìam . $ piange , e narra la ftefla cofa . Manus 
Quello è il quinto oggetto, che abbiam ì.è\ muhcrum mifcricordium coxcrur.t Filios 
propollo delle fue Profezie, e deferive fi fuos . FaBi funt cibus earum in con • 
lo Stato della Nazione polleriore al Mef- W trilione F ilice Vopulì mei (»»). Nel 
fia , e quello infomma , che noi addio quarto libro dei Re leggefi di Samaria 
reggiamo cogli occhj nollri. y alfediata da' Sirj lo Hello efempio (»); 

($ e Gio- 
ia) Jo. 1. 4S. (4) Jo. IV. 14. (c) Jo: V. 46. D. Cypr. contri lud. 1. I. c. XVIll. 

(<0 Ad. III. »*. Ibid. VII. $7. (e) Tertullian. 1. IV. contri Marcion. c. a». 

(/) D. Cypr. 1. I. contri Jud. c. j8. (*) D. Atlun. 1. IL contri Arian. 

(b) D, Aug. contri F»u(l. 1. XVI. c. 1?. Corn. 1 Lap,, Eftius, Tirinus , Maivenda, 
& alii paflìm. (*) Deut. c. XXVHL v. 5 o. 

({) Deut. XXVIII. yi. (V) Baruch. II. ». j. 

(m) Jerem. Thren. IV, iu »». (») IV. Reg. VI. »8t 
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e Giofeffb inorridifce narrandolo dell* ul- © erano anzi in mezzo alle tenebre d’un’ 
timo afledio fatto per i Romani dell'in- ef alta notte, come più volte nella Scrit- 
felice Gerufalemme. Ma quelli, ed altri © tura fi dice l’idolatria . Dunque quando 
si fatti mali per Mosè minacciati non © mai quell'oracolo s’adempiè fe non dal 
fono i caratterillici dello Stato prefente ri tempo, e nel tempo, che quella Nazio- 
della Nazione, che noi cerchiamo, per- « ne vive in mezzo del Criflianefimo ? 
chè ugualmente convengonlì agli altri © Queft'è veramente elfere nel meriggio , 
Stati di fervitù fofferti dal Popolo pec- © eppure elfer sì cieco da non vederci tan- 
catore. ri to da diriggere le fue vie : fulle quali 

Sentite alcuni dei tratti maravigliofi , w parole ultime pregovi di conofcere il 
che propriamente, e chiaramente defcri- © vero oggetto predetto qui per Mosè del- 
vono quello llato morale , e fifico , e © la lor cecità, che è infomma il Media j 
varranno a gran frutto della Lezione . r? e la fanta fua Legge: perchè non fono 
Quanto allo flato morate Mosè defcri- © già efli , come un tempo già furono , o 
ve il carattere della prefente infedeltà © violatori delle cerimonie mofaicheoido- 
degli Ebrei per una lloltezza , cecità e ri latri j anzi oflfervator tenacilTimi delle 
furore di mente si pervertita , che non w prime, e dell’Idolatria nimicilfimi . Ep- 
ci vegga nella luce più viva di mezzo-© pure fono oltre a dicialfette fecoli, che 
di non più di quello , che un cieco nel- © quella terribile cecità li grava fiffatta- 
le tenebre più profonde di mezza notte, vi mente, che via alcuna trovar non pof- 
Vercutiet te Dominai amen ria , carri-© fono di falute, e tutto quello nel più 
tate, & furore mentis: & pa/pcs in me. ©chiaro meriggio. S. Ireneo (ù), Tertul- 
ridie , ftcut palpare folce c(cur in tene- fa liano (c), S. Cipriano (d ) , Lattanzio(c), 
brìi , non dirigas vias tuas (a). Ora zi S. Cirillo (/)» 5. Atanafio (g ) , S. Leo- 
ofiervate , Uditori , fe aueft’ oracolo fi può © ne (b ) , e S. Agollino (/) fpiegano l'al- 
fpiegare altramente, cne per lo fiato at- © tro oracolo del capo fteflo. Eric vita tua 
tuale della Nazione Ebrea in mezzo del © quafi penderti ante te . Timebis noReis'die, 
Criflianefimo. Dice, che cofioro faranno » & no» credei vita tua (k). Lofpiegano, 
ciechi, e faranno nella cecità loro oftina- © io dico, del Salvatore del Mondo vera 
ti fino al furore di mente, che più non © vita degli uomini per lui redenti , il 
fente ragione alcuna. Non balla : ag- Yi quale pende dalla fua croce fempre fot- 
giugne, che faranno cosi in mezzo alla jl to degli occhi loro ; ma a cui elfi ben- 
luce del ardente meriggio . Quelle © chè fempre paurofi e tremanti non han- 
due cofe non poffono convenire a nelfu- © no fede . 

no degli altri fiati delle fue antiche cat- Yi Quanto allo fiato civile uditelo in due 
tività d’Affiria, e di Babbiionia ; perchè © parole. Sarai l'obbrobrio , la derilione , 
allora nè ciechi non erano a quello mo- © e I’efempio di tutti i Popoli delU ter- 
do; che anzi feppono cosi bene dirigge- © ra, tra' quali farai difperlo . Erti perdi. 
re le loro vie , che ritornarono felice- « tus in proverbiala , in fabulam orarti. 
mente in poco andare di tempo allapri- © bus Topulis (/). 

miera lor Patria, e in erta furono rifta-© Finalmente quanto al fifico e mate- 
biliti. Nemmen può dirli, che fuflfercie- © riale, oltre le deferizioni più efatte di 
chi in mezzo alla luce del bel merig- » tutti i mali , che foffre quello Popolo 
gioj perchè trovandoli in paefi idolatri©mifcredente, maravigliofo è, Afcoltato- 

ri. 
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(a) Deut. XXVIII. *8. ij>. ( b ) Ircn lib. IV. 

(r) Tert. contri Jud. c. II. (d) Cypr. de Idol. vanit, 

(e) Laftant. I. IV. c. 18. (f) Cyril. Cathech. Ij. 

(g) Athan. 1 . I. de Incarnat. ( b ) S. Leo. ' 

?/) Aug. contri Fauft. I. XVI. c. a*. v 

(*) Deut. XXVIII. 66 . {/) Deut. XXVIII. *7. 
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ri, come Mosò predicete: primo la to -fa re colà efpofti in vendita ficcome fchia- 
tale e ultima desolazione della Pa!efli-?| vi fenza trovar nemmeno chi a prezzo 
na, e del Popolo legnando quali i Ro-M viliflimo li comprate. Penderli inimici t 
mani , che 1 ’ adempierono . Adduciti^ tuii, & non erit , qui emat . Lo che in 
Dominiti /uper ie Gcntcm de Icn.inquo ... m Giofeffo , e inEgefippo fi può vedere de- 
in fimilitudinetn àquila voiantis fcritto partitamente (c). Le quali cofe, 

impetu... donec te difperd„t (n). Secon- ($ Uditori , io potrei con molte Lezion 
do, il modo con che farebbe in grange fpiegare , ma contento di averne i fom- 
parte avvenuta quell’ ultima difperfione ; mi capi accennato impaziente di rini- 
cioè per mare e approdando all* Egitto, w gliare la Storia alla parte profetica del 
Re ducei te Dominus clajftbus in divin libro, e alla Lezione fo fine. 

ptum (£). Terzo, la circoftanza d’ eìfe- £• 


(«) Deut. XXV 1 I 1 . 4$>. ji. (6) Deut. XXVIII. 68. 

{e) Jof, de Bello Jud. I. VII. c. VI. AEgelìp, de exc. Jerofol I. $. c. 47, 
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LEZIONE CLXXXIX. 

DEL DEUTERONOMIO QUATTORDICESIMA. 

sAbùt itaqua Moyfes & locutui eji omnia vevba bcec ad 
, univerfum ifrael. 

Deut. c. xxxi . v. i. 

Parlali de! congedo, che prete Mosè dal Popolo, e il modo fe ne defcrivC: del rad*, 
gnare che fece della Iti* carica a Giofuè , e come folle quell'atto approvato e confer- 
mato da Dio: finalmente del Cantico, ch’egli feriffe dettante Iddio a guifa di com- 
pendio della Storia e della Legge; e trattali la quittione dove ne folle riporto l’au- 
tografo e curtodito. 



Lla parte profetica del di- 
vin libro , che nell' ultima 
Lezion fpiegammo, fareb- 
be oggi , Afcoltatori , ad 
aggiugnere la parenetica , 

0 voglia m dire I* efortatrice al Popolo 
di [lare in fede, e le ricevute e fpiegate 
divine Leggi collantemente guardare. L’ 
Eloquenza, la gravità, l'energìa, e la 
forza del divino parlare, che i fenfi, e 

1 penfieri del portentofo Legislatore ar- 
mano, adornano, e fopra ogni umano 
collume levano ed avvalorano, fono ini- 
mitabili efempi di quello ftile, che dif- \ 
fe 1* Apportelo dimortrazione di fpirito ( 
e di virtò , alla cui efficacia le piò ac- j 
corte e piò ftudiate parole dell’ arte u- 
mana , e dell' umana Sapienza non ag- 
eiunfero mai . t{on in per/uafibilibui 
pumana Sapienti <t verbi t , fed in ofìcn- 
jior.e fpiritus is' virtutii (a). Ma io 
contento di averne il pregio accennato , 
e invaghito color che fanno a ricono 
fcerlopiò dapprelTo, alcuni tratti ne fer- 
berò a frutto dellaLezione, ed allaSto- 
ria da molto tempo intramelfa farò ri- 
torno . Trattafi del congedo , che pren- 
de Mosè dal Popolo , del ralfegnare 
della fua carica a Giofuè, dd Cantico 
maravigliofo , che lafciò a’ Poderi a 
monumento perpetuo della divina Reli- 
gione non meno, che di fe fletto, del- 
le fue ultime benedizioni , e finalmen- 


te dell» fua morte. Affrettiamo a com- 
piere lunga opera e faticolà. L'ardente 
e importuna rtagione non ci dia tanta 
npja, che a me la lena, ed a voi tol- 
gane il deliderio. Incominciamo. 

Era tutto il Popolo ragunato innanzi 
all'atrio del Tabernacolo, dove per lo 
corfo dì molti giorni udito aveva i fer- 
moni mav.iviglioli del fuo zelantiflimo e 
portentofo Legi slatore Mosè, che noi ab- 
biamo fin qui nel corpo dell' ebree Leg- 
gi riferito in parte e fpiegato. Quand* 
egli recatoli in fembianti , ed in attipie- 
tofi e gravi , i piò dicevoli al gran con- 
gedo, *che un Perfonaggio del fuo alto 
carattere, e degl’ infiniti fuoi meriti col- 
la Nazione doveva prendere, finalmente 
cosi cominciò. Eccomi, Ifraeliti, giunto 
oggimai all' età di cento vent’ anni . Io 
non pollò, ne debbo piò eflere voflra 
Guida , mattìmamence che Iddio mi ha 
detto: Tu non patterai quello Giordano, 
Centum viginti annorum fum bodie ; non 
peffum ultra egredi , C tngredi , prttfer- 
ttm cum & Dominiti dixerit mibi ; non 
tranjibis Jordaxcm ifium ( b ). £gli dun- 
que, feguì Mosè, Dio medefimo lo paf- 
ferà innanzi a voi . Egli feonfiggerà que- 
lle Genti, che avete incontro, e daral- 
levi a polfedere , e in così dire accennan- 
do Giofuè prefente, che aveva al fiatv- 
co : quelli, foggiunfe , aueft’ è 1' Eletto da 
Dio a condurvi di là dal fiume: lui fe~ 

gui- 


( 4 ) I. Corinti». IL v. 4 . (è) Numer, XXVII, v. ij. Deut, III. v. ai. 
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tate, che Dio farà a quefli Popoli voftri ^ Popolo a tutto l’ ordine facerdotale . I 
rimici e ftioi , ficcomehafattoaSeon, e Rabbini prato ri Fag'io, ed il Grozioal- 
ad OgRe Amorrei (a), e alielorterre: © la perdona, che il primo luogo tenefle 
faranno tutti (confitti e (terminati per voi. $ nel governo del la Nazione ; e dicono, che 
Come dunque ve li avrà Diodati in ma- a’ giorni dei Re di Giuda il Re medefi- 
tio, così trattateli col rigore, ch’io v'ho mo facea da un Pulpito quella Lezione al 
prefcritto. Coraggio, Israeliti , coraggio © Popolo nell' atrio delle donne (g), per- 
e fede: non temete per niun modo, nè che ampiiffimo ecapacillìmoera. Al qual 
paventate all'afpetto della lor forza . e /a atto folenne di Religione i Leviti folen- 
della loro ferocia; che Dio è voflro Du- © nemente invitavano tutto il Popolo di- 
ce, nè non è mai per partire, o dilungar- ($'fcorrendo per le contrade tutte della Cit- 
tì da voi. E qui volgendo a Giofuè le^tà, e riempiendole del chiaro fuonodel- 
parole: Tu dunque, ditte , confortati , le lor Trombe. Poffono facilmente per 
e adopera virilmente , perchè tu fei , © mio avvito le opinion varie conciliarli , 
che introdurrai quello Popolo nel- $ pollo che abbiamo efempj certiflimi ne* 
la terra di Canaam ; tu , che lor nettanti libri, e che il Pontefice fece al Po- 
farai la debita divilione; tu, che adem- polo quella lezione, coin è al capo otfa- 
pierai le promette e i giuramenti di Dio© vo de! Libro primo di Efdra (fi) , e fe- 
fattine a’noflri Padri . Egli , che ci ha ^ cela il Re Giolìa, com’ è al ventèlimo 
condotto fin qui , farà tempre con ef- xa terzo del quarto Libro dei Re (fi , e fa- 
to teco al tuo fianco , tua feorta , tua © cevanla i Sacerdoti nelle adunanze delle 
difefa, tua gloria. Di che temere ì In- (0 varie lor Sinagoghe , com'è in più Iuo- 
di prodotto il volume, in cui la Leg- (fi} ghi della Scrittura (fi). Conveniva!! vera- 
ce avea fcritto, che quello era del di- ri mente' .alla dignità della Legge, e alla 
vino Deuteronomio (fi) , ovver piut-© maeflà della divina Religione, che con- 
torto i cinque fuoi libri del Pentateuco, (jjj teneva, che il Re medelimo la predicef- 
a' Sacerdoti prefenti cuftodi e portatori fe . Convenivafi alla fantità de! carattere 
dell' Arca lo confegnò , facendo quella © e allo fplendore del grado del fommo 
confegna con atto pubblico ricevuta da- © Pontificato, che il Pontefice ne fuffe in- 
gli Anziani tutti del Popolo a nome terprete naturale. Richiedeva! - ! all'irtru- 
della Nazione (c) . Aggiunfe in quell' za zione univerfale del Popolo, e alia facra 
atto precetto grave al Pontefice di zi autorità dell'ordine facerdotale, che i 
leggere ad alta voce ciafcun'anno Sat- © Sacerdoti ne follerò Maeftri , zelatori, di- 
batico alla fella de' Tabernacoli a tut- iÀ chiaratori alla rozza e ignorante, quan- 
to il Popolo ragunato il confegnato ri tunque li voglia docile moltitudine. Co- 
libro divino , ficchè ciafcuno potelfe © sì è in tutto conforme allo fpirito delle 
fentirlo e intenderlo perfettamente (d) . ^ parole, che Mosè aggiunfe al precetto (/). 
Tra le perfone , che a così fatta le- Perchè, difs’ egli, tutti polTano imparare 
zione doveano artirtere , nomina efpref- » afcoltando, e temano e riverivano il Si- 
famente le donne, i fanciulli , e i fo- © gnor voflro Dio, e guardino e adempia- 
reftieri medelimi, che li trovaiTero per ^ no fedelmente una Legge, che è fuapa- 
avventura abitare con elfo loro . L' ;a rota : e perchè i teneri figliuoli voftri , 
età, che obbligava l'un felfo e l'altro che ignorano, equelli, che verranno dap- 
d’ intervenire a quella lezione pubbli- © poi, ne fieno Tempre iftruiti per ogni tem- 
ca , quella era di dodici anni (e ) . ®)po, che valicato il Giordano abiterete la 
1 più dalla verfion dei fettanta , che Terra, che voi andate a ottenere, 
ha (J) Icgttis legem dir.ggono quello pre- © Qui, Afcoltatori, una chiara voce di 
cetto di leggere e di fpiegare la legge al (gj Dio interruppe il parlar di Mosè . Ed 

N 2 ecco, 

(«) Numer. XXI. v. 24 (4) Sain v.9.c.XXXt. (c) Lcgc Malvendam ine. XXXI. 

v. *6. Deut. (ai Jol. 1. JV. Ant. c. VI. (e) Calmet in v. 1 z. (/) A' ntytmciaài , 

(g) R* bb. a pud Fjg. & Grot. cit. apud Calmet hic. (fi) I. Efdr. Vili. v. a. 

(ij IV. BUg, XXIU. v. *. (fi) In Script, pallini. (.') Dcu*. XXXI. v. 1*. & feqq. 
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ecco, diffegli . che oggimai la tua mor-M tontra rumiti die illa \Ì3rdcrtlinquamtum, 
te è imminente. Fa dunque di chiamar « ip abfcondam faeton mtam ab ee , is'erit 
Giofuè, e recati con e fio lui alTabema- w in devoratìonemunvenienteum omnia mala, 
colo del teftimonio, perch'io gli dia i & affliti tonti , ita utdicat in illa dit : ve- 
miei ordini. Et ait Dominiti ad Mojftn: re quìa non tfl Dtui mteum invtntrunt me 

tcct propt Junt diti mori ii tua. Vota] a- hac mala (e). Scrivi dunque in un Can- 
fut , is' ftatt in Tabtrnaculo ttflimonii ,VÌ tico, che io medefimo tidetterò, quefti 
ut pracipiam ti (*J. Mosè nell’attoftef- ^ miei fenfi, e quello Ha il fuggetto della 
fo ubbidì, e Giofuè fedelmentegli venne «1 tua ultima iftruzione. Redi a monumen- 
al fianco. Apprettarono l’uno , e l'altro to perpetuo non men del tuo zelo, che 
alle foglie del Tabernacolo. Quand' ecco $ della mia fedeltà. Comanda che queflo 
Iddio, cioè l’Angelo rapprefentante la jht Cantico fi faccia adulti familiare epre- 
fua perfona, come più volte fu detto lente, che ciafcun debba mandarlo a men- 
feendere vifìbilmente avvolto nello fplen- te e ridirlo fpe.To e cantarlo, ficchènon 
dorè della nuvolofa colonna, che venne $ poffa dimenticarfi mai più : perchè que- 
a metter la bafe innanzi alle porte del fa fio cantico debb'efler fempre teftimonio 
Tabernacolo togliendo così i fuoi fervi re vivo e folenne, che faccia fedeinfallibi- 
alla vifta dell'attonita moltitudine.' Quell' le ed evidente quinci della beneficenza 
apparato onorava fupremamente non me- $ mia infinita, e quindi della loro inefaifabile 
no il fine del governo di Mosè , che il gS infedeltà. Voflquam invtntnnt tum mala 
principio dì quello di Giofuè, e prefagi- Tc multa, i? affliti tonti , rtfpondebit tiCan- 
va un congregò degno dei perfonaggi, che Vì tteum tflud prò teftimonio , quod nulla de. 
lo tenevano. Dio indrizzò alfuoMosèle ^ Itbit eblivio exort ftminit jfui(f ) . Men- 
parole: ^tpparuitqut Dominui ibi in co - tre Mosè comprefo nell’atto fletto eagi- 

Jumna T^ubii, qua fittìt in introituTa- tato dal veramente divino eftro , che il 
bcrnaculi : Dixitqut Dominui ad Moyftn ( b ). (£) Dio prefente fpiravagli , prefe a fcrivere 
Mosè. Dio gli ditte, fe’ giunto al termi- velocemente il nuovo Cantico maraviglio- 
ne de’ tuoi giorni. Hai affai faticato. £’ fo, Dio fè fentire la prima volta aGio 
tempo (he turipofi. Ecct tu dormieteum W f u £ le fue parole immediate, che furono 
Tatribut tu it (r). Ma,io non voglio, che V/ brievi affai, ma poffenti. E tu, gli ditta ; 
in niente ignori dell'avvenire riguardo a ^ fa cuore e armati di fortezza, perchè tu 
un Popolo, che ha occupato per tanti « introdurrai nella Terra, ch'io ho pro- 
anni il tuo zelo, e fiancato le tue lati- w meflà, i Figliuoli d'ifraele ; ed io farò 
che. Sappi, che introdottoalla Terra per §5 teco. Vracepitque Dominiti Jofut Fiìio 
mepromeffagli, coflituitocied impingua- $ 'Hjw, ipati .Confortare e flo robuflut; 
toci, mi farà ingrato, ribelle, infedele . jji tu tnim introduca filiot Ipacl in terram. 
Io lo vedrò prollituirfi sfrontatamente all’ Vi quam polhcitus fum , (s* trotto tccum(g). 
empio culto degl'idoli delle Genti , e Mosè predo aifaifcrill'e il Cantico, che 
bruttamente mancare ai patti della mia operaera di Dio medelimo, euna diquel- 

Alleanza. Vopului iflc con jurgtm fornica- le produzioni, in cui la mano nonbaftaa 
bìtur poft Dea aliena in terra , ad quam VI feguir l' impeto'dell' ingegno , non già per 
ingreditur , ut babitrt in ea: ibi dtrthn- ^ finto, ma per vero eftro animato. Infer ilio 
quei me , isr irritum facìet fee.lus , qued ; -a all' Autografo della Legge. La colonna lì 
pepigi cum co (J). 11 giudo miofdegno, Y* levòaltodal luogo, dove difrefa era, eal 
Dio profeguì, farà allora, che abbando- 5® guardo, e all'efpettazione del Popolo refti- 
nato io l'abbandoni. Lungi da me faran- ^ ttii i due perfonaggi, cheavea nafeofo . Mo* 
no preda infelice di tanti mali e si eftre- Ji sè comparve a' primi, eh' erano alTaber- 
ini, e si gravi che fenti ranno, e afe me- w nacolo più vicini, ardente di un nuovo 
defiiniconfefTeranno, eh’ io veramente più i^zelo, e fpirante dagli atti, dalla fronte, 
non fono con effoloro . Irajctturjuror intuì a* e dagli occhi quel divino furor profe- 

** tico , 


(«) Deut. XXXI. v. 14. & fcqq. ( b ) Deut. XXXI. v. ij. <c) Ib.d. v. 16. 

(W) Ibid. (r) Deut. XXXI. v. 17. (f) Ibid. v. ai. ($) Ibid. v. *j. 
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tico, che tuttavia raccendeva . Quelli doti, e i Dottori prefero il luogo lo- 
erano Sacerdoti e Leviti, a cui l'efem- xi ro: e Mosè fe mai altra volta a que- 
plare del nuovo Cantico confegnato yi Ila certo maggior di fe fteflò il parla- 
comandò, che in un col libro della divi- re, ed il Cantico incominciò, 
na Legge lo riponeflero a lato all’ Arca Ma noi dovremo afpettare a fen tir- 
dei teftamento , perchè ci folle a tefli- lo fino alla proflìma Lezione , dovendo 
monio perpetuo contro 1’ ingrata Na- p il redo di quella dare ad alcune riflef- 
zione. v p fioni fui fin qui detto. La prima Ila 

Perchè, foggiunfe con quell’ impe- ^ cronologica, e riflettiamo, che il nar- 
to e quella forza di ragionare , che fpi- » rato oggi fin qui avvenne probabilmen- 
ra l’intima perfuafione del vero, el’or-pte il penultimo giorno della vita di 
rore d’ un' empietà , di cui fi vegga inim- Mosè , e che il congreflò di tutta la 
pedibil 1’ eccello , e inevitabile la ven- -i Nazione , che ordina Mosè a’ Leviti di 
detta, io benconofco, Ifraello, l' avver- vi/ dover fare per udire col Cantico I’ ulti- 
fion tua contro Dio, e la durezza inviti- p me fue parole, riguardava il giorno ve- 
cibile dei tuo animo. Sotto degli occhi « gnente, che l’ultimo doveva eflere del- 
miei, e malgrado tutti i prodigi , di la fua vita. Così è conforme alla ver- 
che egli ha armato e autorizzato il mio $ fion dei fettunta (è) , e al probabile or- 
zelo, avete contefo ftmpre contro di p dine delle cofe. 

Dio: quanto farete peggio, poiché io fa- La feconda fia (lorica fui facro luogo, 
tò morto? Adunate dunque, o Leviti , w dove riporto fuife per ordine di Mosè 
adunate dinnanzi a me tutta la Nazio- $ l' Autografo della Legge , e del Cantico, 
ne, i Principi, gli Anziani, i Dottori ch'egli fegna ed efprime al lato dell* 
delle Tribù, ciafcuno nelle fue fchiere, ££ Arca del Tertamento : Tellite librai n 
che io per 1' ultima volta voglio loro p ifium ■, ly penile eum in Intere direte 
altamente parlare: invocherò contro d’ foderi r (c ), potendoli dubitare, fe 
erti il Cielo e la Terra ; e poiché debbo « quefto lato fi debba intendere interno , 
morire coll'amarezza di prevedere fi- ** o efterno, cioè fe quefto libro forte a 
curamente non men l’ eccelfo de’lor de- p riporre nell’Arca fterta all’ un de'fuoi 
fitti, che il rigore de’lor gaftighi , non ^ fianchi, ovver piuttofto a un lato d’erta 
morrò col rimorfo di averne loro dirti- ^ al di fuori. Io avrei volentieri, perdir- 
mulata, nè erti non viveranno colla lu- vx vi il vero, così fatta quiftione 1 diflimu- 
finga di non averne fentita e intefa la p lato, fe troppo celebre rondata già non 
Profezia (a). favellerò gli Scrittori e gl’ Interpreti mo- 

Quefto parlare, Uditori, era ftraor- ^ derni e antichi (d). Nafce ogni difficul- 
dinario malfimamente attefa la circo- fi tà da un’apparente contraddizione , che 
ftanza dell’eftremo congedo, che Mo- ($ ferobra eflere ne'varj tedi de’ fanti libri . 
sé dovea prendere dal fuo Popolo per Perchè al capo ottavo del terzo Libro 
morire . Creò per fe fteflò 1’ efpetta- 2 dei Re negato è chiaramente, che alcu- 
zione più impaziente e più grande del p na altra cola nell’ Arca fòrte , fuorché le 
Cantico, che prometteva a monumen- p due tavole di pietra mefleci per Mosè . 
to perpetuo dell’atto ultimo della fua ^ In ^ trea autem non crai ah mi, nifi Jan: 
vita, e troppo era interertante il fug- fi Tabula lapide # , quas pofuer ai in ea Moy- 
getto , fu cui egli Io prometteva. I M fei (c ) . Lo che è ripetuto nel capoquin- 
Leviti l' annunziarono al Popolo; fifehie- ^ to del fecondo Libro de’ divini Parai ipo- 
rarono innanzi al Tabernacolo le Tri- «meni. T^ibilque crat aliai in Arca, ni- 
bù. Gli Anziani , i Principi , i Sacer- P fi dua tabula, quas pefuerat Martes in 
Granelli T, ir. $ N j H,reb ~ 


(a) Ibid. a v. 21. ad 2 p. (b) Ku euitnKHi \r.kiti . 

(r) Deur. XXXI. 2*. (<j) V. Intt. paflìm. 

(e) III. Reg. Vili. r. 9 , ‘ 
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Horeb (#) . Eppure al capo nono della data la Legete: quali voleffe dire; le alt' 

Lettera di Paolo Appoftolo agli Ebrei è tre cofe meno augufle e tnenfacre, che 

chiaramente affermato, che oltre le due'*'/ un tempo c erano per avventura , fur 
tavole del Teftamento erano dentro l'Ar- $ meffe altrove : T^ìbi/tjue alani trai in 
ca e il vafo d* oro pieno di manna, e la fa Arca , rrfi dtne Tatui* , quas pojuerat 
fiorita verga d' Aronne : in quaurna aurea Moyfei in Horeb , quando legem dedit 
babem manna , Q virga jiaron , qucefron- M Dominai filiti l/rae / egredìentibut de /£- 
duerat , iy tabu I* te/lamenti ( b ) . Dove (jj*| g ypto (f ) . Dunque fe poffa fenza errore 
è chiaro a vedere , che un tefto affer- ri afferirfi , che alcuna volta l'Arca fu aper- 
ma, e l'altro nega efferci quelle cofe y< ta e chiula, come fi può veramente , 
oltre le tavole del Teftamento . Come ($ non leggendoli cofa alcuna in contrario 
dunque può Ilare, che 1 ’ uno e l’ altro ÓJ) nella divina Scrittura, nè di più nonef- 
dicano la verità? ri fendocì ferratura, che il coperchio dell* 

Color, che foltengono , evveramente W Arca ftrigneffe al corpo dell'Arca lleffa, 
fuppongono non efferfi mai l'Arca a per- $ ma unicamente lacciuoli facili afcioglie- 
ta, dacché fu chiufa , ricorrono a fpie- >'À re e a rannodare, com'era l’ufo dei tem- 
gazioni ed a rifpolle, che tanto chiare pi (g), fi fpiepheranno molto letteral- 
non fono , quanto la moffa diflìcultà , e ^ mente fenza violenza alcuna , e fenza 
o trovano de’ feni elicmi nell'Arca di- fa alcuna contraddizione i due tedi de' due 
[finti dal feno interno ; o riferifeono le Scrittori fpirati, dicendo , che a' giorni 
parole appolloliche al luogo , dov' era 1 ' fi del Tabtrnacclo, di cui parla l' Appofto- 
Arca , non al corpo dell'Acca lleffa (c). $ lo, eranci veramente nell'Arca oltre le 
Altri, che non trovano difficoltà ad apri- fa due Tavole di MosJ la manna, e la 
re al bifogno e ferrar l'Arca, diflinguo- verga d' Aronne. A' giorni poflenori del 
no i tempi, e quelli matlimamente pri- Tempio, di cui fi parla nel terzo Libro 
ma del Tabernacolo, e poi del Tempio fa dèi Re, e nel fecondo dei Paralipomeni , N 
(d), ed affermano, che a’ tempi del Ta- -* più non ci erano quelle due cole , per- 
bernacolo la manna, e la verga d’Aron- '« che trattene e meffe altrove ; ma sì le 
ne furono veramente nell’ Arca in un $ fole due Tavole originali della divina 
colle Tavole del Teftamento , e d' e di fa Legge. 

parla l’Appoflolo nella Lettera fua agli v* Ciò prefuppoflo quanto al Deuterono- 
Ebrei (e). All'epoca poi del Tempio ty mio, ed al Cantico, di cui parliamo , 
potendo fuori dell'Arca quelli due mo- Scrittor divino non afferifee , che luffe 
numenti della manna, e della verga d’ rA rhiufo nell’Arca . Quello del quarto Li- 
Aronne cuftodirfi ficuramente e ferbarfi , '• h'o dei Re lo afferma trovato altrove , 
ne furon tratti, e nell'Arca non fur la- ^benché non dica, fe fuffe l' originale (b). 
feiate che le due tavole del Teftamento fi: 11 torrente de' facri Interpreti lo dice 
meffcci per Mosè ; e quello afferma il meffo nel Santuario, ma fuori dell'Ar- 
divino Scrittore del terzo Libro dei Re, > ca (■•). Il Grozio, a cui foferive il Cal- 
e del fecondo de' Paralipomeni , il qual $ met , dentro all'Arca ( k ). Voi decidete 
parlava di quello, ch’era a'fuoi giorni. M fu quello punto come vi piace. 

Anzi fembra infinuar la ragione, per cui 'r? Conchiudiam’ oggi con un de’ tratti 
le fole Tavole ci fur lafciate, dicendo , dell" eloquenza mofaica, ch'io v’ho pro- 
che quelle giiel' avea meffe Mosè mede- niello. Sentite come parlava in profa , 
fimo colle fue mani neil'Oreb , quando, 'A che come in vedo partaffe , Domenica 
agl'Ifraeliti ufeenti d’ Egitto avea Dio r? pioffima a Dio piacendo udirete. Quella 

W Leg- 


(») H. Parai. V. v. io. (/>) Hebr. c. IX. v. 4. ( c ) T rpmellius, & Junius apud 

Malv. in HI. Reg. c. VMI. v. $>. {ci) Vide Gordon ibidem. 

(f) Aug. q. 105. in Exod. QEcumen. Th'.ophyl. fr alii pallini. 

{j ) 11 . Paralip, V. v. to. (g) Calmet. in Deut. r. XXXI. v. z6. {i) IV. Reg.XXH. v, 8. 

(1) Intt. palliar . {k) Grotius apud Calmec. Ccrnm. in hunc locati). 
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Legge, diceva egli (a), quelli divini co- <A re. Confiderate dunque un momento, ch e 
mandamenti, eh' io v' ho proporto , ofra- io vi ho meffo innanzi la vita e il ben e 
tei Ir 1 , no non fono fopra di Voi^ nè fo- >/ dall' una parte; la morte g il risiedali’ 
no da voi lontani. Non polli in Cielo; altra; la benedizione e la maledizione . 
lìcchè polliate penfare: chi di noi potrà % Invoco oggi a teftimonj il Cielo e la 
felir colafsà, e recarli qui in terra, do- Yi Terra, che così è. Eleggete dunque miei 
ve polliamo udirli e efeguirli; Nè colli- ri cari, eleggete la vita. Amate Dio, ub- 
tuiti non fono di là da! mare, lìcchè (jj biditegli, a lui congiungetevi ftreitamea- 
polfiate feufarvi e dire: chi di noi potrà % te, perchè egli folo veramente è voflra 
valicarlo e di colà trafportarli , perchè fi vita , egli la fola felicità , e la fìcura 
ascoltarli portiamo e adempierli > Ma tut- (0 lunghezza de’ giorni voflri. Ipfe (fi tnim 
ti fono qui delio, dove voi liete ; fon fa vita tua , ( 5 * loegitudo dicrum tuerum (b 
preifo a voi: li avete anzi dentro di voi «Così fia. 
medefimi, fulla lingua vodra, enelcuo- w . : 

fh 
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DEL DEUTERONOMIO QUINDICESIMA. 

hocutus ejì 'Moyfes audiente univerfo costa Jfrael vtrba 
carmini s bujusj & ad finem ujque complevit. 

Deut. c. xxxi. v. 30. 

Il Cantico fi riferifce, e traduce!!, e fpiegafi di Mosè cosi nella fua parte lflorica , co- 
me nella Profetica fino al verfo ventifcttefimo. 

M Onttmtnto aleni l o il i P oe - fffi fervido paffìonato e variamente rapito , 
fi» non fu giammai. Udì- ** altrove abbiano dimortrato . E' il dover 
tori , o per dignità dello w mio ftudiar di rendervi fedelmente nel- 
Scrittore più augufto o per $ la volgar noftra lingua un monumento 
fuggetto di Religione più così divino, lo che per fare nel miglior 
facro, o per fedele ignizione de' Porte- ^ modo, che io fapefli e poterti , e dall' 
ri più memorando di quello , che que- M Ebreo originale , e dalle verfioni varie 
fto Cantico forte, anzi di Dio medefimo ho raccolto ciò, che all indole del par- 
che di Mosè • Avendolo il portentofo ^ lar noftro tornarti: meglio, e verrò trat- 
Legislatore comporto , ovvero piuttofto to tratto aggiugnendo le riflertioni op- 
fcritto, dettante Iddio, nel congreiTò ul- ly portune , che ne dichiarino il vero let- 
ti mo di fua vita , che aveva con erto- jÀ teral fenfo , e almeno in parte ne fpie- 
1 ni tenuto nel Tabernacolo , fembra , ghino le bellezze. Siete, credo, artai di- 
che in quello Cantico raccoglierti: e tut- (ioli, io impaziente fono di foddislarvi • 
ti i lumi , che dalla divina converfa- $ Incominciamo. 

«ione infurt s‘ erano nella fua mente , Mi Rapprefcntatevi all'animo, Afcoltato- 
e tutti gli affetti, che la divina predile- ^ ri , le fchiere tutte delle Tribù d' Ifra- 
zione nel corfo tutto della fua vita ave- p elio innanzi all' atrio del Tabernacolo 
vagli accefo in cuore . Egli medefimo fotto i lor Principi , e le infegne loro 
a tutta la Nazione folennemente raccolta :,<s ftrettamente accolte e ordinate. Mo- 
ndi’ adunanza ultima che ne fece , lo W sè , che ufcfndone e fu alto Ynogo e 
recitò, e lafcioglielo non fidamente qual w rilevato falendofpira da un nuovo fplen- 
monumento perpetuo di fua memoria , (fy dor del volto 1’ immagine dell' autori- 
ma come Io diilìnì Dio medefimo, qual tà e della gloria di un Dio , che lo a- 
teftimonio fempre vivo e prefente della W gita e lo comprende . Oflervate come 
vera divinità contro il Popolo prevarica- $ ' n lui folo s' artifTano immobilmen- 
tore. Però fece comandamento, che tut- te i difiofi occhi dell’attonita morti- 
ti avertelo a mandarlo a memoria , e S: tudine , la quale non che moto e vo- 
ripeterlo ad ogni tratto , e cantarlo fo- v/ ce , fembra perduto abbia il refpiro , 
ventemente . Che verfo forte e non prò- tanf è il profondo filenzio , che la 
fa, è fuor di dubbio , così dicendolo ef- contiene nell' avido defiderio di afcol- 
preffamente il divino Scrittore : Ver- tare e d' accogliere non altramente , 
ba Carmini s bujus . C?he quello verfo ($} che oracoli , le fue parole . Qual prin- 
ridur fi debba al genere ditirambico , M ctpio di ragionare , Uditori , parvi e- 
cioè di metro variante e fecondante gli , che fi convenga a un’ apparato 
con libertà i varj oggetti di un' eilro y* di tanta efpettazione > Sentite , fe 

® a P°* 
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potev’ edere più fublime e più lpiegan- 
te l' autorità del divino parlare , e non T* 
che rifpondente all’ efpettazione del Po- W 
polo , più eccitante efpettazione mag- ^ 
giore affai , Mosè cosi il Cantico inco- vi\ 
m inciò. *2 

> Au Aìte Catti qua tiquor , audiatTer- M 
e a nerba orti ititi (a). $ 

Udite ( b)'o Cieli, e tu ni accolta o 
Terra. 

Quafi, Uditori, poco o nulla forte tan- 
ta moltitudine afcoltatrice al merito ^ 
delle parole ( c ) , quafi i Cieli tutti e /a Eccovi i primi verfi, che la propofi- 
la Terra Spettatori antichi e perpetui « zione del Cantico e 1' invocazione con- 
di tutte 1 ’ opere della magnificenza di $ tengono chiaramente j invocazione, che 
Dio averterò alcuna cofa ad apprenderne ftg da Mosè imitarono apprerto i Greci e i 
non prima apprefa, quafi le cofe fterte 3t Latini ne’lor Poemi. Com’è prertòTul- 
infenfate orecchi averterò ad afcoltare e » 1 io Traduttore d’ Arato (m). doglio n l; 
mente a intendere la fua voce, quafi i $ Mafie incominciar da Giove , e Germani- 
Cieli e la Terra per la loro grandezza e fó) co Cefare, dello fteflò Poeta. 


Qual difiata pioggia ( b ) ad arfi 
lampi , 

Qual fio ave (i) rugiada mattutina , 
Qual fiottìi Spruzzo (k) a l erba , 
Qual innaffi* (/) p.u largo a f e celie 
biade , 

Giovi a f adulta , ed a l etade a- 
cerba . 

lldivin Tffome , auguflo T^ome invece. 
0 voi, che t affettiate. 

Di riverenza e di timor tremanti 
Di lui la gloria e la bontà lodate. 


per la loro (labilità averterò a far le 
parti di Teftimonj delle parole fue i 
più cortami e i 'più inevitabili a tutti 

} ;li uomini , che da erti hanno ftanza , 
oftentamento, refpiro e vita. Non è , 
he Dio, Uditori, il qual porta parlar^ 
cosi, e accender fubito di .tanto eftro , ($ 
di tanto affetto , di tanta fublimità le 
parole di un uomo. Ifaia imitò quello « 


Dal fi omino Giove ben deduffffe Arate 
Il princìpio del canto (n). 

Ma non profaniamo coi verfi altrui i fan- 
tirtimi di Mosè. Egli fegue cosi. 

Dei perfetta ffunt opera : (s* omnes vice 
c)us judicia : D.'ui fide Ih , iy abfique ul- 
ta iniquitate fufiur , 4 y relitti (o). 

LI opre di Dio ffono perfette, e lungi 
D’ ogni nequizia ftanno 
Su tutte le Jue vie , quafi in tir 
fede. 

Giudizio , e Santità , Giuftizia , e 
Fede (p). 

Teccaverunt ei , dy non fìlli cjtts in 


principio per un medelimo divino fpirito 
profetando. Obftupeffcite Cali , iy por- (gj 
tee e} tu de ffol amini vehementer (d). Ma fa 
^>rofeguiamo. t? 

Concrefcat ut pluvia dottrina mea : ^ 
fiuat ut ror eloquium meum: quafi imber fa fordibut : generatio prava, atque perver 
fi t per berbam, iy quafi fitti ce fuper gru- ** fa . H.eccine reddis Domino Topaie fiuti 
minai quia nomen Domini invocabo ; da- $ te , iy infitpient ? T^umquid non ipffe e fi 
te magnificentiam Deo noftro (f). fa Valer tuus , qui pojffedit tc , iy jecit , 

Stilli (/) la mia dottrina (y cre.ivit te ? (q) 

Da le labbra (») anelanti $ Eppure i figli fuoi 

Già 


(«) Deut. XXXII v. a. ib) n Ha vocatio apud Marian. hic. 

(e) Lege Intt. paffim, (d) If. c. I. v. i. (e) Deuc. XXXII, v. a. j. 

(/') Hebr. Stiiler. (fi) È* vi verbi gharaph a ghoreph, cervice. 

(b) Ex verdone Sept. Expeéietur ur pluvia. 

'( ì ) Ex verf. Chald. luavi* (ìc. (k) Hebr. Sebirin. 

(/) Hebr. Rehibim, ut apud Marian, & Malv. & alio* paffim. 

(m) Ab Jove MuUruin primodia Aratus interprete Cicerone. 

Ì ») Ab Jove pr ncip'um magno deduxit Aratus Carminis. 

o] Deut. XXXII. v. 4 . [/>] Hebr. Abliraffa , qu» juxu MalrCnd. hic niagoam 

vim habent , Deut. XXXII. v. 5 . 6, 
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Legione CXC. 


Già non pili figli («) ptr le lor 
fozzure . 

Ingrati ofar peccando 
Volgere contro lui le mani (b) im- 
pure . 

%Abi Gente iniqua ( c ) , fcellerata 
/ chiatta , 

■ Popolo flotto , e fienza fior di fenno , 
Queflo dunque tu rendi 
A l’infinito Amore ? 

Così P oltraggi , e pur così P offendi] 
Dimmi non é tuoTadre, e tuo Si- 
gnore ? 

Tuo Dio? Tuo Creatore? 

E tu di lui ti privi. 

Ter cui tu fei , tu penfi , e fpiri , 
e vivi ? ( d ) 

Riflettete, Uditori , all’ affetto maravi- 
gliofo , che qui è congiunto al rimpro- 
vero piò paffionato e pii vivo, alla 
chiarezza ad un tempo e fublimità del- 
le idee, alla tenerezza e alla forza del- 
le immagini, che rapprefentano negli 
immediati verfi, che feguono, la divi- 
na beneficenza verfo l’ingrato Popolo d’ 
Ifraele . 

Alimento dierum antiquorum , cogita 
gtnerationet fingulat : interroga Tatrem 
tufm, O* annuntiabit libi, majores tuoi , 
dicent tibi ( e ). 

Rammenta i giorni antichi ( f) , 
Tenfa a ciaf cuna de /' età varcate , 
Chiedi tuo padre , e gli avi 
Di quel che tu non fai. 

Afcolta , e [entìrai 
Rammemorarti eofe , 

Ch'effer non posino da Pobblio naf- 
co/e. 

Quando dividebat Altijfimus Gentes , 
quando fcparabat filios Adam , Conftituit 
termino t populorum juxta numerum filio- 
rum Ifrael (g ). 




Sino da quando le crefciute Genti { h ) 
Mefle tra lor ptr nuove lingue in 
guerra 

L' Altiffimo {porgeva a'var j venti 
Ter quante piagge il Mar circonda 
e ferra, 

I figli d‘ lfrae/lo ebbe prefcnii ( i ), 
Sce/fe per effi la felice terra , 

E al numero de' cari pellegrini 
(*) Segnò in e/fa le ftanze , ed i 
conlini , 

Quell’ è. Uditori, il vero fenfo legitti- 
mo e letterale di quella dirtìcil Itrofa , 
che variamente leggono le verfion va- 
rie, e ch'io per l’epica magnificenza, di 
cui può e/fere grande efempio , ho pen- 
fato dovervi rendere in una llanza di 
quello metro. Segue alla grandezza la 
tenerezza e la grazia. 

Tart autem Domini Topulus eque : Ja. 
cab funiculus bdreditatij e)us . Invenie 
eum in terra deferta , in loco borrorit , {*» 
vaflee foìitudims ; circumduxit eum , (5* 
docuit : (so cufiodìvit quaft pupillam 0 culi 

/*»(/)• , , 

(/») Terche Giacobbe e Topolo 
(n) Torte di Dio diletta , 
Giacobbe è fuo retaggio , 

£’ tua ricchezza eletta. 

Egli trovò l'errante moltitudine 
Sopra diferta f piaggia : 

(0) Orrido il luogo , inofpito , 

Vafla la foli ludi ne. 

La terra era (elvaggia. 

Egli la fi rìnafeere , 

Egli la prefe a reggere 
( p) Ad iflruire , a pafeere , 

A guardare , a proteggete 
Con pittate ineffabile , 

Quale degli occhi fuoi pupilla amabile. 

Succede ora un' affatto poetica, che 
ben può dirli divina fimilitudine . 

Sicut . 


( a ) Sa bic. Non fe gerente: ut Filli, & alii paffuti. 

( b ) Marian. bic. In fordibus iunge cum peccaverunt. 

(r) Malvenda hic . Hebr. H Ha in nota interrogationis . 

( d ) Vide Malv. & lntt. paffiin. (O Deut. XXXII. v. 7. 

(f ) Hebr. Dierum Saeculi . Alii dierum perpetuorum . [g] Deut. XXXII. v. 8. 

{h ) Gen. X. j. & XI. 8. Aft. XVII. *6. [Il Lege Malv. hic. Eflium. S* &c. 

(k) Vide Mcnoch. Tirinum, Oleati. &c. [/] Deut. XXXII. v. 9. io. 

( m ) Hebr. Caufahter Quia pars Domini . [»] Sa , Maivcnd. Corn. &c. Pf. XV. 

v. 6 . tum LXXVIF. v. 54. [0] Vide num. XXI. v. a*. Intt, palliai hic. 

(/>) Hebr iebonenheu. Futurum quadrataci auget lignificata m . 
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Sicut Aquila provocarli ad volati dum 
fu Udì juot , i? fuper tot volitata , eupan- 
dit alai [utt , i&> afumpfit eum , atqut 
portavi t in bumerit juii ( a ). 

Com' Aquila airmofa , 

Cbc da l'alpe [Ire nido(b) 

T revoca al volo gl' ine [perù fi- 

f.lt tO> 

Libra fu lor pie tifa 
L ali , e il materno grido (d) 

T empra così , che par , che li con- 

foli : 

'Hott già tra gli afpri artigli (e) , 
Ma Ju l’agiato dorjo 
Amore, fa li regge , 

Li feorge , e li protegge 

Le vie fegnando de l' aerto corfo ; 

Con tal cura , ed affetto 

Iddio condujfe il Topol fuo diletto. 

Riflettete, Uditori, alla nobiltà, alla 
vaghezza, all’evidenza, e alla paflìone 
di quella fimilitudine, che dipinge il 
più torte e il più nobile de’ volatili nell’ 
atto il più tenero ed amorofo, ma nel 
tempo medefimo il più magnanimo e 
generofo, di provocare e iftruire all'ar- 
dito volo i pulcini, fopra de’ quali, e 
intorno a’ quali librando l’ali nell'atto 
di reggerli e foftenerli, fpiega mirabil- 
mente 1’ affetto e la materna follecitu- 
dine, che intenerifee e paflìona, la for- 
za e la magnanimità di quell’ atto, e 
rapprefenta così colla pollibile dignità la 
prefente a un tempo e amorofa Provvi- 
denza di Dio nel reggimento ammirabi- 
le del fuo Popolo. Sentite come fegue 
efprimendola viemmaggiormente colla 
fenfìbile definizione de’ beni, che gliene 
vennero . 

ùominui folut Dux c)ut fuit ; & non 
erat cum eo Deui alienai : confiituit eum 
fuper txcelfam terram : ut comederet fru- 


3 ui agrorum , isn fugeret me l de petra , 
oleumque de {ano durifimo : butjrum de 
armento , fi? lac de ovibui cum adipe 
agnorum , is' arietum fiiitrum Bafan ; Igi 
bircoi cum meditila tritici, iyfanguincm 
uvee bibcrct meracifiimum (/). 

Ebbe lui fo/o a! fianco ( g ), 

Lui filo Condottiero , 

T^e già con lui non venne Idol 
llranitro . 

Egli fu , ebe lo refe affitto e 
fianco , 

Egli , che r adagiò fui (volo alte- 
ro ( h ) , 

Dove di liete e fertili campagne (/) 
Codeffe i larghi frutti : 

Da petrofe montagne ( k ) 

Dolce mele gli cfprcfe , 

Olio joave da le rupi ifiefe . 

E dicglì armenti eletti. 

Co i doni lor di pingui latti e 
fcbìetti , 

E fior di belle gregge , 

Cbe non a lui nodrito ave ano i 

figli 

De la pafioral Bafan (/); 

£ d' ogni biada il più gentil mi- 
'dolio ( m ) 

A farfene / atollo , 

E a rifiorar per fete i labbri 
afeiutti 

D'uve Idumee (») , in cui virtù 
non l angue , 

Il puri fimo fangue . 

Eccovi coftituito il Popoloda Dio con- 
dotto nella promeffa Terra di Canaam, 
che il Profeta deferive per uno fpirito 
di vaticinio, che predomina in tutto il 
Cantico, con tutti i beni, che accom- 
pagnar ne dovevano il felice e pacifico 
poilèdimento, quantunque non forte an- 
cora avvenuto. Ora al merito di tanta 

bme- 


( a ) Deut. XXXIL v. ri. ( b ) Hebr. Sicut Aquila exciubic mdum fuura . 

(r) Hcbr. ieraheph. (d) Hebr. excitans. 

(e) Menoch. hic . Peculiare hoc eft Aquilis. Chald. in fortitudine pennarum. 

(/") Deut. XXXII. u. ij. 14. (g) Mencch. hic. Per columnam Nubi», & ignis. 

(é) Hebr, Equitare faciet eum fuper exceifa terra: . Quidam apud Malvend. Invexit 
eum in fublimitatibus terra:. («) Excellcntem fertilitate loh , &am«nitatc. Sa 
hic. ex Chald. fortein. (k) Et rupes fudabunt rofeida melìa. Virg. 

(/) Numer. XXI. v. jj. & XXII. v. 4 . PI. LXVU. v. 16. 17. 

(no) Hebr. Pinguedine renum tritici. 

( 9 ) Ubi uva; omnium genorofilfimae. 
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beneficenza fuccede 1* oppofizione dell’Enel numero del più : provocane runt e um ; 
incredibile ingratitudine di un Popolo S che fpiega l'eflro, che alla fervida 
prediletto e beneficato così. P fantafia raccoglie , e moltiplica a un 

IncraJJatui e il dilcBus , fa recalcitra- P tempo fletto gli oggetti, malfimament» 
vii : incraffatus , impinguatili , dilatatiti fÀ fe f° no grandi e capaci di alterarla co- 
dereliquit Deum faaorem fuum , fa re- » sì • La palTione e l’affetto non poteva 
cejfit a Dio Jalutari Juo (a). p non eccitarfi a quella villa viviamo . 

Ma Ifrael qual Bruto indomito (b) TÀ Sembra doveffe effer d’orrore a ingrati- 
Stnza legge e fenza freno, « tudine sì mollruofa e sì empia . Così è 

Voicbé il ventre ebbe ripieno, y, di fatto, ma di un’orrore, che nafee in 
Die di calci al fuo Signor (e). P un cuore prefo dalla pietà . Veramente 
Impinguato, dilatato, tÀ é tenerilTimo ; e a guifa d' Epifonema 

.ÀI / uo Dio voi [e te / palle ( d ) ; % paflionatittìmo . 

7 '{on curò, le f ciò l'ingrato P Deum , qui te genuit , dereliquifii , fa 

Il fuo foto Salvator (e). WS oblitut ei Domini Creatorii tui ( m ). 

VrovocavcrUnt eum in Diit alieni t , fa r* Hai lafciato così unVadre, un Dio : 
in abominationibut ad iracundiam concita- yH Ha; il tuo Creator mefio in cb- 
verunt . Immolane' unt Dimenili , fa non P b/ìo (»). 

Deo , Diis , quos ignoratane : novi , reeen- YA Quinci , Afcoltatori , comincia il 

tefque venerunt , quoj non cc/uerunt Va- Xt terribile vaticinio , in cui s’introduce 

irei eortim (/). P Iddio fdegnato a parlare . Volge dalla 

* 4 »zi a T^umi forejlieri p prefente idolatria , ch’é il peccato del 

Ealfi Tonini e menzogneri ra Popolo fin qui deferitto , lo fguardo , 

Rivolgendo un culto indegno ( g ) *2 e affinalo nell’ avvenir più lontano del- 

Vrovoca.ro ad alto / degno p la Nazione Ebrea . 11 fuo elìrenio de- 

L'infinita fua Bontà. 2 fitto di empietà e di perfidia contro un* 

7{on a Dio, n.a il a' Demon) ( b ) vi Uomo Dio Salvatore pare , che fia 1 ’ 

Empie vittime frenarono. P oggetto , in cui s’avvengono gli occhj 

Qttante nove (/) e frefebe (le) ven- p fuoi . Quello infiamma di nuovo ardo- 

nero , S re il fuo fdegno , e par lo faccia di- 

Cb’ejfi, e ilorVadri ignorarono (J), w menticare di tutta la fua pietà . Senti- 
Eppur voti, e altari ottennero, p rete orrende cofe , Uditori , feppure 1 ‘ 
Sozze e mute Deità? i#f efprettìone potrà uguagliare la forza 

Gl’Idoli de’ Cananei, degli Ammoni- ji della fentenza. 
ti, de’ Moabiti, che gli Ebrei adorarono w l'idi t Domina; , fa ad iracundiam 
di mano in mano, poiché furono nella (fi) concitata! ejì , quia provocaverunt eum 
prometta Terra coftituiti , fono qui prò- ri, filli fui , fa filile . Et ait : abfcondam 
i'ct iti chiaramente e deferirti : dove ol- ** faciem me am ab eis , fa confiderabo no- 
ia vate , che il Cantico varia i tempi , p vijfima corti m ; generatio enim perverfa 
e parla prima a tutto il Popolo in fin- ri e/t , fa infidelei filii (*). 
golare quali ad una perfona fo’a : in- Ben" egli il vide , e tanto piti s'acce/e 

cmjjaiui efl dilegui ; poi quali a molti P Di- fdegno , che compre Je 

Ve- 


(a) Detit, XXXII. ». 15. (b) Ut pingue jumentum , Gordon, hic . 

(O Ex Hebr. baghat. quod eft : In acceptis beneficiis eum in, uria lafcivire , ferocire , 
recalcitrare. Apud Malv. hic. (à) Vacenabbel Hebr. varie redditum lege apud 
Malv. hic. (e) Hebr. falute fua apud Menoch. hic. 

(/) Deut. XXXII, v. 16. 17. ( g ) Eos feilieet colendo. Men. 

(b) Hebr. Deflruftoribus , vel campettribus apudCaltnet , qui rejicit ad diflert.de An- 
geli» prtrpoficam Lucae. (») Novi ex Hebr. 

(k i Recente» ex LXX. (/) Hebr. non timuerunt. 

(m) Deuc. VXXII. v. r8. (») Hebr. Oblitus LXX. dereliquifii. 

(0) Deur. XXXII. ip. ao. 
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Venirgli tenta , che il fuo cor tra - M enfatiche, e le figure più fervide e più 
fifie , • «fublimi. 

Da' figli fuoi , dalle fue figlie ; e Vi Ignis fuccenfus e fi in furore mto , ò* 
diffe : 'ÌQardcbit ufquc ad Inferni novi filma : de- 

Sfionderò da quefli ingrati il voi- jfìi vorabitquc terram cum germino fuo , Ì9» 
to (4); *■ mont'tum fundamenta comburet (£). 


Volgerò altrove il guardo ; © 

Mirerò a quanto e avvolto (b) 

He A avvenir più tardo , 
jtcafi eftremi della gente fella (c) , W 
Gente di fede (W) , e di pietà ru- 
beila . (Cj\ 

lpfi me provocavtrunt in eo , qui non vi 
crai Deut , ly irritaverunt in vanitati- M 
bus fuis : (3» ego provocabo eoi in eo , ^ 
qui non efi Topulus , is* in gente fluita 
irritabo ilio: ( e ) . S* 

Efii in un Dio, che Dio non era (/), © 
ofaro 

Farmi fuperba sfida ; ** 

-Anzi che me , fafii , e metalli (g) ri 
amaro . ffl) 

Ed io per onta della gente infida 7A 

In Popol tal, che Popolo non fia , *£ 

(b) Topol cieco e gentile 
"Per efii avuto a vile (fy 

Folgoreggiar farò la gloria mia (/). x* 
La vocazion delle genti alla vera fe- ji 
de fatte Popol di Dio di cieche e infe- ($ 
deli, che prima erano, e foftituite agli //tv 
Ebrei , non può edere efprefl'a più chiara- 7? 
mente. Ma allora del Popolo d'Ifraello(« 


yAccefa è già la fiamma. 

Il mio furor divampa , 

Tutta la Terra infiamma 
V tnefiinguibil vampa. 

Le cime ha iji del, e ne IL abiffo ft) 
il piede : 

Divorerà ogni pianta , 

Ogni erba, ogni germoglio'. 

Entrerà nelle vifecre 
De' monti , ch'hanno più fuperbo or - 
gogho, 

E il cenere de gli arfi fondamenti 
Sino a le nubi /paleranno i vew 
ti ( m ) . 

Ccngregabo fuper eo: mala : S affitta / 
meat complcbo in eit ( n ) . 

Chiamerò tutti i mah , 

Che facciano fu gli emp) orrendo 
carco ; ( 0) 

E colla colma mia faretra al fianco 
Tenderò C arco, fcocchcrò gli flralìx 
r N,è pria farò dì [nettarli fianco. 

Che le faette non mi vengan man- 
co (p). 

Efpredione terribile , Afcoltatori , di 
cui non fo, fe cader porta nell' ani mola 


che ne avverrà/' A quello tratto, UJi- piùforte, Dio onnipotente faettatore, che 
tori, pare che le efpreflioni non portano (cocca dall’arco fino all'ultima fuafaet- 
uguagliare 1* idea dello fdegno , e dei ri ta. Nomina appreffo, e divifa nei verfi, 
gaflighi di Dio fui Popolo riprovato : $ cha. feguono, quelle faette, che fono in- 
certo Peltro è piucc’nemmai violento fom ma i fuoi tremendi gaflighi, nècer- 
le immagini più evidenti, le parole più » to non può parer punto Urano, che all 1 

© or- 


Vide fupra c. XXXI. Deut. v. 17. Lege Jof Lib. VII. de belL cap. Vili. 
b\ Prov. I. 16. LXX. Ortendam quid accidet illis, novifiimis diebus eorum. 

* Hebr. Quia generano verfionum , fubverfionum , pcrverfionum , perverfitatum . 

Hebr. Non fides in eis. Paulus imitatus Eph. 11. a. tum V. 6, tum CololT. III. 6 . 
Deur. XXXII. v. ai. [/] Hebr. in Non Deo . 

Idola, in vanitatibus lntt. partiti. [b] Omnium confenfu ex PauIIo ad Rom. X. 
19. tum XI. 14. [t] Roman. X. v. 19. Tertull. 1. IV. contra Marcion. c. XXXI. 

Orig. hom. a. in Exod. & 1. in PI. XXX VI. Clem. I. II. Strom. Theodorcr. q. in 
Deur. & alii. innumer. [k] Deut. XXXII. ai. (I) Hebr. ufque ad infernum 
fubt< "iorem , vel ufque ad imum fepulcrum, ve! ufque ad voraginem inferiorem , 
vel ufque ad infimos inferos. (m) Hebr. Inflammabit &c. 

(«) Deut. XXXII. v. a?. (0) Hebr. Confumam, exhauriam. 

( p ) Verbo Scphab cum Samech nihil vehementius, ut apod Malveed. Exhauriam pha- 
tetram l’agittis in eos, ornnes ad unam etaculabor . 
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orrore del genere nello fpiegato verfo 
comprefo rifponda la feveriti delle fpe- 
cie, che nei feguenti coll’enfafi non in- 
terrotta di un’ eftro fteffo di fdegno fi 
vengono noverando : 

Confumentur fame , iy devorabunt eoi 
avei morfu amari fimo : dentei befiiarum 
immiti am in eoi, rum furore trabtntium 
fu per terram , atque fer ptntiam . Forii 
vafiabìt tot gladiui , iy intuì pavor , 
juvcnem fimul , ac virgtnem , laBentem 
chi» homi ne fene («), 

Implacabile fame ( b ) , 

Tejlifcre ferite , 

Crudeli artigli , dìfpietati rojlri (f) 
D' affa Ut or volanti , 

Zanne di fere , e denti 
D'orribili Jerpenti 
Ter la terra flnfcianti 
Il gonfio petto pieno 
Di morte, e di velene. 

Tutti d lor danni armati 
Confumeranno 

Divoreranno , perderà » gl' ingrati . 

D‘ fuor la fpada , e dentro lo fpa- 
vento 

U giovane, e la vergine , 

Il bambino lattante , 

Il vecchio egro tremante , 

L'età prime, ed e freme 
leseli' alta firagc avvolgeranno in- 
fieme . 

Sembra, Uditori, che niente nonpof- 
fa dirfi di pivi , nè quella parte non pof- 
fò chiuderfi per figura e efprelTione alcu- 
na più enfatica o più fublime di tota- 
le defolamento. Eppure fentite conchiu- 
fìone d' inimitabile laconifmo, che tut- 
to il fin qui detto vince di grandezza, 
e di forza. 

Dixi : ub'tnam funt ? Ceffate faciam 
ex hominibui memoriam ecrum (d). 

E dijfi : dove fono ì (e ) 

* Oggimai pili non refia 
De la gente fune (la, 

C be la nuda memoria : 

Quella dileguerò fin dall 1 fori a . 


Vedete per voi medefimi , Afcoltato- 
ri, e quafi dilli fentite l’orror, che fpi- 
ra l'idea di tanto rigore e l'efprelfione 
di tanto fdegno. Non fio, fe il Popolo 
allora ne comprendere o ne apprendere 
gli effetti im manchevoli ad avvenire . 
Certo erano condizionati , cioè fuppoflo 
che folfero per commettere e connnet- 
teffer di fatto quegli atroci delitti , di 
cui quelle pene non dovean’ elfere , che 
gallighi: e il minacciarli e defcriverli di 
prefente con tanto d’enfafi atto era di 
tanto maggiore mifericordia, quant' era 
mezzo opportuno a dettarne negli animi 
degli Afcoltanti più alto orrore, equin» 
ci allontanarli dal farfene degni e rei . 
Ma tutto avvenne pur troppo fecondo 
quelle minaccie, che a contener non ba- 
darono la Gente incredula e peccatrice. 
Non accade ridirvi qui ciò , che aitai 
volte fu detto dell'ultima dittruzione di 
Gerofolima fatta per i Romani , e della 
ferie de’ guai, che venner poi di mano 
in mano opprimendo la Gente Ebrea fpar- 
fa in guifa tra le Nazioni a non poterla 
più riconofeere per quella delfa, che un 
tempo fu. Ptuttollo è a riflettere , fic- 
corne il Cantico veramente fia teftimo- 
nio contro di lei, come lo diffe Iddio, 
e polla non meno elferlo contro ogni ani- 
ma peccatrice. 

Alcuni fpiegano tutto ciò, checontie- 
ne di più terribile, non già dei tempo- 
rali gallighi, ma degli eterni , ed ogni 
cola trovano convenire alle pene dell’in- 
cendio infernale, che folfron l' anime, e 
i corpi un dì folciranno de* condannati . 
A que’mileri veramente è afeofo il vol- 
to di Dio : u tbfcondam faciali meam ab 
e ii (/) . Non lo vedranno mai più. Co- 
là è accefo l’orrendo fuoco del divina 
furore, e avvampa fino al profondo : 
Ignu Juccenjm cjt in furoi e meo, arde- 
nte ujque ad Inferni novijftma '( * ) . 
Colà fono di verità tutti i mali, e pio- 
vono colaggiù le faette tutte di Dio : 
Congregato fuper eoi mala , fagittat meat 

corn- 


ea) Deut. XXXI I. 24. Zf. (6) Hebr. Meze raghab Lcge Malv. 

Ì c) Refcheph , diflicillimum ali ter explìcare. (a) Deut. XXXII. v. 26. 
e) Ha :c omnino tedio rednenda, quam non ioiprobaveiit , nifi quirrinus intelligat &C-. 

(f) Deut. XXXI 1. 10. (g) Ih. v. za, 
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Compltbo in eh ( * ) . Colà gli amari fcono , benché intele e fpiegate di tem- 
rimorfi, e i Demonj tormentatori , che J*. porali gallighi, come non ci ferannoge- 
a voraci avvolto), a fere crudeli e ave- M lar d'orrore, intendendole degli eterni , 
lenofi ferpenti giuftamente fi paragona- che noi mefchini pofliamo incorrere tut- 
no. Colà la fpada della Gittftizia al di tavia. La memoria di quello Cantico ce 
fuori, e lo fpavento al di dentro fanno ne prefervi fpirandoci un vero orrore 
fcempio impìacabile degl’infelici : Forìs ’-y) al peccato e allo fiato di peccatori, che 
vnflabit tot glad'tut , is* intuì pavor {b) . (jfy Dio condanna giallamente così . Temer- 
Colà finalmente é il tenebrofo fepolcro ^ lo affai fia gran frutto della Lezione , 
d’ogni memoria, e faria meglio nonef- a cui Domenica proflìma coll'altra parte 
fere di guifa alcuna , eh' eflere cosi infe- $ del Cantico la fua compagna fuccederà . 
lìce: Dùci ubinam Junt * Cifrare faciam Xj Concorreteci di buon’ora, fe quella non 
ex bominibut mtmor’.rm tortini (c) . vi è fpiacciuta , e difponetevi a profit- 
Se quelle cofe, cari Uditori, c' inorridi- (0 urne. Così fia. 




LEZIONE C X C I. 


, . DEL DEUTERONOMIO SEDICESIMA. 

Locutus e/i ergo Moyjes audiente uni ver fo eoe tu Ifrael verbo 
Carmmis bujm , & ad finem ujque complevtt . 

Dt*ut. C. xxxi v. 30’ 

Ripigliali e compiefi la Narrazione , e la fpiegazions del Cantico di Moìè. 


«J? OI liete , credo , cortefi e ? 
Jr ^ ott ' Uditori, de’ rettami ^ 
rffi mofaici verfi sì vaghi, che ’ 
non è a fare proemio a ( 
crearvene defiderio , o a ■ 
fpirarvene attenzione :nem- ■ 
meno troppe parole non abbi fognano a ' 
ricordarvi, dove precifamente fu' il Can- ( 
tico per noi lafciato. Balla dirvi, che' 
al ventèlimo fello verfo di grande enfafi ■ 
e di ammirabile fublimità, a fpiegarem i 
due parole l'idea della più eilrema defo- i 
lazione. Dixi ubinarn [unti Cefsare f». 
ciam tx bominibui me mar min eorum (a). 1 
Non è dunque, che a proferire. Fac- \ 
ciamolo e ripigliamo. 

Sei propter tram ìnimicorum dtjìu- '■ 
li , ne fine Juperbirent bofies eorum, \ 
iy> dicerent : Manu s noHra excel/a , {$• y 
non Dcmtnui , fede b^ec omnia, Gene ab. ‘ 
fque con/i/io e fi, ( 5 * fine prudentiq . Uti- • 
rtam faperent , Ò* inteìligertnt , ac novi f- » 
finta providercnt (£). - j 

1 

Ma il meritato feempio ■ 

Terò mi piacque differir di tanto I 
Che i miei nimici non n' aveffer | 
vanto . 

He' con ìnfulto acerbo , 

MLl forte braccio , od al valor fu- \ 
perbo 

De la lor delira ria 
Deffer t onor della vendetta mia. 
Gente di fenno e di configlio priva 
Ho» fa per cui , come , o perché 
fi viva. 


- 4 bi ntn penfato e non compre fo 

ognora 

Paga il prefente , t l avvenire 
ignora . 

E'manifeflo, Uditori, che qui fi par- 
la delle Nazioni idolatre e infedeli , 
delle cui armi era Dio per valerli ad 
efcguire i minacciati gaftìghi fui fuo 
Popolo peccatore. Prima 1 Filiflei , e 
doì gli Adirj, i Caldei , i Perliani, i 
Greci, e i Romani ne dovean’* edere di 
tempo in tempo miniflri, ma dovean* 
efferio inguifa, che conofceffero effirne- 
defimi, feppur fior di finito a vertero avu- 
to in mente, che dallo fdegno di Dio 
offefo contro di quello Popolo, anzicchd 
dalla forza dell* armi proprie, venivano 
le vittorie, che ne avrebbono riporta- 
to. Achior Ammonita fece una bella 
Lezione fu quello punto a Oloferne Ge- 
neral degli Adir; fotto Betulia, dimo- 
Itrandogli con una chiara induzione di 
Storia, eh’ erano gl’ Ifraeliti invincibili , 
non che invitti a qualfivoglia grandiifi- 
ma contraria forza, fe amico avevano 
il loro Dio, vitiflìmi per l’ oppofito e 
im portenti a refiftere alla più debole, fe 
nimico (c). Quell’ è, che il Cantico ne- 

S l’ immediati verfi feguenti predice e prova 
rettamente non meno, che vivamente . 
Quando perjiqualur unus mille , Ì3* 
duo fugens dectm milita ì H oane ! ‘Uo , 
quia Deut Juui vendidìt eoi, {30 Domi- 
nar conclufit tlloi I H t/f taim e fi Deus 
nofier , ut Dii eorum , & inimici nofinjunt 
judicer (d). 

Co- 


iai Deut. XXXII. *6. (b) ib:d. 27. 28. a 9. 

ì c ) Judit. V. (d) Deut. XXXIL 30, 31. 
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Come potrebbe un fola 
Terfcguitarne mille, 

£ due mandarne dieci mila in rotta > 
Se non perche 1 Onnipotente fola 
Coti lor forze afflifje , e ti fertile , 
Che la gente ridotta 
non aver pii lena, 

Qual turba vile di venduti /chiavi 
'H’andaffe a ftra/cinar la jua catena , 
E poiché t'ebbe in prigionia condotta 
Seco porti de la prigion le chiavi , 
Ch' altri non hanno un Dio , quale 
abbiam noi, < ' 

Giudici lor noflri nimici , e fuoi . 

La conchiufione di quella flrofa , 
inimici noflri funt judices , ha una bel- 
lezza e una forza di verità, che non foto 
appellando al teftimonio de’ fuoi nimici , 
ma il giudicio affermandone, ne fa fenrtir 
lo fplendore coll’evidenza . Sono tratti 
originali. Uditori , che non fi trovano al- 
trove, e che vagliono troppo più di tut- 
te le imitazioni , che fe ne leggono, co- 
me quella in Virgilio, io , Giudice 
te , temerò Dafni ( a ) , e 1’ altra del no- 
Uro Lirico ; Giudica tu , che me conojci e 
lui (A). Ma io fono per farvi qui Lezion 
di Scrittura e non già fcuola di Poefia . 
Segue il Cantico , e Dio rende ragione 
del fuo rigore ricordando folto l’allego- 
ria di una vigna ufata immagine del Po- 
polo d’Ifraello nella divina Scrittura , 1’ 
atrocità dei delitti, che l' hannoaccefo di 


tanto fdegno. Sopra tutto 1’ implacabile 

f ierfecuzione moda per quello Popolo al- 
a divina perfona di G. C. e apprcffoalla 


Chiefa ci pare efprefla con fona ma vivacità . 

De vinea Sodomorum, vinca eorum, iS' 
de fuburbanis Gomtrrbx : uva eorum uva 
fellis , ly botri amari jfimi. Pel Draconum 
•vinum eorum, is* venenum afpidum infa- 
nubile ( c ) . 

, jlbi , che vigna è il Topo I perfido 
Di venefica propagine. 

Tralci prefi, ed inferiti 

Dai contorni inceneriti 

Di Gomorra empia, e di Sodoma, 

Su cui p'tebbe dal Cielo eterno orror . 
Granelli T. IP . 


fA Uva e fronde , acini e grappoli 

5 ' Tutto é loffi co amarifftmo , 

pici di Draghi , e velen d' afpidì 
$ Trepotente , immedicabile , 
ìA E' lo / premuto vino atro liquor . • 1 
” Non fo a qual Epoca , per dir il ve- 

6 ro, Uditori, fi poffa meglio quello trai- 
^ to applicare , che a quella, ch’io vi di- 

ceva, dell'odio e della fiera perfecuzione 
** molla per quello Popolo contro la divi- 
(0 na perfona di Gesù Criflo , e appreflb 
^ contro della fua Chiefa , odio veramen- 
.vf te velenofiflìmo , e degno di tutte le ef- 
rl preflioni più enfatiche dell’infanabil ve- 
($ ieno di Draghi e d'afpidi , che leggonfi 
mJ) in quelli verfi. Genimina viperarum (d) % 
j.* eh' e efprelfione dell’Evangelio , con cui 
vx diffiniti fonò gli Ebrei di quella funeft* 
$ età, e il verfetto del Salmo cinquante- 
jA fimo fettimo , ficut afpidis furdee , is* 
obturantis aurei fuai (e) , che fpiega 1* 
M invincibile pertinacia nella malignità e 
^ nell’errore, illullrar polfono viamaggior- 
A mente la fpiegazione del vero fenfo let- 
»? terale nel tempo Hello e allegorico dei 
(0 verfi, che abbiam renduto e interpetrato 
ÌA cosi . Quanto fegue conviehfi mirabil- 
mente a quello terribile vaticinio. 

Henne bete condita funt apud me , fa* 
$ tignata in thefaurii meis f Me a eft ultio , 
[A &< ego retribuam in tempore , ut labatur 
’■* pes eorum : juxta eft dies perdutomi , {fi 
adeffe feftinant tempora (/). 

Ho» fono quefti cccejft 
Forfè nella mia mente afeofi e chiari ? 
Forfè non fono imprejft ’< 

J trifli fatti , e amari , 

Ttrcb’io mai non Pignori, 
rrt Dov' io guardo f erbati i miei tiferò? 
w SÌ la vendetta e' mia, 

Farolla a tempo : e cader unno gli 
Empjt 

L' inciampo e' fu la via , " > . 

Il giorno appreffa , ohimè , giorno di 
fA Jcempi ; 

« Volano predi ad affrettarlo i tempi < 
«il Notate, Uditori, che i delitti del Po- 
polo riprovato , che qui dice Mosè jf- 
O gnata 


(“) Virg. cglog. (à) Petrarch. Canz. (r ) Deut. XXXII. v. zi. zz. 
d) Matth. XXIII. jj. Lucae III, 7. (#) P f, LVH. v. j. 

(/") Deut. XXXII. v. 34. jy. 
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trutta in tbefauris mcis, quelli fono , di fa V una t t altra vorranno a un cenno 
cui diffe Geremia , che fcritti erano col mìo , 

Diamante, ungue adamantino (a). I te- w Ferirò , e J antro , corno mi piaccia ; 
fori di Dio fono quelli della Giudiziali E /' altri al mio voler fi fa refi io 

e della Mifericordia cosi detti Caverne- fa rifuggirne non ba / campo, nè traccia. 

mente nella divina Scrittura . Si profu- Ji Vedete, Uditori , che qui fi parla d' 
fero nella morte di Gesù Crifto, in cui © ogni empio , e delle Gemi idolatre fin- 
fegnato è il delitto del Popolo Ebreo . (jj) golarmente , dall' imitazion delle quali 
D’ora innanzi parla il Cantico per mio intende il Cantico di allontanare il Po- 
avvifo del finale Giudicio, che farà Cri- w polo d'Ifraello . Ma a conoscere , che 
fio del Mondo tutto, e comprende non quell’ epoca, a cui appella, è veramente 
più l’Ebreo Popolo folamente , ma tut- fa il finale Giudicio , ponete mente e ri- 
te le Nazioni idolatre , dalle quali ven- guardate a'verfi , che feguono d’enfali 
dicherà il Popol fuo, cioè il Popolo de' w viemmaggiore di tutti gli altri, 
fuoi Fedeli , che furono in tante guife (Q Levabt ad Calum manum meam, dì. 
eflì maltrattati ed opprefli . fa cam : vivo ego in eeternum ( e ) . 

J udicabit nominai Vopulum fuum , iy ^ Leverò al Ciò/ la mano onnipotente , 
in fervii fiuti mi/erebitur . Vidcbit quod y) E giurerò altamente 
infirmata fit manut, iy claufi quoque de- Ter me medcfmo , che in eterno io 

fecerunt, refiduique con/umpti funt {b) . fa viva. 

„ Allora Iddio dei Topo lo fedele , j“ Che immagine, Afcoltatori , Dio giu- 
Dt’ fervi Juoi farà giudici» , allora © rame così, e nell’atto di levare la ma- 

Sarà pìetofio, a cui parve crudele. j|no al Cielo ! Qual giuramento parvi 

Vanto , forza , furor tutto ad un'ora « egli, che fi convenga a un’ efpreflìone di 
Vedrà negli empì cor venuto meno, M tanta forza? Udite , e inorridite , che 
Teriti i prodi , e i più difefi ancora. $ predica alcuna del finale giudicio non ha 
Et dicet : ubi funt Dii torum, in qui- fa potuto crearne mai la più terribile idea. 
bus babebant fiduciam ? De quorum vidi- Si acuero ut fulgur gladium meurn , iy 
tnit comedebant adipe t , iy bìbebant vi- M arripuerit judìcium manut mia , reddam 
num Ubaminum f Surgant, iy opitulentur ultionem bofiibui meis, iy bij , qui ode- 
vobii , iy in necejfitate vot prttcgant (c ) . fa runt me , rttribuam . Inebrialo fagittat 
E diri : dove Jpno i Dei , che dieno jfi meat (anguinc, iy gladius meus devorabit 
Tanto ardire a' malvagi , t tal bai @ carnet ; de cruore occiforum , iy de capti- 
dama fa vitate nudati inìmicorum capiti t (/) . 

Quando a gui/a di folgore , 

Che dalle nubi fiammeggiando cada , 

* Affilerò la fpada , 

E impugnerò il giudici». 

Il meritato cambio 

Renderò all'odio , ed al furor de' rei , 
Farò vendetta decimici miei. 

Le mie fi nette andranno 

Saziate ed ebbro del beato fi angue , 

E di mìa fpada l'affamato fidegnt 
Divorerà le carni. 

Di cui farà per le ferite efangue , 

Uè lamentato danno 
Di man cattive , e di nudate tede 
Imporrà freno al mio furor et lede • 


(«) Hier. XVU. v. i. (i) Deur. XXXII. v. 36 . (c) Ibid. 37. 38. 

(<<) lbid. v. zp. (*) Ibid. v. 4». (/) Ibid. v. 41. 4*. 


' Contro di me loro nudriro in feno ? 
Quelli, de' cui altari arcano ufanza 1 

Dì far lauti conviti , e de' libati j 

Liquor fati ebbri , la profana danzai 
' Stfgano adefifo , t vengano chiamati 

Da’vo/lri preghi efiremi a darvi aita , I 
, Invocateli adeffo, 0 dìfperati . , 

Videte , quod ego firn folut , iy non fit 
aìiuj Deui prater me s Ego occìdam , iy 1 
ego vivere facìam : percutiam , iy ego fia- 
nabo , iy non eji qui de manu mea pojfit 
ern ere (d). 

Convinta è la menzogna, anzi finita* 
Solo io fono, e non altri, io fono Dio , 
b Signor delta morte , e della vita . 
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Sentite, credo Afcoltatori, la forza di 
tutte quelle guife d’ efprimere un'alto 
Degno divino La comparazion della 
folgore, che qui fi applica alla fpada di 
Dio, Gesù Cnfio medefimo l’adoperò a 
fpiegare il Giudicio preftiffimo, terribile 
e inevitabile. Stcut fu/gur exit ab Orien- 
ti , is> parte ufque in Occidtntem , jic 
trit {30 adventur Filii bominii (<t) . II 
reflo rifponde tutto all’orrore , con che 
parlano del Giudicio Giobbe , Davidde , 
e i Padri tutti , e i Profeti . Le fitibon- 
de faette fatte ebbre di fangue , e la 
famelica fpada divoratrice di carni fono 
due efpreflìoni , che fpiegano mirabil- 
mente come non finiranno par morte i 
mali degli empj , ma che i corpi loro 
riviveranno al dolore d* ettère divorati 
dalle vendette di Dio , che fono infom- 
ma le pene del fuoco eterno . Però do- 
po averli rapprefentati ficcome ellinti , 
efaufli di ' langue , fi rapprefentano a 
guifa d’una moltitudine di Prigionieri , 
che incatenate hanno le mani e decal- 
vate le tefle a fegno di lutto eftremo e 
d’ultlfno avvilimento. Qui finalmente 
il Cantico fi raflerena, e quafi volgendo 
agli eletti uno fguardo, che fono il ve- 
ro Popol di Dio * invita le Genti tutte 
a celebrarli e a lodarli , promettendo a 
quello Popol felice eternamente propizio 
il fuo divino vendicatore . A intendere 
quefli verfi più chiaramente , fovvenga- 
vi , Afcoltatori , di quel tratto della Sa- 
pienza , che fembra fatto a fpiegarli . 
Allora ftaranno i Giudi con gran coftan- 
za contro coloro , che anguftiaronli e 
le fatiche loro rapirono . Veggendoli 
quefli crudi fi fentiranno d’ orribile ti- 
mor turbati per l’ improvvida fplendore 
della lor gloria , e fieramente difperati 
e pentiti faranno coftretti a dirfi l’un 1' 
altro. Quelli fono, che ebbimo un tem- 
po a fcherno , e femmo oggetti de' no- 
uri dileggiamenti . Noi infenfati ! Te- 
nemmo in conto di flolidezza la vita 
loro , e riputammo vile il lor fine . Ec- 
co che annoverati fono tra i Figliuoli di 
Dio , ed è la gloria dei Santi la forte 
loro (è) Quell’ è, Afcoltatori, che fpie- 
ga il Cantico conchiudendo : 


Laudate Geneet Populum \ejus , qui a 
fanguinem fervorum fuorum ulcifcetur : 
& vindiSam retribuet in hofies eorum , 
iy> propitius trit ttrrac P apuli fui ( c ) ; 
Lodate , o Genti , il "Popolo beato , 
Popol di Dio , che da /' oflil furore 
Così faro fottratto t vendicato. 

L’ Onnipotente fuo vendicatore 
Gli fia propizio ognor ne la fu per- 
no 

Terra t foggiamo d' immortai fplen- 
dore , , { 

Dove avrà pace , e vita , e gloria 
eterna. , 

Eccovi, Afcoltatori , compiuto il Can- 
tico celebratiifimo da Dìo per Mose la- 
fciato al Popolo in teflimonio perpetuo 
non men di tutto il pattato , che del fi- 
curo avvenire . Lo flrano è , che gli 
Ebrei , i quali pur lo confervano e ten- 
gonlo in pregio altiflìmo tuttavia , non 
l’intendano per tutto ciò nelle parti , 
che potrebbono illuminarli e falvarli . 
Dicono , eh' è il Sommario di tutta la 
Legge e di tutta la facra Storia . Ci ri- 
conofcono efprette 1’ Epoche della ma- 
gnificenza di Dio , della Creazione del 
Mondo , della generazion del Diluvio , 
della confufion delle Lingue , della di vi— 
fione delle Nazioni , dell' elezione del 
Popolo d'ifraeie , della liberazion dall’ 
Egitto, dell’ iflituzion della Legge e dei 
culto di Dio, del viaggio per lo Difer- 
to, della conquida di Canaam, c l’ulti- 
ma delia Rifurrezione dei Morti-, Quel- 
la del prometto Melila per etti uccifo, e 
del tremendo gadigo, che ( inoltra og- 
gimmai il Secolo diciottefimo ) però ne 
foffrono , non la conofcono ; tanto non 
è luce alcuna , che pottà ferire un cie- 
co. Gioftffo fcrive quelle precife parole. 
Apprettò Mosè recito loro un Cantico , 
( egli lo penfa di verfi efametri; ma di 
quedo altrove fu ragionato ) che lafciò 
loro ferino nel facrofanto volume; Can- 
tico , che conteneva la predizione delle 
cote avvenire, fecondo la quale tutto è 
avvenuto fin qui , e tutto avviene pre- 
fentemente , in niuna cofa , nè mai ve- 
nendo mena i fuceetti a quefli predici- 
O a men- 


00 XXIV. v. *7. (i) Sapientiae V. a v. t. ad 5. 

c* ) Deut. XXXII. ». 4J. 
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Vuol dire, che Abarim e nome generi- 
co della Montagna, come farebbe Apen- 
nino, ma in varj gioghi partito, ciafcun 
de' quali ha nome particolare Fafga , Ne- 
bo, alture di Baal, come tra noiCimo- 
ne, Tambura, e che fo io. 

Gran rigore , Uditori , di che piacque 
a Dio volere ufar con Mose nell' atto 
deffo, in che il colmava delle fue gra- 
zie, e convincevalo di tutta la fua più 
tenera predilezione. Non avrete, credo, 
dimenticato, com'egli il pregò divoler- 
fi fu quello punto addolcire e permetter- 
gli di valicare il Giordano e falire una 
volta fui Monte Libano. Dio fu inHeffi- 
bile e chiaramente gli comandò, che di v 
quello non gli parlale mai più : Dixit 
mibi Dominai : t\equaquam ultra loqua . 
rii de bac re ad me ( d). Fu ubbidito . 
Che ilìruzione. Uditori , per le anime 
giulte, che pregano talora a Dio fode- 
rando ottenere alcuna grazia da lui, cne 
quafi dilli par loro di meritare, ni però 
non riefeono a confeguirla . Quando fo- 
no tentate a far querele contro di lui , 
quafi di troppo fevero ; quando a teme- 
re foverchiamente di fe medefune , qua- 
fi difeare a lui. Si rifovvengano di Mo- 
sè. Polfono per avventura o fofpettare, 
o penfare, che o Dio non folle al fuo- 
Servo pietofo, od egli folle al fuo Si- 
gnore difearo» Eppur non ottenne la grae 
>zia, che domandava. Ne ottenne altr- 
fenza comparazione maggiori , ma que’ 

(la no. Può dirfi, che folfe arbitro dell 
infinita Onnipotenza di Dio, dirò di più, 
del cuore di Dio medefimo . Ma fu ’l 
punto di metter piede nella Terra prò- 
meda non potè vincerlo. Abbiamo altro- 
ve parlato affai dell’eroica «degnazio- 
ne, con che follenne la negativa di Dio, 
e della gloria, e dei vantaggi grandidi- 
mi , che ne acquillò. Non è il già det- 
to a ridire . Ma noi ralfereniamoci fu i 
timori importuni, che ci fpirano le ne- 
gative , che talora foffriam da Dio , e fe 
non fappiam’ ederosi generofi come Mosè; 
almeno duriamo ad eder, fedeli. Coslfia. 

LEZIO- 

"fal Jof l"iv Anc. c. 8. Delude carmen hexametrum eis recitavit, quod fcriptum re- 
Walt IH facro volumTne, continrns praiditìionem futurorum, juxta quam omnuta- 
aì funt, ataue fiunt eventi* nulquam noncongruentibus. (*) Deut. XXXM. v-5*- 
(c) S. Hier. ex Euf. io ioc. hebr. apud MaW. in num« XXI* v. n« (<0 Deut. IN. v# zo» 


menti (a). Così fentono veramente gli 
Ebrei ; eppure neditn configlio non pren- 
dono di ialute, nel che non meno adem- 
piono la profezia della loro invincibile 
pertinacia. 

Ora ritornando alla Storia , aveva Mo- 
sè compiuto di recitare all’attonita mol- 
titudine il Cantico maravigliofo , e ag 
giunto brevi parole a imprimerne nella 
mente e nel cuore degli Uditori più vi- 
vi i fenfi, e più indelebile la memoria. 
La vivacità e l’energìa, di che aveva i 
verfi del Cantico animati col fuono del- 
la fua voce , e coi fembianti del porta- 
mento vediti, non annunziavano certo 
un’uomo, a cui non redadero più di vi- 
ta, che poche ore. Quando Iddio mede- 
fimo gli parlò ; e quali ad uomo , che 
avede già podo fine a tutte le commif- 
fioni, ch’egli avevagli confidato, conge- 
dati oggimai, Dio gli dilfe, che tempo 
è di morire . Vanne fulle montagne di 
Abarim di queda terra di Moab. bali al- 
le cime del Monte Nebo . Di colafsù 
mira la terra di Canaam , che io daròa 
poffedere al Popolo d’ Ifraele . Su quedo 
monte oggi dedo morrai nè più né me- 
no di quello, che tuo Fratello fia mor- 
to fui Monte Or ; perchè l’ uno e l’ al- 
tro prevaricade contro di me fotto gli 
occhi di tutto il Popolo all’ acque della 
contnfddizione. Vedrai dunque la terra; 
ma in eda non entretrai. E contea vide- 
bis terram , i? non ingredieru in e am{b). 
E così detto prefelo di nuovo edro divi- 
no , e Ipirogli il congedo, che quivi def- 
fo dovede prender dal Popolo colle fue 
ultime benedizioni alle Tribù d’Ifdraello. 

Quedo infieme colla fua morte farà il 
fuggetto , Uditori , della prodima Lezio- 
ne, che a trattarlo oggi il tempo non 
bada più. Delle montagne di Abarim , 
dove comanda Iddio, che debba andare 
Mosè, S. Girolamo da Eufebio ne’ luo- 
ghi Ebraici ha così . ,, Abarim Monte , 
,, fui quale Mosè morì : dicefi anco 
„ ra Nebo nella terra di Moab rimpet- 
„ to a Gerico lòpra il Giordano, eh’ è 
un fopracciglio del Monte Fafga ( c ) . 
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DEL DEUTERONOMIO DICIASSETTESIMA. 



H*c ejì ùsnedifìio , qua benedtxìt Moyfes homo Dei Fi- 
li/s ljsael ante montem Juatn, 

Deut. c. xxxi 1 1 . 

Ricordanfi le ultime benedizioni date al Popolo da e defcrivefi la partenza , che 

da elio fece, come filili? !e cime del monte Fafga, e le circoflanze fi accennano del- 
la fua morte. Cercali chi le fcrivefle, e conchiudeli col fuo Elogio. 

IO avea comandalo , e a , v $ efempj di quelle gli ultimi, che lafciò . 
Mosi non reflava più che Vcggiamoli, e incominciamo, 
ubbidire, e dare gli ultimi '}( Il principio e l’ingreflb, dirò così, di 
palli falenlo ii Monte, che {£) quelle benedizioni ultime di Mosè è ve- 
Dio aveva fognato a ter- ^ ramente bellilìimo, e fpiega fubito un’ 
mine del fuo corfo e ad « eflro vivo e fubliine di uom , che par- 
Altare, dirò, così , del Sacrifizio della V la fpirato divinamente. Dominus de Si- 
tua vita. Egli compiuto il Cantico tro- nai venir, {y de Scie ortui ejì aobii : 
vavafì tuttavia innalzi al Popolo ragù- ,*>, apparati de Mente Tbaratt , iy cum eo 
nato attonito d' averlo udito, e inconiò- v* SanBorum milita : in dextera \e}us ignea 
labile d' averlo a perdere. Quando prefo y) hx (<t). Rapprefenta per quello verfo 
il Sant'Uomo di nuovo eltro profetico, Dio vegnente fui Popol fuo a guifa di 
qual era folito fpirare Iddio a' Patriarchi S? Sole (6), che annunzia prima per una 
vicini a morte, ricominciò . e alle Tri- yl candida Aurora la fua venuta : apprefifò 
bù d'Ifraello, di cui ben poteva chia- $ fu 1 : alte cime dei monti fa vedere i 
marfi Padre, lafciò a guifa di teftamen- d<S fuoi raggi, e finalmente fale e compa- 
io le fue ultimebenedizioni . Queflenon ?? rifee egli ftelfo a illuminare della fua 
fono, che profezie , e ralfomigliano in W luce e ad accendere 1’ Univerfo . Si- 
tutto a quelle, che il moribondo Già- nai , (r) Seir , ( d ) e Faran (?) fono 
coì>be aveva già pronunziato , e a' fuoi /À luoghi fegnati delle fue più memorabi- 
Figliuoli diiinbuito Padri delle Tribù . Ve li beneficenze. II corteggio di migliaia 

Come per Giacobbe non meno, che per «Pi di Santi , che la verfion dei fettanta 

Mosò non era informità che il mede fi- ^ rende Angeli (f), e la Legge di fuoco, 
mo divino fpirito, che parlava , non è vi che folgorar fi deferive nella fua delira, 
maraviglia, che l'uno e l'altro diceiTe- fono due chiare immagini l'ttna fpiegan- 

ro Je fteftè cofe. Ma noi avendole allo- te la grandezza di Dio, e l'altra il mo- 

ra baftevolmente fpiegate , non farem 7% do, con che tra le fiamme la Legge fua 
più che notare alcuni tratti in che va- li promulgò. Abacuc (g) Profeta imitò 
riano, e alla morte di quefl'Uomo ma- V quello verfo. Deus ali Mu/iro vtniet , fy 
ravigliofo la Lezione confacrcremo . Se Santìus de Monte Tbaran . Davidds nel 
i fuoi verfi vi fon piacciuti , molto più ^ Salmo cinquantelimo fettimo (»), Santo 
hanno a piacervi le fue virtù, e tra gli y# Stefano negli Atti Appoflolici (/), e S. 

Granelli T, Jb'. O 3 l’ao- 


(■0 Deut. XXXVIII. 1 . (4) Lege Milv. hic. (c) Exod. ip. & feqq. & * 4 . 

[a) Num. XXI. (e) Nurr. Xlil. & XIV. (/) Septuag. probaci ab Edio hic . 
(?) Habacnc HI. 3. ( 4 ) Piallo. LVII. 18. 

(■) A fi, VH. 
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Paolo nella fua lettera a’ Galati ci fono gnabunt prò co , & adjutor Ulivi con- 
iti tutto conformi (a). fra adverfarioi ejui erit. (»). Le qua- 

I tre verfi , che feguono , non fanno '« li parole fe intendere e fpiegare fi vo- 
che ricordare la predilezione (b) di Dio (jj; gliono conformemente all'oracolo del- 
a favore del Popolo d'Ifraello, e il van- fa la benedizione datagli da Giacobbe : 
taggio ineftimabile di averne avuto pe- 'Non auferetur Sccptrttm de Juda , & 
rò la dottrina (c), la Legge (</), e il ve Dux de faemore dui , donec ventai qui 
Regno (e). mìttendus eji : ipfe erit expeUatio Gen- 

Nelle benedizioni la prima cofaa no- vi tium (o), efprimono chiaramente il de- 
tare è, che leggendofi noverata e bene- w fiderio del Santo Legislatore affrettante 
detta ciafcuna delle Tribù, quella di Si- $ 1' adempimento a quella Tribù del Re- 
meone è paffuta folto filenzio (/). Alcuni rsS gno e del Melila del fuo fangue , due 
fiudiano di comprenderla con quella di .ì grandi oggetti delle preghiere , e dei 
Levi Fratello di Simeone , e ftrettogìi W voti della Tribù medefima . Secondo 
(ingoi armente: ma troppo è manifeilo , quella fpiegazione il relativo eum lui 
ebe la (oggiunta benedizione privativa ;«v introduci al fuo Popolo (p), riferifeono 
c de’ Leviti . Altri inferirono il nome ^ direttamente al Media , e citano 1* ori- 
di Simeone nel verfo fello , e leggono $ ginal tello Ebreo : Et ad Popu/um ejut 
coi fettanta: Vivat Ruben , (y non mo- $ venire facies eum (q). 
riatur , & Simeon fit mu/tus in nume- va Le altre benedizioni con maggior vo- 
to (g) . Ma 1' Ebrea , la Caldea, e le ?? ^ ro piacere ricorderemo , quantunque 
Latine tutte convincono , che quel no- $ volte la Storia dell’ adempimento loro 
me ci è importunamente inferito (b) : e 1° intenderle farà più facile, e più 

oltrecchè molti codici dei fettanta non % opportuno commemorarle . Mosè con- 
1' hanno . Altri penfano , che fia com- F* chiufe rinnovando al Popolo la promef- 
psefo con Giuda, con cui ebbe e confinanti © fa dell' imminente conquida della Ter- 
le terre eie guerrefche fpedizioni comuni. ^ ra di Canaam , e della felicità , che 
Mail vero è, che è tacciuto . Convienfi fotto la protezione di Dio goduto a- 
dunque alcuna ragione addurre di cosi W vrebbe in quel felice foggiorno , e len- 
fiìtto filenzio. Non è troppo difficile , (j$ za più alla volta della montagna, fu 
Afcoltatori, podocchè quella Tribù fem- cui doveva morire, s' incamminò, 
bri edere data rea fopra I’ altre di due vi Se il Popolo lo feguitalfe , fe vera- 
peccati gravilfimi c fcandalofi , idola- '*< mente fapetfe e credette di non averlo 
tria , ( i ) e mormorazion contro Dio (0 più a rivedere , fe volendolo feguitare 
(k) . Del che argomento fortiflìmo è !\ obbligato fotte a redailì , e come e do- 
la fua grande diminuzione notata altro- ve; tutto è incerto. Uditori , non par- 
ve. Cinquantanovemila trecento uomini W landone lo Scrittor Sacro di queda Sto- 
d' armi furono trovati edere al primo ria. Il certo è, che Mosè , benché all* 
novero i Simeoniti : (/) al fecondo ap- gA età di cento e vent' anni , robudo era 
pena ventidue mila (m). «tuttavia e fiorente. La noflra vulga- 

Altro tratto degnitfimo di riflelfione W ta ha , che nè gli occhj non aveva 
è la benedizione di Giuda . Audi , Do- (ft niente offufeati , nè non aveva perdu- 
mine , vocem Judtg , & ad Pcpulum -i to un dente , nè vacillante : N' n cali- 
fuum ini roduc eum : Manui' ejus pu- gavit oculus ejut ; nec dentei illiui mo- 


(„) Ad Gal»t. III. 19. (b) Deut. XXXIII. J. (r) Ibid. (a) lbid. V. 4- 

(0 Ibd v. j. (/) Vide Elìium hic. (g) Ed. in v. 6. 

( b ) Mal», in v. 6. (/; Numer. XXV. v. 14. 

(k) Eflius bic . (/) Num. I. 23. (iw) Num. XXVI. 14. 

(») Deut. XXXV. 7. (o) Gen. XLIX. 10. 

I p) Apud Mttv. in hunc veri. (<;) Ibid. apud cumdem . 
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ti funt (a). L' originai tetto Ebreo, e sio grand i (li mo , che leggefi in queflo 
!e verfion varie Caldea e Greca ( 6 ) -a capo, non avrebbe egli lìcito voluto fcri- 
fpiegano variamente la foavità del co- M vere (/a) . Gli Ebrei per lo più ne fau- 
tore , la frefebezza e il chiaror delle (Q no Autore Giofuè ( /') ; San Girolamo 

carni fenza una ruga , lo fplendore de- A Efdra (£); altri Eleazaro : e 1' opinion 

gli occhj vivaci e puri , anzi per cer- di Gioiello (/), di Filone (m) e d' Ori- 
lo giovami fuoco tuttavia fcintillanti , (0 gene (») , i quali vogliono , che Mo- 
le guancie terfe e pulite, le labbra fer- (Q sè lo fcrivefle per uno fpirito di Profe- 

tile e vermiglie, e in fomma tutta la •+. zia , non è aliai foftenuta nè per valor 
fua perfona , ed il volto non offèfo in w di ragione, nè per numero e autorità di 
niente dagli anni , nè decaduto dalla $ figliaci . 

non pur virile , ma giovanile bellez- A Ora tornando a Mosè , quelli palli , 
za . All’ alpetto le forze del corpo e ri che alle vette il portavano del Monte 
dell' animo rifpomlevano . Però non è Falga , gli ultimi erano di fua vita , ed 
maraviglia , che dopo il lungo e paf- (Q egli non 1* ignorava . Dunque con qua- 
fionato ragionamento , che aveva te- igj le animo è egli a credere , che li mo* 
nuto al Popolo , aveffe lena a falire 3 ? velie 1 Non giàa guifad'uom condanna- 
fino alle cime della montagna , dove (0 to. Uditori, che al luogo è condotto del 
gli aveva Iddio comandato che fi ren ^ tuo fupplizio, nè a guifa d’uomo fuper- 
delfe. Erano quefle le cime delle mon- Cì bo, che a quello innoltri del fuo trionfo, 
tagne di Aharim , come fu detto al- « ma sì d'uom forte altrettanto , che pio 
trove , e i due nomi precifi , che leg- ® umile e religiofo , che va all'Altare d' 
gonfi nel facro tetto , di Nebo ( c ) , iffi un Sagrifizio , di cui egli ftelfo debb' ef- 

e di Fafga ( d ) due gioghi n' erano , fer vittima e Sacerdote . La fperanza 

e Fafga probabilmente il piò alto . Sor- W e la Fede l'armano d'una fortezza, che 
gevano quelli monti dalle pianure di ^ non è nè infenfibilità , nè alterezza, nè 
Moab , dov* erano gl* irraditi attenda- Mj ardire ; ma sì ubbidienza perfetta , eper- 
ti di quà dal Giordano rimpetto al ri fetta raflegnazione . La cofcienza della 
piano di Gerico , ch’era di là dal fiu- & pallata vita fedele e fanta gli fpargon 
me , e fcuoprivano preffochè tutta la ^ 1 ' anima di una dolce tranquillità , che 
Palettina dalle forgenti del Giordano trafpira dirò così dalla fronte ferena e 
medelimo fino al Mare Mediterraneo?* lieta , e dagli occhj ridenti e vivi, che 
(e) . I nomi , con che in quello ca- non è già nè deprezzo , nè prefunzio- 

po fi Legnano quelle Terre dalle Tri- (fa ne , ma gioja e pace . La divina bontà 

bià , che ci furono diftribuite degli (/) prefente quella fletta, che fembra arma- 
anni appretto , fanno conofcere , che M ta di un paterno rigore , così fatto ti- 
quetto capo fu fcritto , e in quello li- $ morgli fpira, che non è diffidenza, ma 
bro inferito da Scrittor Sacro e fpirato ^ si umiltà, e di un amore Faccende, 
Lenza alcun dubbio , ma pofleriore a ” eh’ è defiderio . Con quefle difpofizioni, 
Mosè , il quale nè la ( g ) Storia del- $ che virtuoftlfimi atti fenza dubbio ani- 
la fua morte non potea fcrivere , nè ^ marono, giunfe Mosè alle cime dilmon- 
quella del fuo fepolcro , nè il lutto ri te Fafga. Quivi Dio gli appari , cioè quell* 
pofleriore del Popolo, nè il fuo Elo- W Angelo Hello, che Tempre rapprefentava 

® O 4 al 


(«) Deut. XXXIV. 7 . (i) Lege Malv. Marian. Tirin. Calmet. & Intt. pattini hic. 

(t) Deut. XXXIV. 1 . ( d ) Caimet, & Intt. pattini Menochius hic. 

(?) Deut. XXXIV. a. (/') Jolue. ( g ) Deut. XXXIV. per totum. 

(i) Apud Muntter. Vatabl. &c. (>) Apud Calmet, Malv. Gord. &c. 

(k) Apud. Ettium hic, quod maxime probat. 

(/) Jof. 1. IV. Anr. c. IX. (*.) Philo 1. III. de Vita Motti. 

(«) Origen. 1, li, concra Cclfuni, Adde Epìpb. hacr. IX. 
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al fedele fuo Servo la fua I'erfona: e ac- 
cennandogli d'ogni parie la Cananite , 
che fi fcuopriva di colafsù j mira , dif- 
fegli , quella è la Terra , di cui giu- 
rai a Àbramo, a Ifacco , a Giacobbe , 
che alla lor difcendenza l'avrei dona- 
ta : Dixitque Dominus ad eum : /;,ec 

tjl Terra , prò qua j tiravi ^Abraham , 
Jfaac , iy Jacob d ceri: Semini tuo da- 
bo cam (a). Mosi ubbidì , e rivolgen- 
do ad ogni parte lo fguardo acce fo del- 
la più viva e più fedel gratitudine 
al donatore di sì felice Paefe parve 
uomo in tutto, che riceveffe una gra- 
zia fomma in quell' atto , non afpet- 
taffe un’ efirema condannazione . Ma 
come l'ebbe d'ogni parte mirata : Or- 
sù, Dio gli dille , Tu l’hai veduta. 
Bada così ; non hai a metterci piede : 
P'td'tjlì cam ccttlis tuie , (y non trtn- 
f.bìt ad illam (b'). Aveva appena par- 
lato Iddio, e il Sant' uomo cadendogli 
a' piedi nell’atto dell'ubbidienza la più 
perfetta fenza dolore alcuno, nè malat- 
tia a quell’ ifiante fpirò : Mortuufjue 
tft ibi bAojJes fcrvus. Domini in Terra 
Aloab jubente Domino (c). 

Qui , Afcoltatori , è neceffario fer- 
mare alquanto la narrazione, e di que- 
lla grand’ Epoca riconolcere , quant’ è 
podìbile, le circoflanze . Dove la no- 
llra vulgata legge , che Mosè mori , i ubi ri- 
to Demmo, comandandolo Iddio , l'Ebreo 
ha ad littcram fopra la bocca di Dio, 
fupcr os Domìni ( d ) ; il Caldeo , 
per la parola di Dio, per ver bum Do- 
mini ( e ) . Altri rendono nel bacio 
di Dio, in o fottio Domini (f) , lo che 
intefero affai Ebrei molto materialmen- 
te ( a ) , quali umano volto e uma- 
ne labbra avelie Iòdio , e monde Mo- 
sè nell' atto di dargli e di riceverne 


Àib un bacio corporeo fenfibile e materia- 
li le. 11 vero è, che tutte quelle efpredìo- 
ni afficurano la morte fanta cara a Di) 


,) e accetievole fopra modo. 

ÀA Lo flrano è , Afcoltatori , che di- 
cendo la Scrittura sì chiaro , che ve- 
fl ramente morì Mosè: Mortuufque eli ibi 
$ bioyfes (h ) , e dicendolo conforme- 
JJS mente a molti altri luoghi ( /) , dove 
,1 o minaccia, o predice , o ricorda qne- 
'$!l Ila fua morte , abbia pu; nondimeno 
potuto nafeere in uomini non volgari 
* 1’ opinione , eh' egli di verità non fin 
fi morto , ma vivo e fano per divina 
$ difpofizione portato altrove . Il Catari- 
no lo penfa nel Paradifo terreflre , che 
5^ più non è (*) ; molti Dottori Eb- 
W rei rapito in Ciclo non altramente , 
che Enoc, e Elia, e citano certo libro 
jXj apocrifi) e favolofo , che ha titolo , 
x dell’ Adunzion di Mosè (/) . 11 Para- 
ci) frafle Caldeo fui Salmo fedantottefimo , 
^ e fui vtrfo quinto del capo primo 
rx dei Cantici lo aiferma levato fui fir- 
W mamento, e di lui fpiega quelle parole 
(y del Salmo, che non convengonli che 
fi) a Grsù Criflo : Afcendens in altum 

rXcaptivam duxit captivitatem (m) . S. 
« Mario trattando della Trasfigurazio- 
$ ne del Salvatore fui Tabor , quando 
.'A Elia e Mosè fi deferivono chiaramente 
appariti e ragionami con edòlui , pa- 
W re che inchini a crederò fopravvi- 
venie (»); ma altrove fpiega più chiaro 
la fua fentenza e dicendolo morto 
. • rileva la differenza di quella morte dal 
>5 rapimento d' Elia (o). Sant' Ambro- 
'i) gio non può altramente difenderti , 
k che dicendo aver lui voluto efprimer 
fi anzi l’ opinion di Filone fi> quello pttn- 
y to , che la fua propria (p) , il qual 
,'À Filone intefo tutto a rivolgere in un 
W bel 


, (-) Deut. XXXI V. 4- (b) Ìbidem. (r) Deut. XXXIV. j. 

( d ) Ebr. apud Cafinet hic . (e) Apud eumdem , (/) Ibidem. 

(g) Rabbi Silom. apnui Marian. hic. ( b ) Deut. XXX IV. y. 

(l) Nim. XX. Confi v. t*. cum 24. De t. 1 . v. 37. &c. 

(i) Cathar. hic apud Ca'met. (/) Apud eumdem de Aflumptione Molis. 

(m) Chald. Paraphr. in PI. LXVIH. & C. I. Cant. v. g. 

(») S. Hilar. in IVTtc. c. XX. n. io. (0) Idem in Matt. c. XVII. n. *. Notas in 
S. H i'ar. p. /Oj). h 710. recent. Edit. 

(p) S, Ambr. in lib. 1 . J; Caiu, & Abel c. II. n, 3 , 
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bel fciilo allegorico la (lorica narrazione ^ do Scrittore mette di fuo capriccio fili- 
noti curò punto del letterale (a). S.Gi- À la fua lingua (>). I piò vogliono , che 
roiamo (i cita a torto in favore di que- ™ fido falilfe il monte, com'era tifato di 
Ila opinione medefima per due parole , v fare al Sina : e certo , che fe Giofuè o 
che poifon" effere equivoche per fe fole , M Eleazaro Scrittori furono dell’ Ifloria dei- 
ma nel comedo noi fono, dove fi vede /à la fua morte, come di fopra abbia mdet- 
chiaro parlare il Santo Dottore d’ima w to, non è probabile, ch’effi tacciuto a- 
traslazione fpirituale , non già corpo- P venero le circoflanze deila prefenza lo- 
rea (0). Predo il Suarez (c) , e predo W) ro, e del modo, in che di fatto feguì , 
I doro Ifpalenfe (d), e pretto Ruperto fe cosi folle flato, conte narra G ofaTo; 
Abate (f) veder fi portano i favoregg : a- w ma egli pensò quello capo nè piò nè 
tori tutti della fentenza, che niega mor- ($ meno degli altri di quello libro fcritto 
to Mose, i quali (egregiamente riflette fr’- per Mosè dettò. 

fu .quello punto G ovanni ;Clerc (/) ),«• Reda la quiflione del giorno , in eh’ 
fe dalla Scrittura affermante in tanti ino- egli precifamente mori. Giofeffo lo di- 

di e in tanti luoghi il contrario non pof- ^ ce il primo del mefe ultimo , cioè di 
fono perfuadeilì e convincerli dell’errore; Adir rifpondente al noflro Febbraro (k). 
loro, non fo qual altra ragione li porta gl Nel Seder Olam fi nota il fea'nno (/) ; 
fperar più forte o piò capace a iflruir- \§) ma il Gordonio fa computi affai elàtti 
neli. Senonchè quello Scrittore potrebbe jjgi per dimoflrare, che il terzo o quarto di 
alcuna volta a fe dettò applicar quello Vi quello mefe ebbe ad effere anzicchè il 
principio, che qui giallamente adopera ^ primo o il fettimo ('»)• Perchè trenta 
contro altrui, ed etTerne memore dove (gl giorni celebrò il Popolo il lutto di que- 
parla del rapimento d’Elia, che a fe (ft (la morte (o) : tre giorni apprelfo di 
dettò contradicendo paragona a Mosè , ™ quello lutto ritornarono al campo gli 
che afferma vivere tuttavia (f). v* Efploratori (»). Altri tre giorni fi reliò 

11 torrente dunque de' Padri e degl’ In- (£ì il Popolo fulle fponde del Fiume Gior- 
terpreti facri afferma colla Scrittura ve- «j dano (p), e il quarto dì lo varcò. Dun- 
ramente morto Mosè, nè dubbio alcuno % que Ja quella morte fino al paffaggio 
non lafcia di quella morte; le circollan- \P.- del Fiume andarono deliramente tre-nta- 
ze fuori di quelle, che abbiam narrato,^) fei giorni. Ora il paffaggio del Fiume 
fono feonofeiutirtìme. Giofeftò narra , che /r avvenne il giorno decimo del primo me- 
Giofuè e Eleazaro in quello modo ne fu- V/ fe dell'anno detto Nifan (17) . Dunque 
rono fpettatori ( h ) . Che avendo egli il quarto dì del mefe antecedente dove- 
dato loro gli ultimi abbracciamenti nell’ va eifere quella morte avvenuta ; o il 
atto d’aggiugnere colle piò dolci parole V* terzo, fe 1’ Adar era mancante . 11 no- 
l’ diremo addio, una nuvola Io prefe in (Irò Martirologio la fogna in Settembre, 
feno e rapillo dagli occhj loro trapor- ma forfè ha equivocato tra l’anno facro 
tandolo nella Valle: ma quello è contro e il civile (r). Il difeorfo farebbe dimo- 
alla divina Scrittura, che il dice mortoci llrativo, fe i tr? giorni degli Efploratori 
fui monte, ficcome non fono adertaceli- ' i futter provati: ma il tefto ha, che tre 
formi le per altro belle parole, che que- $ giorni dettero afeofi non computando 

quel- 

(>*) Philo de Vita Muftì. (i) S. Hieron. in c. Vili. Amos. 

(r) Stiar. HI. p. q. XLV. art. V. (d) lfid. Hifpal. de vita. & morte SS. 

(f) Rup. Ab. in Deur. I. H. c. XXII. (/") Clerc H hunc locum. 

{%) E. g. in dìflVt de rranflcu maris rubri &c. Vide Com. in 4. R^g. z. 

(b) ]of. Antiq. 1 IV. c. IX. (») Lege Joan. Stilingnm Balani). AA. SS. Sept. T. U 
de S. Moyie l’ror.h. die IV. Septem’.ns f. *»■ p. t 44. Edit. Antuerp. 

(k) Jof. Ant. 1 . IV. c. ult. (li Chron. c. IX. in fine. 

[m] Gord. hic in v. 5. [«] Deut. XXXIV. 8. 

[0] Jofue li. v. iz. [/>] Jofue III. v. t. 

I ftl Jofue IV. v. ip. (/] Apud, Gord. hic ^ 
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quelli nè dell' andata nè del ritorno : bi- fb Maedà: G/orificavit eum in conJpeèluRe- 
fogna dunque riformare l’Analifi, e con- gum , & tujftt illi coram Vopulo fuo, in 
chiudere, che fenza dubbio più tardidel w oftendit il/i gloriai» juam (d), L’invit- 
primo giorno del mefe ultimo Mosènon ($ ta fede e l'invincibile manfuetudine fu- 
ntori . /furono i due caratteri dell'alta ftta fanti- 

Della fua fepoltura e della quidione, ™ tà, per cui fu eletto da Dio e predilet- 

ch'ebbe fu quello punto il DemoniocoIP w to fra tutti gli uomini: In fide , in le- 

Arcangelo S. Michele ricordata nella Let- aitate ipfiut fanèllo» fecit Ulto», incie- 
lerà. Canonica di S. Giuda , nella proifi- /a git cum ex orniti carne (e). Degnò Iddio 
ma Lezion diremo. Oggi finiamo quella fj le parole e la voce di quell'uomo afcol- 
col magnifico Elogio, che fa lo Spirito ìf) tare, e fargli udire le fue . A familiare 
Santo nell’ Ecclefiallico di quell' Uomo ^ converfazione l'accolfe in feno della nu- 
maravigliofo. Mosè, die’ egli, fu ogget- vi be ntilleriofa, e trattennefi lungamente 
to delle compiacenze di Dio e dell'amo- vi con effolui: Sdudivit enim eum , in ve- 
re degli uomini, la cui memoria è in cent ipfiut , in induxit illum in mi- 

perpetua benedizione: Diledut Deo , in A bei» (/). Non contento di parlargli in 
bominibuj Morfei , cuiut memoria in bc- fegreto gli parlò in pubblico , e diegli 
tiedtèlione eft (a). Vivente ancora sfa- M palefemente precetti e legge di vita edi 
villò in parte dello fplendore , e giiflò ^ provvida difciplina: Et dedit Uh coram 
un faggio della gloria dei Santi : Simtlem -a pracepta , in legem vira: , in dtfcìpli- 
illum fecit in gloria Sanèìorum (è) . 11 >< noe (gl. Degli altri Elogi, che leggenti 
timore, che n'ebbono i fuoi nimici , e $ ne’fanti libri de' due tellamenti antico e 
l'ubbidirnza, che gli predarono le fere \ nuovo, fpero di non lafciarvi nelle Le- 
llelfe più indomite e gli elementi, oltre zioni, cheredano, nèdelìderio, nè olcu- 
ogni umano codume grande Io fecero e fi rità. Conchiudiam queda penfando ano- 
reverendo: Magnificavi t eum in timore $ dro profitto , che tutto farebbe dato inu- 
inimìcorum , in in verbit fuit monjlra /À t ile per Mosè , s' egli oggi non folTe , 
placavit (c). Alla prefenza dei Re Io £ come veramente, felice in Cielo ebea- 
fece Iddio gloriofo fovranamente , e a >) to, dove fperiamo un giorno vederne la 
quella del Eopol fuo primo Legislatore $ vera gloria. Cosi fia. 
partecipe della fua gloria e della fua 


\ 

V 


(a) Ecclì. XLV. i. &c. (i) Ibid. z. (c) Ib'd. (a) Ibid, j. 

(c) Ibid. 4. (f \ Ibid. 5,. (5) Ibid. 6. 
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LEZIONE C X C I I I» 

DEL DEUTERONOMIO DICIOTTESIMA. 

Et fepelivit eum in Valle T err<e Moab cantra Pbogor : 

Ò' non cognovit homo fepulcbrum ejus ujque 
in prafentem diem . 

Deut. xxxiv. <5. 

Trattali del Sepolcro di Mosè, t le quidion varie fi fciolgono fu qiiefio punto , e pren- 
dcfi occafion di (piegare l' appar'izion (ua lui Tabor nella Trasfigurazione di Criflo. 
Spiegali l’Elogio particolare, clic fi conttene ne’ quattro ultimi vedi dei divin libro; e 
ricordati il lutto, che fece il Popolo della fua morte. 


J «wbi fo, Afcoltatori , fe al- 

P 11 cimo de’ più fuperbi e più 
§ fplendidi maufolei forte mai 
) tanto chiaro, e a' tardi Po- 

L ^ er * memorando , quanto , 

lo fconofciuto, nè mai tro- 
vato fepolcro fu di Mose . La cura , che 
Dio fi prefe d’ afcondcrlo, ficchè perlona 
non poterti: rinvenir mai le molto ama 
te e molto cercate fpoglie di tanto 
grande e benemerito Legislatore , an- 
izicchè fpegnerne la memoria , e il- 
languidirne il defiderio , raccefo ha 1’ 
uno e l’altra per modo , che per an- 
dare d'età e di fecoli non fi fpenfero 
ne’ petti umani giammai . Scrittor di- 
vini dell’ uno Teftamento e dell’ altro 
ne fecero menzione , e i Sacri Inter- 
preti ne trattarono e deputarono . Noi 
oggi dobbiamo farlo non meno i fune- 
rali azgiugnendo , che fecegli la nazio- 
ne, e alcun degli Elogj , che valer pof- 
fano ad illultrarne la Storia . Incomin- 
ciamo. 

Morto dunque veramente Mosè , fic- 
conie fu nell'ultima Lezion noltra per 
noi conchiufo , Dio fi prefe cura di 
feppellirlo : Et Jepelivit eum in valle 
Terrtt Moab coatta Tbogor (a). Que- 
lla valle della Terra di Moab rimpetto 


l a Fogor fi debbe intendere in quel trat- 
! to di Terre, che un tempo erano de’ 
Moabiti , ma che il Popolo d’Ifraello 
i avea conquiflato recentemente fu gli 
, Amorrei, come l’ Urterio dimoftra (ù) 
affai chiaramente da varj tratti della 
Scrittura ( c ) . 

Dio a quell’ uffizio di feppellire Mo~ 
sè adoperò fenza dubbio il miniftero di 
un’ Angelo , di quello (lelto , che ufato 
era rapprefentare al fedele fuo fervo la 
fua perlona . Quelli dalla Canonica let- 
tera di S. Giuda apparifee, che fu l'Ar- 
cangelo S. Michele (<f) . Ricordali da 
quell’ Appoflolo una contefa , che furfe 
a quella occafione tra l’Arcangelo ed il 
Demonio . Collui pretendeva , che nè 
in quella valle (e), nè in luogo afeo- 
fo (/) non furt'e Mosè fepolto . Non 
, nella valle, perch’egli era idolatrato co- 
là, e da quel facro depofito temeva ef- 
feme difcacciato . Nemmeno in luogo 
inafeofo, perchè fperava, che le fpoglie 
di tanto uomo fatte prefenti al Popolo 
d'ifraello ne avrebbono fenza dubbio ot- 
tenuto un culto fuperlliziofo e idolatra. 
L' Appoflolo fembra arizi fupporre , che 
narrar quello fatto, ficcome noto e di- 
vulgato tra lePerfone, a cui eglifcrive- 
va: perchè appena accennandolo della ri- 

fpo- 


(«) Deut. XXXIV. 6 . il) Ufler. Ann. p. *?. (c) Num. XXXI. zó. Detie. IV. 

46. Jof. XIII. *0. ( ti ) Jud. v. 9. (?) Vide Serarium, Cornei. < 5 t M.noth hic. 

(/") Gagoaeus, Sa, Marian. Menoch. Tirin. , Gordon. & Irne, paffi.11. 
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Lezione CXCIIL 


fpofta, che fè al nimico 1 ' Arcangelo, fi A gor, il luogo pncifo del fuo fepolcro 
vale d'antecedente a conchiudere, che 'i; fu Tempre ignoto. Et non cegnovit homo 
con ogni Perfona, e molto più con chi vìe fepv/cbrumcjuj ufque in pnejintem diem 
ha podefià fenza ingiuria fi debfce, e$(/); 1° che dilegua le opinioni, che 
molto niodefiamente parlare . Quefta fa riferifee il Calmet nella diflertazion Tua 
fu, Dio ti comandi , ovvero , coni' è 'fi. della morte e della fepoltura di Mo- 
nel Greco, Dio ti rimproveri («) Dal che V/ se (k), o ch'egli entraffe vivo nel fuo 
argomenta 1 ' Appollolo: Se tanto Ar- ^ fepolcro , e cosi feppellifle fe fLffo, o 
cangelo cosi parlò ad un Demonio , fa che Eleazaro e Giofuè gli renddTèro 
che ardito era d' opporglifi , nè difltgli ™ quell’ uffizio : opinioni fortemente affai 
villania, quanto piu uomo ad uomo e Vi confinate dallo Stilingo ( / ) colla Scrit- 
a fnperiore maffimamente debbe avere tura e coi Padri S. Girolamo (/») e S. 
rifpetto ! Cum Michael <Auargelus cuoi s Epifanio fingolarmente («) . 

Diatelo difputnns o.'tercarctur de Mcjfi w La Nuvola, che riferifee il Cedre- 
corpore , non efi attfut judictum infcrre $ no (o) perpetuamente adombrante quel 
blajphemite : ftd dixit : impera tìbi De- fa luogo , dove Mosè fu fepolto, non ha 
minut (è). ‘ ^miglior fondamento di verità, benché 

Quella contefa, Uditori, dell' Arcan- vi polfa effer vero, che una nuvola fu of- 
gelo col Demonio accennata qui dall’ $ fervata a’ fuoi di in alcun luogo della 
Appollolo, non leggefi riferita in al- fa Valle di Moab, che fofpettarono forfè 
cun altro luogo della Scrittura . Però i ^ alcuni adombrare quello fepolcro igno- 
più penfano (c), che in alcuno de' li- ÌW to. La ragione , per cui Dio volle il 
bri apocrifi , che allora efillevano, fufle ^ fuo fepolcio calcolo e ignoto, addotta 
ferina. Origene(d), eS. Girolamo (e) la a univer'.aì mente da'Padri fu per togliere 
fofpettarono tratta da un libro d' Enoc , agl’ lfraeliii 1’ occabone e il peritolo d‘ 
altri (/) da un'altro dell' Afcenfione o $ Idolatrare. Ma i Novatori (p) a gran 
Afsunzion di Mosè, che cita alcuna voi- A torio traggono quinci argomento centro 
ta lo fleffo Origene e S. Clemente Alef- il telisio.o culto delle reliquie dei San- 
fandrino (g). Lo che non toglie, che •« ti , che tanto lungi dall etiere di gttifa 
non fia vera: perchè il divino Scrittore ify akunaidolat:. co , <■ celio renduto a Dio. 
approvandola aggiugne a ciò, che ap- fa E del fepolcro di Mosè, di cui cercare 
prova, l'autorità, che manca al retto più olt re è in tutto perdere l’opera e la 
del 1 bro. Così Paolo Appollolo citò dei vi fatica, tìa fin qui detto abbalbnza. 
verfi d' Arato, di Monandro, e di Calli- Una bella quiftione è a proporre, an- 
maco loeti Gentili approvando in ciò, r zi è a fpitgare ; come Mosè poftocchè 
che cita, i lor delti, non già nel re- $ morto luffe e fepolto, appartile nella 
fio (',b ) . & trasfigurazione fui Tabor mtìem con E- 

Dunque è certiifimo, che Mosè fu fe- v* lia, e tenetle col Salvatore ragionanien- 
polto , e fepolto per miniftero dell' Ar- to (<p). Nel qual fatto due dubbj potfo- 

cangelo S. Michele, e benché fappiafi, no venire all'animo fingolarmente, che 

che nella Valle di Moab rimpetio a Fo $ fono a feiogliere. Primo: fe l’apparito 

luf- 


fa) Eri’ropv <?«' 6oi. Hieron. adverfus Ruflinum legit: Tucicpet libi Deus. 

\b) Jud. v. 8. & feqq. (e) Intr. paflìm. (d) Orig. IH. Si IV. Periachon. 

c. XI. &c. (e) Hieron. ad Titum III. (f) Apud Tirinum bic. 

(*) Clem. Alex. 1 . IV. Strom. (b) Alt. XVH. a8. ad Titum 1 . rz. 

[fi Deut. XXXIV. 6. [i] Calmet differì. de morte, & fepulc. Moyfis . 

(/) Stiling. de S. Mule Proph. die IV. Scpt, §. so. n. 502. 

(m) Hier. epifl. XXXV 11 . alias LIH ad Riparlimi . (n) Epiph. baeref. LXIV. 

(*) Cedren. Comp. hift. I. I. (/> ) Hill. Univ. T. II. Hill" Afiat. I. I. c. VII. Srft. 

II. p. zpt. in Nota * Edit. Amfterd. & Leipfig. 1742. 

(f) Matt. XVII. j. & feqq. Marc. IX. j. Lue. IX. $0. 
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Del Deuteronomio XVIII. 


2 2 1 


fufle il vero Mosè, e però s* Egli allora fa Ma poflo dunque , che veramen- 
rifufcitaffe. Secondo: fe, poftocchè al- ji te rifufcitaffe , retta il fecondo dub- 
lora rifufcitaffe, moriffe apprettò di nuo- ty bio , fe durevole e permanente fia fla- 
vo o nuovamente fia per morire. ^ ta quella rifurrezione, oppur temporale 
E quanto al primo, benché tutti fen- fa e paflaggera , cioè fe lo (pi rito di Mo- 
tano , che l’apparito fu veramente lo r? sè deponette un' altra volta il fuo cor- 
fpirito di Mosè, Tertulliano pensò, che ® po , ovver piuttofto per fempre lo ri- 
il fuo vero corpo non fuffe , ma altro ^ tenefle . L’ Autore foprallodato (k ) 
fatto alla fua fomiglianza (a), e in ciò penfa , che il deponette di nuovo nel 
diftingue Mosè da Elia, che l'uno appari w fuo fepolcro , e fonda 1' opinion fua 
nell' immagine della carne non ancora (0 nel titolo caratteriftico del Salvatore 
rifufcitata ; I' altro nelja verità della fa di primogenito dei morti : Trimogen:- 

carne non ancor morta . S. Tommafo fi tur martuorum ( / ) , cioè non fola- 
io fcguitò , e però ftudia fpiegare le pa- vi mente cagione efemplare e meritoria 
role di S. Girolamo, che lo ditte ri- (0 della rittirrezione de' morti , ma primo, 
fufcitato (è) : Non già che 1’ Anima ^ che riforgeffe da morte a vita immor- 
di Mosè ripigliaffe il fuo corpo , ma sì tale . S. Agoftino conferma quell’ opi- 
che un'altro apparente ne prefe , co - 0 nione ( m ) , e penfa , che quella ri- 
me gli Angeli fecero alcuna volta, che fa furrezion di Mosè per effere realmen- 
corpo proprio non hanno ( c ) . -i te fui Tabor a’ fianchi di Gesù Crifto 

Ma i più l’ affermano nel vero non fuffe che paflaggera , ficcome quel- 
fuo corpo apparito allora fui Tabor (0 la di molti corpi di Santi , che fi nar- 
a' fianchi di Gesù Crifto , e però vera- fa rano nell'Evangelio ( » ) riforti e ap- 
mente rifufcitato . Tra quelli fono zi pariti in Gerusalemme nel tempo del- 
S. Girolamo (d), S. Ilario (e ) , Sant’ (0 la paffione di Gesù Crifto. 

Ambrogio ( f ), S. Agoftino (g) ; e P Non è opinione per tutto ciò im- 
Autore de mtrabilibui Sacr,e Scrìptu- ì*. probabile , o erronea , che Mosè ri- 
r<e (è), che va tra P opere di quello ™ forgeffe col Salvatore ri fono , e fufle 
Padre, afferma quell’opinione foftenuta (0 de' primi partecipi della fua gloria (o). 
dall’ Evangelio e univerfale , e par- S. Ilario ( p ) , che inchina a creder- 
gli ragion fortiflima , che tutto il re- « lo uno de' due Profeti , che venir 
fio effendo in quella vifione reale e ve- vi debbono a’ giorni dell' Anticrifto , com’ 
ro , il corpo folo non foffelo di Mo- ^ è nell’ Apocaliffe : Et dabo duobui te- 
se , maflimamente che tutti gli Evan- fa flibur meis , Ì3r propbetabunt diebur mìl- 
gelifti (/) di lui narrano nè piùnèmeno ” le ducenti s Jexcgìnta ami8i faccis (q 
come degli altri , e all’ onnipotenza 0 ha contraria P autorità univerfale de' 
di Dio non era punto più ardua cofa Padri, che Enoc, e Elia accompagna- 
e difficile il vero fuo corpo rifufcitare , no , e non Mosè , conformemente a’ 
che dargliene un altro finto e non fuo . » chiari tefti della Scrittura ( r ) k 

0 Di 


(a) Tertul. I. V. de relur. carni» C. LV. his verbis ; Ubi edam Moyles , 8 c Eilias , 
alter in imagine carnis nondum receptae , alter inveritate carnìs nondum defunti*. 
(4) Hyer. in c. XVII. Matt. Moyfe ab inferis refurgente . 

(c) S. Th. HI. p. q. XLV. art. III. ad Secund. (d) Hyer. in c. XVH. Matt. 

(e) Hil. c. XVII. in Matt. (/") Ambr. I. I. de Caio, & Abel. c. II. 

( g ) Aug. frati. CXXIV. in Joan. (4) Autior de mirab. S. Script. Edit, polì. T. III. 

Aug. polì edit. 1. III. c. XI. (/) Matt. Marc. Lue. ubi fupra . 

(k) Auth. de mirab. S. Script, ubi fupr. (/) Apocalyp. I. V. 

(m) Aug trafl. CXXIV. in Joan. (o) Matt. XXVIi - yz. 

(e) Leve Gordon, in Deuter. c. XXXIV. v. 6. ( p ) Hil. cap. |XX, in Matt. , & 

Traéb in Pf. yz. n. I*. (y) Apoc. XI. v. j. 

(r) Apud Stiling. de S. Mofe Proph. die 4 . Scptcm bris §. j», n, 610 . 
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Di Enoc è nell’ Ecclefiaftieo : Tran status fione delle querele d‘ Aronne, e di Ma-' 

tjl , ut det gentìbus pcenitentiam (a) , e xk ria per cagione di Se fiora (/) . La fa- 

di Elia nell' Ecclefiaftieo ftertò in Mala- miliarità fua con Dio, che qui fi efpri- 

chia, e in S. Matteo ( b) ci fono tratti © me fingolarmente’, e defcrivefi altrove 
chiarirmi, che promettono, e che pre- quale in tutto fuol eflere tra due a- 

dicono la fua venuta. Niente di forni- '« mici confidentiflìmi , non avea pri- 

gliante non leggefi di Mosè , di cui fi Vt ma, per dire il vero, avuto efempio , 

leggono ne'fanti libri i più grandi epiù ^ nè poi non ebbe imitazione, perchèquan- 
magnifici elogi . tunque delle apparizioni di Dio fenfi- 

I quattro ultimi verfi di quefto Libro bili per angelico miniftero a/fai volte 
divino ne contengono un faggio maravi- fi leggano nella divina Scrittura , una 
gliofo, e quelli fono a fpiegare diflinta- ^ converfazione perpetua e familiare col- 
mente. Ha il primo: Jo/ue vero fi/ius V Angelo rapprefentante Dio ftefio , 
7{un rcplctus eji fpiritu fapìentite , quia ™ quale ebbe Mosè, non è memoria eh* 
bloyfes pofuit fuper rum matiiis (uas{c). altri P averte mai. 

Che Giofuè il grandifiìmo Gioluè però (ft E' quiftione , fe alcuna volta con- 
fu pieno di uno fpirito di fapienza , che toriato fufie a vedere fvelatamente Dio 
meflfo aveva Mosè fopra di lui le mani, w ftefio o come i Teologi parlano, Pefi'er 
La ftoria di quefto fatto abbiam narrato $ di Dio ,'in fe ftefio . S’. Agoftino P af- 
a fno luogo, e qui non è che a riflette- fermò in alcun luogo ( b ), ma nelle po- 
re alla virtù attribuita dal facro tello fi fteriori fue Opere lo negò (») . L' An- 
sile mani di Mosè quali infonditrici di Vi gelico S. Tommafo feguì P opinion pri- 
quello fpirito di fapienza , che creò Gio- ^ ma 'di S. Agoftino (*). S. Bafilio 
fnè pofientifiìmo felicifiìmo e invittifiìmo fembra inchinarci (/) . Ma S. Ambro- 
Condottiero del Popolo d' Jfraelto . 11 ™ pio (w), S. Gregorio Magno (») , S. 
Mariana penfa nata da quell'origine la '■$} Bernardo (o),S. Giovanni Gnfoltonio(p), 
cerimonia della impofizion delle mani , S. Girolamo ( <? ) , ed altri foftengo- 
che usò appreflo, ed oggi tuttavia ufa Ji. no con più robufte ragioni il contrario, 
la Chiefa. (d) Ha i! fecondo verfo : Vt e noi volentieri a quelli Padri foferive- 
£r non furrexit ultra Tropheta in Jfra- ^ remo. Una bella e brieve difiertazione 
et, ficut bloyfes , quem noffet Dommus fi può vedere fu quefto punto dello 
facie ad faci em (e). Qui è preferito .é Stilingo (r). 

chiaramente Mosè a tutti gli altri po- $ Seguono il verfo terzo ed il quar- 
fteriori Profeti, conformemente a quali- *o: in omnibus fignis , atque portentis , 
to avea detto di lui Dio ftefio all’occa- ~ qua mijtt per eum , ut faceret in Terra 


(а) Eccl. XLIV. id. (6) tbid. XLVH1. io. Malach. 4. y. & 6 . Matth. XVII. 11. 

(<) Deut. XXXIV. 4. (ri) Marian. in Deut. XXXIV. ta 

(r) Deut. XXXI V. 10 (/) Num. XH. 6. & feqq. (?) Exod. XXXIH. 1 1. 

(б) Aug. 1. X i i. de Geo. ad Lit. c. XXV'Il. Tum in libro de vidtocfo Deo ad Pati’r- 
nam, feu Epift. 147, alias 1 »*. c. XIII. (/) In Serra de Diverl. Serm. ni. qui 
in polir, edir. eli 1?. In PI. CXXXV1II. v. ò.Quailt. in Exod. CLIV. Tradì 111. in 
Joannem . Tradì. LUI, in iila veiba Jo. XII. 4J. Hate dixic ll'aias , quando vidit 
glorimi ejus. Lib. H. contra Maximin. Arian. c. XXVI. num. io. & n. 

( k ) S. Th. ». *. q. CLXX1V. art. IV. (/) S. Bfial: hom. I. in Hexam. lib. de 
Spir. Sanft. c. XXVI. ( m ) S. Ambr. ir» Pf. CXV1I1. uum. 16. Tum In Pf. 
XLWl. num. 8p. 

{») S. Grcg. Magn. 1. IV. in lib. 1. Reg. leu io cap. V. num. 

( 0 ) S. Pera Serm. II. iu Dommica Palnriatnm. 

(p) S. Chryf. hom. XV. in Joannem. (4) S. H:er. lib. Ili, dialog. adr. Pefag, 

(r) Jo. Stiling, Soc. Jet de Moyf Proph. IV. Sept. $. j*. 
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/Eefpti Pharatmi , iy omnibus Servii A gran ragione però fece il Popolo 
tjus , univer fxque terree illius , Ì 3 r cun- -i d’Ifraello gran lutto per la fua morte 4 
Barn manum robujlam , magnaque mira- ve Quello durò trenta giorni , eh' era il 
bilia, q*<e fecit Mojfes coram univerfo (g) fommo, che potefs' effere : F/everuntque 
1 frati ( a ) . La virtù taumaturga , che lfì\ tum PUH I frati in campefiribus Mtab 

qui fi celebra di Mosè , fpiegò nel ve» triginta dielvi : & completi funt dici 

ro un carattere tanto evidentemente di- (0 planBus lugentium Mojjen ( è ) . S. Gi- 
vino , che a non conofcerlo fi convien’ ^ rolamo penfa , che quello lutto non 

effere affatto cieco. I miracoli di quell' r* già di lagrime , ma tutto foffe di Re- 

uomo maravigliofo fur fatti alla pre- vk ligione, d‘ elogi , e di gloria infomma 
fenza di due intere Nazioni nimiche, (0 del portentofo Uomo fopravvivente 
di cui l’una e l'altra telliinonj furono e fa immortale nella memoria, anzi nel de- 
fpettatrici, gli Egiziani e gli Ebrei. Mi- ri fiderio di tutti i Poderi (r) . Altrove 
racoli, che non furono nè rari , nè paf- yJ abbiamo narrato, come i funerali fi ce- 
faggeri, nè ofeuri , nè a brieve tempo cebravano de’ grandi uomini trapalati , 
durevoli, nè fenza effetti grandilfimi , e in profa e in verfi i loro meriti fi 
e al pari dei portenti medefimi porten- fi ricordavano le loro imprefe , e le loro 
tofi. Miracoli, che disfecero una Na- © virtù . Perfona non fornì mai il più 
zione poffentiffima e dominante , e un’ ^ grande o il più ampio fuggetto a’ Poeti 
altra fchiava ed oppreffa ne fecero con - za non meno, che agli Oratori . La mito- 
quidatrice . Miracoli , che codituirono ™ logia degli Dei Greci e Latini non è 
una Religione e una Legge malgrado <0 per giudicio di molti Savj , che una 
tutte le oppofizion più invincibili , fan- confufione e alterazione corrotta degli 
ta inviolabile permanente . Miracoli , « avvenimenti della fua vita, per cuiMo- 
che l’uno l’altro fi fanno fede per mo- ® sè quando è Bacco, quando Tifeo, quan- 
do a non lafciare poffibile alla mali- $ do Mercurio , e fpeffo Apolline (d). 
zia più pervertita o più 'ardita degii * La Teologia di Platone e la Filofofia di 
uomini vera incredulità . Non è qui Pittagora non fono per tutto ciò , che 
luogo di noverarli , Uditori , che da © contengono di pregevole, che furti dei- 
gran tempo fatto hanno il fuggetto le fue Opere. Numenio dicea del pri- 
della divina Idoria, che abbiam fpiega- mo: Chi è egli Platone , fe non Mosè 
to fin qui. ** atticizzante (e) l E Ermippo antico e 

Ben è piuttodo a riflettere fui prò- <0 diligente Scrittore della vita dell'altro 
digio maggior di tutti , della pazienza , confeffa e riconofce la fonte medefima 
della manfuetudine , dell’ umiltà, che « de’fuoi fcritti (/). Molti antichi Scrit- 
fece il vero carattere di un’Uomo co- vi tori, e Cridiani, e Gentili affermano la 
sì poffente e sì grande, arbitro dell' {jfy della cofa (g). 

Onnipotenza di Dio , Sacerdote , Legis- x* Quanto reda a dire di lui , che più 
latore. Re, Giudice, Profeta, e quafi » utile effer polla a fapere , nella proflì- 
mi fuggì detto Creatore della Nazio- (0 ma Lezione, che farà l'ultima di que- 
ne. Non invanì , Afcoltatori , non ar- (jj) da State, comprenderemo, e così acin- 
ricchì, non pensò a codituire una Ca- fa que fuoi libri del Pentateuco in dieci 
fa; nè di alcuno de’luoi figliuoli , fuor 7 * anni fpiegati daremo fine. Conchiudiam’ 
folamente che dell'infanzia , nè de'fuoi 0 oggi colla riflellione più naturale e più 
difeendenti fi fa memoria . ÌÀ femplice , ma della più profittevole e 

™ più 


(a) Deut. XXXIV. 11. & i». 

(è) Deut. XXXIV. 8. (e) Hieron. ep. zj. (d) Dm. Huet. Demonft. Er. Prop. 4. 

c. j. Se feqq. fe) Numen. Quid eli Piato, nifi Moyfes acticizans? 

( f ) Hermip. apud Jof. 1 . I. contra Apionem. 

(g) Vide Clem. Alex. I. 1. Strom. Se 1 . 5. Tum in Protreptico, & in Paedagog. 1 . 1. 
c, 1. Diodor. Sic. apud Juftinum Parameli ad Greco s. 
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più fenfibile verità . Non fono infom- la fola dei giudi è d’ogni parte glorio- 
ma, che i gialli e gli amici di Dio , ji fa e chiara. Le loro fpoglie medefimefi 
che predò del Mondo lledò ottengano (0 riverifeono, fi onorano le loro ceneri; e 
dopo morte memoria e fama immorta- dove a* primi la magnificenza , elofplen- 
le : In memoria eterna trit ’juftus («) . z* dorè de' più fuperbi Maufolei non ottic- 
Che fe alcuna volta le grandi imprefe ” ne dagli uomini onore alcuno , non può 
render podòno memorabili a‘ Foderi an- ($ a' fecondi diminuirlo l’afcondimento de’ 
che gli uomini peccatori, o vana è , e lor fepolcri, nè toglierlo l'ofcurità. Vi- 
fenza culto quella memoria , o non è viam coi giudi , cari Uditori , fe amiarn 
univerfale, o fpedò è al biafimoaggiun- con edi morire, e fopravvivere immor- 
ta , e talor anche all’ infamia . Quel- talmente . Cosi fia . 



LEZI O NE C X C I V* 

. . r. ♦ • 'f » 

DEL DEUTERONOMIO DICIANNOVESIMA. 

Pofiquam ergo fcripftt Moyfes verba legis bujui in vo- 
lumme } atque complevit . 

Deut. xxxi. v. 24. 


Difendei e dimoflrafi Mosè Autore, e Scrittore del Pentateuco contro Hobes, Spinola, 
Pereirio e i loro legnaci. Rifiutali l’opinione di Riccardo Simone, e il lillema (j dila- 
mina dell' Autore delle congetture fu Ile memorie , da cui traelfe Mosè la Storia del 
Genefi, che lì provano inescaci a loflenerlo verace 1 . Coochiudefi colla dilamina d* al- 
■ tri libri attribuiti a Mosi, ; i • i 1 . • t , ’i ' 

* ’• ■<" :.l * t y. ■> • , : ;■ i * . < . j. ‘ . ,/>M *.<-iii 

C hiudiamo òggi la grande p Corfero da Mosè alla venuta di Crir 
opera di Mosè , cioè i cifl- fi Ilo al Mondo circa mille cinquecent’ an- 
que fuoi Hbri del Pentateu- » ni (*), e dopo quella venuta altri mil- 
' co, che fono la Genefi, 1' le fecento e più, che Scrittore alcuno o 
Efodo, ilLevitico, i Nume- p facro, o prolano, o Ebreo, oGentile, o 
ri, 'e quello Deuteronomio, vi Criltiano, o Cattolico, o Eretico nonda- 
che col favore di Dio abbiamo fin qui w bitò , che i cinque libri del Genefi, dell* 
fpiegati; lo" che per fare con dignità, ($ Efodo, del Levitico, de’ Numeri, e del 
(fe invidiofi o fupèrba non giudichiate r*. Deuteronomio, chequelli diconfi del Pen- 
ìa mia fiducia) La gloria del divino Scrit- ™ tateuco , altro Scrittore avdferoche Mo- 
tore lludierò vendicare da alcuni pochi, $ sè. A lui dunque, ficcome ad unico An- 
che in tutto o in parte pretefero di ra- tore fu fempre attribuito concordemente 
pirgliele. Sarà, fpero, quella conchiufion da tutti, dacché fu ferino, per lo fpa- 
inia di piacer vollro tanto maggiore , j/ zio perpetuo d‘ oltre a tre mila anni. In 
quanto le utili e grandi opere, ficcome (gj una bella e veramente dottiffima [differ- 
certo fur quelle, affezionano e legano ^ fazione dello Stilingo veder fi poflono rir 
allo Scrittore i gentili animi docili e in- j£ cordati efattamente e deferirti i teflimo. 
tenditori, quali voi liete. Un’altro van- ijjt nj prima divini della Scrittura , e appref- 
taggio grande io fpero trame non meno , fo umani facri e profani d’ ogni Nazio- 
che quello è di moflrare quanto fuor di fi ne, d’ogni età, e d’ ogni fchiera, che 
ragione abbiano penfato fempre coloro, © convincono la verità di quello perpetuo 
che contro la Religione penfarono, eco- $ e universale confentimcnto (£). Scritto- 
le certa vantata forza di fpirito non fia re alcuno, Uditori, non può vantarne 
infomma che debolezza fomma d’inten- ™ altrettanto : ficchè non ci è opera ,al : 
dimento, e fomma perverfi one di volon- y? Mondo, che per quello confentimento 
tà. Taceremo appreffo per alcuntempo, perpetuo fia a giudicare ficuramente dell* 
com’è il difereto collume. Voi ozierete: /a Autore, a cui fi attribuifee, a cagione d* 
io terrò in conto <f ozio lo fludio, che S efempio, per valermi di quelle, che cita 
mi difponga a fpiegarvi al ritornar di w S. Agoftino(r), Ippocrate, Platone, Ari- 
Novembre H rfivin libro feguente dr6io=. o potile. Cicerone, Vairone, ed altri sì fat- 
ine. Incominciamo. Autori ; quantodi Mosè il Pentateuco. 

Granfili T. IV. W " " ■ .* P Or* 

1451. juxti Ufsher (AX Stiline, de S. Moyfe Propi i. IV. Septembris $. LlV. 

( c ) S. Auguft. lib. XXXIII. coatta Faudum c. 6 . , 
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(«) ApodStiling. ubi fopta §. LV. A. 

(4) lbid. a pud cutr.d, B. 

“ló Spinola in Trafl. politieo-Theofog. v. 

(d) Riccardus Simoahii Hift. Crrt. Vet. Tcft. f. fi. & feqq. 
(r) Ricc, Sitn, bill. Crit. vet. Teff. c. XI f. 4 . & (eqq. 
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Del Deuteronomio XIX. 
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e didima coftituziona . Poffibile , che (fa (1 fautori d' una fentenza , che effi di \ 
quefti foli foffero tralasciati, feppure ave- verità combattono e negano aperta- 
vano carico così orrevole e così grave di 0 mente . Badi qui il folo eferapio di 
congegnare a* monumenti di fede pubbli- S. Girolamo, che è 1 ' unico Padre per 
ca gli Annali della Nazione? Ma il ve- ,£ lui citato fu quello punto (r) . Scri- 
ro è, che altri non apparifce incaricato w vendo dunque quedo Padre ad Elvidio 
di quell’ uffizio, che Mosè deffo («), a $ e parlando del capo ultimo del divino ' 
cui Dio comanda fpeflo, che feriva, e (fa Deuteronomio ha quede precife pa- 
ti quale fpeffo proteda di avere egli a? role. „ O tu lo voglia per Mosè fcrit- 
fcritto, nè dice mai di aver dato ad al- © „ to Autore del Pentateuco, ovverpiut- 
tri U carico, che fcriveffero# ma alcuna ^ ,, todo per Efdra dell’Opera de.Ta rido- 
volta sì, che copiaflero(é) . E'convenu- j» ratore, io noi ricufo (/) Ora il Si- 
to dunque al Simoae ricorrere ad altre ” mone citando quede poche parole fcrit- 
fonti , e ad altre autorità, che artériflè- © te dal Santo fui capo folo della morte e 
ro l’efidenza di quefti Scribi a’ dì di Mo- ^ della fepoltura di Mosè , diffimula que- 
sè . Ma per una leconda difgrazia non ci da vera redazione , e quali tutto il 
è Scrittore si antico , il quale porta far Pentateuco appellaflero , di cui pur S. 
fede di tempi cosi lontani ; e tutti co- 0 Girolamo dice Autore Mosè , afferma , 
loro, che per tre mila dugento anni ne (fa che il Santo Dottore fcrivendo a Elvidio 
fcrirtèro , quedo Scriba o quedo Profeta non è ardito di artbfutameute citare 
Scrittore del Pentateuco non dubitarono , Vi lotto il nome di Mosè i libri della Leg- 
che altri luffe , fuorché Mosè (c). 0 ge. Egli per avventura fperò, che po- 

vero è^, che V ultimo capo del chi affai , o niuno , avrebbono avuto 
Deuteronomio, dove è narrata la mor- " cura di confutare, e di leggere l’opera 
te fua, non è dai più (d) giudicato fcrit - 0 di So Girolamo intitolata ad Elvidio, 
to da lui medefimo, e che alcune po- ^ poiché pochiffimi verfi dopo le parole 
dille, che pochiflìme fono, fi fofpet- v. per lui citate ha efprertamente. Mosè 
ta da altri, che fortero nel corpo def- fi Ieri ve nell’ Efodo ; Faflum efi eutent 
fo de’ fuoi libri inferite . Ma nel ri- 0 con quel che fegue , e così viene ad 
ferire l’opinione degli Scrittori , che (fa. ogni tratto facendo perpetuamente. Ora 
parlano unicamente di qwed’ ultimo ca- -i la mala fede , Uditori , è troppo il 
po e di quede poche podi Ile , che w gran pregiudizio contro la caufa non 
tutte indente non badano a far un 0 meno, che contro quello Scrittore, che 
capo brevirtìmo, fi defidera la buoaa fe- (fa fi argomenta di fodenerla così - 
de del relatore Simone , il quale in- „ Quanto agli argomeni prefi dalle po- 
vete di ftrignere a quedz parte tenuif- 0 dille fuddette, (g) due cofe fono a no- 
fi ma l’ opinion loro, in tutto il redo , (fa tare per dileguarli : prima, cheveramen- 
ed in fuftanza contraria efprertamente *2 te non ne ha alcuna, che fcriverenonfi 
e chiaramente alla fua, li cita qua- 0 potefle per un Autore, il quale non foja- 

P i mente 

(-) Exod. XVII. 14. XXIV. 4. XXXIV. a 7 . & *8. Num. XXXIII. a. Deut. KXXI. a 4 . 

(6) Deut. XVII. 18. (e) Jof. VIH. jz. II. Paralip. XXXIV. 8. feqq. Se XXXV. v. 

II. II. Efdrse VIIT. r. Lue. XVI. ap. 31. XXIV. a 7 . 44 . Joan. I. 44. 4 <j. V. 4 t» 

Marc. X. Matt. Vili. 4. Origenes lib. 3. contra Celfuro n. VI. & Athan. in epift. 
ad Epifc. JEgypr. & Libi* num. IV. & alibi. Tarn in Synopfi Script. Sac. S. Cyrill. 

Hyerof. Cathec. IV. ir. XXXV. S. Aoguft. in Pfalm. LXX. n. ip. in Pf. C 1 I. n. rj. 
in PL CXLHI. n, a. S. Badi. & S. Ambr. rtatim indio operum fuorum inHexamer. 

S. jo. Chryfoft. honrt. IV. in Gen. & hom. XLIX. & alibi paffim , Montfaucon in 
nova edit. Oper. ChryC T. VI» a pag. 314. Tum Tettali. tuflin. M. Clem. Ale». 

Ladani. Cyprian. Hilar», Epiph, Cyril*. Alex. Grea> Na*. NyfT. &Magn. S. Hyeron. 

\ apud Stiling. de S. MoC P. IV. Septembris $» Llv» n. 637. Jofepb , Philo , tum 
Haebr. omnei» Gentil, vid. Huet. dementi. Evang. ptop. 4. c. II. 

. (</) Vide Stiling. obi fepra §. y6. per cotutrt» — (e) Sim. hift. cri», c. IV. 

(/) Hier. ad Helvidiutri. (g) Stri, ubi fupra J. LVI. 
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mente era Profeta , ma primo e grandilfi- anteriori al Diluvio per Noi conferva- 
mo tra’ Profeti : feconda, che quando bene S; te, e pofteriori , che foffero alle mani 
aggiunte foffero così fatte poftille per al- w fue pervenute, e ch'egli riconofcendone 
cun altro Scrittor fpirato , quefte non to- $ l'autorità le abbia nel fuo libro inferi- 
glierebhono di guila alcuna, che di Mosè te cosi coni 'erano originalmente, dividen- 
veramente non fuffe l'opera , a cui le poche 52 dole in altrettante colonne l'una afian- 
fopraddette poftille fodero fiate aggiunte. P co dell'altra , quante erano le memo- 
Ma l'argomento , che fembra invit- ^ rie. Ma che appreffo i Copifti notati di 
to al Simone , è la diverfità dello fti- 7 *. confervare cosà fatta divifion di colonne 
le , che gli è paruto di riconofcere fcritto abbiano feguitamente ogni colà 
in quefti libri, tale e tanta , che Scrit- M partendo in (6) capi l'un dopo l’altro 
tori diverfi chiaramente ci compari- quafi di un folo Autore ciò, che in co- 
fcono . Qui converrebbefi per dire il Ji lonne l' una ai fianchi dell' altra , ficco- 
vero , Uditori , eh' egli potelfe coma- w me di Autor diverfi, era a partire . Il 
nicarci la finezza del gufto fuo per far- $ vantaggio grandiflimo, che pargii trar- 
ci fentir la forza di quella diverfità ./A re da così latto fiftema, è dileguarchia- 
Perchè noi diftinguiamo bensì in Mo- " ramente tutte le oppofte difficoltà di 
sè lo ftile iftorico , genealogico , pare- P Anticronifmi , di repetizioni , di altera- 
netico, legale, e profetico, e poetico: zioni d’ordine , che non a negligenza 

c tutto quello rechiamo a lode dello fi alcuna dello Scrittore attribuire fi deb- 
Scrittore medefimo , che a tanti fug- bono, ma sì all'ignoranza, e all' ardir 
getti varii ha faputo variamente adatta- $ dei copifti, che unirono, e confofero le 
re , e temperare lo ftile ; ma una diver- «fi Memorie , che nell’ Originai di Mosè 
fità, che n opponga all’ identitàdell’An- erano Separate. 

tore nè noi la veggiamo, nc veduta non Vi Eccovi , Ascoltatori , Io fcoglio> di 
l’hanno gli uomini, e gli Scrittori di tren- quello Autore, il qual per altro catto- 
tadue Secoli anteriori al Simone, a' quali Ja licamente rimette, e efpreffamente fug- 
rutti non vorrà, credo, egli Iteffo negare " getta alia decifion dellaChiefa l’ opinion 
difeernimento, malfimamente a coloro , (0 foa , che intitola conghietture . Perchè 
che materna avevanoqtiellalingua, in cui Se egli nuli' altro intendeffe, che perfua- 
fcriffe Mosè, e ch'egli aveva ftraniera. ri der l'efiflenzà ai dì di Mosè di Memo- 
Di alcuni Anticronifmi , repetizioni , e rie più antiche di Patriarchi, da cui 
non curanza d'ordine di narrazione , che (0 egli divinamente fpirato traelfe l'iftoria 
alcuna rara volta fi può notare, abbiam Sua , quello fi, può confentire Senza trop- 
renduto ragione, dovunque abbiamo in- rx pa difficoltà . Ma pretendere , che egli 
contrato' quefte difficultà, ,e dimoftrato , v* aiftintament» nendefle in quattro o fei 
che non conchiudono per niun modo con- (0 colonne 1 , che dice Tetraplon , o Exa- 
tro Mosè; che nè il Simone, nè altri per plon, quefte memorie. Siccome altrui , 
sì leggeri argomenti toglier non pollano ri e che appreffo i Copifti l" abbian confu- 
dall’antico perpetoo e riconosciuto polfef- vi fe , è pretendere, che non elìda legitti- 
fo de' libri fuoi . Non è dunque ragione (p) ma l’Opera di Mosè, almeno che abbia 
di verità , che a quello certo polfelfo pof- Sofferto un’alterazione d'ordine tanto 
fa fare contrailo di guifa , alcuna , . > ■ . confiderabile j pome farebbe a cagione 
UnoScrittore moderna e anonimo, di V/ d'efempiu, fe i quattro Evangel.fti noi 
cui l'operaiohoàcquiftatofcnttainlingua ^ aveffimo confidi infieme , e al primo 
Francefe,' e (larrpata in BrtifTellesdel mille xx capo a, S. Matteo ne facce delle uno di 
Settecento cinquantatre , (n) riftrignendo la || S. Giovanni, e così di S. Marco, e di 
quifticnealla loia Genefi argomenta con- 10 S« Luca; anzi nel capo fteffo una par- 
ghiettwrando, cheMosè l' abbia compofta tè*? de’ 1 ' ano lode , 1' altra’ dell' altro . 
da memorie più' antiche di patriarchi ^ Ognf b iena ragjorl cònvince * che ‘con- 
dì 1 * ..!" • . ir L • i V O f.l 

,» ■+ — » n r " ■ — ) — * rr — " — — 

(a) Conjeflures fur la Guide. JiadrA. umin. conjeèUJiem cap. àX. £*. X. 
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verrebbefi legnar l'Epoca di quella con- fa mando di non avere trovato altrove ne* 
fufione, cioè quando avvenire tanta al- A Santi Libri certa parola , fuorché nell* 
terazione di un' Originale lì facro , e w Apocrifo detto dai Greci torti , cioè 
confermato con "tanta cura da una Na- ® piccola Genefi. E Cedreno, il quale per 
zione. Ora il non potere , e non fegna- )* dire il vero alcuna volta di favole fi di- 
re quell’ Epoca , doverla dire (a) più K Iettò, e fpelTo commemora quello libro; 
antica di tutti gli efemplari Ebrei anti- W a ogni modo Gelafio Papa giultamente 
chinimi, e di tutte le antichiflime ver- ® lo novera tra i libri apocrifi di niuna fe- 
doni , e non trovare non dirò un’efem- xà de , com'é predò il Labbeo , e il Fon- 
plare tra gl’infiniti, che efiflono d'opni tanini, e lo Stilingo, e notilfimo è pref- 
lingua, ma nè una memoria , un velli-® fo i dotti. 

gio, un fofpetto almen tra gli Ebrei , M Tre altri Opufcoli fuppolli fonoaMo- 
che così mai avvenire , e dover tutto sé al riferire del Cotelerio, Sermoni Mi- 
fondare fulla fuppofla ignoranza , ne- vi Ilici, il Tellamento, e l’ AlTunzione , o 

S enza, e ardimento potfibile dei Co- ® Afcenfione fua. Di più la vita di Mosè, 
i, Iddio vi dica e quali e quando , o fia la Storia di Tarbite Figlia del Re 
voi ben vedete, Uditori, che è un fab- d'Etiopia Moglie di Mosè, dal qual li- 
bricar full' arena; e le conghietture di bro è a fofpettar , che Giofeffo traelTe 
un Uomo del fecolo trentunefimo dall' ® fu quello fatto le favolofe novelle dei 
opera, di cui fi tratta , fono di verità romanzefehi amor fuoi con Mosè , che 
troppo tarde contro il polTelfo anteriore vi ricordammo, e rifiutammo a fuo luogo; 
dell’opera per lo corfo di tanti fecoli ® e finalmente un libro di Chimica , ed 
in tutte le lingue e orientali , e occi- gf) un di Magia fuppofli fenza dubbio , e 
dentali, e facre, e profane fcritta fem- falfiflìmi. 

pre, e pubblicata così, come 1* abbiamo v? I foli dunque, di cui fi può dubitare, 
noi. Tanto più, che le oppofle diflkol- ® fono il libro di Giobbe, e undici Salmi 
tà poche fono nel vero, ne della forza, incominciando dall'ottantefimo nono, e 
che fi milantano , ed hanno tutte afiài andando fino al centefimo . Quanto al 
chiaro , e affai probabile fcioglimento . ® Libro di Giobbe più probabile cofa è , 
Loderem dunque di quello Scrittor Fin- ^ che Mosè Interprete , e Traduttore ne 
gegno, la docilità approveremo, com- ri folTe dall'antico Siriaco in Ebreo, che 
inonderemo lo lludio , l'erudizione , la non Autore . Così perfuadono i molti 
diligenza, ma l’opinione rifiuteremo. ® dialetti Arabi, e Siri, che in effo fi leg- 
Refla a fapere , fe altri Libri fuori gf) gono , e l’ antichi Ifi ma fama, che Sina- 
dcl Pentateuco Mosè fcrivelfe (è). Mol- Yì co ne folfe l’ Originale . S. Gregorio , 
ti o fattamente, o vanamente , o era- M che pensò Giobbe vivuto ai tempi dei 
piamente gli furono attribuiti di mano ® Giudici, rifiuta quell'opinione : ma non 

in mano fuori dei cinque Libri del Pen- za prova abbaflanza per dire il vero , che 

tateuco . Sono i più celebri : la piccola j** a quella età veramente vivelfe Giobbe 
Genefi grecamente detta tortoci noia , al- ® contro altre ragioni più forti aliai , che 
tramente rivelazione , o Apocalifli di ® molto prima lo fanno fiorire, e vivere. 
Mosè. Del qual libro quantunque fem- Quanto agli undici Salmi comincian- 
bri, che qualche conto faceflero alcuni v* do dall’ottantefimo nono, che ha titolo 
Padri , come S. Epifanio , dicendo tro- ® Orazione di Mosè Servo di Dio , e in- 
varfi in elfo i nomi delle Mogli di Cai- ® comincia Domine refugium [attui ts no- 
no, e di Seth, e S. Girolamo nella fua *£ bis: è .certo dall' Apoflolo agli Ebrei , 

lettera a Fabiola delle quarantadue llan- yl che il novantefimo quarto, uno di que- 

ze degli Ebrei nel diferto a propolito® Ili undici è di Davidile, a cui l' Apollo- 
delia diciottefima di quelle llanze affer- (À lo l' attribuire : Che l’ottantefimo nono 
Granelli T. IV. » P } ftef- 


(j) Coni. c. XIV. pag. 457. 

(l>) Lfge S ci li ng. ubi Supra $. LVIll. Se LIX. 
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fletto parla dell’ età degli Uomini ai ppenfa, che il titolo di Mosè ci fia mef- 
giorni fuoi in un modo, in cui non po- ù io per alcun’ altra fignificazion religiosa 
teva parlartene a di di Mosi : Diti an- vi ad eccitare colla memoria di tanto Uo- 
norum nofìrorum in ipfis fe pi u agitila >An- «j mo il fervore di leggere , e di pregare . 
ni ; fi autem in Tttcntatibus oBagìnta .ì Purnondimeno chi quello Salmo , e i 
anni , iy ampliai e tram labor , iy de- M dieci feguenti volette attribuire a Mosè, 
hr (a). Come avrebbe potuto dirli co- ^ fappia, che avrebbe favoreggiatori Ori- 
si da un' Uomo, il quale frefeo era e gene, S. Girolamo, e S. Ilario. 
borente di cento venti anni , il cui Fra- vi Noi facciam fine riflettendo un mo- 
tello , e la Sorella oltrepaflato avevano Q mento alla brevità della vita per le pa- 
quefla età , e i fuoi amici Giofuè, eCa- M role del Salmo cosi riflretta . Veramen- 
leb, l'uno maggiore di novantanni , 1' vi te non è, che il paflaggio di un' Ombra, 
altro di ottanta, tuttavia erano cosiro- vi Mifero! chi per si pochi momenti per- 
irvi fli , che nel fiore parevano dell’età > ?» de l'eternità: felice! chi bene tifandone 
Quella mifura non li conviene , che ai i’acquifla fempre beata. Così dia. 
dì di Davidde. Però il P. S. Agollino $ 


C X c v. 


LEZIONE 

DI G I O S U E r V R I M A. 

Et faBum ejì poti mortem Moyft Servi Domini , ut lo - 
querelar Dominus ad Jofue Ftlium Nun , Miniflrum 
Moyft , Ó* diceree ei Ò“c. 

Jof. C. I . V. I* 

Efponefi Io flato delle co fé, e li fomma difficoltà dell'imprefa, di cui per la morte di 
Mosè pianta dal Popolo (biennemente reflò Gioful incaricato; il conforto che n’ ebbe 
da Dio ; e il favio provvedimento, che prefe di mandare a Gerico Efploratori, de’ 
quali fi comincia a deliri vere le firaordinarie avventure, 

‘ i 

L foto nome diGiofuc, titolo fio Popolo nel fofpirato portertò di quel- 
del divin Libro, che l'ordine jfl la Terra , a' cui confini I* altro I’ avea 
e il canone de' fanti Libri fe- vi condotto. Figura efprefla del Salvatore 
guendo a’cinque del Pentateu- del Mondo, di cui portò il nome, coni- 
co fpiegati e letti fuccede a «j piè le leggi della prima alleanza , e i 
, leggere ed a fpiegare , riera- millerii delia feconda adombrò . Quell' 

Pje fa mente e l'animo , Afcoltatori , (0 è , che noi verremo nelle Lezioni no- 
di grandi idee , e promette una ferie di (Ire rilevando , e fpiegando di mano in 
* a ftt egregi e di magnifiche imprefe . ^ mano ; da cui non men di piacere io 
Hifponderà lenza fallo a quefla efpetta- confido promettervi , che di profitto . 
*ione la fioria, che la conquifla per lo ($ Oggi dell'iflruzione, che da Dio ricevè, 
valore di quell' Uomo adempiuta della ^ e delle prime difpofizioni , che mife all' 
Terra di Canaam , e la giuda divifione X opera, diremo tanto , quanto il tempo 
per lui fattane alle Tribù defcrive parti- comporterà. Troppo ne abbiam perduto 
tamente . Il Giordano obbligato a voi- $ oziando per potere proemiando perderne 
gere addietro il corfo, e a farfi un’argi- punto più , Voi fiete tanto d' afcoltar 
ne portentofo deUe fite acque r le mura vi difiofi, quanto io porta edere di parlare, 
di Gerico rovefciate dinanzi a lui allo M Incominciamo, 

fquillo delle Trombe facerdotali ,. il So- ^ Morto il gran Condottiero, grande 
le e la Luna ubbidienti al comando del- m Legislatore, gran Padre, e gran Profeta 
la fua voce , i Giganti fconfitti , e tren- M Mosè era il Popolo fulle pianure di Set- 
tun Re debellati in poco volger di tem-y® tim unicamente occupato a renderglicol 
po coll’acquifto delle lor Terre , rendu- -À fuo lutto gli onori eltremi de' funerali . 
to hanno il luo nome fopra ogni altro Quelli durarono trenta giorni, e compie- 
Conquiflatore all’ indelebil memoria di w rono il mefe ultimo del quarantefimo 
tutti i Secoli chiariamo ed immortale . anno dall'ufcita del Popolo dall'Egitto , 
Succertor di Mosè , ma di lui tuttavia .fis Anno del Mondo fecondo la cronologia 
più felice ebbe Tempre fedele e ubbidien- ri dell' UlTerio due mila cinquecento cin- 
te quel Popolo, che 1 ’ altro fempre re- vi quantacinque , fecondo quella, eh’ io fe- 
ltra, e fpertò, avevaavutoribelle. Adem- ^ guo, due mila fettecento feflantacinque . 
pitore delle divine promefle coflituìque- m ( a ) Tutto rifuonava all’ intorno degli 
. . W P 4 elo- 



[a] Nafce la variazione' dalla dimora del Popolo nell’Egitto fecondo P UlTerio di ztj", 
anni, fecondo ree di 43». 


le 




Lezione C.XCV. 


2% 2 


elogii, e dei meriti di Mosè, che a gran-/» a temere al di quà i Moabiti, i Madia- 
di Uomini trapalati tanto pii larghe niti , gli Ammoniti , gli Amaleciti , e 
lodi fi rendono , e più fincere , quanto © gl’ Idumei , che fi lafciava alle 1 pali e . 
la miferia prefente del loro fine fuole Tutto in una parola dovea parergli fom- 
fpegnerne ne’ petti umani l’invidia, e la inamente pericolofo, oltre l’indole a lui 
recente memoria delle loro virtù accen- © ben nota del Popolo , che conduceva , 
derne il defiderio • Perfona alcuna non © diffidente, incollante, reftìa, impaEiente 
era più penetrata e comprefa del dolore^ della fatica, e a ribellare difpolta ad ogni 
di quella perdita , che Giofuè , il qual difficoltà. 

tanto lungi dal riguardare nell'onor di M In quello flato di cofe degnò Iddio 
fuccedergli 1' oggetto d’ un’ambizione , © per l’oggimai ufato mezzo dell’ Angelo 
che non fentiva , mirava anzi nel nuo- fa del Tabernacolo far udire a Giofuè la 
vo carico, che il fuo Antecelfore gli a- £ fua voce. (<t) Niente di piùopportuno, 
vea lafciato , al pefo graviflìmo , che © Afcoltanti, e a confortare fovranamente 
fofleneva. L’apparizione, che a confor- fa quello fedele Miniftro fuo, e a commen- 
tarlo gli fece Iddio, e le parole, che in darne altamente preflò tutta la moltitu- 
quefla apparizione gli dille , dimollrano © dine l’autorità. E Mosè , diffegli , ( b ) 
che Giofuè penfava veramente così , e © il mio Servo Mosè è morto j nè però 
inultamente penfava. debbono venir meno le mie promeffe , 

Imperocché, Afcoitatori , 1' imprefa, ch'io feci a lui, e per lui al mioPopo- 
di cui egli fentivafi incaricato , era di fi lo d’Ifdraele. Tu dei adempierle. Sorgi, 
verità così ardua per non dire impofli- © e palla il Giordano con tutto il Popolo: 
bile al valore di fòrze umane, che fen- No, non temere, che ovunque porrete 
za chiari portenti egli dovea difperare © il piede per quanto di terra giace tra il 
di riufcirne. Tutta la Terra di Canaam © diferto d'Egitto, e il Libano, tra la Si- 
per lui era da conquiltare . Ma come S ^ ria, e il mare mediterraneo, farà Terra 
Secento mila Soldati, che componevano «E vollra. Niuno potrà refi Iter vi per tutti 
il fuo efercito, facevano per dire il ve- © i giorni della tua vita; perch’io così fa- 
ro un nerbo di molta forza . Ma egli © rò teco, come con Mose fono flato. Io 
non ignorava di avere a fronte Nimici fa ti prendo nella mia guardia : non fono 
per numero, e per valore più forti af- ri per abbandonarti giammai . Fa dunque 
fai, che tutti erano in cala loro , nè ©cuore grandiifimo, che io fono, che ti 
già non volevano a patto alcunodaque- © comando, e prometto cosi. Tu divide- 
ftoPopoio pellegrinante eflerne difcaccia fa rai al mio Popolo quella terra. Ciò, eh’ 
ti . Città, e Piazze fortiflime, Uomini Ji io efigo da te, èlofludiofincero, el’of- 
gigantefehi, laghi, montagne, e fiumi; © fervanza fedele della mia legge, che ti 
e tutto intorno il Paefe a’ fianchi , a © ha lafciato Mosè. Comprendine, eguar- 
fronte, e alle fpalle apertamente nimi- fa dane e fattamente ogni cofa. Qpefla oc- 
co. Vedevafi foprattutto nell’atto di do- cupi giorno e notte i tuoi pender più 
vere palTare un fiume alto di que’dì, e © profondi, e le più vive follecitudini del 
poco meno che ridondante, certo occu- © tuo zelo . Nel reflo non temer cofa , 
pato dalla corrente da riva a riva ; e che lia: perch’io Signore Dio tno farò 
pattarlo con una quali infinita e incredi- © Tempre con teco, e mia cura farà con- 
bile moltitudine d’ impedimenti di fan- © durre a felicìtlimo riufeimento tutti i 
ciulli, di donne, di greggie, e d’armen- © tuoi palli , e tutte le tue imprefe: Ecce 
ti, che dividere non lì potevano dall’ /a pr.eapio libi , confortare , iyeflorobuflus . 
Efercito, ch’era infomma una Nazione © T^oli metuere , & noli timore : queniam 
intera con tutte le fue follanze pellegri- fa tecum eji Dommus Deus tuus in omnibus, 
nante. Se i Cananei erano a incontrare, ad qttxcumque perrexeru . (c) 
e a combattere di là dal fiume , erano © Quelle parole , Afcoitatori , non è da 

di- ~ 


[,] Vide Gordon, hic. 


[è] Jafue I. a v. i. ad io. esci. [«] Jof, 1. v. ?. 
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ó re fe confortarono fopra modo 1* ani- di rilpetto piena, e di fede , non Cala- 
mo di Giofuè . il qual fi vide per efse e mente profferendoli a quello tare preftif- 
afncurato del favore di Dio, e introdot- VÀ limi, a che obbligati li erano colla Na- 
to al commercio de’ Cuoi oracoli . Nè pe- $ none , ma di più ancora aggiugnetido 
rò egli pensò accurato così di potere al- k una lpecte di giuramento di fedeltà alla 
cun trafcurare de' mezzi umani , che 1’ fi I'erfonafua , fenza alcuna limitazione , e 
umana prudenza gli potea metter nell’ dichiarando reo di morte chiunque fifuf- 
animo a riufeire; mallima fondamentale ^ fe ardito di violare alcuno de’ fuoi co- 
de’ Santi , che furon favii, fidare a Dio « mandi . Conchifero, che a lui toccava 
ogni cofa , come fe nulla 1’ Uomo po- ordinare da valorofo Uomo , e da Pro- 
tese fare; e adoperare ogni cofa, come (g de, ficcome egli era : Eflì non avrtbbo- 
fe tutto dovefse farfi dall 1 ' Uomo . Dun- no mai penfàto, che ad ubbidire . Quo- 
que Giofuè primieramente a farfi certo ™ cumque mi ferii , ibimus ..-(«) Qui 
non meno delle prefenti difpofizioni del M coniradixcrit ori tuo , non obedicnt 
Popolo , che a provvedere al fuo bifo- E cundi! fermonibus, quos prxcepiris ei , 
gno avvenire, (a) bandì per mezzo dei » mortatur: tu tantum confortare , & Vb- 
Principi delle Tribù un comando univer- W rt/iter age . (/) ........ 

fate all’ efercito di procurar vettovaglie 1$} Vide dunque Giofuè le difpofiziom di 
d’ ogni maniera , perchè il terzo giorno tutti gli animi nel più opportuno ,fàvo- 
era a paffare il Giordano , e ad entra- >x re, che potefiedefiderare ; punto di gran 
re nella promeffa Terra . Quello bando, momento, Afcoltatori , fecondo umana 
che alcuni penfano fcritto qui per (è) prudenza, a condurre afine un’imprefa, 
anticipazione, fi può fpiegare ( c ) inti- E a cui fi debbano adoperar le fatiche , i 
mato qui veramente, ficcomc quello , che fi pencoli , e ì difagidella moltitudine, tn 
dovea torto efeguirfi nell’ opera del pre- M »n cui Ita fempre latorza. Quella ìllan- 
fcritto provvedimento, lo che per fa- ^ guidi fee , e vien meno,*, fe l’animo va 
re tre giorni fi farebbono conceduti , o rA a ntrofo; fi avvalora, e raddoppia , fe 
lo che fatto non fi farebbe che di tre •« va a feconda. 

giorni differito quefto palfaggio . E’ qui M Ma un ‘«zo provvedimento non vol- 
a notar cogl’interpreti , (d) che la ^ le ommeitere Giofuè, che non era per 
manm fino a quefta fponda orientai del» dire il vero di facile efecuzione. Lapri- 
Giordano li accompagnò, fenza però vie- ma Piazza, eh egli avrebbe incontrato 
tare che fi nodriffero dei frutti di quelle M « ^ dal Fiume, era la celebre Città di 
terre, per cui paffavano , e che celiò , Gerico, e quella doveva effere la prima 
poiché furono fu l'altra riva. >“l con quifta fua. Giaceva effa nella pianu- 

Di più Giofuè fatti a le verire i Ru- M » Occidental del Giordano (*) fefianta 
beniti , i Gaditi , e quella parte della É j , * ? va * e a dire f ette miglia e mezzo 
Tribù di Vlanaffe , che tutti avevano » «1 nume, dalla cui fponda orientaleera 
prefo danza e ricevuto a eredità loro v* “ * uo campo di Setim (b) lontano ap- 
le terre di quà dal Fiume , li chiefe , pnnt® altrettanto. Non ufavano allora 
perchè tenebro la lor parola, e innanzi K P er avventura le piante efatte delle Cit- 
a’ loro Fratelli paffaffero armati anch’ w ta e delle Piazze, che ufano a’ giorni no- 
eifi il Giordano, e nelle guerre dell’im- E fin,, e che agevolano d; affai gli artedu, 
minente conquida, dell* opera loro gio- f- e gli affalimenti a’Nimici iftruiti pereifi 
•vallerò la Nazione . Fu la loro rifpofta w d’ogni dite fa degli Affediati . Almeno non 

è me- 


f a] Jol. 1 . v. io. II. [ 4 ] Editti, Tirinui bic, aliique pafftm. 
c] Vide Marian. hic. D. Aug. in Jof. Fuit bare dilpofitio quxdam fiumana, poitea 
Dei providentia mutata. [d] Eftius hic, aliique paffim. Menoch. non fatii com- 
mode de manna colligenda, & prseparanda intetpretatur . 

[,] Jof. I. v. 1 6. [/] Ibid. v, 18. ( g ) Jofcp. Ub. V. belli cap. Vili. 

I b ) Jofeph, lib, V. Antiq. cap. I. 
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è memoria, che avertene Giofuè . Con- ^ Crillo, (g), e la cui fede, e la cui ca- 
venivafi però efplorare ogni cofa cogli rità meritò apprettò gli elogi della Scrit- 
occhi proprj, od altrui. Scelti dunque tura , e de’Padri. ( h ) Ma oltre il no- 
due valentuomini di coraggio, d’ intendi- minarli Tempre così latinamente (<) non 
mento, d’accortezza , e di tede, diè lo- /A meno, che grecamente (*) ne’fanti Li- 
ro commiflione fegreta di andare a Ge- ,2 bri, oltre 1' univerfale opinione de’ Pa- 
rico , e di vedere, e fpiare con diligen- fì dri, oltre il fofpetto meftiere, che efer- 
za le cofe tutte della Città, e del Pae- citava, non le fa certo vantaggio riflet- 
fe : Mifit igitur Jo(u< Fi/ius duet -a tere, com’Erta avea Padre, e Madre» e 

vitti exploratorei in abfcondito , l? dixit ** Fratelli, e Sorelle, facea 1' Ofterta , nè 
eh: Ite , (<n confiderai terrai» , Vrbem- ^ però aveva Marito. Altri efempj dimo- 
re Jerìcbov («) rtrano, come otterrò S. Girolamo , (/) 

11 fegreto grandirtìmo , con che li ri che il Figlio di Dio fati’ Uomo per fu- 
mando, ( b ) riguardava non meno ifuoi,yXlute de’ Peccatori non ebbe a fdegno 1’ 
che i Nimici per le ragioni che portò- $ averli nella fua Genealogia. Cosi , che 
no facilmente venire all’ animo . Argo- «.A Salmone uno de’Principi della Tribi di 
menta il dotto (c) Mal venda dall’ebrea .'1 Giuda non ifdegnalfe fpofarla e averla a 
voce c bere/ch , che in abito li mettettè (0 Moglie prova anzi i fuoi meriti colla 
di Contadini di quel contorno . Quelli Nazione, che non difirugga il difordine 
andarono prontamente, e prefa la via di w. de’ fuoi coflumi. Di quelli certittima co- 
mi guado, (rf) che aveva a certo tratto « fa è, che furono intieramente corretti , 
il Giordano, quantunque gonfio di que' y) incerto fin dove fortero veramente difor- 
dì e ridondante, Io partirono felicemen- dinati . Fatto Ila, com’io dicea da prin* 
te, e giunfero iull’ imbrunire alle porte « cipio, che i due Foreftieri non poteva- 
della Città di Gerico, in cui entrarono no capitar meglio maifimamente inPae- 
fconofciuti . Qui, Afcoltatori , incontrò $ fe idolatra e nimico. Piacenti la fenten- 
loro una di quelle avventure , che noi /A del Gaetano, (/») che una notte trau- 
diremmo fortune, e fono tratti maravi- quilla fa agli Ófpiti Efploratori partire, 
gliofi di Provvidenza. Entrati appena ri- (0 e il giorno apprertò a quello fareoppor- 
covcrarono, come fuoi dirli, alla prima (fà tuno , perchè a Gerico venuti erano ; 
ofleria, piò che d’altro folleciti ai na- A cioè vedere, e rilevare la forza e il ve- 
fconderlì. Non potevano capitar meglio, ro fiato della Città - Fu a quello giorno, 
e ben fi pare che a lorfalvezza non me- ( % che il romore fi fparfe della loro venu- 
no, che della Cafa, dove albergarono , /A ta a Gerico, e giunfe fino alla Corte , 
Iddio medefimo li fcorgelfe. e agli orecchi del Re ( ohe quello tito- 

Faceva quivi l'Ofiefla una giovane no- (Q lo allora avevano i Ptincipi, benché di 
mata Raab, a cui la nollra vulgata dà sfiato non troppo ampio ). Convieni! 
chiaramente l'infamia di meretrice: In- "dir, che l’Ofietia prefto ne forte intefa, 
gr(j]i Junt dot/iurn Mulicrìs meretrici! no- (0 e tanto avertè Caputo adoperarfi con elfo 
mine liahab . (e) Molti, (/) per dire il loro, che ne averte ottenuto la confi- 
vero, lludiato hanno di liberare da que- A denza , e il fegreto. Perchè la fera te- 
’fia taccia una Donna, ch'ebbe poi luo- vx mendo o già Capendo di quello, chenon 
go così onorato tra gli Afcendenti di (0 poteva fallirne, cioè, che lòllero ricer- 
cati , 

(«) Jol. II. v. i. ( 6 ) Lege Sa , Malvend. Menoch. & alios p.oTim. 

Ir) Malv. Comm. in hunc locum. -- (a) Jof. II. v. 7. (r) jol.. II. v. 1 

(/) Paguin. Cauponariam e* Chald. quod (equuntur H*Sr. Arias Meritoriam. Jofeph 
lib. V. Ant. cap. I. D. Gregor. Nazianz. Orar, de l’aup. cnra. Manan, hic . Filli, 
univerl. T. 2. Hill. Aliar., lib. I. cap. VII. leA. MI. fub init. 

(g) Matt. 1. v. (6) H*bv XI. v. ji. Jacob. II. v . 2^. Parrei paflim inhunc Ioc. 

(/) Jof. H. v. r. 6. 17. 2*. H*br. Xf. v. jt. Jac b. II. v. 25. 

(è) Septuag. saprta. (/) Hill, in hunc: loc. apud Gordomum» 

( m ) Cajet. apud Menodr. in jof, II, v. 2, 
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cati, li fè falirc iubitamente fui tetto Lezione degli uni, e degli altri vedre- 
fatto a terrazza della fua Cafa , e per mo il fine, e della Donna fe bene , o 
nafcondergli li appiattò fotto le doppie M male facelfe, difputeremo. 
di lino, che efpofte avea colafsù, eam-|J Oggi finiamo quella ritornando coll’ 
monticchiogliene tante addotto, che non « animo per ficuro conforto di tutti noi 
parettero- fulle parole di Dio confortataci di Gio- 

Di fatto entrata la notte, ecco i mef- $ fuè: Ecce preecipio tibi , confortare , (30 
fi armati del Re all’albergo di Raab . (Afflo robuflut. Tfoli metuere , 1y> noli ti- 
Treflo, fuori que'due dranieri , le ditte- mere , quoniam tecum eft Dominut Deut 
ro, che fono entrati colli in cafa tua .'Sì tuus in omnibus, ad queecumque perre- 
Sono fpie, e il Re li vuole per ogni (jfy : <erjs. (c) No, non temere, nò cader 
modo: Educ viros, qui ve nerunt ad te , d'animo per difficoltà , o per odacolo , 
& ingrejfi funi domum tuam : explorato- » che ti fi opponga, perchè con [teco è il 
res quippe fune , & omnem terram con- (0 Signore Dio tuo ovunque tu n’ anderai . 
fiderare venerunt . (a) Spie ? Replicò (À Anima giuda, che Dio invita allo dato 
Kaab, facendo vifo, e fembiante d’atto- di una vita più fanta , Anima peccatri- 
nita e fconfolata: mefchina me, che li vi ce, che Dio follecita all'abbandono di 
ho accolti e albergati fenza conoscerli 1 ^ un'occafione malvagia, e di una pratica 
Pur troppo ci fono dati; ma non fape- viziofa, Ifoli metuere , iy* noli timere , 
te? All' imbrunir della notte fui ferrar J? che importuni timori di oppode difficul- 
delle porte fon' iti via , Dio fappia do- v0 tà ti tengono irrifoluta ? Penfa un mo- 
ve: ma fate predo, dileguiteli, chefen- ^ mento, che Dio è, che ti chiama, e t’ 
2 a dubbio non può fallire che non vi zi invita cosi: Ecce pr<ecipio libi , confort a- 
vengano facilmente raggiunti - Ribaldi lf^re t iy e fio robuflut . Quedo Dio onni- 
La pagheranno: -dit fateor , venerunt ad ($ pottente e fedele farà al tuofianco; Egli 
me, fed nejciebam , unde ejfenf. cumque combatterà i tuoi,Nimici , appianerà le 
porta clauderetur in tenebrie, iy illi pa- tue vie, animerà le tue forze , ti dofie- 
riter exierunt , ne fido, quo abierunt : per- M rà fenza dubbio vittoria, palma , e co- 
" ft qui mini cito , isreomprehendetis tot. (Jb) $ rona. Ma tu rifolvi feguirlo, confida in 
La Donna, che Donna era da ciò , fep- ró lui; alle fue forze rimira, e alla fua 
pe far vifo, e dir parole così accorte e S fedeltà, non alla tua debolezza : Tecum 
sì franche, che parve in tutto fincera ; efl Dominut Deus tuus in omnibus ad 
e tanto non feppono temerci i Medi , quacumque perrtxeris. Ma forgi predo , 
nè fofpettarci menzogna , o inganno , y* palTa il Giordano , cioè abbandona il pec- 
che fenza andar più in parole con etto M cato, e l'occafion del peccato. Lafcia il 
lei, nè ricercare la Cafa, non penfa rono (g foggiomo della lufinga, della vanità , e 
che a correr dietro a’ fuggitivi fuppodi , dell'inganno: Dio è, che ti afpetta fu 
che fi giacevano fotto la doppia del li- l’altra riva. Mira come ti dende lama- 
no fulla terrazza , e forfè udivano del (0 no forte, pietofa, e fida; confiderà, che 
romore, che fi menava fui fatto loro ti promette conquida grande. Regno , 
per la contrada . Lafciam dar quedi a ^ trionfo , felicità : Tecum eft Dominut Deus 
difagio, e quelli andare tanto più lungi tuus in omnibus , ad queecumque perre- 
dai ricercati, quanto a raggiugnerli fida- (A xeris , Così fia. 
vano maggior fretta , che nella proffima ” 


(a) Joi, II. v. 2 . j. (b) ]of. IL V. 4- (e) Jof. I. V. 9 , 
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lezione cxcvl 

DI GIOSUÈ- SECONDA. 

Hi autem , qui mijfi fuerant , fecuti Junt ets per ’vtam , 
ducit ad vadum Jordanis ; illtjque e gre (fi f fi a- 
tim porta claufa ejì . 

Jof. 2. V. 7. 

Narrali delia fuga felice da Gerico, e del ritorno degli Efploratori al campo dì Giofuè. 
Sciolgonfi le quiftioni fui contegno di Raab , e conchiudefi colle difpofizioni ordinate 
da Giofuè per valicare il Giordano. 


C HE non fi può, Afcoltatori, fifa buire . Ma chi riflette al gloriofo fine 
deliramente promettere chi- ri di Raab fatta cosi un' efempio di con- 
unque abbia propizio e ami- verfione e di fede , fallite di tutta la 
co l' Onnipotente! Nonfem- O fua famiglia, e all’onore efàltata di 
pre per dire il vero gli pia- ^ Afcendente di Crifto ; al vantaggio del- 
ce di fare miracoli drepito- le novelle, che in modo piò apertamen- 
fi, e alterar 1’ ordine della natura. Ma te fincero e credibile a tutto il Popolo 
fpeffo ordina in guifa una ferie d' avve- $ poterono cosi di Gerico , e della Terra 
cimenti, ciafcun de’ quali fembra elTere ^ di là dal fiume al campo lor riportare 
connaturale , che tutti infieme ridicono ™ gli Efploratori; e fopra tutto a granbe- 
a quel fine medefimo , a che il prodi- © ni , che ne feguirono , ravviferà facil- 
gio riufeirebbe, e fpiegano la fapienza , (fa mente quella ferie di cofe vieppiù op- 
1' onnipotenza, e il favore di chi cosi portuna , e vieppiù prodigiofa , che fe * 
gli ordinò. Anzi tanto più ne convinco- j* una nuvola da Dio mandata fi foffe rac- 
110 gl'intenditori , quanto loro dimoflra- $ colti in feno dal tetto dell'ofleria i due 
no , che prodigiofe fono nelle mani di (fa valentuomini , e recatili fu per 1’ aria 
Dio quelle cofe medefime, che fembra- 3 fenza difagio li avelie depodi falvi alla 
no effere naturali. Abbatterfi ad un' oflef- *3 tenda di Giofuè. Noi quelle cofe vedre- 
fa , che malgrado una vita non troppo ^ mo di mano in mano nel corfo della 
onella abbia animo geaerofo collante e za Lezione , che finalmente 1’ Efercito dal 
fedele a due ofpiti feonofeiuti , e poi » campo di Setim falla fponda Orientai 
feoperti nimici ; poter così tanto Ilare $ del Giordano farà accampare . Incomin- 
in una Città nimica , quanto ogni cofa (fa damo. 

fi polla vederne e intenderne ; feoperti ( 0 ) Stavano gli Efploratori fui tetto 
eflcre e ricercati dov* erano veramente, dell' oflello di Raab fotto le doppie del 
ma per 1' opera , e le parole d' accorta ^ lino , dove li aveva la buona ode (fa ap- 
donna ed amica redarci afeofi, e inida- ** piattati , peniate , con quale animo fu 
to- di procacciarli fubitamente ficuro M '1 lor pericolo , che mal ficuro doveva 
fcampo; pajono tutte cofe , che al na- $ loro parere quel nafcondiglio , nè ’trop- 
turale accorgimento di femmina di buon «1 pa fede aver non dovevano ad una fem- 
carattere , e a quel degli ofpiti , che " mina Cananea . I medi , eh' erano per 
feppono guadagnarla!! , fi pofi'ano attri- l° r venuti , dalie parole della donna Ln- 


gan- 


[ a] Jof. II. v. 6. & feqq. 
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gannati, ufciti prettamente della Città , ut quomodo ego mifericordiam feci vo- 
e fattene con molta guardia ferrar le bifcum , ita iy vos facietis cum domo 
porte, aveano prefo la via del guado del © Tatris rnei : dctijque mibi veruno fi - 
fiume, penfando andare fulle lor traccte gnum , ut falvetis Tatrem meum , iy 
così, e raggiugnerli ficuramente . Raab M) irla treno , F ratrei , ac Sorores meas , iy 
come fenti acquetato lo ftrepito della JJ. omnia, qua iiiorum funt , iy eruatisani- 
contrada , e la cafa melfa in filenzio , © mas nofiras a morte (a), 
che già molt’alta doveva eflfer la notte, Non parve vero , Uditori , a’ valen- 
, così tali fui verrone del tetto, dov' erano ì tuomini ridotti a tanto pericolo, poter- 

due nafcofi, eh’ erta per avventura fof- « ne a sì buon patto campare, e quelle 
petto già addormentati. Ma quelli (la- © parole udire dalla giovane. Tanta fede, 
vano troppo a difagio per prender fon- tanta pietà; tanto fenno, e tanto onor 
no . Trovolli , che non avevano mai z* li rapì. E lìa, rifpofero con un trafpor- 
chius’ occhio, e al primo cenno , che to, che a così fatte avventure mette il 
lor ne fece, fgombratilì dalla pania di ©cuor fulle labbra, fia la noltra vita per 
quelle doppie, che aveano fopra e d in- quella, che tu ci chiedi , feppure non 
torno, fi levarono torto a udire le lordaci tradifei. Noi ti giuriamo, che come 
novelle . La donna informatili breve-© Dio ci confegni cotefta terra, noi ti fa- 
mente di quanto era partato, orsù, con- $ remo fedeli di verità: Qui refponderunt 
chiufe , io fo che Dio vi ha donato WS ei , minima nofira ftt prò vobis in mor- 

a uefto Paefe , perchè il terrore del y o -jitem, fi tamen non prodideris nos ; cum- 
ro nome ci ha prefo in guifa , che © que tradiderit nobit Domina t terrai n , fa- 
ina tolto le forze e l'animo a tutti gli ^ cìemut in te mifericordiam , iy verità - 
Abitatori di quella terra. Abbiamo \\\- ™.tem (è). Sta bene, replicò Raab , fate 
tefo , come al voftro partir d’ Egitto © ora dunque a mio fenno. Qui domatti- 
Dio ha fece ato le acque del rollo ma- © na più non farebbe poffibile tenervi afeo- 
re, che avete varcato afeiutti , e quel- WS fi. Venite meco a una fineftra , ch'io 
lo, che avete fatto di là dal Giordano Ti tengo fulle mura della Città . Troverò 

a Seon , e ad Og Re Amorrei , che © modo di farvene ufeir ficuri . Quelli la 

avete al primo incontrarli (confitti e $ feguitarono appena , credo , fidandofi di 
* uccifi . Le quali cofe (entendo , tale WS refpirare; e giunti alla ftanza, e al bal- 
e tanto (pavento ci è corfo al cuo- cone » e ortervatane la difeefa , quanto 

re, che quanto liete venuti avvicinan- © tra le tenebre della notte fi potea me- 

dovi , ed innoltrando verfo i noftri ^ glio, la donna merta fuori una fune ac- 
confini , tanto abbiam difperato poter - /a concia al bifogno, che coll' un capo tocr 
vi ffare contrailo alcuno: perchè in © cava il fondodellafoflfadellaCittà, men- 
fomma il Dio , che voi adorate , è © tre l’altro raccomandava fortemente al 
l'unico vero Dio , che in Cielo e in ^ di dentro; Orsù, dille loro, per qui bi- 
Terra comanda fov rana mente . Io pe- sogna partare ; ma {late attenti . Non 
rò vi ho falvatO’ , e tuttavia difpofta © prendete la via del piano, che non for- 
fono a falvarvi : ma voglio un patto . fe incontrarte i ritornanti meffi, che van- 
Giuratemi qui per Dio , che il bene , ws no in cerca di voi: tenetevi per corti al- 
che ho fatto a voi, voi a me ren- la montagna, e procacciate di, ftateiafeo- 
derete, e alla cala del Padre mio , e © fi tre giorni, tanto che fi difperi trovar- 
datemi un vero fegno di ficurtà , che vi più: Così potrete poi prendere, e te- 
(alvi in tutto per voi faranno mio r+ nera la voftra rtrada ficuri e (alvi : Di - 
Padre, e mia Madre, e i miei Fratei- © xitque ad eos: ad montana confcendiie , 
li , e Sorelle con tutte le cofe loro , $ ne forte oceurrant vobis revertentes : ièl- 
le cui perfone e la roba difenderete : Kfi que l alitare eribus diebtts , donec redranf, 
*Hunc ergo furate mibi per Dominum , S & fic tbitis per viam reftram (c ) . 

© . . , . • , Mai 
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Mai dueofpiti foprapprefi ognora più , W) oftello di Raab non già con lei, ma sì 
ed obbligati dalla accortezza, dalfenno, ^ di lei ragioniamo, 
e dalla lealtà della donna, penfando co- $ La primacofa a difcorrere éveramett- 
me potcfìeroriconofcere Scuramente una zi te, fe nella ferie di quello fatto bene o 
cafa sì benemerita, e all’ occafion d'af- v) male faceffe cotefta donna. Perché in 
falire e di prendere la Città, rifpettar- M, primo luogo è certilfimo, che mentì , 
la, e far che forte, com’ era lalor prò- £ e come fuole avvenire, che una bugia 
mefla, dal Popolo e dalI’Efercito rifpet- v® tira l’altra, mentì (6) più volte dicen- 
tata, e così lei , come le perfone tutte, ^ do prima, che non fapea donde foflèroi . 
che le eran care, falvare (a), trattoli SI Forellieri , appreflo che più non erano 
d'indolfo un lembo di ftoffa, che rolfo w in cafa fua, e finalmenteche ufciti era- 
era, quello lembo, le diflèro, fa dimet-^J) no della Città full' imbrunir della fera, 
tere pendente e efpoflo da quella llerta gjt cofe tutte, ch'ella fapeva erter falfe, e 
fineflra, da cui ci cali, Gcchè venendola profferì con animo di farle credere a’ 
portiamo a quello fegno dillinguere, e® chieditori, e ingannarli CO- Tremellio, 
riconofcere la tua cafa. Raccogli in ef- ^ e Giunio torcono di maniera le fue pa- 
fa tutti i tuoi cari. Se altri ne forte tro- m role, che negano, che mentine (d). 
vato fuori, e gl' incontraffe Anidro al- ^ Giofeffo Abate predò Cafliano (e), e 
cuno, tal fiadi lui; noine faremo inno- Calvino, e ilCitreo, e il Clerc (/) co-t 
centi. Ma per chiunque li troverà in ca- gli altri della fua fchiera confentono 
fa tua, noi tigiuriamo, che pagheremo 1 ri che mentì, ma negano, che male alcu- 
col nortro fangue ogni torto, quantun- w no faceffe così mentendo, perchè forteti- 
que menomo, che ne fortrilfero. Chefe gono lecita la bugia uffiziofa , martìma- 
tu forfè, che non poflìam fofpettare mente detta per eag-ion grave, e a folo 
macchini di tradirci , e palefi e fai poh- vi vantaggio proprio , od altrui (j? ) . S. A- 
bliche quelle cofe , il giuramento e la w goftino , (b) Ruperto Abate , ( » ) 1 ' A- 
promeffa noftra fia nulla. (g) bulenfe, il Lirano, egli Scrittori Catto- 

Bene Ila , Ita iti tutto come voi dite, fici generalmente , e confentono, che 
replicò Raab; e fenza più accommiata- « menti, nè non affolvono da peccato le 
tilt li fè calar bellamente dalla fineflra,®? foemenzogne; ma sì infognano, che leg- 
Quelli fani e falvi toccata terra, differ- $ gemente, nongravemente peccò tenen- 
te addio, e alla volta della montagna g* do quelle menzogne nelle fpecie delle 
s'incamminarono. Erta raccolta#- la be- £ uffiziofe, Ma qui può nafcere di leggie- 
nemerita fune fetrò il balcone, e artài ®? ri. Uditori, molta difficoltà. Perchè uf- 
contenta di quello, che fatto aveva , (^ fiziofe furono veramente riguardo agli of- 
quantunque credo jAurofa un poco ed in- piti forellieri , ma affai dannofe riguardo 
certa del felice riufcimento del fuo con- a' Cittadini di Gerico; ch‘ ella così facen- 
figlio, procacciò aver per lo rello di do tradì infomma la Patria, afcondeir- 
quella notte ripofo, ftb do, campando, e favoreggiando mimici , 

Lafciamo andare i raminghi , che af- £ i quali venuti erano per farle male , e 
fai difcorfi tenuto avranno fu l’ammira- §5 che a farle male (arebbono ficuramen- 
bile Provvidenza, che li avea fcorti co- ^ te tornati . Quella par colpa di fua 
sì , e che fenza dubbio a Salvamento fi natura graviffuna , e aflài peggiore 
Scorgerà, e noi reftandocr tuttavia nell-’ 2 * della menzogna . Così farebbe lenza al- 

© < . ' cun 


(«) Lege Malveod. & Clerc in verf. 18. c. a. Jof. 

( 4 ) Tìrin. in hunc loctiro , aliique partim . 

(c ) ApucL Tirin. hic, (d) Ciliari Coli, 17. c. 17. 
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cun dubbio , Uditosi , fe due ragioni (fa trina Appoftolica , è egli a credere , 
di gran momento non 1 ' affolveffero . che Raab averte di tutto ciò didima 
La prima è , eh’ erta perfuafa era w e efpreffa rivelazione da Dio ( e ) > Alcu- 
intimamente e convinta (a) , die l’u- (fa n ‘ affermano , ovyeramente fuppongo- 
nico vero Dio aveva già condan- M no quella rivelazione . Ma balla , 
nato i fuoi idolatri Concittadini , e la 3 per mio avvilo , e la certa notizia degli 
Città, e la Provincia al dominio, callo © operati miracoli, che ella llertà ri- 
fpoglio inevitabile degli Ebrei , che fa corda, e 1 ’ interno lume di Dio , che 
però già riguardava fìccome Signo- i Teologi dicono fuafivo , e l’ attuale 
ri fuoi colli tuiti così per fovrano legitti- « concorfo della divina grazia, a cui 
ino e inviolabil decreto di Dio me- fa confentì , fenza efigere altra diflinta 
defimo . L’ altra ( b ) , che in quella (fa rivelazione (/), di cui non è cenno nal- 
fuppofizione ella pensògiuftamentedi po- S la Scrittura. 

tere , e dovere la lalute fua prò- ** Conchiudiam dunque che Raab fa- 
pria , e de’ fuoi procurare col merito fa ce affai bene credendo , riconofcen- 
della fua fede, della fua carità, e della «j do , adorando 1 * unico vero Dio : lpfe 
fua ubbidienza. S e fi Deus in Celo furfum , & in terra 

E nel vero , che così meritarti , fa dcorfum ( j ) t credendolo Donatore al 
c quelle virtù reggeffero il fuo con- (fa Popolo d' Ifraello della Terra di Ca- 
(ìgiljo, lo mettouo fuor di dubbio i S naam : T^ovi , quod Dominus tradide- 
chiari Elogj Appollolici , che S. Pao- v« rie vobis terrai» (b) ; ricevendo però , 
lo, e S. Giacopo fecer di lei . Il fa afeondendo, illruendo , e campando gli 
primoferive: Fide Kob ab mere tri» iteti pe- fa Efploratori , di tutte le quali cofe è 
r Ut cui» increduli! , jujcipieni enfierà- \ l per gli Apolidi celebrata, nonchecom- 
teres tum pace (r); dove l' A portolo al- fa mendata. Fece male mentendo, del che 
la fua fede chiaramente attribuifee la fa gli Apolloli non fanno motto , ma leg- 
fua ofpitalità verfo gli Efploratori , za gero e veniale , perchè folo uffiziofa- 
e al merito di quella fede per oppo- mente mentì , ed in modo nelle circo- 
lizione agl'increduli la fua falute . San fa danze fue compatibile. 

Giacopo nella deflà fentenxa .• Siini- (fa Ch' Ella poi correggerle perfetta- 
hter , is< Rabab mere ir ix nonne ex epe- S mente i difordini , quali erti fuffero , 
ribus ìufiificata eft , fujcipiens Tenutiti , M della fua vita ( i ) , è certirtìmo i e che 
Ì9" alia via ejiciem (d)i dove le ope- fa donna fuffe , e pareffe di molto ineri- 
re di ricevere, di nafeondere , di cam- Mto è manifedo dal Matrimonio , che 
pare per altra via i due medi , fi rico- » fece poi con Salmone ( k ) uno de’ 
nofeono procedenti da fede viva , e w Principi della Tribù di Giuda , di cui 
non morta , vale a dire animata da fa molti fofpettano , che uno forte de' 
una carità , che giudifica . E' dunque due falvati Efploratori (/) ; a' quali , 
certo , che in quello fatto tanto non r? iafeiando Raab , parmi tempo oggi- 
peccò Raab moralmente contro la mai opportuno , che ritorniamo • I no- 
Patria , lo che faria dato peccar contro (fa mi loro taccimi fono dalla Scrittura , e 
Dio, che anzi ci meritò. sfarebbe vaniflimo pretendere d’ indovi* 

Ma fe queda fede fu veramente « narli (« ). 
divina , e tale fu certamente , fe (fa Tenendo quedi la drada della mon- 
di fede viva giudificante, com'è la dot- (fa tagna , com' era dato l' avvifo dell* 
•.t * ode 


(«} Jof. II. v. ?. (b) Jof. II. v. ii. (r) Hebr. XI. v, )i, 

(d) Jac. II. v. 15. (e) Gordonius , aliique. 

(/) Malv. Menoch. hic, aliiq. f g ) Jof. II. v. 11. 

( 6 ) Jof. IL v. p. - (i) Vide Tirin. in Jof c. z. v. 1, 
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olle loro , ci poterono ficuramente re- deria ; e Giofuè vantaggiando di così 
ìlare tre giorni afcofi ( 4 ), ed ebbon'agio 32 favorevoli difpofizioni degli animi ( d ) 
di efplorare vieppiù il paefe da quelle intimò per la notte del dì ni ed dì ni 0 
alture; mentre i mefli ai Gerico venia- $ le morte di tutto il campo vedo il Gior- 
no di loro cercando indarno per la pia- fa dano, che fi efeguirono al primo fpun- 
nura . Quelli fiutato tutto il contorno s tar dell' alba . 

fenza trovarli mai , fianchi e malcon- © Già tutto era dal provvido condottie- 
tenti de' molti partì perduti ritornarono ro flato difpoflo innanzi ; e foprattutto 
finalmente nella Citta, e i due Valen- « penfato aveva a aflGcurarfi le fpalle la- 
tuomini, che certo un buon' Angelo con- w iciando nelle recenti conquide da quella 
duceva, calarono nel tempo flertb dalla fponda del Fiume , che valicandolo ab- 
montagna, e prefo il guado del fiume bandonava, un'Armata di predo a cen- 
giunfero al campo felicemente , e alla tornila Uomini < e ) ; perchè di cento 
tenda fi prefentarono di Giofuè: Quìbus <j® trentafei mila novecento trenta., eh' 
utbem ingrcjfu, rcverjt Jtrnt , ly defeen- ^ erano le Tribù di Ruben, di Gad , e di 
dtrunt cxploratortt de monte ; & tran]- zj ManalTe cofiituite nelle Terre degli A- 
miffo Jordane venerane ad Jt/ue FiJium morrei, non prefe che un corpo di qua- 
"Hun (è). franta mila Soldati (/), a cui fi pare , 

Egli doveva anfiofamente afpettarii , che quafi ad Aufiliarii cederti: il luogo , 
nè lenza cura e apprenfione di quello , za che negli Eferciti a' giorni nodri fi dice 
che nella molto difficile commiflìone , » luogo d'onore (g). Andò la marciaceli' 
di cui gli avea caricati , /offe loro p«r $ ardine, che abbiamo deferitto altrove , 
avventura incontrato. Immaginate fe al fa in tre colonne, e in quattro linee , fc 
rivederli fu lieto, ma molto più come Ji non che il corpo de’Rubeniti , de’Gadi-, 
intefe della novella di Raab , e come M ti, e de’ Manafliti , genti tutte elettifli- 
tutto il Paefe ;di là dal Fiume era in $ me, facea la frqnte. Non fupenofa , nè 
tanta cofternazione, che quelle genti non ^ lunga, che fatte appena fette miglia (b) 
erano date ardite d’ufcire in campo a ” di buona flrada fi trovò tutto l’Efercito 
contradargliene di guifa alcuna il paf- (Q fulla fponda del fofpirato Giordano, do- 
faggio, e tenevanfi tutti chiufi nelle Io- rtj ve nel modo ufato accampò (r). Quivi 
ro Città , fperando oggimai dalla fola 32 noi oggi lo latreremo , ferbandoci per 
fermezza delle lor mura la lor difefa . » la vegnente Domenica li portentofo fpet- 
Non potè non riflettere d'efler egli in (j$ taccio del fuo paflaggio, a cui il Mon- 
quefto fatto deploratori più fortunato, $6 do non avea prima veduto , nè vide ap- 
o a meglio dire più favorito da Dio di X. predò mai piu l'uguale, 
quello, che già M.osè forte dato (r); e M Oggi è a finire con Raab, con cui fu 
comprefe vieppiù., che il tempo era $ cominciato. La rifleflìone di S. Girola- 
giunto , che Dio voleva per lui adem- ta mo ( k ) fulle donne , che ricordate fono 
piere le fue promeffe . Pubblicò fubìto » nell' Evangelio tra gli arrendenti diCri- 
per tutto il campo ogni cofa , e lafciò @ fio, è tanto confolatrice dei Peccatori , 
agio a' ritornati Efploratori di ripetere , tfb che può valere a gran frutto della Le- 
e raccontare alle difiofe genti quanto jK! zione . Di tante fante e virtuofiflìme 
anelavano di faperne. La fiducia , e la VI donne, riflette il Santo Dottore, da cui 
fperanza della propoda conquida fi fece $ Crido difeefe, non fi fa motto , tranne 
predo impazienza, e defio d'intrapren- /gj fola Madre Santiflìma, che fu Maria. 

” Le 


(a) Jof. II. v. za. (è)-Jof. II. v. zj. .' .• • ; 

(c) Numer. XIII. {d) Jof. III. v. t. • 

(r) Num. XXXII. v. 17 . (/) Jof. IV. v. iz, 

fg) Lege Malv. in Jofue I. v. J 4 . (b) Joiepb. apud Malv. in Jof. III. v. 1 . 

(») Jof. III. v. i. (*) Hieron. in Matt. I. cui confcntiunc Ambrof. Chryfoll. Eu- 
tbym. aliique ut apud Tirin. in Jof. 1. r. I. 
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I.e ricordate non fono che quelle fole , cando , non è già riconofcere un Salva- 
che un tempo furono peccatrici . Tha- tore nato da Leccatori a falvarli , ma 
mar 1* incelino fa , Raab la meretrice , « perderli nel fuo peccato malgrado il fan- 
Ilut la Moabita, e l’adultera Betfabea . gue di un Salvatore così pietofo . No , 
E perchè ciò? dice il Santo, fe non per non temete , anime peccatrici , Jfe dal 
darci a conofcere , che il Figlio non vollro peccato venite a lui. E’ nato co- 
tfdegnando di nafcere da peccatrici, na-yi sì per voi . Senza dubbio vi falverà . 
fceva per la falute dei peccatori . Sono ^ Sperate invano fe partite da lui , e an- 
i fenfi , e le parole di quello Padre . date al vollro peccato. Indarno è'nato 
Che viva fiducia non debbe dunque fpi- vi per voi così . Senza dubbio vi perdere- 
rarci quell’ evidente mifericordia , fep- « te. Voi noi vogliate, nè Egli mai no ’I 
pur prendiamo rifoluzione di fecondarla! «permetta d’alcun di noi. Così lìa. 
perchè fperare falute, eppur durare pec- 
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LEZIONE CXC VII* 

DI GIOSUÈ’ TERZA. 

Jgitur Jofue de noSie confurgens movit caflra ; egredien- 
tefcjue de Setim , venerunt ad Jordanem tpfe y & 
omnet Ftlii lfrael , & morati junt ibi tret 
dies (S'c. Jof. C. III. 

Deferivi il pa foggio porteti codili mo del Giordano, e fludiafi di (piegarne le circoftanze 
tutte maravigliofe. 



L V uscita del fedel Popolo 
dall’ Egitto fi oppofe già , 
Afcoltatori , un tratto di 
gonfio mare ; e all’ entrata 
di quello Popolo nella pro- 
mefla terra di Canaam fi oppone oggi 
non meno la piena di un’alto fiume. Il 
mare (<t) allora fi aperfe , e quinci , e 
quindi innalzando a guifa di criflalline 
mura le acque , fcuoprì , e fegnò nell' 
arcnofo fuo fondo al Popolo fuggitivo 
ficura firada . Che farà oggi il Giorda- 
no ? Le fciolte nevi del Libano , dov’ 
ha le fonti (,£), le pioggie dette feroti- 
ne (r) , e un'ammirabile Provvidenza 
della natura (d) a quelli di d’equinozio 
di Primavera (e) ciafcun’anno riempio- 
no il largo letto e profondo da riva a 
riva ; che balle fono nell’ altre (lagion 
dell’ anno . Dio non invano appunto a 
quella llagion conduce il Popolo favori- 
to fulle fue fponde. (/) Qui , Afcolta- 
tori , dovean ceffate , e ceflfaron di fat- 
to i due collanti prodigi ', che feorto e 
accompagnato 1' avevano perpetuamen- 
te nel fuo penofo viaggio di quarant’ 
anni per lo diferto ; 1’ un della man- 
na , 1' altro della colonna di nube il 


fa giorno , e di fuoco la notte , la quat 
non fu pi ù. veduta . Mosè era morto , 
|e conveniva!! rafficurare rincollante Po- 
$ polo paurofo, e preffo lui commendare 
il nuovo fuo Condottiero , e Succelfor 
S Giofuè . Con quanto , e qual prodigio 
<0 Dio il facelfe , non folamente oggi udl- 
® rete , ma quali cogli occhi vollri ve- 
xa drete, fperando che l’evidenza, conche 
X* io prendo a defcriverlovi , vaglia a con- 
ili) fermare la vollra fede , e la voflra fi- 
j£S ducia in Dio altrettanto , quanto agli 
« Ebrei fpettatori potè valere . Incomin- 
y/ damo . 

$ Giunto era il Popolo ed attendato 

t non troppo lungi dall’ orgogliofo Gior- 
dano , e già fentiva Io llrepito delle 
romoreggianti acque , rapide e minac- 
$ cianti di ridondare ; Jordanit autem ri- 
fa. pai alvei fui tempore mejftt impleverat . 
Jk (j) Penfava nell'atto fieffo, com'era il 
§5 fiume fecondo I' intimazione un giorno 
ftS innanzi alle moffe da Setim fattane per 
1 Giofuè , il di vegnente a pafiare . ( b ) 
Ma per qual modo ? fe guado non ap- 
pariva, nè ponte, nè mezzo d’ altro pre- 
fidio alcuno. Tutti per avventura teme- 
^ vano , nè però alcuno fi legge , che fuf- 


(«) Exod. XIV. v. 16. (b) Malv. hic , Menoch. hic. 

(c) Ellius & Marian. hic, Magnum Naturar miraculum. 

ld) Eccl. XXIV. J 6 . I. Paralip. XII. 15. 1. S. Aug. q. 3. in Jof. 

(«) Jof. IV. io, l. Paralip. XV. Vide Marian. Malv. & loft. pafTim. 

(f) Intt. paflim. [gl Jof. III. 13. [b] Jof. j. v. ir. Marian. in Jof. III. v. X. 

Malv. hic, Menoch. Serarius, Mafius, Cajet. & alii ex Hebr, 
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fe ardito di far querela , e molto meno ® e conofcere per qual via li avrebbe con- 
di ribellare. ri dotti Iddio, che tale farebbe fiata , 

Quando Giofuè cosi iflruito da W qual per lo innanzi non avevano tenuto' 
Dio, Coraggio, ditte, o Fratelli , per-® mai. Comandò nel tempo medefimo a 
chè domani Dio farà maraviglie dinnan- Sacerdoti , che quefla volta etti fletti , 
zi a voi . Dif ponetevi colla perfetta non già i Leviti , dovefTero portar l’ Ar- 
mondezza ordinataci dalla legge ad ef- © ca: Et ait ad Sacerdote , tallite arcam 
ferne fpettatori: Dixitqtte Jofuc ad To- fccderìs (e). Quell'era, per dire il ve- 
palma : Santi ìficamini : Crai enim faci- vi ro , fuori dell'ordinario, perchè i foliti 
et Dominiti inttr voi mirabilia . (<*) (0 portatori dell’ Arca Leviti eranof/), non 
Non ditte più, e tanto folo baflò a fpar- ® Sacerdoti. A ogni modo tre altre volte 
gere per tutto il campo uno fpirito di « oltre quefla riflettono i Sacri Interpre- 
religione', e di fede , che fuol effe re ti (e), eflere ne’ fanti libri narrato, che 
1' annunziatore immediato dei prodigi ® quello carico prefero i Sacerdoti. L’ una 
di Dio. (4) Pafsò dunque tranquilla in quello libro medefimo di Giofuè all* 
e religiofa la notte; e al primo lpun- occafione della caduta di Gerico ( b ) ; 1* 
tar dell'alba del dì vegnente Dio parlò altra nel primo de’ Divini Paralipomeni, 
a Giofuè; ed oggi , diflegli , oggi co-® quando Davidde riduflè 1' Arca in Geru- 
mincerò ad efaltarti innanzi a tutto fa falemme con grandiflima Solennità (i) ; 
Ifraelio, ficchi ognun vegga, econofca, la terza nel fecondo libro dei Rei all’oc- 
ch’io cosi fono con teco , come con M catione della ribellion d’ Affalonne; quan- 
Mosè fono flato : Dixitqtte Domi- ® do Sadoc, e Abiatar la riportarono (4) . 
nus ad Joftte , badìe incipìam exaltare te « Ma circoflanza alcuna non fu giammai , 
eeram ornai {frati : ‘ut feiant , quod fi- ™ che l’atto di portar l’Arca fiale più gio- 
car cum Moyfe fui , ita iy> tecu m ® riofo alla Sacerdotal dignità. Perché, ag- 
fìm . (c) E aggiunfegli del portento , ® giunfe Giofuè , voi Sacerdoti del facro 
che volea far nel Giordano , degli or- 1 carico onufli andate i primi (/). Entra- 
dini , che avefle a mettere per lo paf- vie te francamente nei Ietto del gonfio- fiu- 
faggio non meno, che per le motte , e ® me, e in mezzo ad etto fermatevi ficu- 
di quanto era per lui a dire, ed a fare. ramente (/») . Quanto a voi , Ifraeliti , 
E’ un bel dipendere , Afcoltatori , accollatevi , feguì Giofuè volgendo al 
da un gabinetto di guerra , dirò W Popolo le parole . Udite la maraviglie 
cosi , che potta eflere cosi prefente , pron-_® del favore di Dio, di cui tra poco avete 
to alle occalioni, e infallibile , come è «ad eflere fpettatori. Si, voi oggi avrete 
Dio. Giofuè in tutto ubbidì ; e mandò fi un fegno evidente , che 1’ unico Signor 
prima ( d ) banditori pel campo, che ® voflro vivente Iddio abita in mezzo a 
all’Efercito comandaflero d' apparecchi- #S voi , e eh’ Egli al voflro cofpetto difper- 
arfi alle motte; che come averterò veiu- Si derà fenza dubbio i fette Popolo condan- 
to l’Arca dell’Alleanza portata da’ Sa- (0 nati ad elfiere voflra fpoglia , e voflra 
cerdoti della Tribù di Levi movere ed ® conquida ( n ). Ecco, che l’Arca dell’Al- 
innoltrare , elfi la feguitaflero ; ma la « leanza di Dio Signor di tutta la Ter- 
Iafciaflero andare avanti uno fpazio di W ra precederà i voilri patti per Io Gior- 
due mila cubiti , e confervaflero nella ® dano (o). Ma come i Sacerdoti, che por- 
marcia collantemente quefla diflanza da ^ tano il (acro *pefo , metteranno il pie- 
lei , ficchè potefsero di lontano vedere , de a fior d’ acqua , così vedrete nell’ 

M Q 2 at- 


(*) Jof. IH. v. f. (4) Hsebr. Jof. III. v. ». & pernofUverunt ibi. 
IO Jof. HI. v. 7 . (<*) Jof. III. v. a. j. 4. ( f ) Jof. HI. 6 . 

(/) Num. IV. ly, ( g ) Menoch. hic, aliique. 

(4) Jof. VI. v. 6. (/) I. Parai. XV. v, ir. & ir. 

(*) *. Reg. XV. ». a 9 . tl> Jof. III. v. 8. 

(»») Jof. IH. v. 9. (n) Jof. v. r. («) J f. III. v. ry. 
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atto ftertb fard una fubita divifione di do fi difcuopriva delle Tribù ,f e g u * tan * 
acque , e le giù fcorfe fuggire e perder- ti ( i ) . Giofuc fece far alto , e ridot- 
fi verfo le foci del fiume , e le vegnen- vi te in due fole le tre colonne , lafciò 
ti tornare addietro incavalcandoli, e er- uno fpazio tra l'una, e l'altra, di quat- 
gendofi in falde moli verfo della for- XX. tronfila cubiti , vale a dire di un mi- 
gente (a). Datemi dodici uomini, un glio incirca, ficchè ciafcuna innoltrando 
fo!o per ciafcuna Tribù, che fieno pre- v) direttamente l'una all'un fianco , e 1' 
iti a' miei ordini. ^ altra all'altro dell’Arca , e prendendo- 

Giofuè fu in tutto ubbidito , e lez| la cosi nel mezzo , ne folle tempre pe- 
fue vive parole promettitrici dell' inau- jK rò dittante per gran rifpetto di due mi- 
dito portento raccefero vieppiù il fer- V: la cubiti, cioè circa di un mezzo mi- 
vore del Popolo afpettatore tempre ^ glio. Strinfe di più le linee, e maggior 
impaziente di maraviglie . Le morte ** fronte fpiegando innoltrar fece ugual- 
apparecchiate e difpofte intimate furono ji mente le due colonne fino al margine 
finalmente; e i Sacerdoti portanti l’ Ar- (g del gonfio fiume, e fui punto di ridon- 
ca le incominciarono prendendo diretta- ^ dare . 

mente la via del Fiume rimpetto a Ge- s Rapprefentatevi all’ animo vivamen- 
rico (6). . vi' te, Afcoltanti , feppure bramate edere 

Era il giorno decimo del mefe Ni- ^ non Uditori foltanto , ma fpettatori d’ 

fan (c ) primo mefe dell’anno facro , x* uno de’ più ftupendi e più inauditi pro- 
giorno rilpondente al trentèlimo del » digi , che vederte giammai il Mondo, l’ 

noftro Aprile ( d ) , che gintta i ($) ordine delle cofe ch’io v’ho defcritto . 

computi dell’ Urterio cadde in quell’ an- Eccovi lungo le fponde dell’ orgogliofo 
no di venerdì ( e ) . L’ ordine della «Giordano due grandi ale d’armata , che 
marcia fu inufitato , perchè i foli Sa- w formano due Eferciti , dittante l'uno dall’ 

cerdoti coll' Arca precedevano tutto il ^ altro un miglio. Le prime file , che ne 

campo, e facean piccola facra fronte , /a fanno la fronte, e fono all’ acque imine- 
ma difarmata [( / ) . Com' erti furono ^ diate , dall’ una parte, e dall’altra fifpie- 
di due mila cubiti, che noi diremo di vj$ gano lungo il margine largamente . L’ 
circa un mezzo miglio , innoltrati (?) , Arca fola è nel mezzo coi Sacerdoti fu 
così coll’ ordine ufato , che abbiamo ’1 punto d'entrar nel fiume, dove pro- 

delcritto altrove , morte 1' Efercito in vi babilmente doveva |non meno ertere 

tre colonne , e in quattro linee par- $ Giofuè coi dodici deputati delle altret- 
tito ( b ) . Qtieft’ ordine dell’Arca fola gfc tante Tribù , che noi con termine mi- 
precedente cosi dimoftrava , che il fo- « litare diremmo fuoi ajutanti di campo, 
lo nemico, eh’ era quel dì a combat- a ricevere ed a recare i fuoi ordini a’ 
tere , non dovea vincerfi per forza d’ (f) rifpettivi corpi delle lor genti , Ora of- 
armi , nè per valor di foldati , ma sì z* fervate . 

per fola fiducia in Dio , che la prece- y* Giofuè comanda a’ Sacerdoti portanti 
dente Arca rapprefentava , e 1' Eferci- V l’ Arca , che innoltrino , e mettano 
to quefta volta non dovev' ertere che M) il piè fu l' acque ( k ) . Ogni occhio 
fpettatore . I Sacerdoti portatori del vi è fifo ed attonito fu ’l piano ondofo , 
venerabile monumento , oggimai era- e ad ogni perlòna palpita il cuore in 
no alle fponde del fiume , e già il (g) petto . 1 Sacerdoti carichi del Canto 
romor della piena feriva vieppiù gli Kj pefo ubbidifeono , il primo de’ quali 
orecchi, e la vaftità delle acque al guar- jE penfano , e conghietturano alcuni pro- 

W * babil- 


(a) Jof. IH. i*. { 6 ) Jof. IH. v. 17. (e) Jof. IV. v. 19 (4) Hilf. univ. T. 2. 

Hilì. Afiat. Cap. 7 i Sedi. j. p. 312. Edit. Gali. Àmft. & Lipf. 

(«■) Usher. Ann. p. 25. (f) Jof. III. v. 6. (3) Jof. Hi, v. 4, 

(M Vide Hift. univ. T. 2, 1. r. c. f. f«èL *• circa finem . 

(») Compara Jof, III, cum IV. (jt ) Jof. IIL v. 8. 
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babil mente, che Eleazaro fòlfe Figliuol, revano di criftallo d' affai lontano, e 
d’ Aronne pontefice della Nazione fi tanto tratto la frenata piena fi alzò , 
e 1' altro Finees («). Ma 1’ acque al che giunfe il prodigiofo innalzamento 
primo elfer toccate dal facro piede, ecco ($ del fiume fino ad efièr veduto da una 
fuggirne fubito rapidamente , e tutto Città polla al lago di Tiberiade, vale 
il fiume in un attimo partirfi in « a dire uno fpazio di circa ventiquattro 
due ; e due oppofle correnti l’uria con- miglia d’Italia (e): Ingrcffifque eir Jor- 
traria all* altra dal punto , dove toc- tfJS danem , 4y pedibus eorum in parte aqua 
cate furono, quali da linea fognata da T4 tinSis , fteterunt a qua defcendentes in 
riva a riva, formare nell' aito Hello: 1' « loca uno , {y ad inftar montit intumcfcen- 
nna andante verfo la foce , e il $ tes appartbant <procul ab urbe , qua v o- 
natural corfo feguente (ù), ma l* al - catur *Adom ufqut ad locum Sarthan : 
tra tornante indietro verfo della forgen- S qua autem inferiore i erant , /'* mare fa- 
te , e contrariarne 1* ordine della vi litudinis .... defcenderunt , ufquequo 
natura (<•). Un guardo, Uditori, col -ìfyomnino deficercnt (/). 
l'Efercito fpettatore alle due parti del m Cosi reflò , Afcoltatori , Scoperto 
fiume così condotto . L' ala finillra , « aifatto e afciutto il Giordano dal 
eh' è fotto l’Arca , vede in un fu- $ luogo, dov’ erano gl’ Ifraeliti rimpetto a 
bito la nuda arena, e accompagna cogli oc- Gerico , fino al mar morto, che un 
chi attoniti il fuggente volume d’ >i tratto è legnato di venti miglia (^) . 
acque , che corre al mare . L* altra « L' Arca allora innoltrò, e giunta amez- 
fchierata al di fopra ha fotto gli occhi $ zo il letto del fiume fece altOj e fer- 
fpettacolo vieppiù ftupendo , perch' tfS molfi ( h ) ; e Giofuè comandò , 
ella vede dall’ Arca volgerli indietro fi che le colonne, o fia le duealedelgran- 
l' acque, e prendere contrario corfo inau- vi de Efercito palfalfero all’ altra riva . 
dito verfo della forgente . Ma que- $ Convienft dir , che larghiffima fpie- 
flo è poco . Poiché le acque feorrendo x& galTero al lor la fronte, perchè innanzi not- 
cosi a ritrofo lafciato hanno fcoperto jl te poteffero le innumerabili genti , 
e afciutto quel gran tratto di alveo , (0 che quelle erano , valicarlo . Non era 
che è loro innanzi , ecco le onde dio di verità troppo largo, come olfer- 
l’ una fopra dell’ altra volgerli , ed am- ri va il Belonio ( / ) ; ma egli no ’l vi- 
montarfi , e quali nell’ atto Hello gelaf- « de , che di Dicembre , quando è 
fero , un’ argine inoperabile di chia- (0 piò fcarfo di acque . Stavano dunque i 
ro e denfo criftallo alzare incontro all’ Sacerdoti coll' Arca in mezzo all’ ari- 
acque fopravvegnenti < Quelle crefco- ri do letto del fuggito Giordano , e 
no ognora più , e forpalfano d’ affai « le israelitiche fchiere a piede afciutto il 
le fponde(dj; ma formano nell' atto ftef- (0 varcavano da riva a riva : Sacerdote s , 
fo un chiaro argine criftallino da tutti qui portabant vircam feederit Domì- 
i lati; ficchè il nuovo fiume fofpefo in fi ni, jlabant Juper ficcar» bumum in medio 
aria non può nè ridondar di una ililla , « Jordanìs acciaili, omnifque Vopulus per 
nè rompere, nè trapelare. $ arcate m alveum tranfibat (* ) . David- 

Chi vide mai, Uditori , ovvera- de , che nel Salmo centefimo tredi- 
mente chi finfe Spettacolo non fo s' io fi cefimo ricordò quello palfaggio , vol- 
dicapiùportentofo.opiù vago? Crebbono « ge con profetica enfafi al fiume ftef- 
l’acque a fogno, che nuovi monti pa (0 fo il parlare. E perchè, dice, o Gior- 
Cranellt T. If'. Q_ j •' dano 


(«) Menoch. Comm. in Jof. III. v. ij. (, l) Jof III. v. rj. & 16. 

(c) Pfalm. CXHI. v. $. 5. (d) Vide Malv. in Jofuc III. v. 16. aliofq. palfim. 

(r) Lege Malvend. hic. ( f ) Jof. III. v. 16. 

( s ) Vide Adricom. Geogr. Sacr. (b) Jof. III. v. 8. 17. & IV. v. 5. 

( i ) Bdonius obferv. l.z. c. 76. apud Clerc hic. Vide etum Therenotium J, 2. c. 40. 
Ck> Jof. 111. v. 17. 
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dano , hai volto addietro le acque , e gfi piere da riva a riva fenzaperò riè rom- 
prefo contrario corfo verfo della Sor- pere , nè ridondare ( e ) . Quefto non 
gente? Quid cjl tibi . . . Jordanii, quia M potè etere che per portento niente mi- 
converjus es retrorjum ? E' il volto di ^ nor del primo, concioflìachè riflettete . 
Dio, rifponde , la formidabile fua pre- x* La mole delle imminenti acque crefciit- 
fenza , che ti ha fconvolto così . Tre- » te Tempre , e fempre fofpefe in aria 
ma al fuo guardo, e commuovei! la )ì per tante ore,, quanto il palTaggio di 
terra tutta: Afacie Domìni mota efl ter- ^ predo e tre milion di perfone oltre i 
ra , a facìc Dei Jacob (a). a bagagli ebbene a confumare, era adifmi- 

E tremò veramente , Uditori , che fura maggiore di quel che il letto del 
la fama del gran portento, di cui le ^ fiume contenere potete., e la forza, e 
terre giacenti per lungo tratto lunghef- dj 1' impeto della caduta troppo più vio- 
fo il fiume fiate erano fpettatrici , fi lenta di quel , che potettero foffrir gli 
fparfe torto, e ingombrò di fpavento w argini. Convenne dunque che Dio aprite 
tutta la Cananea . Paffuto era così il $ nel prodigiofo fortegno bocche prodigio- 
Giordano, e 1 ’ Efercito , e il Popolo d‘ fa fe, che tanta acqua , e non più dell'ero 
Ifraello era già tutto falito fu 1' altra al fiume , quanta potete prec famente 
riva : 1 ' Arca fola co’ Sacerdoti rertavafi riempierlo fenza però foverchiarne , nè 
tuttavia in mezzo all’ alveo del fiume ^ rovesciarne le fponde. Ma chi il primo 
freno invincibile e inoperabile all" ac- % fpettacolo portentofo avea dato al Po- 
que, che ammontandoli ognora più nel- " polo pellegrino , potè e volle dare non 
la pane fuperiore del fiume , pareva <9 meno quello fecondo ; e fotto gli occhi 
che fi afiaccialtero al labbro del crirtal- di tutta la moltitudine il Giordano per 
lino argine portentofo, e affrettaflero ad « miracolo inaridito , per miracolo nuo- 
eiferne fpettatrici. « vamente fi riempiè , e il corfo fuo ri- 

Quando ricevè Giofuè un nuovo co- pigliò: Cumque afcendijfent portante! Ar- 
mandamento da Dio , che nell' atto fa cam foederii Domini , iy Jiccam humum 
rteflo efeguì ( è ) . XJandò i dodici no- -r {calcare ccepiffcnt , reverfie Junt aqu.e in 
mini delle Tribù, die aveva prefi al fuo (9 alveum fuum , (y flubeant , ficue ante 
fianco, al luogo precifo dov'era 1 ' Arca ^ confueverant (/). 

con ordine di prendere da quel luogo /a Di più rifpettarono 1 ’ acque il recen- 
dodici groife pietre , e recarle con ef- te Altare, o Piramide , che delle dodi- 
fo (r) loro. Di più comandò, che al- (Q ci grotte pietre avea Giofuè in mezzo 
tre dodici ne fodero immantinente rac- fa all’ alveo coftituito nel luogo , dove P 
colle e compofte a guifa d' Altare, ov- -i Arca dinanzi era fiala , perchè tuttavia 
ver di Piramide in mezzo all’ alveo del fi vedeva del tempo apprelfo : Et Junt 

fiume, dov’ era 1 ' Arca [d) . Lo che ibi ujque in pr.tfen em diem (g) . Di 

fatto moffero finalmente al comando quello , che poi facete dell’ altre dodi- 
di Giofuc i Sacerdoti , e recaronla fui- ci pietre fatte recar dal fiume ", e 

la riva , dove il varcato Efercito 1 ’ af- 9 conte marciate a Gerico dirittamente , e 

pettava. (Q del campo , che prefe in Gaigaia nella 

Qui, Afcoltatori , il prodigio delle fa proffinta Lezion diremo, 
rattenute acque ebbe non men prodi- W Oggi è a conchiudere , riflettendo 
giofo il fuo compimento. Perchè ap- $ coi ladri S. Girolamo, S. Giovanni Gri- 
pena l”Arca lafciato T arido letto toc- folto mo , S. Epifanio, Teofilato, Ecu- 
cò le fponde, ecco il Giordano ripiglia- fa ntenio , e molti altri ( b ) ficcome in 
re il fuo corfo , e I’ ulato alveo nem- vìi quel tratto ntedefimo del Giordano , do- 
ve 

(*) Plalm. CXIH. }. & 5. & 6. (è) Jof. IV. v. 1. & feqq. 

(e) Jof. IV. v. 9. ( d ) Jof. IV. v. 16. 17. te) Jof. JV. v. 18. 

(/) Ibid. V. v. 1. (^) Jof. IV. 9. (A) Hieron. in locis Hxbr. Chryf. in Job. I. 

z8. Epiph. hxr. jj. Theophil. (Biconi. & plures alii apud Tirin* hic. 
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ve al paffaggio del Popolo d’ Ifraello K) lo è appunto del corfo di noflra ri- 
flette i' Arca del teflamento , che ben Jz ta . Per quantunque fuperbe e rapide e 
può dirfi della promeil'a , fu Gesù Sai- W ntinacciofe fian Tonde , Io varcheremo 
vatore per Giovanni Bali Ila Precurfor fuo (o. 1 lìcnrainente, feppur la fede che profef- 
battezzato . A noi dunque Angolarmente fÀ fiamo ci fcorga , e quel fentiero tenia- 
UJitori, quello prodigio appartiene, che y* mo con fedeltà , eh' effa ci fegna dal 
la grazia del Battefimo figurò (a) . L' primo punto, che profefliamo elfer Tuoi. 
Edio riflette , chele dodici pietre co- & Ohimè quanti .Uditori , abbandonano que- 
flituite in mezzo al Giordano nel luogo ~ Ila feorta , e però errando per l'alveo di 
appunto del Battefimo di Gesù Cri.lto \@} quello fiume fi perdono nell' arena fen- 
i dodici Appolloli figurarono banditori za toccar mai riva : fono poi finalmen- 

della fua legge , ficcome te altrettante , te rapiti ingoiati e fepolti nelle acque 

rocate fuori del fiume i dodici I’atriar- infopportabiìi del mar morto, io voglio 
chi delle Tribù dell* antico Popol di « dir nelle fiamme del fuoco eterno. Deh 

Dio . Noi pure fiam pellegrini , cari 'W chiunque ne andaffe errato, ritorni pre- 

Uditori, e noi pure affrettando alla fpe- $ fio in fentiero . L’ Arca un tempo il- 
rata conquida di una promelfa Patria fegnò . Oggi il Salvatore lo fegna per 
felice varchiamo un fiume, che quel- yj noflro fcampo: Così fia. 




LEZIONE CXCVIIL 


DI GIOSUÈ* QUARTA. 

Po/ìquam ergo audierunt omnes Reges Amorrhaorum , qui ha • 
bitabant trans Jordanem ad occidentalem piagavi &c. 

Jof. c, 5. 

Narrali deli* accampamento, che varcato il Giordano Giofuè prefe a Gaigaia, e del mo- 
numento di Religione, che ci innalzò ; della circcnciGone univerfale del Popolo, e 
della celebrazion della Pafqua, che rinnovò, e della vifione , eh' ebbe nella campa- 
gna di Gierico . 

S L prodigio del varcato Gior- fa crediamo a Gioiello (g) , che forfè fu 
dano due grandi effetti prò- meno efatto. Di quello , che qui fa- 
dufTe vantaggiofini mi a Gio- W certe Giofuè , e il Popolo per lui cou- 
fuè, e a tutto il Popolo d' (fa dotto , la Lezione v' i (fruirà. Uditela 
Ifraello. L’uno fu di com- fa attentamente, e incominciamo, 
mendare così altamente pref- X Giunto appena 1 ' -Efercito al nuovo 
fo di quefto Popolo la fua condotta, e ® campo, e attendato, fu il primo attodel 
tarlo nell’animo d’ogni perfonain tanto fa piirtimo Condottiero innalzar quivi dei- 
pregio falire, che i fuoi comandi forte- z* le dodici pietre fatte togliere dal Gior- 
ro dalle fue genti d’indi innanzi guarda- dano un monumento cofpicuo e (labile 
ti, ficcome oracoli (a); l’altro, che in (0 non meno del prodigiofo tragitto di que- 
tutti i Popoli circonvicini fparfe un ter- fa (lo fiume , che del primo portertò di 
rore, e una cofternazione di animo sì gì quella Terra, dove dopo tanti travagli 
univerfale, che niuno d'erti fu ardito d' aveva il Popolo finalmente introdottovi 
ufeire in campo, e far fronte all' Efer- (fa da Dio medefimo meflò il piede (b ) . 
cito de’ nuovi ofpiti artalitori (b). Potè Le dodici grolle pietre non furono com- 
dunque Giofuè valicato appena il Gior- ci porte infieme adaltare (»), ma come è 
dano marciare a Gerico dirittamente, e M la forza del tefto Ebreo, cortituite e in- 
prendere ad agio il campo, che più gli fa nalzate fopra altrettante colonne pirami- 
furtè piacciuto fenza incontrar mai un /a dal i fecondo il numero delle Tribù a fo- 
nimico, che gli facefle contrafto alcu- % m iglianza di quelle, cheavea Mosè fat- 


no [ r j u .. , — w r — 

circa otto miglia (d) Innoltrò Giofuè fino ^ iftruzione opportuna fu quefto fatto (/). 
a mettere il campo in luogo, che ap- perchè, difs' egli, farete un giorno ri- 
prertò fu detto Galgal3 ( e) , e a mez- chiedi da’ figli voftri , che cola vogliano 
za ftrada, fe preftiam fede al Brocarto , (fa (lenificare quefte dodici pietre qui cofti- 
tra il fiume e Gerico (/) , di un mi- tuite ed innalzate così. E voi allora 
glio folo da quella Citta lontano , fe rj- rifponderete : Quefte fono memoria del 

M por- 


(«) Jof. IV. 14. ( 4 ) Jof. V. 1. 

(c) Jol. IV. ij. 14. [ti) Eufebius, S. Hieion. Bedi . Duo Brocardi, Ahfelmus Mi- 
norità, aliique apud Malvendam in c. ». Jof. v. 1. Verbo Jericbo. 

(r) Jof. IV. 19. (/) Vide Malv. in Jof. V. ▼. p. & Gordon, in Jof. IV. v. 10. 

(e) Jofeph. I. V. antiq. c. r. ( 4 ) Jol. ÌV. j. toni »o. 

( j) Legc Menoch. in Jof. IV. v. p. [k) Exod. XXIV, 4. 

( / ) Jof. IV. v. *t, & feqq. 
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portentofo palfaggio , che femmo noi JS per lui fcritte I' anno ultimo di fua vi- 
cM Giordano , che il Signor noftro % ta, che in da quello paffaggio l'annodi- 
Dio fpogliò d' acque in iilanti, e inari- © cialfettefimo, 0 fieno aggiunte daSamue- 
dì fotto degli occhi nollri tanto , che © le , o da Efdra di molti Secoli poflerie- 
noi fuo Popolo d' Ifraello fulfimo paf- j^re(g). Scrittori di molto nome alferi- 
fati tutti fu quella riva , ficcome » fcono , che celebrato ecofpicuo era il mo- 
gli fatto aveva nel rodo mare, quando© numento di quelle pietre in mezzo al 
noi, e i nollri Padri lo valicammo : Giordano , quando ivi appunto riceve 

prova evidente a tutti i Popoli della « Crillo il Baiteli mo da Giovanni Bati- 
Terra dell'Onnipotenza fua infinita, e © Ita ; e fpiegano di quelle pietre quel 
a voi ragione 'perpetua di temerlo © tratto dell' Evangelio di S. Matteo : 
fempre, e onorarlo fupremamente. j£S Totem e fi Deus de lapidibus ifiis fufei- 
E nel vero. Uditori, ben merita- ^ tare filìos yibrabae (h). 
va celebre monumento d‘ ‘indelebil © Qiianto a quello di Gaigaia fcrive 
memoria un prodigio così inaudito e ^ Beda , de’ tempi fuoi , che fi vedsva- 
sì certo , che io non leggo contefo jgs no quefle pietre incalvate con ordine 
nemmen da coloro , che quello del © nella muraglia di una Chiefa fabbricata 
rodò mare («) fi lludiarono d'ellenuare © colà , e di tal mole ciafcuna , che due 
col fludo , e col rifluiti) dell’ acque , uomini farebbono ballati appena e levar- 
quantunque affai vanamente , come Jì la, che una di effe s’era fpezzata , ma 
a fuo ( b ) luogo vedemmo. Niente di fo- © che con una fafeia di ferro l'avevano 
migliarne nè ladulazion, nè la favola ricongiunta (/). E tanto balli fu quello 
non inventò. Che Ciro nel fiume & punto alla difereta curiofità. 

Gnido (c), e poi nell’ Eufrate ( d ) , eSe-© Due altre cure piò gravi adai oc- 
miramide , ed Alelfando , ebbono di © cuparono Giofuè, 1' una, e l’altra co- 
grandi opere , gran canali , gran mac- ^ sì religiofe , che fecondo la fola ragio- 
chine, e grandi Eferciti, a adoperare, e « ne umana parer potrebbono al tem- 
confumare affai tempo per divertirne le © po, al luogo , e al carattere della per- 
acque, e aprirfi in elfi unpaffaggio. Lad- © fona importune (£) . Fu l' una la ceri- 
dove qui in un illante fenza arte umana ^ ironia della Circoncifionc , 1' altra la 
podibile fur fatti fotto degli occhi d' in- ri celebrazion della Pafqua . E quanto ai- 
numerabili tellimonii amici , e nimici © la circoncifione è a fapere ( / ) , che 

in uno fteffo prodigio prodigi affai. © tutti quelli del Popolo , che nati era- 

Alcuni hanno cercato faper del 'A no nel Diferto dopo 1’ ufeita d' Egit- 
tempo , che così fatti monumenti JÌ to 1 ’ aveano ommelfa , vuol dire ttit- 

durarono, quello di Gaigaia, el’ altro la-© ti coloro , che maggiori non erano di 

feiato in mezzo al Giordano . Quan- quarantanni . La feufa di così fatta om- 
to a quello del fiume è certo che 7* miflìone di un rito , che Dio ’ aveva 
le dodici pietre mifleriofe ci durarono © comandalo al fuo Popolo fino da Abra- 
anolti anni, e tanti almeno, che av- © mo ( m ) , la traggono i facri Inter- 
veraflèro le parole del Divino Scrittore: preti dal chiaro cenno , che qui ne 

Et funt ibi a fqtte in precfentem d;em(c), © fa il fagro tefìo: Ter quadraginta annos 
p fieno quelle parole di Giofuè (■/) , e © laù]fim<e jchtudinis ( n ) j cioè , 

che 


(a) Clerc DilTert. de Tranf. Mar. Rubr. (£) Le£t. nollra in eum Iocum. 

(r) Herodot. 1. I. Freculphus Lexov. Sencc. 1. HI. de ira c. zr. 

(d) Jul. Frontin. f. III. c. 4 . Curt. lib. 5 . («) Jol. IV. 9. 

(fi) Lege Malv. in Jof. IV. v. 9. (g) Remig. Mon. petr. Comm. Jacob. Vitriac. 

Anfelm. Albert. Mago. Lyran. Tolìat. Joan. Mofch. Prat. Spir. c. 11 . 

(b) Matt. 111. 9, [A Beda libel. de toc. Sanot. Cap. to. 

[k] Jol. V. per tot. [/] JoL V. 5 . & 6 , 

[m] Gen. XV 11. [•) Jof. V. j. & «. 
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che elTenJo fempre in viaggio coll’ in- ride fecumh (/) , fu che molti hanno 

cjrt.zza di dover movere da un giorno V. ferino (£), (1 fpiega alTai chiaramente 
ci il' airro , !ì farebbono éfpolli al manife- A equivalere a quella proporzione . Rida- 
llo pericolo della vita i bambini , a cui ra , o rinnovella il primo ufo intramef- 

noii era pedinile, o certo diificilillimo fo di quefto rito (b), fenza appellare ad 
adoperare la cura della perfetta quiete k alcun’ altra circoncifione folenne, che per 
richieda al taglio. Però Dio difpensò , Vi Mosè fuffe fatta o nel deferto, o in E- 

o certo non obbligò , come olTerva il ^ gitto, ma sì alla prima fatta già per 

Gordonio («ri con altri molti all’ otfer- ri Abramo (r). Di quella è chiara memo- 

vanza di quello rito. ^ ria nella divina Scrittura (£); dell'altra 

Ma giunti oggi a metter piede nella non è vefligio (/). 
promeda Terra, non fembra per vero ^ Dio fu contento dell'ubbidienza del 

dire che aveller agio punto miglior di ya Popol fuo, e dille di averne tolto cosi 

quello, che avuto avevano nel Diferto. l'obbrobrio d’Egitto: Hodie'abfluli oppio- 
Trattava!! di combattere , non che di (Q brtum /E«ypti a vobis (r«); il qual ob- 
ìnovere e conquillare un Paefe , ch’era brobrio non era che la profanità d’ogni 
nimico. Di piu doveano temere d’effere yÀ avanzo degli Egiziani collumi tolta da' 
a ogni momento aflaliti, e indebolire l’ Ve loro animi per quell’ atto di Religione 
Efercito per tal ferita, che incapaci reu- ì^, idituito a profelfar l'Alleanza llrettacon 
delle gli uomini parecchi giorni di trat- xf Dio , e a riconofcerfi ficcome Popolo in 
tar l’armi, parea configlio importuno , tutto fuo (n). Quedo rivolgimento, o 
e a tutte le buone leggi della militare vi riformazione di cofe diè nome al luogo, 
prudenza contrario affatto. Ma Dio vo- dove feguì , che d’indi in poi Gaigaia fi 
lea della fede, e della ubbidienza nel za appellò: A'c catumqut efi nomtn lodillius 
i'opol fuo. Nel redo egli , eh' è onni- '« GalgaU ufque in prxfenttm diem (e), 
polfente, prendeva a fuo carico la dite- $ Alla circoncifione fuccedè predo la Pa- 
la, e la gloria di quedo Popolo. Giofuè À fqua . Queda, fe vi ricorda , era a cele- 
dunque fenza movere difficoltà fedelmen- ri brare la fera del giorno quattordicefimo 
te ubbidì (b), e intimato all’ Efercito il Vz del primo niefe dell'anno facro ( p ). La 
divino comandamento dell’ immediata $ prima fu celebrata in Egitto, quando fu 
circoncifione fu prontamente ubbidito. Ma idituita ; la feconda nel diferto del Sina 
Ul'ati furono fecondo là verfion no- Vi il fecondo anno dell’ ufeita del Popolo 
dia, e la Greca Coltelli di pietra (r) , M dall’Egitto (^); la terza qui in Galga- 
che affilati e taglienti fi fapean fare , $ la: dunque trentotto Pafque andate era- 
quanto d' acciajo, o di ferro (d) . Ma /À no a quedo Popolo non celebrate . La 
l'ufo, che par provato a vicenda , d' quale ommitlìone fe fulfe data colpevo- 
ogni maniera di cosi fatti coltelli (e) al- le veramente , non par credibile , che 
la circoncifione non lafcia luogo a fup- Mosè tollerata 1 ’ aveffe sì lungamente 
porre un generale precetto , che piò di fenza riprenlione , che non fi legge fatta 
felce a ufar fuflero, che di ferro. A per lui al Popolo fu quedo punto (r) . 

L' efprellìone del fagro tado: Circam - $ E' dunque a dire piuttodo e che il pre- 
cetto 

(j) Gordon, in Jofi V. v. 2. S. Thom, 3. part. qu. 70. art. 4. Abul. q. 20. Mafius , 
Perer. Scrar. apud Tirinum hic. ( b ) Jof. V. 3. ... 

(r) H«ebr. tzerim, nonnulli acutos , Hier. & Sept, lapideos. 

I d ) Herod. I. H. n. 36. (r) Judin. c. Tryph. 

(/) Jof. V. 2. ( g ) Malv. in hunc locum. Ingens hic pugna Explanatorum , Vide 

Notara. Hift. unir. T. 2. Hift. Afiat. p. 1. feci. 3. p. 314. 

<h) Marian. Malv. Menoch. aliiq. paffim . 

(») Munti, in loco. R. Nat. in lexic. ( k ) Gen. XVII. 

(/) Lcge Marian. hic. (m) Jof. V. p. (») Legi- Malv. hic. 

(0) Jof V. 9. (/>) Exod. II.. («) Num. JI. 9. & feqq. 

(r) Exod. XII, Deut, XVI. 
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cetto di celebrarla non obbligava , che rifimile che non faceffe comune il rin- 
quando gl'lfraeliti entrati tollero polle- fi novato comandamento della circoncifione 
ditori della promella Terra, e che nel e la folennità della Pafqua. 
diferto, quando nodriti erano della man- (fi) Quella quiete univerfal del paefe co- 
lia prodi giofa , non avean modo di tarla fi flernato avvilito e così irrefoluto , mal- 
fecondo il rito prefcritto . Quello [chie- grado l'ardir, la forza, e la lega, che 
deva fingolarmente farina da farne gli ’Q i Popoli bellicofillìmi fatto avevano da 
azzimi, e agnelli a fagrificare, e a man- ^ gran tempo contro Ifraetlo, era un'evia 
giare. Forfè nè Tana, nè l'altra cola i dente prodigio dell'onnipotenza fovrana, 
non ebbono nel diferto, almen ballante « e del favore di Dio, cheMosè avea prò- 
al bifogno (a). Ora entrati nella Terra ■,) fetato fino dal Cantico d~l rotto mare ? 
di Canaam, e fatti ricchi delle fpoglie gji Obrìgucrunt omnet habitatores Canaam 
degli Amorrei , ficcome di manna non Ti (e) . Giofuè affai lo comprefe , ma date 
ebbono più mellieri, cosi di quelle vet- vi le prove a Dio ‘della fua viva fiducia 
tovaglie abbondarono. Però il precetto ^ nella fua ubbidienza , non ommife di 
obbligava, ed era a adempiere fedelmen- ^quelle aggiugnere agli Uomini della fua 
te. Adempierono con efattezza, e man- J vigilanza nel miniflero del fuo conian- 
giarono gli azzimi della farina di quella ■>} do, 

terra, in cui già erano entrati f Manfe- (fi) Gerico Città fortifiìma de' Cananei non 
runtqtte Fi!n Jfrael in Galgalit Cr fe- ** era che poco aliai dal fuo campo lonta- 

c;runt Tbafe quartadeciwa die menfis ad w na. Avrebbon’efli e potuto , e dovuto 

vtjperam , in campefiribui Jencbo, iyco- tentare qualche forprefa ufcen.lone , maf- 
mederunt de frugibus terre die altero , ^ binamente di notte tempo. Giofuè non 

azimut panct, poleatam ejufdem an- ’i trafcurava giammai di efplorarne ogni 

ni (b). Così la manna cefsò per lem- M cofa, e ben fi pare, che in premio di 
pre , nè d'effa gl'lfraeliti non fi cibaron (fi) quella fua vigilanza Dio l’onoraffe dell' 
mai più : Defecitque manna , pojìquam ^angelica vifione, ma fatta inguifa, aua- 
comederunt de frugibus terre , nec ufi » le a un Generale d' Efercito fi conveni- 

Junt ultra cibo ilio Filii Jfratl (r). ($ va. Il fagro tello non dice, fe di gior- 

Ma parvi egli quello un Popolo , A- no avveniffe , ovveramente di notte ; 

fcoltatori, entrato tellè in paefe nemi- ma le circoltanze del fatto fono al not- 

co a combattere, e a conquilìare , ov- W turno tempo più acconcie di luce incer- 
ver piutioflo collituito pacifico in cafa (fi) ta e dubhiofa, che non al diurno, 
fua a tenerci delle folennità , e a farci $ Mentre dunque una notte Giofuè folo 
-felle di religione? Per poco che avelie- -i efplorava la campagna di Gerico , ecco- 
ro riflettuto, certo dovean conofcere , W gli veduto un uomo terribile in abito , 
che Dio foio, che avea frenato le ac- \fi) e in portamento guerriero , che contro 
que del rovinante Giordano, frenava non a lui pareva avere impugnata la nudafpa- 
meno Panni, e le mani de’ Popoli Ca- ^ da : Cum autem c/Jet Jojue in agro 
nanei , Picchè alcun d'elli non luffe ar- 1® urbis J etichi , levavi t cculos , (s* vidit 
dito -d' ufeire in campo, nè per lo corfo ($ virum ftantem conira fe , evaginatum te- 
di tanti giorni , quanti quelle cole ne fi neniem gladium (/) . Giofuè non era 
confumarono, che molti furono , turba- fi uomo , Uditori , a temere di batterli 
re di g.uifa alcuna la loro tranquilli- (jJ con un' altr’ uomo qual che fi folle. Ma 
tà (d). Lo beffo avveniva probabilmen- (fi) la forprefa in un paefe nimico poteatur- 
te di là dal fiume, dove Giofuè lafciato f*. bare ogni animo meno forte, o menge- 
aveva una parte delle Tribù di Ruben , *Wc nerofo ch'egli non era. Non titubò un 
di Manaffe, e di Gad, a cui non è ve- $ fol momento, ma innoltrò fubito adin- 
- -* — • con- 


[a] Vide Clerc in hunc lacum. - [A] Jof. V. io. & il. . ' * 

[ cl Jof V. i». [al I ntt. pabìni, • > 

(rj Ex. XV. v. i y. [/] Jof, V, 13. 
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contrarlo fguainando , credo , nell’ atto | 
fletto la fpada ; e chi fé’ tu, lorichiefe, 
noflro, o nimico? Terrexitque ad eum, 
iy ait, nofttr ei , an adverjariorum (a)? , 
Nè l'un, nè l'altro, quello rifpofe; ma 
fono il Principe deli'Efercito del Signo- 
re; e in così dire fpiegò probabilmente 
una luce, che lo fè riconofcere a Gio- 
fuè per quel dettò , che diceva ertere : 
fitti re fpondit , ncquaquam , fed fum Triti- 1 
reps Exercitus Domini . Aggiunfe Et nunc \ 
vento (A), e aderto vengo, guifa d’efpri- , 
mere , che vale nel dialetto dell’ Ebrea 
lingua, venire per grande affare, prò 1 
mettere cofe grandi, aflìeurare della jpiù j 
forte e più im manchevole protezione (c). : 
Giofuè a quelle parole comprefo l'ani-' 
mo di gratitudine, di religione, e di fe- 1 
de cadde boccone in terra nell’ atto di j 
riverirlo, e adorarlo profondamente. E 
che è ciò, lo richiefe, che yi piace dii 
comandare all’ umile fervo voflro ? Ce- \ 
cidi t Jofue pronai in terrnm , iy adoram j 
aiti quid Dominut meui l oquitur ad fer-\ 
rum fuumt (</) Scalzati il piede, repli- I 
cò l’altro, perchè Canta è la terra dove j 
tu flai , lo che fu fatto fubitamente per • 
Giofuè : Selve , inquit ,caleeamentum tuum ! 
de ptdtbui riti!', loca! enim, in quo fiat, I 
fan flut eft . Fccitque Jofue, ficai fuerat j 
imperatum (f). Allora il Perfonaggio.... ; 

Ma noi prima d’udire le fue parole ,* 
che iftruirono Giofuè dell’ artalimento j 
jnilleriofo, che a Gerico doverte dare , : 
e della portentofa rovina delle fue mu- ! 
ra, che farà grande argomento della prof- 1 
lima Lezione, riconofciamo s' egli cpof-j 
libile il Perlbnaggio apparito , chi egli • 
forte di verità, e per qual fine così ap- ' 
pari . _ < 

Il facro Tello primieramente lo dice ; 
uomo, virum, e lo deferive in afpetto, j 
e in portamento guerriero, ftantem, cva. < 
ginatum tentntem gladium , Egli apprettò \ 
diffinifee fe fletto. Principe deli'Efercito i 
del Signore: Ego fum Trinccps Exercitus \ 
Domini. Terzo: fortre ertere adorato dal 


Giofuè , e comandagli fcalzare i piedi in 
fegno di riverenza alla Terra medeGma, 
che lo foftiene, perchè la fa fanta la 
fua prefenza : Solve caiceamentum tuum 
de pedibui tu ir; locai enim, in quo fiat, 
fondai eft (/). Quelle tre cofe hanno 
fatto fofpettare ad alcuni , che il Perfo- 
naggio apparito forte il Figlio di Dio , 
eh’ era per prendere umana carne , e del- 
la reale prefenza fua fantificar quella 
Terra, vero Principe deli'Efercito del 
Signore cioè degli Angeli , e degli uomi- 
ni predellinati (g). 

Ma i più lo penfano 1' Arcangelo S. 
Michele , che chiaramente , com’ è in 
Daniele (b), fi dice Principe della Sina- 
goga, e poi della Chiefa ; di cui non 
l meno è cuftode, e fpecialiflimo Protet- 
i tore. Egli era, che come a Mosè rap- 
prefentava collantemente la Perfona di 
Dio , così ne fece altrettanto con Gio- 
1 fuè. Adorarlo fi conveniva, e per fellef- 
i fo , in quanto l’ adorazione non vale che 
profondiflìma riverenza, e molto più per 
quello, ch’egli rapprefentava , in quan- 
to l’adorazione può valer culto dovuto 
alia divinità. Così per l’una , e per P 
altra delle ragion fuddette fanta fi potea 
dire la terra per l’ adorabile prefenza 
fua , e molto più perchè un tempo fa- 
rebbe Hata fantificata da quella del vero 
Figliuol di Dio , che a uanza 1’ aveva 
| eletta del fuo foggiorno. 

[ Il fine poi, per cui fi fece veder cosi 
a Giofuè, cioè armato, e in ’fembianti 
l di Uom guerriero colla nuda fpada im- 
I pugnata, è dalle circollanze affai chiaro: 
cioè per fargli conofcere, che forte era 
il fuo Protettore, e che a battaglie , e 
i a conquifte lo conduceva . 

, A noi non meno, Uditori , apparifee 
collantemente il vero Principe dell’ Efer- 
cito del Signore , il Duce invitto , che 
noi feguiamo, io voglio dir Gesù Grido 
t Figliuol di Dio, Dio ed Uomo Salvato- 
re degli uomini. Apparifee, non già per 
| vifion pafiaggere , ma sì per collanti 

pri ti- 


fai Jof. ibid. (A) Jof. V. 14. 

(r) Vide Malv. hic. Daniel. X. 11. & 13. tutn IX. ». Se aj. Intt. partim. 
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principi di quella divina fede, che prò- W ta il nodro infallibile Condottiero? La 
fediamo . Kla come, e in quali fembian- ^ Croce, Criftiani cari, la Croce è la fua 
ti lo vepgiam noi, Criftiani? Importa (£) fgada : penante , agonizzante, confitto 
troppo conofcerlo, perchè il fuo efem- /a fu quella Croce, eccovi il fuo trionfo , 
pio debb" edere la noftra Legge. Dal fo- ** la fua vittoria: Quivu/t venire patirne, 
migliarlo dipende, grida l’AppofloIo, la © fono le fue parole, tollat Crucem fuam y 
nollra gloria, e la nollra felicità: Quoi is< fequatur me (6). Convienci dunque 
pritfcivit , bor ly t*<*ieflinavit con f or- -.t patire, contrariare noi (tedi, portare la 
mes fieri imagi ni filii fui (a). Trattafi ® nollra Crocecon elfolui. Aqueflo prez* 
di conquida troppo maggior di quella , zo liam fuoi , ed Egli è nodro. A que- 
che non era la Cananite. Il Cielo, il da fola condizione noi portiamo promet- 
RegnoEterno di Dio medefimo ci è prò- y? lerci iìcuramente Trionfo, Regno, eCo- 
poflo a conquidare, e a far nodro. Ma $ rona . Cosi da. 
in quale affetto, io ripeto, ci fiprefen-^ 




LEZIONE CXCIX. 

DI GIOSUÈ* 'QUINTA. 

Jcricbo autem ciati fa erat , atquc munita, timore filiorum 
Ifrael ère, Jof. vi. 

Deferivefi la caduta prodigiola di Gerico, e fludiafi di fpiegame le circoflanze. 

Asciammo Giofuè coll' An- Jffi fralmente il curvo giro delle montagne, 
gelo nella campagna di Ge- ^ L’attedio, e la conquida di quella Piaz- 
rico , il qual non era per y? za doveva eflère la prima imprefa del 
SV lieve cofa venuto (<*)» e (f Popoloentrato già ad accampare nel fuo 
al forte uomo e fedele vi- m Contado. Il timore teneva chiulì e ri- 
fibilmente apparito (6). Prefe egli ad » ftretti nelle mura della Città i Cittadi- 
iftruirlo del modo , con che dovette af- © ni , e i Soldati , quantunque fermi a di- 
lalire , e efpugnar Gerico (<■)• Era que- fenderli ad ogni cotto. Sentite per qual 
fta Città fortiifima (d), e in etta ave- »! maniera 1 * Angelo Condottiere ne ordi- 
vano ricoverato gli Abitater del contor- w nalfe lattali mento, e Giofuè 1 ’ efeguif- 
no non meno per ficurezza lor propria, $ fe malgrado, credo, il valore, che al- 
che per maggiore ditela della Città, do- flh tramènte lo configliava. L’umiltà, e 1 * 
ve il Re medefimo fi trovava ettere a ubbidienza obbligarono quello prode a 
comandare in perfona, e a dirigere le wt cedere ad un prodigio la gloria d' una 
fue genti (e). Le deferizioni, che di $ conquida , che l’umana ambizione avreb- 
quetta Città li leggono pretto Strabone,M be anzi voluto dovere in tutto al valo- 
e Plinio, e Giofeffo, e Diodoro, e Ta- re della fua mente, e a quello della fua 
cito, e Giuttino, e pretto i noftri Geo- v 2 fpada. Ittruiamoci, Afcoltatori, di quel, 
grafi di terra fanta (/) , fono potteriori W) che Dio pregia più : e incominciamo . 
di tanto a quella di Gerico, che fu di- « Stava Giofuè proftefo nell’ atto dì a- 
Erutta per Giofuè, che poco altro fi può vx dorar l’Angelo rapprefentante la Perfona 
affermarne ficuraniente fuori del luogo, p di Dio, quando quelli così gli parlò . 
dov'era polla, cioè fulla pianura giacen- gjj Ecco, che io ti ho dato in mano Geri- 
te alla fponda Occidental del Giordano, y, co, ed il fuo Re , e tutti i forti, che 
e alle radici delle montagne, che aSet- la difendono. Macomprendi, che mio in 
tentrione vanno fino a Scitopoli, e a tutto debb’ ettere, e comparir quello do- 
mezzo giorno fino al lago Asfaltite. Dal », no. Tu penfi, come efpugnar le fue mu- 
nome di Gerico (jj) conghietturano al-vxra: edio tiordinodi comandare all’ Efer- 
cuni, che avelfe forma di mezza Luna, §5 cito e a' Sacerdoti , che per fei giorni non 
ficcome avea la pianura fecondante tea- facciano che una folenne e tacita prò. 

** cef- 


(«) G'erc fillitur in Dora ultima ad c. V. Jof. fibique parum conflat, fi conferai cum 
nota prima ad op. 6. <*) Tot V. *. «j. _ 

(c) Ibid. VI. v. 2. 3. 4. j. (d) Hili. unir. Hill. Aliar. T. 2. I. i. c. 7. fefl. 3- 
p. 31 6. (r) Jof. VI. v. 1. (/) Strabo 1 . XIV. Plin. I. XH. c. Jofeph. 1 . 

V. belli c. 8. Diod. fic. I. IL num. pj. Tacic. Hit». V. Jutì. I. XXXVI. Hi!ìoriar. 
Eufeb. & Micron. in locis. Hebr. B?da de locis lanèlis , Duo Brocardi , Vitria- 
cus, Bonfrer. Anfelm. Minotita, aliique patti m . 

Q) Apud Malvend. in Jof. 
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ceflione coll'Arca tutto intorno allemu-jfli alla volta della vicina Gerico il campo 
ra della Città. Suonino in quello mentre Ji degl'Ifraeliti . Quella moda dopo qnin- 
fette trombe facerdotali Jdi quelle , che dici giorni d' ozio cadati in Gaigaia non 
dedinate fono ad annunziare al Popolo (Q fi nafcofe a' paurofi e vegliami difendi- 
i Giubbilei . Come verrà il giorno fetti- tori di Gerico . Penfate fe non accorfe- 
mo, cosi fette volte l'Arca , e l’Eferci- w ro fulle lor mura cogl’ ingegni «itti e 
to farà l'ufata proceffione, e compiuto (0 coll' armi della difefa . Non ufav'àno di 
il fettimo giro, crederanno i Sacerdoti ^ que' giorni le Artiglierie : ma in quella 
fiato alle trombe, ficchè lo fquillo a ri- J*. vece frombe, balellre, ed archi, e mac- 
prefe ne fia più lungo e più forte . Al- W chine a gittar fadi per tener Polle ne- 
lora il Popolo leverà al Cielo la voce , (0 mica il più che fu (Te poflibile lontana 
e acclamerà con un grido alle trombe ìÀ dalla Città . Erano dunque i merli tutti 
facerdotali . Rovineranno nell' atto fteflò & guerniti di Soldati , e di Duci a ben ri- 
le mura della Città , e tutti ad un tem- w cevere il primo affalto , che quel di fi 
po l' affali rete ciafcuno per quella parte , afpettavano di follenere . L’Armata E- 
rimpetto a cui fi troverà effere al mo- tfS brea nell'ufato ordine di battaglia defcrit- 
mento della rovina: Ctimquc infonuerit to altrove appari tolto innoltrante dirit- 
to» tuba longi or , tttque coacifior , iy in w tamente verfo della Città . La moltra 
a uribus veftru inertputrit , conclamabit ^ era bel lidi ma , che ciafcuna delle Ifrae- 
omnis populut vociferatane maxima , iy litiche fchiere folto le fue infegneaven- 
muri funditus conuent civitatis , in gre- jjl te in fronte i fuoi Duci fpiegava agli 
dienturque finguli per locum , centra quem $ occhi de' riguardanti fpettacolo maravi- 
fiettrint (a). Giofuè non moffe a que- giiofo . Non è al Mondo , Uditori , o il 
fio comandamento dell’ Angelo difficoltà: « più grande, o il più vago di quel di un' 
la vifion dileguò, ed egli non pensò più Efercito camminante cosi. Ma l'afpetto 
che a ubbidire. (J§ di tanta forza nimica poco lafciò gode- 

Chiamati dunque i Sacerdoti, e iPrin- gS re per mio avvifo agli abitatori di Ge- 
cipi delle Tribù fece lor noto il divino rico della vaghezza dello fpettacolo . 
comandamento; e i’efperienza del recen- v) Già i Frombatori , e gli Arcieri delle 
te prodigio, per cui avevano veduto 1’ muraglie le frombe avevano armato, e 
acque al paffaggio loro indurarli a guifa gli archi per accogliere con una grandi- 
di falde mura (b), rendè loro per mio v* ne di faette, e di falli la prima fronte 
avvifo credibile la promeffa di un’oppo- 1$ dell' Efercito afTalitore • Ma ecco quella 
fio prodigio , per cui avrebbono non men appena fuori di tiro partirfi in due , e 
veduto le falJe mura di Gerico all'afpet- tutto il corpo allargar come due brac- 
to lor liquetàrfi a guifa di molli acque . <0 eia, l’una a delira, l'altra a finiflra di 
Tutta la moltitudine ne fu illruita ; nè $ tanto fempre allunganti dall' una parte, 
fi pensò, che ad efeguir puntualmente , /A e dall’altra, che tutto il giro della Cit- 
quanto per Giofuè aveva Iddio coman- tà circondaffero ; ma fempre fuori del 
dato. W tiro delle muraglie. V Arca in mezzo 

Era il ventèlimo quinto giorno del pri- ^ alle fchiere portata da’ Sacerdoti , e dal 
mo mefe dell'anno facro (e) rifponden- 7A Pontefice Eleazaro preceduta .probabil- 
te, come affai volte fu detto , alla po- j! mente, e feguita da una pia moltitudi- 
flerior parte del noftro Marzo , e ante- (y) ne di genti inermi far tutto il giro del- 
riore del noltro Aprile, ed era il gior- ^ la Città. Come i Gericuntini fi videro 
no primo dell'Ebrea fettimana rifpon- r*. circondati così, ad ogn’iflante afpetta- 
dente alla nollra E>omenica (d) : quan- vx vano di vederli alfaliti . Tutto era un* 
do full’ albeggiare conformemente all’ p alto filenzio , nè altro flrepito non fi 
iftruzione dell'Angelo moffe da Gaigaia fa fentiva fuorché delle fquille facerdotali , 

** che 
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che innanzi all’Arca tuonavano di tem- fio fecondo giorno non fece che rinno- 
po in tempo, a fegno incerto fe di re- var lo fpettacolo del giorno innanzi . 

ligione e di feda, o di battaglia e d'af- W Tenne 1 ' Efercito, la diftanza medefima 

falto. Certo un colpo folo non fu tirato $ dalle mura: le circondò tutto intorno : 
da niuna parte , nè ufcì d'arco, o di l’Arca portata da' Sacerdoti, e feguita dal 

tromba Caffo, o faetta. popolo ne fece il giro : Io fleffo filen- 

Paffata era in queflo fpettacolo , e in W zio, le (leffe trombe fuoianti , e final- 

quefla efpettazione di cofe gran parte , ^ mente al ritornar della fera la ritirata 
credo, della giornata ; quand’ ecco rac- medefima del giorno innanzi , e lo (lef- 
coglierfi nuovamente i corpi tutti in un fi fo ritorno al campo di Gaigaia. Cosi le 
folo, e 1’ Efercito d' Ifraele coll’ordine, © cofe lenza variar di un punto andarono 
con che era venuto , tornare addietro , per fei giorni ; e tutto ciò , che in que- 
e al fuo campo di Gaigaia redituirfi za (la flrana condotta poterono i Cittadini 
lenza avere altro fatto, che farfi vedere w di Gerico fofpettarci , fu che il nimico 
a Gerico con una fpecie di proceffione $ fperaffe cosi tirarli fuori delle lor mura, 
piuttollo, che d’evoluzion militare 0*) • ovveramente affidarli, finche in qualche 
Una ferie di cofe si inafpettata creò, fi parte ne trafcuraffero la dìfefa , e per 
e lafciò fenza dubbio nella Città (lata- © quella affalirli. Ma groffolano era per Io- 
ne fpettatrice [penfieri , divifamenti , e ^ ro avvifo lo flratagemma , nè troppo 
difcorfi diverfi affai , che gran parte prò- acconcio a fpirar loro grande idea o del 
babilmente occuparono della notte. Nel ji valor delle fchiere, o della mente de’ 
configho maffimamente , che il Re di ©Capitani. Il timore, che da principio ne 
Gerico avrà tenuto co’fuoi , i più cau- (fà avevano conceputo, fi volle per avven- 
ti, che foglion’effere paurofi, fi faranno Ji tura in difprezzo, e molti dovevan’ effe- 
avvifati di difcuoprirci , o almen di te- vx re in Gerico i derifori di quella novella 
merci d' alcun’ infidia ed inganno ; i più (tfy foggia d’imbelle affatto: ah che per fuo» 
arditi, che foglion'effer fuperbi , avran- no di trombe, e per giro di proceffioni, 
no forfè attribuito ogni cola al buon or- ™ motteggiavano probabilmente , non fi 
dine, e allo (lato ottimo di difefa , in © prendono le Città . Avevano ragion di 
che i ’nimici avevano veduto effere la tfjh farlo , per dire il vero, con tanto mag- 
Città. Chi alla fperanza loro di fpaven- >x gior fiducia, quanto altiflime erano di 
tar colla nioftra di tanta forza gli abi- vi que’ giorni le mura delle Città, e quelle 
tatori, chi alla vanità, e fors’ anche al- 1$ maffimamente de' Cananei ; e però di 
la fuperftizione di qualche rito, nel che JÀ fcalata difficiliffima per non dire iropof- 
fapevano effere (ingoiare il popolo fore- -» fibile (6). D'altra parte non effendoci 
(fiere. Neffun s’appofe di verità: ma © allora modo d' aprirci breccia, fuorché 
tutti fi prepararono al di vegnente av- $ per macchine alle mura (leffe immedia- 
vifando, che avrebbe certo recato qual- /A te, le difefe dei Cittadini daH’aiio di 
che rifehiaramento alla comparfa del dì y* quelle mura erano più forti affai, e più 
paflato . vi facili delle offefe degli Affcdianti, o Af* 

Di fatto all’apparire del [nuovo gior- ($ fai itori , ficchè le Piazze, e le Città ben 
no, ecco di nuovo innoltrante verfo le /A munite non fi prendevano di que' gior- 
mura di Gerico l’ Efercito Ifraelita . I ^ni, che o per tradimento, o per fame. 
Cittadini, e i Soldati via più anfiofi e © Ma venne il fettimo giorno fegnato 
folleciti di riconofcerne ogni movimen- $ in Cielo al trionfo degl’ Ifraeliti , e alla 
to e ogni paffo, e via più armati a di- caduta, anzi alla rovina di Gerico . Era 
fenderne d'ogni parte raccertò. Ma que- w il Sabbato (c), e quella volta Iddio lo 

M VOl- 


fa Jo(. VI. v. ti. iz. tj. 14. 
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volle fantiticato così; e la beftemmia di 
Marcione, che accufa Iddio d' incofìanza 
quali il Sabbato profanane colla vittoria 
del Popol fuo, debbe ad ogni perfona di 
buon giudicio parere non folamente em- 
pia, ma ftolida eirragionevele («). Dun- 
que allo entrare di queflo giorno prima 
del folito fi decampò. Sette giri, e non 
più un folo come i fei giorni innanzi , 
erano oggi a fare intorno alle muradella 
Città. 1 Sacerdoti, e i Principi delle Tri- 
bù n' erano già iftruiti .eiftruito ne aveva- 
no non men l’Efercito. A ogni modofem- 
bra che Giofuè ne rinnovane loro 1’ av- 
vito inculcando un perpetuo lìlenzio a tut- 
ta la moltitudine fino al momento, che 
al compiere del fettimo giroavefferoudi- 
to il fuono delle trombe facerdotali più 
acuto, più forte, e più feguitoche mai : 
ch’egli ne avrebbe lor fatto cenno , e 
allora tutti levaffero grida di fella al Cie- 
lo, perchè a quel momento avrebbono 
veduto a un tratto cadere da’ fondamen- 
ti , e al fuolo uguagliarli leeccelfemura 
della Città fuperba , e aperta Gerico d’ 
ogni parte allaffalto, ovver piuttoftoal 
trionfo dell’ Efercito del Signore : che 
ogni fchiera innoltralfe nella Città per 
quella parte, che avelie avuto rimpetto 
a fe : che ogni perfona mettelfe a filo 
di fpada tranne la fola Raab , e chiun- 
que fi fulfe trovato effere nella fua cafa 
nota affai dal legnale dello fcarlatto , che 
all’ occafione de’ molti giri fatti intorno 
alle mura della Città fi era alla foa fi - 
nellra veduto. Aggiunfe, che la Città e 
tutte le cofe, che in effa erano , Dio 
fuggettava all’ anatema. Guai a chi ne 
aveffe toccato un filo, e ferbatane qual- 
che fpoglia: avrebbe il campo contami- 
nato col fuo delitto , e fattone turbato 
e reo tutto Ifraello: i foli metalli do- 
vean ferbarfi , e tutti a Dio confecrati 
riporfi nel foo erario (è). 

Così al folito levato il campo daGal- 
gala fi marciò a Gerico, e incominciorti 
l’ ufato giro degli altri giorni , fe non 
che oggi, com’io diceva, non più un 
Granelli T. IV. 
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folo, ma fette dovevan’ effere , e fette 
di fatto furono quelli giri . A togliere , 
e a prevenire le molte difficoltà , che 
poffono fu, quello fatto facilmente veni- 
re all’animo, fenza ridurli a rendereuna 
rifpolla, che o voglia moltiplicare i mi- 
racoli fenza necertità e fenza cenno, che, 
come di cofa prodigiofa , facciane la fcrit- 
tura, o debba contro ogni fama il circui- 
to di Gerico impiccolirli di tanto , che 
fette volte in affai meno di un giorno fi 
poteffe naturalmente girare a piedi di 
così largo , che doveva aggrandirne d* 
affai il circolo, c a riflettere, Afcoltato- 
ri , che la Scrittura non dice mai , nè 
che l'Arca fette giri faceffe intorno del- 
la Città, nè che facertèli alcuna parti- 
colare perfona (e) . Ma sì , che tutta 
1 Armata infieme a quello fettimo gior- 
no la girò fette volte, o volgiam dire 
la circondò; e che al fettimo girodiero- 
no i Sacerdoti lo flraordinario fiato alle 
trombe (d). Ora le efpreffìon tutte del- 
la facra narrazione foflilìono in tutta la 
loro forza, tanto folo che il corpo dell’ 
Efercito Ifraelita fi concepifca in fette 
fchiere divifo, ovvero in fette coltone , 
ciafcuna delle quali circondaffe una volta 
l’affediata Città, deferivendo così intor- 
no ad effa come fette linee , o a meglio 
dir fette circoli l’un dietro all' altro. Que- 
llo non fi era fatto ne’ giorni avanti , che 
un corpo folo l’avea girata e circondata 
fondamente . Quelli fette giri poteano farli 
così ad un tempo, fenonchè quando le co- 
lonne tutte marciafiero ad un medefimo 
parto, il primo circolo più concentrico fi 
chiudea prima, appreffo il fecondo, indi il 
terzo, e così poiciadi mano in mano li- 
no al fettimo, che più lontano dal centro 
doveva effere di tutti gli altri più gran- 
de. L’Arca frattanto co’ Sacerdoti facen- 
do il giro in mezzo probabilmente alla 
quarta colonna fecondava la marcia di 
tutte fette, che fette volte così circon- 
darono la Città, benché ciafcuna non la 
giraffe più di una volta. Se così portano 
fenza errore fpiegarfi i tefli e le cofe, fi 
K fchifa 


C«) Tertullian. c. Marc. lib. 4. c. 12. (£) Jol. VI. v. 16. 17. 18. 1 p. 

fc) Lege diligenter , & confer veri. j. & 4. c*p. 6, Jol. cura verf. ij. & 16. eiuf- 
aem cap. (rf) Jof. VI. v, ij. 
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fchifa affai chiaramente ogni difficoltà, (fa una fuggetta pianura , o le fiamme di 
nò Gerico s'impicciolifce fuor di ragio- v* un vallo incendio , che fenza freno quà 
ne, nò al Popolo , a’ Sacerdoti , e all' & e là portate dal vento fcorrano per una 
Efercito fi fa fare una marcia miracolo- (fy Selva , non poffono crearne idea punto 
fa di troppe più miglia, che far non fi p*. maggior del vero . Uomini , Fanciulli, 
poffano naturalmente nello fpazio di po- ^ e Donne , tutto fu meffo a filo di fpa- 
che ore, a cui fuccedè Pattuito, 1' ucci- (v da . Non fu a giumenti medefimi per- 
fione, il facco, e l'incendio di una Cit- Ridonato, nò ad animale vivente alcuno . 
tà, e fembrano d’ogni parte ordinate le ^4 L’ anatema quella volta fulminato con- 
cole probabilmente. w tro della Città la volea tutta confunta. 

Ma non veggendo io da altri quello $ Per falvare la fola Raab , e i Puoi , e 
punto trattato, e tutti parendo am met- i» tutte le cofe fue fecondo il giuramento, 
tere i fette giri in una fola mattina fen- X? e la fede , che gliene avevano dato gli 
za vederci, o certo almeno accennarci M F.fploratori per lei falvati , ebbe cura 
difficoltà, fupgetto l’opinion mia al giu- Giofuò di mandar per lei elfi ftelfi , a 
dicio di chi fa più, e feguo ilcorfodcl- guifa di Salvaguardie , con ordine, che 
la divina Kloria. g» la traelfero prettamente della fua Cafa , 

(a) Compieva il fettimo giro , e i $ con elfa le robe, e le perfone fue, e 
Cittadini di Gerico affidati full' efperien- (fa ogni cofa metteffero in licurtà fuori del 
za de' giorni innanzi ltavano fu le lor recinto di Gerico, e pretto il campo 
mura più curiofi probabilmente, che ti- Vi degl' Ifraeliti. Lo che fatto fubitamaùe 
moroli di quello, a che quell' ordimmo- fu la Città data in preda alle fiamme , 
vo di fette procettioni fotte perriufcire. (fa che ogni cofa ne confumarono tranne 1’ 
Non vedevano fcale, o macelline minac- oro , l’argento, il bronzo, ed il ferro , 
cianti rovina, o affatto, nò i ninnici non che in quel tumulto di fpoglio fu ritro- 
fi accodavano alla Città più di quello , vato , e tutto riporto nei Tabernacolo , 
che fatto averterò i di partati . Quando .4 e facro a Dio ( i> ). 

Giofuò fò cenno a‘ Sacerdoti dell’ Arca ’« Pretto non fu più Gerico , ma fole 

di dar fiato alle trombe feguito e acuto, $ rovine , e ceneri funellanti quel piano 
e a! Popolo d’ acclamare . Le grida di (fa fletto, che la fuperba Città dianzi ador- 
tante genti attordarono certo l'aria, ma girava , e qual Reina ampiamente figno- 

quale ortefa poteano fare alle mura del- w reggiava. Convieni! dire. Uditori , che 

la Città f Eppure ecco nell’atto fletto ^ a Dio aliai odiofa Iurte quella Città , nè 
cotelle mura fortiiiime, quali da fotter- 7fa punto menodi quelle dell' incendiata Pen- 
raneo turbine inevitabile fchUntate e feof- tapoli peccatrice . Perchè Giofuò fopra 
fe rovinare da' fondamenti , precipitare , $ le fue rovine portando il piede feroce- 
ingojare, feppelljre nelle rovine i loro ^ mente , e lo fguardo prefo da un’ eftro 
difenditori, e aperta Gerico d'ogni parte Ja. più aliai profetico, che militare : Mala- 
all’ affatto, ovver pjuttotto al trienfode' v* dettoda Dio Ita l'uomo, gridò altamen- 
vincitori. Quel folo tratto della Caladi {$ te, il quale prenda mai più a fabbricar- 
Kaab, dove la finertra era col fegnodel- (fa ti, o Gerico, o a rilloratori. Col cada- 
lo fcarlatìo, fi flette in piedi , e potè ^ vero del fuo Primogenito mettane i fon- 
così dall' Efercito riconoscerli via più 1$ damenti , e con quello dell’ ultimo de* 
ampiamente. fuoi figliuoli ne collituifca le porte: In 

Chi potrebbe deferivervi con qual fu- w tempore ìlio imprecatiti eji Jojue, dicens, 
rore fu allora la Città condannata affa - vt MaUdiBus vir ccram Domino , qui fufei- 
lita d'ogni parte e inondata dall’ Eferci- iy) laverie , (y xdificaverit Civitatem Jeri- 
to vincitore . Le acque di un rovinofo cho . In primogenito Juo fèndamene» il- 
torrcnte , che rotti gli argini inondino $ lini jaciat , £y in novìjjimo liberorum 
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fonai portar t}ur (a) . Noi vedremo a ^ dotali la fua autorità. Valeva dunque 1 * 
fuo luogo , cioè cinquecent’anni in circa ji una e l'altra cofa a fpirargli molta re- 
dopo qued' Epoca, Gerico ri fabbricarli , e fi ligione al fimbolo (terto , non che alla 
nel fuo empio Riftoratore adempierfi y verità dell'adorabile prefenza fua , e al- 
letteralmente la Profezia (£). a trett anta ubbidienza a'fuoi divini coman- 

Ma di quella imprecazione profetica di «f damenti fpiegati lor per la voce de’ Sa- 
Giofuè, di quello, che avvenire di Raab, M cerdoti Miniuri fuoi. 
e de' fuoi fot tratti alla rovina della Città, I fenlì morali, e midici, tropologici, 
e mcfli in falvoprelfo, ma fuor del,cam- M ed allegorici molti fono ne' Santi Pa- 
po degl' Ifraeliti , del valor dell' anate- ” dri (c) . Piacenti la fpiegazione d' Ori* 
ma, per cui Gerico fu diflrutta così , e y gene, che il mondo in Gerico , noi n*t 
del peccato non meno , che del gaftiito àj Popol fedele ^ Gesù in Giofuè, le divine 
deli' anatenta violato col feeuito della ^ Scritture nelle trombe facerdotali , la 
Storia nella prolTìma Lezion diremo. » viva fede nelle acclamazioni del Popo- 
Sia frutto, e conchiufìone di quella lo riconofce. E nel vero, Uditori, che 
riflettere brevemente fu '1 modo mifle- funerba comparlà , che forza millanta il 
riofo , con che Dio volle che il Popol ji mondocontro la manfuetudine, el'umil- 
fuo da lui foto riconofceflè quello trion- y tà dell’eletta Chiefa di Cndo: Ma che 
fo della prima fori irti ma Ctttà nimica . ^ 3rmi fono richiede avincerlo, e a trion- 
Sette giorni, e fette giri coll' Arca del ,a farne fuorché la fede» Fede , che le fa- 
teflamento intorno delle fue mura , e " ere trombe ci annunziano delle divine 
fette fonanti trombe facerdotali, L' iflru- y Scritture, fede, che nodrifeono, che ri- 
zione più femplice , più naturale, e dorano , che fortificano i Sacramenti x 
più chiara quella parmi di confermar fi fede , che Gesù fierto feorgere , e coro- 
nel fuo Popolo con un miracolo cosi fi na . Così lo vinfero, ne trionfaron cosi 
flupenJo il primo Articolo della Fede ,A poveri , fanciulli , e donne . Gloriofì e 
di un Dio Creatore in fei giorni dell' f' mortali fono i loro trofei malgrado la 
Univerfo , e fantificatore del fettimo , y debolezza della condizione , del felTo » 
fìccome arbitro fovrano ed unico d' ogni ;a dell'età, delle forze. Noi non dobbiam 
cofa . Nell' Arca riconofceva il Popolo ^ che imitarli: H.tc efi vi Aorta , quje viri- 
la. fua prefenza , e nelle trombe facer- y cit mundum , fides noftra ( d ). 


Jof. VI. v. 2f. 26. (i) Hf. Reg. XVI. 34. Vide Hiflor. Univerf. T. ». 1 . t 

c. 7. feft. 3. Notarci ad column. pag. 317. 

(e) Vide Serar. &. Tirin. bill. (a) I. Johann. V. v_ 41 


R 2 LEZIO- 


Digitized by Google 



2Ó0 



LEZIONE C C- 


DI GIOSUÈ- SESTA. 

Filii autem lfrael prevaricati funt mandatum ì & ufurpavcrunt 
de <Anatbemate Óc. Jof. VII. I. 

Compiei! la narrazione degli avvenimenti di R* J b, e alcune quirtion li ("dolgono intorno 
a Gerico. Raccontali del flirto facrilego, per cui Acano violò l’anatema / e dell» fpe- 
dizione di Hai riufcita però infelice; dell’iftruzione di Dio a Giofuè per ifcuoprire il 
Reo, e dell’intima per lui fattane a tutto il Popolo. 

Istrutta Gerico , e di vifati fi folfero di affai i re . In Gaigaia 
Città lietilfima e romoro- fi dunque coftituito fu il Tabernacolo fta- 
fa fatta orrido fepolcro edibilmente, in Gaigaia la prima fede dei- 
tacito de* fuoi eftinti abi- la Religione non meno, che del gover- 
tatori , lo che fu (<j) ope- /a no ; e di Gaigaia modero di mano in 
ra della notte immediata ™ mano le genti, che Giofuè pensò dove- 
ali’ affalto, e del giorno fopravvegnente, 1$ re impiegare nelle fpedizion varie del- 
tomò l'Efercito vittoriofo nel fuo cam- le fue gloriofe conquide . Ora poiché 
po di Gaigaia ( b ) , che noi vedremo noi proemiando abbiam da Gerico aGal- 
dTere per alcun tempo foggiorno, e fe- M gala ricondotto 1' Efercito d'Ifraele, ufci- 
de del Popolo conquiftatore . Così con- rem foli ad agio noftro del campo , e 
veniva per ogni modo che forte , trat- , v a prima troverem Raab , la benemerita 
tandofi di una Nazione intera numero- Raab qui venuta co' fuoi , ma tuttavia 
fiflìma di prertò a tre milion di perfo- P foreftiera, e di quello, che ne avvenir- 
ne . Quants' donne , e quanti fanciulli , M fe , ragioneremo : apprdfo faremo un 
alla cui luiliftenza, e alla cui ficurtàera ^ tratto ritorno a Gerico, e dell’ anatema 
da provvederci Quanti riti di religione, vii contro quella Città adempiuto dal Po- 
e quante leggi erano a cortituire? E co- ^ polo , ma da uno d‘ elfi violato , e 
me al Popolo doveva daTfi una forma sa delle cofe , che ne feguirono , diremo 
di reggimento collante , prima che fi ** parte , e parte difputeremo . Se ogni 
dividertero le Tribù , fe qualche foggior- altro pregio alla Lezione mancarti: , 
no (labile non ottenerti: ì La Umazione quello certo non può oggi mancare dei- 
di Gaigaia era di verità opportunirtima la fempre piacevole varietà. Incomin- 
a quelli fini . Caduta Gerico fignoreggia- vi damo . 

ra la bella e lieta pianura della Pro- $ Raab , la benemerita Raab feguitò 
vincia fu querta fponda Occidental del dunque co" fuoi il campo degl' Ifraeli- 
Giordano. Aveva il fiume alle fpalle, e ^ ti , ma reftò fuori di elio ( c ) , finche 
le terre di là dal fiume pofTcdute dalle P iftruita con tutta la fua famiglia del- 
Tribù di Ruben , e di Gad , e da una ^ la divina Religione , di cui non che 
parte della Tribù di Manafle, che nem- r*. negli altri prodigi ricordati agli Efplo- 
meno non erano a abbandonare allonta- ratori da lei medefima (rf), nella recen- 
nandofene foverchiamente , fe gli Am- © te rovina deile mura di Gerico aveva 
moniti per avventura , e i Moabiti av- M prova infallibile , divenirti vera Pro- 

feli- 

(«) Vide Intt. (A) Vide Ber. hic. 

(r) Jof. VI. v. sj. (d) lbid. II. v. io. li. 
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felita del Popol Santo, e Profetiti dive- 
nnero tutti i fuoi. Così fu fatto, e tut- 
ta quella avventurofa famiglia aggre- 
gata fu al Popol di Dio, e in mezzo 
ad efTo ficuramente, e perpetuamente a- 
bitò (a). Giofeflo narra che Giofuè ac- 
colfe con molto onor quella donna, e 
fecele larghi doni di terre per gratitu- 
dine di aver falvato gli Efploratori ( b ) . 
I Rabbini prelfo Genebrardo , e il Se- 
rario aggiungono , che la fposò . Ma fo- 
no dell 1 error loro convinti dal Serario 
medelìmo, che fortemente affai li con- 
futa (<•)• S. Girolamo contro Giovinia- 
no dimodra, chenèquefta, nè altra mo- 
glie Giofuè non ebbe (d) : e molti 
Padri lo celebrano ficcome profelfor pri- 
mo nel Popolo d‘ Ifraele dell' Evangeli- 
co Celibato prima dell* Evangelio (e). 
Dunque non già a Giofuè, ma sì a Sal- 
mone (com' è in S. Matteo) (/) figli- 
uol di NaalTon Principe della Tribù di 
Giuda, flato probabilmente uno de' due 
Efploratori falvati, fpofata fu quella 
donna, che coi meriti di una novella 
vita cancellò tutta l’infamia della paf- 
fata. E' qui a notare che alcuni la Raab 
nominata da S. Matteo tra gli Atten- 
denti di Grillo moglie di Salmone non 
già quella Raab, ma voelion anzi che 
fofse una Nipote di lei, che da lei Avo- 
la prendere il nome, i quali non le con- 
tendono però 1’ onore dì avere fpofato 
uomo della Tribù di Giuda, e d' edere 
per la Nipote natagli da un figliuolo e 
maritata a Salmone entrata felicemente 
nel numero degli Antenati del Salvato- 
re . Ma ci vorrebbono ragioni aliai a 
io (tenere quell’ opinione , polfochè l* uni- 
verfale de" Padri non ci confente. 

Lafciamo Raab latta lfraelita con tut- 
ta la fua famiglia, e forfè a un tempo 
roedefimo fatta fpofa ; e profeguiamo il 
Granelli T. IP, 
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nollro viaggio a Gerico . Molte cofe fo- 
no a fapere fu quella Città dillrutta . 
Prima: Giofuè fuggettò quefta Città all* 
anatema , e dichiarò che tutto era a 
dillruggerne fenza ferbarne fpoglia tran- 
ne i foli metalli , che a Dio folo erano 
a confecrare (g ) . Aggiunte che s’ altri 
ne avelie tolto e ferbato cofa, che fuf- 
fe, non folamente avrebbe egli com- 
meffo peccato grande, ma che a tutto 
il Popolo, e a tutto il campo farebbe 
il fuo delitto imputato, e feon volta co- 
sì e turbata ogni cofa: f'oi autem cave- 
te , ne de bis, qu<e pr eccepì» fune , quip- 
piam conringatis , Ì9* fitis prevaricai le- 
nii rei, (y omnia cajlra Ifrael fub pec- 
cato firn, atque turbentur ( b ) . Ma quin- 
ci due dubbi nafeono facilmente, che fo- 
no a feiogliere. 

Primo: fe l'anatema veramente efi- 
gelfe quella dillruzion di ogni cofa . Se- 
condo: come il peccato di un folo, che 
violato l’ avelie , poterte edere giudamen- 
te al corpo tutto della Nazione impu-* 
tato. E quanto al primo certirtìma cofa 
è , che tutte le Città , e i Popoli Ca- 
nanei furono da Dio fuggetti all’ anate- 
ma (/), che a quell' anatema fingolar- 
mente Mosè fuggettò le Città tutte di 
Seon ( k ), conquida prima del Popolo, 
mentr’egli viveva ancora, di là dal fiu- 
me: eppure nè ogni Città di Canaam 
non fu didrutta, nè ogni perfona ucci- 
fa, nè ogni fpoglia conlunta, ma sì ca- 
duta in potere, e ufata a comodo de* 
vincitori. E’ dunque a conchiudere fie- 
ramente, che qued* anatema, che è vo- 
ce Greca rifpondente all* Ebrea eberem , 
e vale cofa tolta ad ogni ufo, e appe- 
fa econfecrata a Dio folo, poteva ede- 
re, e fu di fatto più o meno fevero, e 
mitigare, o inafprire queda feverità di- 
pendevadalla fola- volontà di colui, che 
R j avea 


[o] Ibid. IV. v. *j. [A] Jofcph. apud J. Limpenum Boi, prima Sepcembris in 

Vita Jolue, §. ij. numer. ij$. 

(r) Genebrard. in Chron. Serar. quali. 49. in c. 6 . & q. 14. in c. *4, Jofue . 

(d) S. Hieron. I. I. adverf. Jovinianum. 

te) Apud Limpen. ubi lupra. (/) Matt. I. Vide Usher. Ann. p. 16. 
fe] Jof. VI. v. 17. 1 h ) lbj_d. v. _i8. 19. 
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avea diritto di pronunziare 1 ’ anatema . MS ila Gerico non la maladetta, perchè in 
II feveriffimo per Giofuè pronunziato Yi altro luogo da quello, dove la prima 
contro di Gerico, fu fenza dubbio con- V? era, come i viaggiatori di terra fama 
forme all'ordine efpreffio (a), che rice- £) oflervarono ( /) , e vedefidaGiofeffo(«). 
vuto ne avea da Dio ( b ) . Conveni- rÀ Nemmeno l'antica Gerico, poiché fu per 
vafi , che cosi fuffie, e per gaftigo della Jele rifabbricata, il qual fecondo lama- 
Città peccatrice forfè più rea dell' al- vi Udizione di Giofuè colla morte del fuo 
tre, e per efempiodi tutte, e per iflru- ^ Primogenito ne gittò i fondamenti , e 
zione del l’opol fanto, e per onore di z* con quella dell' ultimo de'fuoi figliuoli 
Dio, da cui folo dovea così riconofcerlì le porte ne coftituì, perdendoci mifera- 
in ogni modo poffibile quella canqui- $) mente così tutta la fua famiglia; nem- 
fta (c). Nel redo le varie guife di prò- ìf) meno dico quella feconda Gerico fu poi 
nunziare gli anatemi contro delle Città Yi fuggetta all'anatema della prima: anzi 
fi pofTono facilmente raccogliere da va- w fu chiara per la dimora , e i miracoli, 
rii tratti della Scrittura (d). Le genti $ che in effa fecero Elia e Elileo (a), e 
apprefso adottarono quello rito, e fe ne molto più per la divina prefenza di Ge- 
leggono efempii prefso i Romani (e), j? sù Crillo, che fe vedere a Gerico la fua 
e molti altri per Ugon Grozio raccolti v? perfona, e alcuni prodigi in quella Cit- 
ftudiofamente. tà operò (o). Zaccheo il favorito da 

All'anatema fu di più aggiunta l' im- za Grido ci foggiornava (p), e un fuper- 
precazione profetica di Giofuè contro vv bo palazzo fabbricato ci aveva Erode 
chiunque fi foffe ardito rifabbricare la ($ così magnifico, che n’è rellata merno- 
dillrutta Città (f), che fu nell’ ultima MS r ‘ a (?)• Oggi appena fe ne veggono le 
Lezion nolèra accennata. Fu divina fenza « rovine (r), e pochi e baffi tugurii, do- 
dubbio, e profetica, ficcome 1 ’ adempì» ^ ve alcuni poveri Mori , o Arabi foglio- 
mento cinque Secoli appreffio la dimo- $ no ricoverare viventi a guifa di feie 
firò (£). Ma è a riflettere fu quello Mi nelle lor tane . La campagna tnedefi- 
punto , e a notare, che un’ altra Gerico e* ma , che un tempo era celebrata sì 
prima del tardo riftoramento di quella lieta, oggi è inofpito e Iterile ed abbor- 
ebbe ad edere fabbricata: perchè Città ^ rito difetto. 

delle palme, com’ era Gerico nomina-»; Quanto al fecondo dei dubbi propo- 
ta (b), lcggefi fuffiftente, abitata pri- fli, cioè, come il peccato di un folo, 
ma , e poi abbandonata da’ figliuoli di Je- che violato aveffie 1 * anatema con- 
tro, nel capo primo de' Giudici, e nel Mi tro Gerico , poteffe effiere guidamente 
terzo, che il Re di Fg'on la tolfe àgi' ^ al corpo tutto della Nazione imputato, 
Ifraeliti (/); e nel fecondodei Re, che V è a riflettere primamente e a nota- 
a Cìerico ricoverarono gli Ambafciador ^ re , che veramente il precetto fu al 
di Davidde (le ), che avevano dagli Am- corpo tutto della Nazione intimato, 
moniti fofferro la celebre villania. Dtin- ficcarne tale , che tutta la riguardava 
que una Gerico fuffifteva prima di quel- direttamente, aila cui fedele offiervanza 
la, che Jele Betlemita a' giorni d'Acab- f però tutta dovea vegliare con tanto 
bo rifabbricò . Sì Alcoltatori, ma que- §# più di precauzione, e di zelo, quan- 
to 

{ai Jof, Vi. 17. (b) Intt. paflìm (c) Vide Tirin. hic. 

(«') Exod. XXII. io. Levit. XXVH. 21. & zp. Num. XXI. a. Deut. XIII. ij. 16. & 17. 
le) Appian. in Punic. p. 84. Zonar. T. 2. Anna!. Grotius in hunc locum, ut apud 
Clerc bic. (/) Jof. VI. 26. (g) III. Reg. XVI. 34. 

{è) Jud. f. r. id. (/) jud. III. «3. (k) II. Rcg. X. 4. y 

(/) Doudbend. /tir». Terr® Santìii , c. 37. 

(m) Jofeph. de bello .Ve. 1 . V, c. 4. (») IV. Rcg. II, 

f 0 ] Lue. X. v. 30. XVIII. v. at. XIX. v. t. & & l’eqq. 

f/J Lue. XIX. v. 2. fa] Vide rlift. univ. T, a. c. 7. fedì 3. in nota p*g. 317. 
frj Calmet. commcnr. in Jof. c. VI. v. 26. 
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to la tralgreflìone era dichiarata elfere ® ter fuo (r) . Diflinguete quella. Città 
non già delitto privato, come di quelli fi Amorrea di qua dal Giordano da un* al- 
comandamenti, che non riguardano che '« tra del nome fleifo, eh' era degli Am- 
ie perfone particolari, ma pubblico, (ìc- $ moniti di là dal fiume, e leggefi ricor- 
come di tal precetto, che il corpo tut to Mi data per Geremia (/) . Mandò dunque 
della Nazion riguardava. Secondo : che fi alcuni de' fuoi , che lo flato efploraffero 
il minacciato gallico al corpo non era v. e la forza della Città, edelPaefe. Que- 
che temporale, lerzo: che coli era ri- ^ (li tornati dalla fpedizion loro gli riferi- 
chiefto per coni. nere la moltitudine , e ;/ rono, che cofa era di picciol conto , che 
metter fr no alla rapacità , ed avarizia non tornava incomodare 1‘ Efercito per 
delle perfone col timor d eflètè ogni ra- $ un’imprefa, che due o tre mila uomini 
pitor riguardato quale nimico pubblico . potevano facilmente condurre a fine . 
Quarto: che il galtigo, e il g udicio do- Perché , conchiufero , contro a nimici 
vea dipendere immediatamente da D.o , si.' pochiflimi li dovrà inutilmente a tutto 
la cui giu(li2iairreprenfibile, a cui aflille ^ il Popolo dar fatica? 1 Qaare omnis Te- 
ma Sapienza infinita, come fiefprime il ^ pu/us frujlra vcxnbitur centra boftesptiu- 
Savio ( <r) , vede, e comprendeogni me- cijftmos (g)t 1 Giofuc confentì , e ad una 
rito, e ogni demerito di ciafeuno , e la w banda di tre mila guerrieri fidò l’i m pre- 
fui Sovranità ha dei diritti , che alla gialli- (jfy fa (/?)• Quelli marciarono prettamente, 
zia degli uomini non pottòno convenire. e arditamente falirono la collina per af- 
Ma quelle cofe vedremo tuttavia meglio j* falir la Città. Ma che?* Sortendone all’ 
nella narrazione medefima della Storia, VÀ 1 improvvifo gli Aiti, non tenner fermo 
.Dunque in mezzo alla flrage , all’ in- ^ un momento gli Aflalitori , e volte fti- 
cendio , e alla rovina di Gerico fu cer- u. bito brunamente le fpalle fuggirono pre- 
to Acano I igliuol di Carmi della Tribò « cipitando per la difcei'a battuti feinpre e 
di Giuda, a cui venendo un bel pallio $ cacciati da’ valentuomini fino a Sabari 
veduto, e una verga d’oro, eccrtafom-M (/), che vai rompimento, e un luogo 
ma d’argento, parve male doverne per- fi era detto probabilmente così dalla gola, 
dere la buona ventura , che gliene era © che alle radici loro facevano, quali rom- 
per fuo avvifo venuta in mano; e non ^pendoli, le colline (k). La vergogna di 
avendo altro riguardo all’ anatema, fuor- /a quella rotta fu della perdita maggioreaf- 
chè la cura d’ asconderne colla fua pre- » fai, che foli trentafett' uomini ci periro- 
da la trafgreflione, imbolata prellamen- ($ no; ma l’effetto fu tuttavia piò fanello, 
te ogni cofa e meflala nelle fue bolge e parve elfer fatale, 
la li portò ritornando , e in mezzo al Appena la fama ne giunfe al campo 

fuo padiglione la feppellì(é). Tutto re- si di Gaigaia, che tutto il Popolo fi perdè. 
flò nafeofo; il campo era tranquillo ; e (g d’animo, ed avvili (/) . Un timor pa- 
Acano fi lunlìngava aver fatto buon fen- nico comprefe tutto l’ Efercito per ma- 
no, e buona giornata. Ora fentite il ie- % uicra, che Giofuò ben avvifò del peri- 
guito delle cofe. colo, e dello (Iremo, a cui in quefla 

Giofuè tornato al campo di Gaigaia $ collernazione di animi fi potevano fa- 
pensò ad innoltrare le fue conquide (e), fa cil mente ridur le cofe . La perdita di 
La Città d’Hai polla fu una collina in 7* foli trentafett’ uomini non era nulla : 
profpetto alla pianura di Gerico (rf), e w ma la fuga di una fchiera d’ Ifraeli- 
polfeduta e abitata da un Re Amorreo 3* ti , ma il coraggio , che ne arebbono 
gli parve di dover prima rendere in po- quinci prefo tutti i Popoli Cananei, ma 

& R 4 il 


>1 .Vap. IX, v. 4. [b] Jof. VII. M Jol. VII. v. *. 

<Jj Gordon, hic, & Geogr. Sicr. [?] Jol. Vili. x. 

7] Jerem. XLIX. j. (g) Jol. VII. v. j. (£) Idid. v. 4 . 
(/) Ibid. v. 5. & feqq, (k) Malvenda prae aliis Sic, 
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il preferite avvilimento di tutto il cam- fe Terre raccolte infieme le forze ci affali- 
po tanto più firano , quanto i recenti fe ranno da tutti i lati fino'a diftruggerci , 
prodigi doveano renderlo più animofo , » e allora , o Dio , del tuo gran Nome 
ma fopra tutto lo fdegno di Dio , che © che fia > Et quid facies magno nomini 
giuftamente parve al Sant'uomo in que- fe tuo ? (e) 

fio fatto vedere aperto , Io defolarono fe Qneft’ orazione di Giofuè è preffo il 
fopra modo. Squarcioflì fui petto gli abi- v Mafio , i Rabbini (/), e il Lirano, e 1 ’ 
ti a fegno di gran dolore, fi copri ilca-fej Abulenfe riprefa di qualche colpa ( g ) , 
po di cenere, e cadde boccone in terra fe maflìmamente nelle parole : Cosi reila- 
dinnanzi all’Arca in quell' umile atteg- fe ti ci foflimo di là dal Giordano: Vtinam 
giamento reftando del tempo affai . I yJ ut ccepimus , manfijfemus trans Jordanem, 
Principi, e i Senatori del Popolo ne fe- fe quafi di pentimento di aver quello fatto 
cer tutti attrattalo accompagnandolo , sa paffando il fiume, che Dio avea che fa- 
cd imitandolo (a). Riflettete, Afcolta- fe ceffero comandato (b); ma la colpa ’giu- 

tori, all'origine di quelli riti , che poi © dicano perdonabile leggera e affai com- 

f1 leggono non folamente nella Scrittu-fe patibile per l'acerbità del dolore . Ma 
ra (è), ma preffo i Greci , e i Latini fe Giovanni Limpeno Bolandifta Scrittore 
nel gran dolore imitati, com'è inOme-y della fua vita, per tacere degli altri, le 
ro d'Achille piangente Patroclo (r); $ difende affai fortemente, e dimollra che 

Lui negra nebbia di dolor caper [e , fe il fenfo legittimo delle parole non è di 

E con ambe le man polve funefla fe alcun pentimento ribelle e reo , ma in- 

Sparfe fui capo , il graziofo volto w? nocente e piiflìmo, volendo dire, efpie- 
Coil lordando , e la divina ve fi a. fe gando di latto, che fe il Popolo era per 
£ fui terreno polverofo tutta ri meritare i gafiighi , e provocar lo fde- 

La gran vita diflcfa , al crin loggia- fi gno di Dio, era defiderabile non efporre 
dro ©colla fua diftruzione di quà dalGiordano 

Taceva oltraggio colle care mani . fe il fanto nome di Dio medefimo agl'in- 
e il Re Latino in Virgilio ( d ). fe fulti', e alle beftemmie de' Cananei («) . 

Fa la vefla [quaranta il He Latino fe La gloria di quello nome Divino , riflet- 
ei polvere lordando il crin canuto. fe tono concordemente gli Spofitori ed i 
Ma in Giofuè quelli dolorali atti prò- fe Padri , era l'obbietto primo dei voti e 
dotti furono da un'amarezza piena .di fe delle follecitudini di Gioluè (A) . Mosò 
Religione. In quello fiato d'umiliazione M aveva pregato anch’egli più volte con 
e di pena gridò a Dio, e pregò. Furono fe efpreffioni a quelle fomigliantiflìme (V) . 
le fue parole: Oimè, Dio Signore! Hai fe Certo Dio non riprefe in parte alcuna 
tu dunque voluto il Popolo tuo condur- fi quella preghiera , ma in quella vece di 
re di qua dal Giordano per darci tutti , © fua rifpofia, e della grazia fua l'onorò, 
e perderci tra le mani degli Amorrei > fe E forgi , diffegli, o Giofuè, a che ti Hai 
Così anzi reftati ci foflimo di là dal fiu- fe qui proftefo fopra la terra ? Sappi , che 
me! Che pollo io altro dire, mioSigno- y- lfraele ha peccato, ha violato il mio 
re e mio Dio, veggendo Ifraello volge fe patto, tolto ha dell' anatema, rubato, e 
re a’fuoi nimici le l'palle ? I Cananei lo fe mentito, ed il fuo furto ha nafcofo tra 
fapranno, e tutti gli Abitatori di quelle fe le fue cole. No non potrà Ilare Ifrael- 

® lo. 


(*) Ibid. v. 6 . & (cq. (£) Judic. XI. I. Reg. IV. ti. Job. I. io. I. Mach. II. 

j.\. & alibi. (r) Horaer. II. I. XVItl. fub initium. 

(d) Vira. /Eneid. XII, (r) ]oi. VII. v. 7. 8. 9 . 

(/) Vide Cairn, hic. (^) Liran. in loco Toflat. in loco. 

(h) Jof. L z. (/) Jo. Limp. T. 1. Se pt. die prim, de S, Jofue 5, 14. 

(/) Eftius, aliiq. hic. 

(/) Ex od. XXX 1 L v. a. Num. XIV. v. ij. 
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lo , fuggirà Tempre all’afpetto de'fuoi quefta fcelleratezza. Verrete dunque al 
nimici, perch’egli è reo dell" anatema ^2 Tabernacolo domattina fchierati tutti per 
violato. Io non farò prima con elTovoi, © ordine delle voftre Tribù . Una divina 
che il colpevole di quella fcelleratezza f° rte deciderà di qual Tribù fia il reo , 
non fia da voi flerminato (a). jfì\ apprelfo di qual famiglia della Tribù , 

Penfate , Uditori , fe udendo quelle fi poi di qual cafa della famiglia , e final- 
parole arfe Giofuè di zelo contro il reo (0 mente qual uomo. E chiunque farà fro- 
di un delitto a tutta la Nazione cosi fa- ^ vato e (Ter reo , farà arfo nel fuoco con 
tale , che guidamente , e efattamente tutte le fue foflanze, perch'egli ha vio- 
notato era da Dio di violazione dell’ al- « lato l’Alleanza di Dio, e inlfraele com- 
leanza (b), in cui il Popolo folennemen- M melfo nefanda colpa (g ). 
te giurato avea d’ ubbidirgli ; di facrile- 'fy Così fu fatto, Uditori ; e Acano , il 
gio per aver cofa ufurpata per l’ anate- «j facrilego Acano fentì 1’ intima, che a 
ma dovuta a Dio(r); di furto (d), che guifa di folgore dovea ferirlo, eppure , 
la fpecie determina del facrilegio ; di (0 o prefumede, o difperade , o checché 
menzogna, che quantunque fi polfa in- altro fi folle, ndfun configlio non Teppe 
tendere della violata promelfa , che il fi nè volle prendere di falute . Pafsò la 
mancatore di fede fa menzognera, mol- w notte nella fua tenda confapevole del 
ti non fenza molte ragion fofpettanodi- $ fuo delitto, che certo mate afconJeva . 
ftinta e efprelfa, penfando che Giofuè Dovea parergli per mio avvifo vederne 
aveffe richieflo il campo, fealcunoavef- fi ufcire dal luogo, dove fepolto aveva il 
fe per avventura cofa alenila di Gerico, Vi fuo furto, funelle fiamme divoratrici , 
e Acano avelie con tutti gli altri nega- ^ che lui, e tutte le cofe fuecomprendef- 
to di averne alcuna (e) . Finalmente di ri fero, e confumaflero ; ma fe così gli 
avere nafeofo il furto e confufolo tra 1’ jl pareffe, ovver piuttofio una llolta lufin- 
altre cofe, e così tutte contaminate e (0 ga l' addormentarti; , o una dura infenfi- 
obbligate all’anatema: ^ibfconderunt in- bilità al fuo peccato non meno, che al 
ter va fa fua (f). fuo pericolo lo iflolidilfe , quell'io non 

Ma come fcuoprire il reo , che in vi fo dilfinire. Quel ch’io fo certo fi è , 
mezzo all’ innumerabile moltitudine Ha- $ che Vegli aveva fiore di fenno , dovea 
va afeofo! Dio profeguì iflruendoneGio- /A conofcere inevitabile il dì vegnente lo 
fuè. E certo non fu, Uditori, fenza mi- fi fcuoprimento del fuo delitto non meno, 
fiero, che invece di nominarlo fenz'al- Vi che il rigore del fuo galligo'. Che feal- * 
tro e fcuoprirlo a un tratto egli fleiTo , cuna f paranza potea rellargli, trattando- 
volelfe andar per le lunghe, dirò così , ^ fi di un Giudicio manifellamente di Dio, 
ed ordinacene una forma d’inquifizione fi indeclinabile per arte umana, quella era 
giuridica ed operofa, benché nel tempo © di prevenirlo, e recar fubito al Santua- 
medefimo prodigiofa. Perchè fu via, gli rio l'argento e l'oro nafeofo imploran- 
foggiunfe, intima al Popolo, che fi fan- x* do col pentimento da Dio pietà. Maec- 
tifichi per domani, cioè, come più voi- fi covi rifletlione, che dee valere a gran 
te abbiamo fpìegato , che fi difponga a $ frutto della Lezione, 
domani per un'eiatta mondezza di cor- èft Chi potrebbe, Afcoltanti, gli errori , 
po, ed’animo. Grida amionome: Ifrae- fi le Iufinghe , gl’ inganni , é i labirinti 
le, l’anatema è in mezzo a te . No , M fcuoprirci della mente, e del cuore de' 
non potrai a’ tuoi nimici far fronte , fa- ^ peccatori! Spellò il precipizio è eviden- 
rai fempre battuto fuggitivo e perdente, te, eppure elfi noi veggono , quali eie- 
finché da te non fi uermini il reo di ^ chi ; talor lo veggono, eppure vanno a 

W git- 


(■») Jof. VII. v. io. ii. i*. (i) Exod. XIX. v. 8. & XXIV. v. 7. 
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LEZIONE C C L 

DI GIOSUÈ’ SETTIMA. 

Surgens itaque Jofue mane applicuit J/rael per Tribus fuas, 

Jof. VII. v. 16. 

Narrali il Giudicio di Acano o-dinato da Dio per le forti ; intorno alle quali alcune 
quiftion fi fciolgono, e eonthiudefi coll'efecuzioae del fuo fupplizio, di cui fi giuftifica 
l’efemplare levcrità. 

Enche’ le colpe alcuna voi- gS campar dal pericolo oggimai troppoevi- 
ta, e i colpevoli refiino a- ^ dente della mattina . Ma come fuole 
fcofi agli uomini , che po- >/ avvenire de' Rei , che Dio conduce fo- 
co altro fanno da quel che (0 ventemente al fupplizio per efTì flefTì , 
veggono , e poffono veder [A mentre ogni cofa difanima , e in tutte 
pocniflimo ; non però mai , trova difficoltà , 1' irrefoluzione lo lega 
Uditori , reflano afcofi a Dio , il quale $ a guifa di condannato , e lo riduce al 
non folamente fa tutto , ma tutto ve- À mal palio nell’ atto flefiò , che di Echi- 
de . Acano riufciro era afottrarreaiguar- fi farlo macchina tutti imodi. Pafsòlanot- 
di umani il fuo furto , a che il tumulto te, e preflo fu la mattina dell' intimato 
del notturno incendio di Gerico , e il 1$ Giudicio . Ecco al Tabernacolo accolte 
favor delle tenebre '"avevano per avven- le Tribù tutte, ciafcuna nella fua fchie- 
tura potuto giovare affai. Tutto già era jjj? ra . Acano ci comparifce non men de- 
fotterra il corpo del fuo delitto profon- (0 gli altri , che faria flato il mancarne , 
damente fepolto nel mezzo della fua ^ feppure era polfibile, farfi reo . Giofuè, 
tenda . Ninno indizio, neffirn fofpetto il gran Sacerdote, e tutti i Principi del - 
cadeva in lui uomo di Tribù illullre , e la Nazione ci prendono il luogo loro . 
d’ una delle prime famiglie della Tri- 10 Giudicio alcuno , Uditori , non fu mai 
bù (<»): non accufatore, o nimico , nè fatto con maggiore celebrità . Voi fiete 
a temer non aveva tellimonio alcuno allifi , e difioli d' intendere come le co- 
dei fuo peccato. Ma a Dio non era na- *0 fe andartero . La Lezione ha carico di 
fcofo per tutto ciò ; ed egli non fola- foddisfarvi . Farallo , fpero , non fenza 
mente volea fcuoprirlo , ma fcuoprirlo ;a molta illruzion voflra, e profitto, fe Ila- 
in giudicio folenne e pubblico , ficchi il v* te attenti. Incominciamo . 

Reo non pur ne forte acculato , ma in Raccolte dunque , e ordinate le Tri- 
forma chiara e giuridica di più convin- * bù tutte incerte tutte ugualmente di 
to . Acano dovea temerne per ogni mo- 0 cui forte il Reo , che fecondo il divino 
do dopo 1’ intimazione fatta la fera per comandamento la forte dovea fcuoprire , 
Giofuc, e forfè la notte più volte andò /-s piacque a Dio , che quell’ ordine fi te- 
fulla torta , dov' era fepolto il furto, e y nelfe il più opportuno a creare efpetta- 
fu per trarnelo, variando fpertò configlio (C) zionc maggior nel Popolo , efpirar quin- 
turbato e incerto, fe al Tabernacolo , fi ci più alto orrore al delitto, di cui con 
o a Giofuè lo recaffe fpontaneamente , tanto apparato era il Reo indagato . 
o altrove lo nafconderte , o con erto, o Primieramente la forte , qual eifa fuf- 
fenza erto prenderte via di fuggire , e fi fe, del che appreffo diremo , fu gittata 



Digitìzed by Google 


Menoch. in v. i. c. 7. Jof 



Lettone CCI. 


a<58 


fu le Tribù per vedere in qual delle do- Tribus fuas , inventa efl Tribù t Ju- 
dici fi trovane . Tutte dovean temere da . Qu<e cum tuxta familiat fuat effet 
ugualmente d' aver nel feno lo fcellera- fi oblata , inventa efl f umilia Zart : il. 
to. Tutto era nella moltitudine immen- ^ lam quoque per domos offerent reperii 
fa dubbiofa e incerta coflernazione , e ^ Zabdi , cujut domum in fingulos dividens 
filenzio . Non fi batteva palpebra, ma « viros , invenit jlcban filium Charmi , fi- 
la. forte cadde prefto fu Giuda . E al $ Hi Zabdi, filii Zare de Tribù Juda (a)\ 
gridare , che fece Giuda il banditore Eccovi il Reo fcoperto e accufato . La- 
qual fufle , quella Tribù inorridì , e 1 ’ fciamolo per un momento nella fua con- 
altre dodici refpirarono fatte certe del- fi fufione , cne prima di vederne il giudi- 
la loro innocenza , e afiicurate di non (0 ciò due quiflioni a propor fono , ed a 
avere più ad elfere che Ipettatrici. Aca- fciogliere brevemente, l’una fu ’1 fatto, 
no , che forfè fperava fempre impene- e I' altra fui dritto di quello fatto, 
trabile il fuo delitto, dovea gelare , (0 Come fi usò della forte a difeuoprir 
Uditori, fentendo fortito il nome di fna quello Reo, e di qual forte veramente fi 

Tribù. Ma veggendofi tuttavia con tan- usò! Queftaò la prima di fatto. Per qual 
te migliaia d’uomini ugualmente confu- ragione fi potégiullamenre tifar cosi del- 
fo, quante ne noverava la Tribù fleffa , #j\ la forte! Quella la feconda c di diritto, 
forfepensò, che ilcafo ci avelfe colto per fi E quanto alla prima è a fapere non 
accidente tra tredici. Io cheera a crede- P leggerli veramente nell’ originai teflo 
re quali imponibile che avvenirle tra le ^ Ebreo il nomeefprellò di forte ( b ), che 
migliaia. Dunquelì profegui, efu gittata r* legge!! nella vulgata (c) , e in Giofef- 
la forte Culle famiglie della Tribù . Ufcin- ” fo (d); ma tutto il conteflo , e 1 ’ ordi- 
ne quella di Zare, che la famiglia era d' nata ferie del fatto , in cui fi cerca di 
Acano. Qui certo vide le cofe llrignerfi un Reo ignoto e nafeofo,. prima per la 
tuttavia più : ad ogni modo non fece ^2 Tribù, indi per la famiglia , poi per la 
motto, nè cenno di turbamento. Dalla cafa , e finalmente per la perfona di- 
famiglia fi fé paffaggio alle cafe, in cui $ moflra , che ben fi può difputare qual 
la famiglia di Zare divifa era , e ufcì maniera di forte ci fulfe ufata , ma che 
la cafa di Zabdi, quella precifamente d’ una forte (icuramente fi adoperò, e il 

Acano, di cui Zabdi era Avo. Non re- M Clerc a torto fu ardito di tacciar San 

flava oggimai , che a fortire tra foli $ Girolamo d'ardimento (e). Ofulfe dun- 
uomini della, cafa, e Acano dopo l'efpe- que per eflrazione di nomi, com’era 
rienza delle tre forti pallate non potea rj ufato nella folenne fella d’efpiazion e(f) 
più dubitare , che a quella quarta udito a fcegliere tra dueCapri offerti qual fuf- 
avrebbe fenza dubbio il fuo nome , e fe a fagrificare, quale a lafciare : e co- 

faria flato un' oggetto d’ abbonimento , ws me apprelfo fi usò nell’elezione a Redi 

e d'orrore a tutta la Nazione. Ma qual ™ Saulle (g), nello fcuoprimento di Gio- 
conliglio potea rellargli più a prendere, $ nata (^) Reo del violato digiuno, nel 
che troppo tardo non folle, e però inu- ^ tempo , e nell’ ordine ( t) dei Muni- 
tile, di falute? Fu gittata la forte fu le « Uri del Tempio: ed era flato ordinato, 
perfone , cadde fopra d’ Acano : Surgens fi che fi faceife nella diflribuzione della 
itaqne Jofue mane applkuit lfrael per $ Terra di Canaam , ( * ) o fuile per al- 
tro 


(«) Jcf. VII. i<>. 17. 18. (b) Hebr. Et Tribus , quam Dominus fumpferit apud 

Cairn. Et Tribus, quam capiet Ibuli, vel , quam prebende! , apprehendet , depre- 
hendet Ihuh. Apud Malv. hic. (r) Jol. VII. 14. 

(d) Jofeph. hi 11 . iib. V. cap. 1. (<•) Clerc. Commcnt. in Jof. VII. 14. 

(/') Levit. XVI. 8. C«) I. Reg. X. 20. 21. 

(b) I. Reg. XIV. 41. (/) I. l’aralip. XXIV. 5. 7. 8. & feqq. 

(k);Nura. XXIV. j j. & XXXIII, J4 . Tum Deut. I. j8. leq. 
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tro modo, nel che a (Tal cofe i Rabbini eie diffinita così, e prefeindente d’ ogni 
favoleggiarono (<») , certo una guifa di «1 fuperdizione è a ridurre la forte , che 
forte ci fu adoperata. vi fcuoprì Acano reo occulto dell'anatema 

Ma nafee dal fatto la quiflion del di- violato . 
ritto; come potelTe la forte adoperarci!! x* Ora certillima cofa è, che le forti di 
guidamente . Nel cafo fi feioglie fubito lor natura non hanno ragione alcuna ; 
fenza alcuna difficoltà ; perchè avendo ($ perchè non fono che risultanti da un 
Dio cosi a Giofuè comandato (A) , erafi M concorfo fortuito di naturali cagioni pri- 
nell'atto delfo obbligato a regger egli la ve d'ogni ragione , o fenza ragione ai- 
forte , il cui giudi ciò incerto di fua na- cuna operanti : dunque fono incapaci d’ 
tura, vario e fallibile, farebbe flato co- $ alcun giudicio di cofa , che efige della 
sì certiflìmo gravilfimo ed immanchevo- jK ragione. Sarà però fempre vano ed ille- 
le, ficcome giudicio vero di Dio ( f ) • « cito abbandonare alla forte irragionevo- 
Di quelle forti fi vuole intendere lafen-®! le per fe niedefima quelli giudicj ; nè 
tenza de’ divini Proverbi: Sorta mittun-fy folamente facendolo, fi peccherà contro 
tur in finum , fed « Domino tempera»- il jus e civile (/) , eEcclefiadico(g), chelo 
tur ( d ). vieta, ma naturale. Non farà nè vano, ille- 

O.uinci , comprendete, Uditori , colla ($ cito quelle cofe abbandonare alla forte in 
Teoria delle forti i nianifefli principi gS ciò, in che non efigono ragione alcuna ,o 
della ragione, da cui è a decidere quan- Jj fuppongono già compitilo il previo giu- 
do giufle , quando indifferenti , quando w dicio della ragione; com'c ne' giuochi d’ 
vane , e quando fieno empie e fuperdi- ^ altronde leciti, e nelle divifioni, del cui 
ziofe. I Teologi le diflinguono in divi- x* diritto , o per pubblica autorità di giu- 
forie, confultorie, divinatorie . Divifo- dicio, o per contratto privato , ina le- 
rie fono le forti, a cui fi abbandona la legittimo d’ equità convenuto fia tra le 
divifione, o la diflribuzione di alcuna co- ^ parti . 

fa, a cui le parti , che ci pretendono , Di qui è chiaro a inferire , che trat- 
hanno ragione uguale, lo che può inter- v) tandofi delle forti o confultorie, o divi- 
venire o per pubblica autorità , o per ^ natorie, è necelfario a tentarle fupporre 
privato confentimento, che una fpecie xa in elfe una ragione didima da elte nie- 
tia di contratto. Di quede leggefi ne* defi me, che le regga, e dia loro 1 auto- 
divini Proverbi, che tolgono taìor le li' (0 rità di configliare il migliore, odilcuo- 
ti , e che la forte giudica ancor tra' po- ^ prirc le cofe occulte , che da fe delie 
tenti : Cor.tradifliones comprimit Sort , non hanno. Queda autorità propnanien- 
inter potentes quoque dijudicat (r) . w re non è, nè potrebb' edere che divina. 
Le confultorie quelle fono, che fichieg-($Ma Dio quantunque abbia alcuna volta 
gono di configlio fopra aualfiafi delibe- jÀ promelTo di regger egli la forte , ficco- 
razione di cofa, in che altri fi trovi ef- vi me in queda d' Acano, e così dataleuna 
fere incerto: come farebbe abbandonare vi divina autorità, non però mai non ha 
alla forte lo andare, o lodare, laguer- fatto generale alla forte queda promcf- 
ra, o la pace, fare, o non fare , e che wt fa, anzi efpreffamente vietata : dunque 
fo io . Di quede fi leggono gli delfi ™ o niuna fede non fi può averci , e così 
efempj, che degli Oracoli de' Gentili ; farà vano tentar la forte, o avendoci 
fono finalmente divinatorie le forti, per qualche fede, fe queda fi appoggi a Dio, 
cui fi cerca fapere di cofa occulta opaf- ri farà un tentarlo con vanilìima temerità, 
lata, o prefente, o futura. Aquedafpe- v* fe al Demonio, farà peccare con profa- 

<0 ; • ntffi- 

t_ 


(«) Vide Munfter. in Jol. VII. (A) Jof. VII. 14 . 

(c) lntt. paflìm. (d) Prov. XVI. 3$. M Prov. XVIII, 18, 
(/) Caufa XXIV. qu. s. cap. Sortes , & tit. de Sortilegiis. 

[£) In tabuli; c»p. Eccidi». vedrà. TU. de Sortii. 
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niffima fuperftizione (a). Ora torniamo Vere ego peccavi Domino Deo Ifraei (d) • 
all' Moria. e qui narrando a parte a parte ogni co» 

Acano cosi (coperto e accufato da fa confefsò quello finceramente, chefat- 
Dio medefimo per la forte alla prefenza ($ to aveva: Et fic, iy fic feci. Confiljeva 
di tutto il Popolo peniate. Uditori , fe A infornata il fuo furto in un pallio , o 
nel profondo dell' animo fu percoffo . manto, che vogliam dire, che la noftra 
Giofuè venir lo fece finitamente din- vulgata ha porporino, coccineum (e), 1* 
nanzi a fe tenendo forma, quantunque Q Ebrea adderei!) , fcbmgbar , che vale d’ 
in cafo tanto rtraordmario , di giudicio A opera belliffima e fplendidirtima , la 
legittimo e irreprenfibile, in cui al reo P Caldea, e Aquila babbilonice (/), che 
confentire fi debbono le difefe . li mio w vale d’opera a più colori . Cosi i, fet- 
Figlio, dittigli clementemente , dà glo- ^ tanta (/) . Certo era cofa di molto 
ria a Dio, e confettami, e palefami ve- m pregio , e opportuna a tentare la vani- 
ramente quello , che fatto bài . No’l « tà, e l'avarizia . Di più dugento fieli 
tacere: Et ait Jofue ad ^teban , Fili mi p d'argento , che computando il fido a 
da g/oriam Domino Deo Ifraei , iy confi- mezz'oncia di quelle, che ufiamo noi , 
tere y atque indica nubi, qued feceris , -r. rendono cento de’r.ortri feudi Romani . 
ne abfcondas (è). I Padri tutti y e gl' ” Finalmente una lamina, o verga d'oro 
Interpreti commendano in querto fatto (0 del pefo di cinquanta fidi , vale a dire 
la manfuctudine di Gìofuc , che diè ad A venticinque onde , che cento luigi d’ 
Acano il dolce titolo di figliuol fuo, e i oro farebbono giurtamente (h) : Fidi 
parlogli in tutto da Padre . Riflettono , p enim inter Jpolia pallìum coccineum v ai- 
che tale fi convien effere veramente a $ de bcr.um , iy ducentos ftclot argenti y 
chiunque ha carica di prefedere, di reg- M regvLunqce atucam quinquaginta fic/o- 
gere , di giudicare . La formola richie- ij- rum, iy concupi/cens abjiuli (/). Con- 
dente la confdfione del reo efpreifa (£) chiufe, come, e dove avea riporto ogni 
nelle parole : Dà gloria a Dio, dai fi) cofa, cioè fotterra in mezzo al fuopa- 
gloriam Deo, fi legge ufata affai voi- T< digliene, iy abfcondi. in terra contro me- 
te nella Scrittura, e a’ giorni del Salva- ditim Tabernacu/i mei , argentumque fof- 
tore ne tifarono i Sacerdoti , col cieco Ja bumo cperui ( k) . 
nato, a cui Grillo con inaudito portento Giofuè mandò fubito miniftri fuoi , 
donato aveva la vifla: Da gìonam Deo-, « che vedeffero, e dall’indicato luogo traef- 
nos feimuj , quia bic homo peccatar efl w fero quanto Acano acculava di averci 
(r). Vuol dire infomma glorifica Iddio fi afeofo, e checché altro ci fuffe , ficchè 
colla confeff'one fincera del tuo delitto , A neffuna formalità non mancaffea! legitti- 
riconofcendolo a conofcitore infallibile, A mo ordine del giudicio (/). Quelli vo- 
e a giurtiffimo Giudice d'ogni cofa, che 'Vi larono, e trovata puntualmente ogni cofa 
qui prefente ti afcolta , a cui mentire $ nè più nè meno di quello, che avea detto il 
farebbe negare al Dio della verità una reo, quivi fteilò recarono prettamente alla 
gloria, che gli è dovuta. prefenzadi lui, e a quella di tutto ilPopoIo 

Acano parve effere finalmente a que- (w il corpo tutto del fuo delitto, e gittaronlo 
fla ferie di cofc commoffo affai . E si , ^ ficcarne cola làcrilega dinnanzi a Dio , 
rifpofe pur troppo io veramente ho ja cioè al Tabernacolo dinnanzi all' Arca (m). 
peccato contro il Dio d' Ifraei le: liefpon- v* Egli lo riconobbe, penfatecon quale orro- 
■ditquc ,/ichan ad Jofue > iy dixh ei ; re , e vennefi fenza dimora al giudicio. 

. Que- 


(*) Vid; intt. in Jonam I. v. 7. (b) [of. VIE 19. (r) .Joan. IX. 24. 

( d ) Jof VIL 20; (r) Jof. VII, *i_ (/) Lege Malvendam hic.. 

(fi) romi'\Ca. (b) Forte lapfus hic Malv. qui ducentos aureos Hifpanos serti' 

mat. (0 Jof. VII. ar. ’(k) Jof. ibidem. 

(/) Jof. VIE v. 22. & 2j- C fij Vide Menocb, hic, ahofque paffuti.. 
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Quello veramente fu feveriflimo, efu $ baio fece il furto, e nafcofelo: brugia- 
divino. Perchè non già il folo Acano , róto, come facrilego (g). Incerto, quale 
ma i fuoi figliuoli, e le figlie, e gli a- de' due fupplizii foffride prima, e qual 
nimali tutti, e le robe, equanto infom- $ dappoi. S.Girolamo, l’Edio, il Malven- 
ina era fuo col padiglione medefimoche da, il Gordonio, ed altri lo penfano la- 
abitava, al fuoco fu condannato. Prefa ^ pidato, e poi gittato a confumarfi nel 

dunque fubitamente ogni cofa, e il fa- w fuoco (b). Il Serrario, e il Bonfrerio 

crilego furto fingolarmente, fu Acano (fi lo dicono bruciato prima , e poi fepolto 
con tutta la fua famiglia condotto fuori fotto un nembo di pietre; ficchè nem- 
dcl campo a certa valle, che il luogo fi meno le ceneri non paredero (/). 1! 
doveva edere del fuo lupplizio. Giofuè.v? Mafio per mio giudicio molto probabil- 
che con tutta la moltitudine dell’offefo, ($) mente brugiato e lapidato quafi nell’at- 
e molto irritato Popo'o l'accompagnò , Jff to Beffo. Perchè, die’ egli, mentre fifor- 
proferì contro lui quella terribil fenten- ma il rogo, fi accende, il reo è tra le 
za. Perchè tu noi hai turbato: cosi Dio yj fiamme, e incomincia a brugiare, il Po- 
tè diflurbi, che vai ti {termini: Quia polo impaziente di placar 1 ' ira di Dio 

turba/li nos , exturbet te Dominus (a).m non contenne le mani dal gittar pietre 

La fentenza terribile fu efeguita nell’ at- ^contro il facrilego, e cosi egli l’uno e 
to Hello. Le pietre , e il fuoco gareg $ l'altrolupplizionell’attodedò foft’rì (&). 
giaronoa confumare, e a feppellireogni gS Secondo: Alcuna quiilione è molla fu 
cofa lafciando infamia alla valle di que- -À i figliuoli fuoi, e le figlie, fe veranien- 
flo fatto di Vaile d' jtcbtr , eh' è quan- te tutte quelle perfone morilferocondan- 
to dire di turbamento, ovver di dermi- ^ nate con elfolui, oppur non fodero che 
nio. \la noi dobbiam riconofcerlo al- )», fpettatrici della terribil fua morte. Il 
quanto più efattamente: Vocatumque eji »* Gaetano con alcun’ altro per pietà cre- 
r.amtn loci illius , Valiti u tebor ujque C? do verfo di loro, le afferma femplici 
badi: ((>).'■ fpettatrici (/), e volentieri io anderei 

E in primo luogo c difputa di qual >5 nella fentenza fua, fe I’ óriginal fedo 
fupplizio veramente moride Acano, po- y- Ebreo non gli fode via più contrario 
dochè al quindicefimo verfo di quedo $ della nodra vulgata . Queda potrebbe 
capo, che noi fpieghiamo, fi dica dan- ^ ammettere l’interpretazione benigna del 
nato al fuoco, ir quicumque il/e in hoc w Gaetano: ma 1 ’ Ebrea ha efprefsamen- 
faanore fuerit deprebenfut , comburetur y} te, che tutti elfi brugiò , e lapidò (m)- 
ignì cum cmni fubflantia fua (r ) ; e al ^ Però con ragione la più fevera fenten- 
ventelìmoquinto di quedo capo medefi- za è universale ( »). Ma quedi giovani 
mo dicafi lapidato , e ogni fua cofa bru- »? erano edi rei, o innocenti? Molti li giu- 
giata : Lapidavitque eum emnit I/rael : dicarono rei , ficcome queli» , che con- 

ir cunSa, qu.e illius erant , igne con- ri fa pe voli fodero probabilmente del pater- 
fumpta funt ( d ). Dai quali due tedi è »? no delitto, che approvato avedèro com- 
eerto, che lappato fu, e fu brugiato . M piacendoli di quell’ acquido, e forfè pre- 
Lapidato, dvzon gli Ebrei (e), ficcome ^ dato avedero al Padre 1 ’ opera loro a 
violatoredel Sabbato (/), perchè diSab- ($) feppellirlo, e nafconderlo in mezzo al 

lor 

(«) Jof. VII, v. ij. i6. (.b) Ibid. v. 1 6. 

(e) Job VII. v. if. (d) Jof. VIE v. 2j. (e) Apud Calmet hic. 

(/) Levit. XXIV. 14. Num. XV. 52. qj. 5 6. 

( g ) Num. XVI. jo.. Deut. XIII. 15. 16. . (6) Hier. I. p. contra Pelag. c. 12. Eft. 
in Jof. VII. v. 15. Malv. in Jof. v. ij. & 25. Gordon, in Jof. Vii. v. 25. Vide 
Calmet hic. (») Serar. & Bonfrerius hic. (&) Mafius apud Tirinum in Jof. 
VII. 25. (/) Cajet. & alii, apud Gordon, in Jof. VII. 24. 

(w) Hebr. apud Calmet in Jof. VII, 25. Et omnis Ifiael eum lapidibusobruit , cofque 
igne combuffit, ac lapidum iflu eos lapidavi!. («) Aug. q. 8. in Jol. S. Tliom. 
2. 2. q. 107. art. 4. Intt. padìra. 
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lor padiglione, luogo, che fa adii fof- gio lo avea fatto reo. Quanto pietofo, 
nettare che almen ne foffero confapevo- x* anzi di più benefico gli parrà eternamen- 
li (a). Ma quando bene fuppor fi vo- w te un giudicio, che forfè un tempo gli 
gliano innocentiffimi , ben può parere il ^ parve così fevero? Quante grazie ne 
giudicio di Dio fevero, ma non ingiù- m avrà refo a Dio, e quante non celierà 
qjo. Primo: perchèfi trattadi pena tem- w mai di rendergliene per tutta l'eternità, 
porale femplicemente , di cui tutti eli ® Eccovi, o Criftiani , la rifledione con- 
uomini innanzi a Dio fono rei, benché fa Colatrice, che debbe aliai riftorarci ne' 
noi fieno dinnanzi agli uomini (6). Se- temporali gafiighi, che Dio talora ci 
condo: perchè quantunque fenza colpa il manda pietofamente. Piangiamo fpello, 
foffrillero, non però lo foffr irono fenza ^ facciam querela, ci adoloriamo di ciò , 
cagione (c), che fu il delitto paterno , fa che farà un giorno il fuggetto del no- 
nè fenza ragion grandidima, che fu l'or- r* ftro giubbilo, e della noftra più lieta e 
rore fpirato a tutta la Nazione per que- y) più fervida gratitudine. Cari travagli , 
fio mezzoal peccato del facrilegio (d). (^diremo allora, care perfecuzioni , e ma- 
Dubbiafi finalmente fe Acano, il qual lattiere fpogli , e calunnie, cariflìma 
confefsò con efprelfione di gran dolore ji povertà ! Io per voi fonofalvo. Per voi, 
il fuo fallo: Vereego peccavi Domino De» (0 che m’affliggefte un momento, godo, e 
Jfrael (e), moride Calvo o dannato^ S. ^ godrò eternamente di quella fomma e 
Agoftino ne dubita. Cadano, e il Con- « immortale felicità. Poffibile, Dio pieto- 
cilio d' Aquifgrana celebrato fiotto Pipino *3 fio, che per le colpe, con che pur trop- 
lo affermano condannato. Ma il Gaeta- ® po io v’offefi, fiate re fiato contento di 
no, il Toftato, il Mafio, il Serrario, e fa quel pochiflìmo, che vi piacque di do- 
1’ univerfal degl’ Interpreti lo dicon Cai- Ti narmi a foffr ire ? Oh infinita Mifericor- 
vo (/) . Lui felice, feil fuoco di pochi yw dia, non cederò di conofcervi, di bene- 
ifianti lo campò veramente , com’ecre- fa dirvi, di celebrarvi mai più: Miftricor- 
dibile, dall'eterno, di cui il fuo Cacrile- » diat Domìni in ateinum cantabo (g). 


( 4 ) Menocb. Malv. aliique hic (A) Aug. q. 8. io ]of. S. Th. ubi fupra. Tirin. 

Menoch, aliiq. (c) Egregie Menochius hic . (d) Tirin. Efiius, aliique hic. 

(e) Jof. VII 10. (f) Vide Tirin. in Jof. VII. 2j. (g ) pf a | m . LXXXVIII. v. *. 
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DI GIOSUÈ’ OTTAVA. 

Dixit autem Dominus ad Jofue ; Ne timeas , neque for- 
mìdet : folle tecum omiem multitudinem pugnato- 
rum ÒV. Jof. Vili. 

Defcrivefi la conquida di Hai, la vittoria riportatane da Giofufc, e il modo, con cui 
ne usò per divino comandamento, e conchiudefi col folenne atto di Religione adem- 
piuto fecondo il precifo ordine profetico di Mosè nella valle di Hebal, e di Garizim. 

e IO placato per Io fupplizio Fu l’ irruzione di Dio, che Giofuè 
di Acano non tardò a dar- ^ coll’ Efercito faceffe inoltra di alfalir Hai 
nefegno chiariffimoaGio- $ alla fronte: ma che una banda d‘ ar- 
• fuè : E no, diffegli, non vi mati mettefie nafcofamente alle fpalle 

tem ere; movi contro Hai © della Città dalla parte, che riguardo al 

l’ Efercito, che la Città , ^ luogo dov* erano gl' Israeliti ben dicefi 
la Terra, il fuo Re, ed il fuo Popolo ><, occidentale ( è ) : benché nel vero la Cit- 
tì ho dato in mano. Le fpoglie di fup- tà d’ Hai per fe fteffa, e fenza quefio 
pel lettili , e d'animali fieli vollre; eh’ io (gj riguardo anziché all’Occidente, all’ O- 
di buon grado le vi confento. Di piò M) riente aveffe le fpalle (c). Quello fu 
iflruì Giofué a ufar quella volta di lira- vi un infognargli non meno 1* arte, che 1‘ 

tagemma, onorando per mio avvifo co- vi ufo de' finti afiàlimenti a nafeondere , 

sì la militar difciplina, e il fuo Popoloso a rendere meno difefo il vero, che 
educando alla gloria delle conquide quali con termine militare oggi fi dicono 
per gradi, ficchè la prima Città di Ca- ™ falfi attacchi. La narrazione del fatto 
naam , la qual fii Gerico, prendeffero vi vi farà, fpero , con piò chiarezza 
per miracolo, la feconda, che fu quell' ^ conofcere il buon configlio , che. 1* 
Hai, efpugnaffero per artifizio, e 1’ al- ordinò . 

tre poi conqu. (lai fero per valore. Come « Avendo dunque molfo Giofué per Ge- 
dunque Giofuè allaliflè conformemente (Q rico alla volta di Hai, fece alto la not- 
ali’ illruzione di Dio, e occupale, efpo- te prima d’ avvicinarle!! , e fceltouncor- 
glialfe la Città d’Hai, la Lezione nar- > * po di trentamila de' fuoi Guerrieri, co- 
rando vi fpiegherà . Appreffo del fo- w mandò loro {<i ) , che marciafTero prefta- 
lenne atto di Religione, che fu i mon- mente, e col favor delle tenebre tacita- 
ti di Ebal, e di Garizim fecondo 1' or- menteaccampaffero, 6 il più afeofamen- 
dine, e la profezia di Mosè (u) celebrò & te, che folle (lato pollibile, dietro alle 
fedelmente, ricorderà. La Lezion que- p fpalle della Città all’Occidente; checin- 
Ila volta ha militare il fuggetto, quan- que mila de’ più eletti tra elfi fi collo- 
to la preceduta ebbelo giudiciale. lo fo z* caflèronella valle, chepollaera traHai, 
di legge aliai poco, e niente affatto di ~ e Betel, o ad impedire forfè il foccor- 
guerra. A ogni modo comprendo, che P fo, che i Beteliti potettero agli Aiti man- 
tutto infognano i divin libri , che ho cari- ^ dare, o a non lafciare agli Aiti aperto 
co di fpiegarvi. Uditemi, e incominciamo. ^ lo fcampo a Betel; che la mattina egli 
Granfili T. IP. P S avreb- 

(.0 Exód. XX. v. zs. Dcur. XXVII. v. y (b) Jof. ’ VHL 9 . 

(c) L?gc Malv. in Geogr. Sac. tum Joanncm Lighfooc. in Corograph. Marco pra:mif. 
f» c. 2. n. 4. (a) Jof. VIH. & leqq. 
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e niiferci torto il fuoco. Qui , Afcolra- ìfì\ tatone l’abborrito cadavero colà appun- 
tori , è a defcrivere , e a mettervi fot- rÀ to , dove dianzi le porte erano della 
to gli occhi un de' piò grandi fpettacoli, « Città, un'alto mucchio di pietre ci mi- 
che rapprefentano una mifera moltitu- $ fer fopra , che rertò a lunga memoria 
dine, laqual nell' atto medefimod’ edere (fì\ di grande orrore. Cosi fini la feconda 
Jufingata , e efultante di riportare un fi delle Città Cananee con prefagio fune- 
trionfo, fi vede in braccio della fuaftra- vi fio affai al I'aefe , a cui minacciavano 
ge, e in jjreda all'ultima difperazione. ($ quelli efempii la fteffa defolazione . Ma 
Le fuggitive fchiere di Giofuè arrefta- gj noi dobbiamo a quarto tratto d' lrtoria 
no ad un fuo cenno tutte ad un punto , & prima di palfar oltre alcune brevi , ma 
e agl'infeguenti nitnici prefentano nell' vi utili riflelfioni. 

atto ftelfo una terribil fronte. Innoltrano ^ Prima : Leggefi nel facro Terto ol- 
ferocemente in fiero ordine di battaglia. tre la Città d' Hai ricordata la vicina 
Reggere e foftenere non èpoflibile. For- ^ Città di Betel , quali congiunte avef- 
za è di ricorrere ad una provvida ritira- (0 fero le forze, e l'armi contro gl' Ifrae- 
ta, anzi alla fuga. Ma dove.^ Se al pri- liti , e flirterò ugualmente partecipi di 
mo volgere ad Hai gli occhi, il deride- « quello fatto : Cumque rccejjiffcnt a Ci- 
rio, ed i parti , ecco falire al Cielo vo- vj vitate, iy ne unut quidem in Urbe Hai, 
lumi, e vorticidi denfofumo, edi fiam- ($ iy Betbel reinanjtljet , qui non perjeque- 
me della già incendiata , e troppo ma- TA retar Ifrac! , ( ficut cruperant aperta 
le abbandonata lor Patria . Dunque di Ó oppida relinquentet ) ( a ) : ma poi di 
noi che fia? penfavano gl’ infelici , del- w Betel non è più cenno nella vittoria ; 
le mogli, delle fuftanze, de’cari figlino- ($ e che quefìa Città non venilfe allora 
li noflri ? Salivano nondimeno, eprocac-x« in potere degl’ Ifraeliti , par chiaro dal 
davano ritornare; ma ecco venir loro vi capo primo de' Giudici , dov’ c narrato 
incontro la nuova fchiera nimica , che !',/ 1’ artedio , e la conquirta , che morto 
occupato avea la Città. Volgiamo a Giofuè ne fecero le Tribà di Giufeppe, 
Betel, forfè alcuni gridavano , ma nell’ ^ cioè Manafle , e Efraimo (è) . E’ dim- 
atto di gittarfi nella fu a valle, ecco sbu- vi q U e a dire , che veramente legate erano 
carne le irfidie merteci la notte innan- $ contro gl' Ifraeliti , quali nimici comu- 
zi. L' ineforabile Giofuc li circonda, gri- ZA ni, Hai, e Betel, che come videro i Be- 
dano mercè invano: non ci è p:ù fcam- f! teliti fuggir l’Elercito d'Ifraele, e volge- 
po. Tutti fur merti a filo di fpada, fen- re agl’ infeguenti Aiti le fpaile , anch’ 
za che un folo campar poterti; la vita . elfi ufcirono per infeguirli ; ma che al 
Il Re prefo vivo fofpefo fu ad un pati - /a vedere le cofe cangiar d'afpetto, a tcm- 
bolo. Entrortì nella Città; nè a fanciul- po fi ritirarono, e chiuferfi tra le lor 
li , nè a donne non fu perdonato , che mura , nc gl' Ifraeliti volti all’ imprelà 
così era l’ordin di Dio ; e Giofuè ten- jfà di Hai non curarono fraftornarli . Cesi 
ne fempre il fatai feudo levato in al- ;a ogni cofa ha il fuo luogo, e la fua non 

to , finché la ftrage di tutti affatto gli vi difficile fpiegazione. 

Aiti fuffe compiuta . Non erano che 1 $ Seconda: Sembra, che Giofuè trop- 
foli dodici mila gli Abitatori della- Cit- ZA pe forze impiegane , e troppe cure d’ 
tà condannata, e tutti furono uccifique! -^agguati , e di militari artifizii mettelfe 
giorno Afflò, Gli animali , e le fpogiie p in opera contro d'una Città, in cui non 
lerbate furono a preda de' vincitori . Hai p effondo che dodici mila in tutto gli 

vinta e fpogliata Così fu in poche ore ( A Abitatori, tre mila appena potevan erte- 

ridotta in cenere, finche la fera al tra- re gli uomini capacidi portar l'armi (r) . 
monto comandò Giofuè , che dal pati- vi Quinci il Clerc argomenta , che aliai 
bolo forte il Re infelice deporto , e git- $ paurofi , e affai deboli convieni! dire , 

S 2 che 


[a] Jof. Vili, v. 16. 17. [A] Judic. I. 2t. & feqq. 

[ej Clcrc Comment. in Jof. Vili. $. 
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che fo<Tero gl' Ifraeliti . Ma è qui a ri- ifà è in Plutarco, in Cefare , ed in Poli- 
flettcre, primo : che benché dodici mi- ri bio. A cui nè afta, nè veffillo , nè fcu- 
la , e non pii fnffero veramente i Cit- vv do non piace affai , e leggono , e rendo- 
tadini di Hai , molti pii potean' efferne no col Siracide pii volentieri Rom- 
i difenfori chiamati e accorfivi dal Pae- 0 phaeam , che vale fecondo effi fpado- 
fe, e il numero de' dodici mila morti ** ne (c), O afta, o fpada , o feudo, o 
in quel giorno riftretto è chiaramente M vedìllo che innalzafle Giofuc , il cer- 
dal facro Tefto a' foli Aiti (a) . Secon- (£) to è , che fu fegno di battaglia non 
do : che Giofuè voleva per ogni modo ’A meno , che di vittoria , e i facri Inter- 
tìnita in un fol giorno 1 ' imprefa , e in " preti ci riconofcono col Padre S. Ago- 
guifa, s’era poflìbile, che alcun de’fuoi © (tino un' illuftre e mifteriofo (imbolo 
non periffe , e alcun de' minici non fi 0 della Croce (_f) . 

falvaffe. Terzo: che Dio aveva così dif- z* L' Eftio per ultimo una bella quiftio- 
poflo, egli fteflo, e ordinato le cofe. ne move tu 1’ oneftà delle infidie te* 
Finalmente è qualche difficoltà fu lo $ fe in giuda guerra a' nimici , che que- 
feudo levato in alto per modo da Gio- fto fatto dimoftra lecite, perchè da Dio 

fuè , che fembra fegno veduto d’ afidi w comandate ( g ) . S. Agoftino , ? Uomo 

lontano, a cui doveffer le fchiere mef- '$) gittjlo che giujia guerra abbia intr apre fo , 
fe all' infidie movere edaffalire, eincen- o per aperta bavaglia vinca , o per in- 
diar la Città . Ma come potrebbe farfi /a fi àie nafeofe , allaGiuflizia non cale (b) . 
uno feudo così cofpicuo 1 Molti amano Dunque farà lecito 1 ' ingannare , e 
però meglio di legger afta, che feudo .©aggirar con frode il nimico . Diftin- 
e dicono che l'Ebrea , la Caldea , e la ^ gue l' Eftio, e in due maniere, die' egli , 
Greca originai dei fettanta hanno co z* può avvenir, ch’altri s' inganni , oper- 
ai ( b ). I piò congiungono lo feudo all' chè gli fi dice, gli fi promette , e fior- 
afta, e dicono che Giofuè levò fu l'afta ©fe ancor gli fi giura la faftìtà : e in 
lo feudo terfo e fiammante per lo ri- © quelli modi non è lecito lo inganna- 

verbcro de' molti raggi folari , che lo fi re nemmeno il nimico . La ragion 

ferivano : che così era cofpicuo affai W chiara fi è , perchè mentire , perfidia- 
ad eif«re veduto in guifa , che av- © re > e fpergiurare fono fempre per fe 
vifare fe ne poteflero per fentinelle , e gb fteffi peccati di chi li fa . In altro mo- 
per guardie però difpolle, le fchiere an- do s’ inganna il nimico occultandogli 
cor più lontane (r) . Nè mancano de-sr la verità , ed afcondendogli le inten* 
gl'interpreti, chea quell’ afta di Gio- © rioni proprie, e i configli, dal quale 
fuè raccomandano più volentieri una (lofi- a nafeondimento nafee propriamente 1' in- 
fa a bandiera, o a ftendardo , che non ganno fuo , e quello è lecito ingan- 
lo fcuJo. Di qui il coftume dell’ afte vef- no , e infidia lecita contro il nimico , 
filari fpiegate appredò dagl' Imperadori 0 perchè niuno è tenuto di rivelarle i 
non meno preffo i Romani, che predò Cuoi fegreti ad altrui , e molto Jmeno 
l'altre Nazioni quafi fegno, ointimazio- yf al nimico (i). Che dunque Giofuè fog- 
ne di battaglia, e di guerra (d) , com' ($ giffe , come fogliono i timorofì , con 

ani- 

fa) )of. VII. »y. (b) Mariana in Jof. Vili. t8. Ht-br. cidon fic Ch.ild. Sept. ytua-Jr, 

Lanceam gracce, quamvis Lar. Intr. 70. verterle clypeum, (r) Malv. apud quem 
reliqui Eie in Vili. jof. v. t8. Hebrafi fere omnes , lyram; Cajcr. Reuclin. Sanile* 
Vatabl. Clarius. Bonarius, Buxtorl. Schiudlerus. Tremellius, & Junius. 

(d) Fiutare, in Q. Fab. Max, & in Marco Bruto Cxf. 1 . IL de Bello Gallic. Plutarc. 
irertun, in Philoparrtene de pugna Antigoni cutn Clcomene . Polyb. de eadeai pugna 
i ila. II. (r) Jefus Svracides, aliique apud Malv. hic, quibus iple confcntic . 

.(/) S. Aug. Serm. 9 j, de Temp, Tirin & Intr. palTim . (g) Eft. in Jof. Vili. *. 

(b) S. Aug. q. 10. in Jof. Homo juftus, cum juflum bcllum fufeeperit, utrum aperta 
pugna, utrum ir.fidiis vincat, nibil ad juQitiam intereft. 

(,) Vide E limai in loco. 
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animo di allontanare gli Aiti dalla Cit- zione acclamaffero gridando Amen , che 
tà, non fu menzogna "di guifa alcuna , « vai: Cosi fia . Leggefler non meno le 
nemmen nel fatto, ma fatto vero: che vi divine maledizioni contro de’violatori , 
il Re di Hai, ed i fuoi argomentafTero $ e le Tribù fchierate Culla pendice del 
da quella fuga timore , e non piuttofto jvjb monte Ebal a ciafcuna di eiTe nè più nè 
ci conofceflero un militare artifizio , fu meno ripeteflero altamente la flelfa vo- 
loro vera fciocchezza, e non menzogna vi ce: Amen, Amen. Cosi fu fatto . Gio- 
di Giofuè, ficcome lor dappocaggine fu $ fuè ridulfe nella fegnata valle tutta la 
non avvifare le infidie , che .alle fpalle ^ moltitudine, e quinci, e quindi partilla. 
avevano della Città. Nella guerra pre- ; L' Anfiteatro più popolofo e più bello 
lente di Germania , di cui noi non fen- W non fu forte veduto mai ( </) . Erano ol- 
tiamo che le novelle laddiomercè, èav- $) tre a tre milion di perfone colà ridotte, 
venuto ncllailalimento di Bcrgues , che oggi mai liete di vittorie, e di fpoglie . 
gli Affalitori refpinti inoltrarono di fug- Vi Nel mezzo della valle era l’Arca, a cui 
gire, ma il Generale Francefe li lafciò i Sacerdoti alliftevano , ed i Leviti in 
andare lenza infeguirli, e ftando riportò beila fchiera ordinati: apprettò dall'uria 
una vittoria , che perduto avrebbe in- -A parte, e dall’altra i Principi , i Capita- 
feguendo, nel che certo fi inoltrò effere v* ni, e i Giudici delle Tribù , che in due 
molto miglior capitano del Re di Hai grandilfime ale partito avevano la mol- 
ta). Nel redo vedete come rivivono a’ titudine, l’una a delira dell’Arca , Pai- 
giorni noftri gii avvenimenti antichiflì- tra a finiltra. Quelle grand’ale incomin- 
ìni dei tempi di Giofuè ; ed ogni cofa A ciando quafi congiunte al corpo dell’ Ar- 
veramente fi apprende da' fanti Libri. ca dalla pianura, venivano ugualmente 
Quello prode e fedelifiimo Condottie- Spiegandoli, ed ampiamente allargandoli 
ro colla caduta di Hai dopo quella di fi fu per le (liene delle due oppolte mon- 
Gerico , e col terror del Ino nome, che yl taglie, l’una rimpetto all’altra . Aveva 
quelli fuoi primi palli fparfo aveano per ^ Giofuè fu l’Ebal un’altare innalzato di 
tutta la Cananea, fi vide indio in ina- j» rozze pietre non tocche da ferro alcuno 
to di adempiere perfettamente il folen- " fecondo l’ orditi di Dio (e) , e offertoci 
ne atto di religione, per cui Mose ave- egli medefimo fagrifizj prima di perfet- 
va precifamente figliato i monti Ebal , gfi to Olocauflo, e poi di vittime dette pa- 
e Garizim (è). Erano quelli non troppo ^ cifiche; lo che era lecito allora tare(/), 
lungi da Sichem foggiomo già di Già- w bench’ altri Sacerdote non fotte, come 
cobbe, e forgevano l'uno rimpetto all’ $ Giofuè non era, purché fuori del Taber- 
altro da una comune valletta , che pa- LS nacolo li facette, dove fagrificar non po- 
nila era a Mose luogo opportuno, dove V/ tevano che i Sacerdoti . Quell’ altare , 
poteiTcro facilmente raccoglierfi , e qu in- vii che qui fi dice, e nel divino Deutero- 
ci , e quindi partirli le divife Tribù, fei $ nomio innalzato fui monte Ebal (£) , 
fui dottori un monte , e fei fu quello -a i Samaritani pretefer fempre , che fof- 
de! l'altro. Quivi rinnovare dovevafi 1 ' fi fe anzi coflituito fui monte loro di Ga- 
Alleanza dì Dio col Popolo in quello mo-M rizim , e così leggono nella verdone 
do (r); che i Sacerdoti leggelTero le di- jtà loro ( b) ; ma tutte l' altre , e l'origi- 
vine benedizioni ai fedeli olfervator del- nal teflo Ebreo , dov' è Ebal collante- 
la Legge, e le Tribù fchierate fui dotto ** mente, hanno troppo contrarie per fo- 
del monte Garizim a ciafcuna benedi- llenere la loro pretenfione. Di più ildi- 
GraneJJi T. IP. S ì vino 


(a) 1 fior ia della Guerra prefente dell’anno 17^9. ( b ) Deut. XX VII. v. 4. 

Ir) Deuc. XXVII. per totum . [ti) Jcl. Vili a v. jo. ad finem espitis. 

(e) Exod. XX. 15. Deut. 27. 6. (/) Lige Caltret in Job Vili. v. jj, Rabb.apud 

Outramuin de Sagrific. I. I.c. a. Grotium, aliofque Criticos ad c. XII. v. 8. Dc-uter. 
(■>) Deut. XXVII 4, ( 6 ) L'-ge Calmet ubi fupra. 
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-vino Deuteronomio ci avea fatto incide- meno la moltitudine delle Tribù , che 
re Giofuè, lo che intendono i più del a fchierate erano fui monte Ebal , e delle 
folo Decalogo («), e i Rabbini favoleg- w fue imprecazioni terribili l'aria turbata, 
giano al loro folito , tutto il Pentateu- $ e i monti intorno, e le valli muggi va- 
co, e ferino innoltre in fettantadue lin- gS no orribilmente ; Picchè il Cielo , e la 
gue, lo che certo farebbe (lato nellecir- Terra parea rispondere , sì maladetto ; 
coftanze imponìbile fenza miracolo, di M Amen , Amen (c ) . 
cui non è cenno nella Scrittura (6). ^ Oh Dio! Dovremo noi forfè mai ve- 

Coilituite e ordinate così le cofe fi der partito in due Schiere quello Popolo 
venne alla lezion della Legge , e quinci W eletto di cariflìmi Concittadini di quella 
alle Solenni benedizioni non meno , che (0 Patria, l'una che benedica , ma l'altra 
alle oppolle maledizioni, che maledica. Simbolo, come olfervano 

Benedetto, dicevano i Sacerdoti , e i ji i Padri, quinci dei giudi , e quindi dei 
Leviti dinnanzi all'Arca, ,e volgendo la 0 peccatori.*' No, non fia tra noi , Popo- 
fronte a Garizim, benedetto Poifervato- ^ io dilettilfimo, quella feconda Schiera - 
re fedele di quella Legge , P adoratore sa Neflim che fia maladetto, e nelfuno che 
fincero del Santo nome di Dio , l’odia- v* maledica. Piangiamo anzi le nollre col- 
tore degl* Idoli delle genti , il pio , il 10 pe, fe Siamo rei; imploriamone, edim- 
giufto, il cado, il forte lollenitor dei pariamone dalla divina pietà il perdo- 
precetti, che Dio ha dato al fuo Popo- no. Se pretendere non polliamo alla be- 
lo d'Ifraello. Ame n , Amen , acclamava *x nedizione degl'innocenti, otteniam quel- 
ad un tempo la moltitudine delle Tri- (0 la de' penitenti ; ma quella lieta e felice 
bù, che fchierate erano fui monte Ga- ^pianura nè non rifuoni , nè i virili mon- 
rizim , e delle fue acclamazioni lietiffi- ti rifpondan mai d' alcuna maledizione . 
me l’aria Serena, e i monti intorno , e vx Benedetti da Dio i giudi, che la Giufti- 
le valli echeggiavano lietamente ; ficchè zia confervano con fedeltà. Benedetti i 

il Cielo, e la Terra parea rifpondere , /A tentati , che la fodengono con collanza, 

sì bsnedetto: Amen, Amen. Volgevano " benedetti gli afflitti, che la guardano 

i Sacerdoti la fronte ad Ebal , e mala- 10 con pazienza, benedetti, sì benedetti an- 

dato, intuonavano, P adoratore degl'ido- tfà che i peccatori, che fe l’hanno perdu- 
li , il beftemmiatore di Dio , l'empio , ta, procacciano racquillarla , che piango- 
P adultero, l’omicida, il violator della W no i lor peccati, che ottengono tniferi- 
Legge: Amen , Amen , rispondeva non y) cordia. Così fia. 


[a] Intr. paflim. [h] Rabb. apud Mafium, & Serarium, 
[c] Jof. Vili, v. $5. ;uxta Deuter. XXVII. per rotuui. 
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lega , e forze grandi avevano rneffo in- (A domandarla in un modo , che I’ ottenia- 
fieme contro gli affalitori. In quello (la- i nio , e procacciare per artifizio quella 
to di cofe a qual partito appigliarli ? Cer- w falute , che nè dalla forza fperar non 
to fembrava il -più naturale aggiugnerfi $ polliamo , nè dalla fincerità . Non è , 
prettamente alla lega dei Re di Cana- «a conchilifero, a condannare un'inganno, 
ani , crefcere , e unir le forze cosi , che zi che difende e giufhfica neceffità . Pia- 
ti connine intertffe , e il comune peri- $ cede, o non piaceflè a tutti il partito , 
colo avrebbe femore per ogni buona certo che piacque ai più ; e fu prefa 
ragione tenuto in fede. Quello è a ere- rifoluzione d' ufarne lenza dimora . Co- 
dere , Afcoltatori , che il configlio di W lor , che propoRo e penfato 1’ avevano 
molti fuflfe, e de’ giovani fingolarmente, e perfuafo , ebbono probabilmente non 
a cui gli ambiziofi e ftrepìtofi partiti òft meno il carico di mandarlo ad effetto . 
fogliono piacer più dei quieti e ficuri , Ghe fecer effi però ? Sentite come ace- 
che fembrano loro vili e infingardi. Ma tamente per l’una parte , e groffamen- 
altri penfando meglio , e temendo non Q te per l’altra penfavafi e adoperavafi a' 
forfè loro avveniffe ciò, che a Gerico , tempi antichi. 

e ad Hai era recentemente avvenuto , w Tutto lo firatagemma, e il fuo feli- 
cloè incendio, uccifione , rovina , e to- ce riufeimento dovea confiftere in farli 
tale defilamento , e riflettendo per av- JfS credere dagl' Ifraeliti Ambafciadori di 
ventura, che effi erano i primi elpoRi , Popoli affai lontani, i quali intefa la fa-' 
e che il loro paefe farebbe Rato il tea- w ma del nome Ebreo , venuti tufferò in 
tro di queRa guerra , a cui gli amici ^ defiderio di Rrignere con un Popolo sì 
e i ninnici fono fpeffo ugualmente fata- glariofo, e favorito cosi dal Cielo ami- 
li , e forfè ancor diffidando della fede Ita e pace. Non dubitavano, che il l'o- 
dei Re alleati , che abbandonaffero al p) polo perfuafo non effer effi della Terra 
miglior uopo , e fenza pena fagrificaf- ^ di Canaam, non foffe per confentire al- 
ierò la Repubblica , furono di parere , * le innocenti richieRe loro e onorate, fin- 
che ogni mezzo fuffe anzi a tentare per ’« chè alcun'atto di fede pubblica ne otte- 
ottenere dal Popolo affalitore la pace . neffi.ro, che poi lcoperti quando che fof- 
Un grande oftacolo a queRo loro confi- fe avrebbon fatto valere a ficurtà , e a 
glio , che farà Rato probabilmente dei dite fa delle lor Terre. Ma Gaigaia, do- 
più maturi d' età , e di felino , era 1' « ve gl' ifraeliti avevano allora il campo , 
opinione comune , vedremo apprettò fe $ era da Gabaon lontana di poche miglia, 
bene, o male fondata', che pace alcu- L’ AmbafceriafuappreRata. Apparecchio, 
na non fulfe a fperare per et fi da que vi e fai moria così ftrana d' Ambafciadori il 
flo Popolo , feppur chiedendola fuffero mondo per avventura non vide mai. Al- 
riconofciuti , coni’ erano , Cananei . A ^ tro che gale, e mode! 
ogni modo il timore aguzzando loro Traffer fuori coRoro dalle lor guarda- 
1‘ ingegno a queRa difficoltà l'oddisfece- H robe , ovver piuttoRo da alcun vecchio 
ro penlando di comparire a' nimici, tic- $ forziere dimenticato in granaio cappotti 
come abitatori di Terre lontane affai , àj antichi n e guernaccie de* lor bilavoli t e 
e per forprefa quello ottenerne , a che ■{ berrettaccie a gronda , e calze , e (carpe 
per lealtà difperavano di pervenire . fdrulcite , e fatta rattoppare ogni cofa 
Fu il difcorfo loro per mio avvifo : fe p) afidi groll'amente fe ne veflirono, a pa- 
ci appigliamo alla guerra , noi fiam / ) rer uomini venuti per gran cammino 
perduti iicuramente , che oltre 1' al- Jc dall’ altro Mondo . Il corredo , o vo- 
tre politiche riflefiìoni qtiefii fono ni- $ gliam dir l’equipaggio preféro rifponden- 
mici , che dove non poffion giungere (fj te alle tapine figure , che veRiti così 
per valore * procedono per miracoli . ,'A dovevano parere , ed effere . Cavalca- 
Se apertamente chiediamo pace, non z* ture da toma -fmunie e magre -, -e 
è a lperare di confe?aiila . Dunque il $ piene fu per la fchiena di guida- 
rlo partito , che reila a prendere , è lcfchi , che inai potevano per lo di* 
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faqio , e per la fame tenerli in piedi, fatto di portentofo in Egitto , e a' due 

Cartacei redi , e bolge vecchie mal rac Re Amorrei , che regnavano di là dal 

conciate , entrovi aiquanti Tozzi di pa- >•< Giordano , a Seon Re di Efebon , e ad 
ne duro, e muffato: otri da vino vuo- ^ Og Re di Uà fan . Però il noftro Senato, 
ti , e raggrinzati , e aperti da tutti i ygj e tutti gli Abitatori della nortra Terra 
lati di fenditure (<t). Penfate il bell' ar- » ci hanno incaricato di provvederci di 
nefe, in che i famigli dovean' ertere , fe & vettovaglie per lo viaggio iunghiflimo , 
tale era quello de’ Signor loro. ù'i) che aremmo fatto fino a potervi incon- 

Così partirono gli Ambafciadori di trare, dove che foffe, tanto chevidicef- 
Gabaon , e perdo affai furono a Galga- fimo , ficcome noi tutti intendiamo di 
la 51 campo degl 1 lfracliti . 1 primi, che edere feivi vortri, e i nortri voti coni u- 
li incontrarono , foprapprefi alla novi-,,?', ni vi prefentafìimo , perchè vi piaccia 
tà, e alla miferia della brigata li chie- ™ di ftrignere con ertònoi lega, e a mirti . 
fero di chi erti futfero , di qual paefe , Non vogliate, vi fupplichiaino, che co- 

donde , e perchè , ed a che fare venif- ^ si lunga fatica abbiamo durata indarno . 

fero. A cui i valentuomini ftorpiando , a Ecco i pani, che al partire di cafa no- 
credo, la lingua e proferendo male affai» rtra prendemmo caldi, e in così dire li 
le parole: Noi fiamo , differo , Amba- ^ trafilerò dalle lor bolgie , vedete come 
feiadori, e veniam di Paefe lontano af- fÀ fon fatti duri e andati in pezzi, e que- 
fai fianchi e fpoffati per 1 ' infinito viag- fti Otricelii nuovi erano, quando liem- 
gio, che abbiamo fatto ; e fiam manda- y) piemnio, al partire, di notlri vini, pe- 
ti per defiderio di ftrignere amiftà , e ^ coli vuoti e rotti per la vicchiezza. Gli 
pace con effovoi. Bene ftà , replicarono abiti ed i calzari , che abbiamo indoffoj 
gl’lfraeliti, fe pur non filile per avven- » ci tanno un vero roifore di comparirvi 
tura di querti Popoli della Terra , che a $ davanti cosi pezzenti e mefehini; ma il 
noi è dovuta, con alcuno de’ quali non gran cammino, che abbiamo fatto , ci 
ci è permeilo d’entrare il lega (b) . E ha logorato e confumato ogni cofa: E* 
fenza più li condurtelo a Giofuè. v? pano quando cgrej/i fumut de domibut 

A cui prefentati gli fecer fubito prò- no/tris , ut veniretnus ad voi, cali dot 
fondi ili ma riverenza , e differii fervi : <S fumpfimus : nane /ieri falli funt , l_¥ ve- 
fuoi : ult illi ad Jofue , fori , inquiunt, » tujiate nimina comminuti. Vtrei vini ne- 
ttò fumut (c). Ma Giofuè, chi fiele » voi implevimus , nur.c rupti funt , & 
voi, li richiefe, e donde venite? Q-tibus fiuti ; vcjlet , iy caktamtnta , qaìbut 
Jofue ait , otti t/lit vot , {y unde reni- mduimur, {y qu.e bobe mio in pedibus , 
flit (d)? Qiiefla femplice quiftione d’ » °b lattgitudinem longiorii ri<e trita funt , 
onde veniffero , fe luffe fiata condotta ìy pene confumpta (e). 
avanti con prteifione fino ad efigere di #6 Qtiefta viltà , quelle parole , querti 
fapere il nome della lor Patria, o della ^ atti fpieganti certo carattere di fem- 
loro Provincia , la fuavera (ituazione, la 91 plicità e di candore, che quello fuol 
Nazione, ei confini, avrebbe mert'oper crtere , ma non è Tempre della fince- 
avventura in perigliofo imbarazzo gli Mi rità , la (lima e il timore , che ave- 
Ambafciadori , che procacciando ad ogni « vano mortiato avere della potenza del 
porta fchifarla, noi , rifpofero con paro- ^ vero Dio d’ Ifra- llo , nel fanto nome 
le , e con atti di gran rifletto e di ■£ di cui dicevan effer venuti , la fama 
grande umiltà , noi fervi tuoi fiam ve- dei portenti d' Egitto e delle imprefe 
nati di Ionia nidi ma Terra nel nome $ della Nazione di là dal Giordano , che 
del Signore Dio tuo ; perchè , dovete À avevano predicato , il filenzio niedefi- 
fapere , che a noi è giunta la fama ^ mo delle più frefche del part'aggio 
dell'infinita potenza fua , e quanto ha del fiume, della caduta di Gerico, e del- 
la 


[a] Jof. IX. v. 4. 5. [ó] Ibid. V. 7. [c] Ibid. V. 8. 

[dj Ibid. [c] Ibid. a v, 8. ad *j. 
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la vittoria d'Hai, che avevano accorta- agio noftro, e vedere a qual fine riufcif- 
mente tacciuto, ficcome quelle, che a’ a fe l'inganno loro , e qual profitto traef- 
Popoli cosi lontani , com’efli pur fi fa- fero di quello fatto . 11 certo è, chein- 
cevano, non potean anche effere perve- $ gannati reftarono gl'Ifraeliti , e groffa- 
nute, e foprattutto certa naturale pietà j'À niente ingannati. Ma riflettiamo, Udi- 
del loro prefente flato, occuparono efo- tori , a molto noftro vantaggio, comeil 
prapprefero sì fattamente l'animo di Gio- ® divino Scrittore ci fa riflettere: Perchè 
fuè, e quel dei Principi delle Tribù, eh’ ($ s’ingannarono gl'lfraeliti così ? Perch’eflì 
erano con elfolui , che niun fofpettando- >a in quello nè punto , nè poco non conful- 
ci d’infingimento, o d' inganno , parve « tarano Dio; noi chiefero del fuo Ora- 
loro difeortefia , per non dir crudeltà ne- (0 colo : Os Domini non interrogaverunt(J>). 
gare a' buoni uomini, che quelli in tut- Se lo avellerò chiedo, fe lo a veliero con- 
to modravan edere , venuti con tanto fultato, nelfun inganno avrebbe loro naf- 
loro difagio di sì lontano, la pace e l'a- « cofo la verità. 

miftà, che chiedevano. Le lettere, che 0 Oh Dio,! miei cari Uditori, quanto 
noi diciamo credenziali, forfè non ufa- fpeflb noi c’inganniamo in tanti nodri 
vano allora, e quando fuflero ufate , po- zi configli, partiti, rifoluzioni , a cui poi 
teano fingerle al pari di tutto il redo . (0 fuccede fine infelice, e tardo e inutile 
Dunque ridoratili di buon convito , nè ^ pentimento! Perchè, Uditori, perchè! Se 
difdegnando di prendere alcuna cofa dei rx non perchè trafeuriamo confultar Dio . 
loro cibi, giuraron loro folennemente la '« Conful t iam l’intereffe , confultiamol’am- 
pace, efpreflamente , che non li avreb- (0 bizione, il piacere, la vanità, le malfi- 
bono mai uccifi ; Io che fecero fenza me più profane del Mondo . Da quefle 
chieder più oltre, e fenza pur confulta- ri nodre paffioni chiediam gli Oracoli , ri 
re fu quedo fatto- l'oracolo del Signore: cerchiamo i configli , che ciiriggano. Dio 

Sufceperunt igitur de cibariis corum , ir (fi) noi curiamo. Io voglio dire , non fono 
et Domini non mterropaverunt . Fecitque i fuoi divini precetti, le voci della fua 
Jofue cum eitpjccm, ó» inno fodere poi- 'ri Grazia , i configli, e le maffimeflell' Evan- 
lìcitus eji , quod non occiderentur ; Tnn- '>/ gelio, che noi feguiamo, alla cui regola 
cipcs quoque multitudinis ’iuravcrunt (fi) vogliamo efigere, difaminar la guidezza 
eis (a). 2 . delle nodre rifoluzioni. Qual maraviglia. 

Convieni! dire, che prefo qualche pre- 10 fe tanto fpelfo noi ci troviamo ingan- 
tedo di molta fretta, predo aliai ripar- & nati! Confultiam Dio, cari Uditori , e 
tilfero gli Ambafciadori 7 i quali certo ^ fia g\an fr tto della Lezione non pren- 
per poco che fi fulfero trattenuti dove - (0 der mai rifoluzione, di alcun momente , 
an temere d’ edere difeoperti. fk fenza pregarlo prima, ma fedelmentedel 

Lafci 3 mli andare con Dio , che Do- W fuo configlio. Così fia. 
menica prollìma potrem raggiugnerli ad (Q 


[«] Ibid. r. 14. jj. 


[ b ] Ibid. v. 14. 


.LEZIO- 


*8j 


LEZIONE CCIV. 

DI GIOSUÈ’ DECIMA. 

Pofi dies autem tres initi faderìs , audierunt quod in 
vicino habitarent , & inter eos futuri ejjent . 

Jof. IX. 16 . 

Narnfi come Giofuè fcuopriflc l’inganno de’ Gabaoniti , c come Io gafligafTe; e trattali 
la quirtione di quale obbligo gli avelie importo il trattato con erti fatto, c leGioluèlo 
violafl’e. 

'Ambasceria ingannevole de’ certi fu quello punto, e narra quello , 

Gabaoniti nell’ ultima Le- che fecero precifamente . Quell' io non 
zion defcritta avrà fenza yj meno in primo luogo racconterò , ap- 
dubbio in molti eli voi la- ^ prelTo alcuna delle quiflioni più belle fu 
feiato un'impaziente desìo quello fatto brevemente difputerò . In- 
di faper dove, e come fi- ™ cominciamo, 
niffero poi le cofe; al che io fono pre- (0 Com'ebbon dunque Giofuè , e i Prin- 
ftifTìmo di foddisfare. Tornati a Gabaon ^ cipi delle Tribù riconofciuto l’ inganno 
da Gaigaia gli Ambafciadori cavalcando, a» loro fui fatto de’ Gabaoniti , così prefero 
credo, a tanto maggior difagio quelle ** rifoluzione di venir coll’ Efercito nelle 
vecchie rozzaccie, e magre. Hi cheeran (0 lor Terre e nelle loro Città , e veder 
venuti , quanto più fretta avevano di come le cofe fi poteffero racconciare . 
pervenire, raflìcurarono come poteron ^ Vennero prellamente, né non trovarono 
meglio il paefe coll’atto pubblico di a- oppofizione alcuna ad entrarci; che non 
miftade, e di pace , che riufeiti erano commifero i Gabaoniti contr'eifi attoal- 
ad ottenere dagl’Ifraeliti j benché nel ve- fó. cuno d'ollilità. Quell’ ebbe per mio av- 
rò dovetrero fidarci poco , ficcome quel- jè vifo a ini barra zzarli via più fui tratta- 
lo, che ad un’inganno imponibile a Ha- © to di pace, che flretto avevano con ef- 
re afeofo della finta lontananza lorodal- ^ foloro; perchè pentiti d averlo fattonoti 
la Terra di Canaam , era troppo deboi- , v a ebbono così di romperlo cagione alcuna, 
mente appoggiato. Di fatto appena an- vg Ebbono per lo contrario che fare affai a 
daron tre giorni (a) , che vennero gl’ $ non parere fpergiuri ; perchè i faldati , 
Ifraeliti fcuoprendo .la verità di tutta ^ eh’ erano infomma il Popolo degl'Ifrae- 
quella novella, e come gli uomini, che liti, volevano per ogni modo rubare , 
pareano venuti di là dal Mondo , erano & fpogliare, e dilettare il Paefe , poco o 
Gabaoniti, Città e Paefe di poche mi- nulla curando, coni’ è pur troppo il co- 
glia da Gaigaia, Popoli Evei della gen- fiume dell’indifcreta e fempre avida mol- 
te di Canaam ; e eh' erano fiati in fom- ™ titudine di genti armate, le fofleamico, 
ma dall' artifizio , e infingimento loro o nemico. Furono a ogni modo coftret- 
forprefi folennemente e ingannati . Pen- ti di contenere dall’avaro fpoglio le ma- 
fate , fe ne arroffirono : ma che era a 22 ni ; e in quella vece fciolfero alle quere- 
lare Forfè confutarono Dio; forfè pen- yc te, ed alle amare mormorazioni la lin- 
farono vederlo chiaro fenza meftier d’ $gua, fieramente mordendo i l'rincipi e i 
Oracoli. Il divino Scrittore ci lafcia in- tfS Capitani nè più nè meno, che fe quello 
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fiarno nelle man vortre , e ad ogni vo- fà la fede, e farlo reo di un futterfugioin- 
rtra difpofizione. Fate di noi quanto vi «ì gannevole pcpgior di quello , di che fe- 
fembri giudo e ben fatto di dover fare: v? condo Appiano i Romani ufarono col 
T^unc autem in mante tua fumus ; quoti ^ Popolo Cartaginefe. Sentite , coiti' è au- 
tibi bomon, & reflum videtur , fac no- rÀ tica tra gli uomini la malizia, che mal 
bis («). «fi dice politica configliata dall’interette , 

Giofuè nè irrigidì, nè addolcì a que- 55 e fofienuta dalla potenza . Avendo loro 
fie loro parole; ma parendogli fare af- folennemente prometto, che libera fareb- 
fai a non toglier loro la vita , tolfe lo- >À be fempre Cartagine , governata dalle 
ro la libertà candannandoli, come di fo- 3? fue leggi , e Signora de’fuoi dominjnell* 
pra è detto, a-fervire: appretto le Cit- 55 Affrica, purché iCartaginefi dettero ortag- 
tà loro, e le terre, che non furono al- ^ gì a' Romani, e quello facertero efatta- 
lora tocche, nè guade', nèdifertate, an- ri mente, che i Confoli averter loro ordi- 
zi, ficcome predo dovrem vedere, dife- v nato; poich’ebbono i Cartaginefi adem- 
fe , pattarono ad erter parte della forte $ piuto quede condizioni , i Romani inven- 
di Beniamino , e Gabaon fegnatamente z* tarono, e mifer fuori una nuova dirtin- 
fu retaggio de’ Sacerdoti , e però detta « zione , e fodennero , che per la voce 
facerdotale. Sin qui l'Idoria , Uditori , 55 Cartagine etti aveano intefo , e intende* 
che certo merita delle graviflìme riflef- vano la Nazione , o fia la Repubblica 
doni. S* Cartaginefe, e non la Città . Così pre- 

La prima, che falla agli occhi, èco- vJ tefero aver diritto malgrado qtiedo trat- 
nofeere fe Giofuè trattando i Gabaonili tato di drignere i Cittadini ad atterrare 
così tenerti loro, oppur non tenerti- la Zfj Cartagine, ch'era al mare , e al fuolo 
fua parola obbligata folennemente con V? uguagliarla , e fabbricacene un’altra piò 
atto, e trattato di fede pubblica e data w dentro terra (e). Chi furti vago racco- 
con giuramento. Color, che vorrebbono ^ gliere di quelli efemp) , che difonorano 
fortenere che sì, hanno ricorfo al fuono per vero dire la fede pubblica , ne tro- 
materiale di quelle voci , pollictius e/l , « verèbbe, Uditori, prelfochè inogni guer- 
ra non occiderentur (è), promife di 55 ra dall’ una parte, o dall’altra riguardo 
non ucciderli, ed hanno per niente l’al- a' trattati anteriori di pace , che talor 
tre, che fpiegano lo fpirito del trattato : & pajono fatti in guifa a nafconderci i fe- 
Feeitque Jofue cum eis pacem , i$< in i:o vi mi di nuova guerra. Ma lungi da Gio- 
f cedere (c); e Giofuè fece con etti pace, 55 fuè queda taccia. 
e ftrinfe lega con elfi . Lo che importa fà La fua difefa non dee confirtere nel 
vera pace, e vera amirtà, non compo- ^ futterfugio di alcune voci, per cui folle- 
iiibile colla legge e. col giogo , che im- jl nere , che ottervalfe il trattato dretto 
pofe loro, di durilfima fervitù. Per co- $ co'Gabaoniti ; ma sì nella chiara nullità 
sì fatti accattatori di voci non ci è mai del trattato per fe medefimo , a cui non 
trattato, nè tedamento, nè patto , che era però, nè poteva edere per niunmo- 
non ammetta al bifogno mille fpiega- do obbligato. Due vizi eflenziali e im- 
zioni draniflìme, e mille difficoltà, da (fà medicabili, l’uno intrinfeco , e l’altro 
cui nafeono tra’ privati le liti, eleguer- ri edrinfeco, lo facean nullo. Era l’edrin- 
re tra le Nazioni. Quert'è cattivo codu- •< feco un divino divieto togliente a'Cana- 
me pur troppo antico, che fe fi voglia $ nei condannati la capacità, e agl'Ifrae- 
ufato da Giofuè, farebbe, otterrà un’af- «j liti la podedà di così fatti trattati. Era 
fai dotto Scrittore (d), tacciarlo di ma- l' intrinfeco l’errore della perfona , non 

55 foto 


(«) Ibid. v. 24. 15. (b) Ibid. v. ip (r) Ibid. 

(d) Shuckford. Hill, du Monde T. IH. lib. XII. p. 454. Edic. Parìf. 1711, apudquem 
Grot. de jare belli, & pacis, Lib. IL c. 16. 

(0 Appian. de bello punic. pag. 4J. & ja. & i.;6. 
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folo materialmente , ma formalmente fi gl' lfraeliti il trattato , che fatto aveva- 
alterante le condizion del trattato , er- « no co'Gahaoniti . Lo dichiararono nullo 
rore indotto per efprefla menzogna e per W così , com'era di verità ; e i Gabaoniti 
frode de' Gabaoniti. Che fe Giofuè non medeftmi rimproveratine per Giofué ta- 
meno, che i Principi delle Tribù com- fi. le lo riconobbero. Lbbono nondimeno 
mifero fallo d' ommifTione di maggior fi Giofuè, e i Principi tutto il Jrifpetto al 
diligenza, non confultando malfimamen- vJ giuramento dato , che aver potevano , 
te l’Oracol di Dio, per cui Dio ftelTo fi) confervando a'Gabaoniti la vita , e di- 
permife, che folfero così ingannati , quq- fervendola prima dal furore, edallofpo- 
llo non toglie, che chiaramente non eli- glio de’fuoi, e appretto dall'arme degli 
geffero, ficcome condizione fine qua non, fi) altri Popoli Cananei, 
ìeppur non tollero de’ Popoli Cananei (<j). fi\ Concniudiam riflettendo alla fomma 
La quale condizione nonfulfiltendo, per- -i religione del giuramento prefo e rendu- 
chè Cananei erano veramente , è mani- w to nel fanto nome di Dio : Juravimus 
fello che il trattato elìgentela non fuf- fi) in nomine Domini Dei lfracl ; i* idcirco 
fifteva. La parità del contratto di alcu- non pofiumus ecs contingere ... T^e con- 
tici merce o comperata , o venduta coll’ fi tra not ira Domini concitetur , fi pejera- 
errore della perfona, che è valido tutta- y ver imiti (b). E’ dunque cofa sì fanta , 
via, feppure la perfona d’altronde non ^ così poflente, e inviolabile il giuramen- 
abbia eccezione a vendere, o a compe- m to? Ohimè che abufo, che intollerabil 
rare , ha quinci chiara difparità , che 'j difprezzo , che fcandalofa profanazione 
materiale quell'errore farebbe, nè inter- fi) fe ne fa oggi nel Criltianefimo > Giurali 
verrebbecì condizione, finequanon. An- fi) il faifo , giurali 1 ' empio , giurali per 
zi è a ritorcere contro chi l’opponeflfej Ss ogni cofa, giurali interponendo a ogni 
perchè farebbe a difcorrerne ed a deci- W tratto l’augullo nome di Dio. Deh Cri- 
derne nel modo flelfo contro la parte , $ fliani, e non fi teme ilfuo fdegno! Non 
che avelfe cosi ingannato* fi fi paventano i fnoi gaflighi ? ‘K* con tra 

La fola difficoltà può ridurli a fa pere, Yi not ira Domini concitetur , fi pcjcraveri- 
fe avellerò gl’ lfraeliti diritto d'eligere W mia (c)? Se non è l’empietà , ma sì 
così fatta condizione ; feppur non fiete fi piuttollo l’ irriflellione , e il coltume , 
de’Topc/i Cananei , o almen poteflero /À che vi fanno parlar" cosi , riflettete, che 
non eligerla, la qual toccando i più bei & l'abito di peccare grava, e non toglie 
punti del dritto pubblico di guerra e di fi) la malvagità del peccato, e ch'elferem- 
pace da* fommi Scrittor trattati , farà (fà pio per abito farebbe il fommo dell'em- 
piacevole e profittevol fuggetto della rt pietà. Dio non è a nominare che con 
proflima Lezione. ye profondo rifpetto per adorarlo , e invo- 

Non tenner dunque per mio javvifo $ cario. Così lia. 


[a] Jol. IX. v. 7. [I] Ibid. v. ip. ao. fr} Ibid. v. 20. 
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LEZIONE CCV. 

DI GIOSUÈ’ UNDECIMA. 

Fecit ergo Jofue , ut d/xerat &c. Jof. IX* *6. 

Trattanti, e fciolgonfi le quiQionidi diritto e di fatto Culla guerra contro de’fette Popoli 
Cananei prendendone occatione da’Gabaoniti . 



Onvienci oggi , Afcolta- 
tori , tornare lui fatto de’ 
Gabaoniti, e le molte e bel- 
le quiflioni trattare e feio- 
gliere, che moifo hanno e 
difputato fu quello tratto di 
Sacra Storia i più valenti Srittori . Pia- 
cemi di dividerle per amor d’ordine, di 
brevità, e di chiarezza in due fole . L' 
una, che io dirò di diritto , 1’ altra di 
fatto. Quella di dritto fia, fe fotfe leci- 
to, o no, agl' Ifraeliti far pace co’ Ga- 
baoniti riconofciuti , ficcome Popoli Ca- 
nanei . Quella di fatto , fe gl' Ifraeliti 
niandaffero ad elfi Araldi di paco prima 
di mover l'armi, e così agli altri Popo- 
li condannati della Terra di Canaam . 
Sarete , fpero, contenti di veder chiaro 
fu quelli punti contefi aliai ; parlerò in 
guila , che per intendere ballar debba 
lo attentamente afcoltare . Incomincia- 
mo. 

La prima quiltione c dunque fe folle 
lecito, o no, agl’ Ifraeliti far pace co' 
Gabaoniti riconofciuti per quelli dediche 
erano , cioè Evei , Popolo e Nazione di 
Canaam , prescindendo per ora da ogni 
fpecifica condizione di pace . La qual 
quiftione. Uditori , fe rude a decidere 
dai principii del gius comune dell' equi- 
tà naturale, farebbe certo che sì, elfen- 
do anzi fecondo quelli principii a depu- 
tare tra gli uomini, che nati fono natu- 
ralmente fratelli da un padre Hello , quan- 
do fia lecito di far guerra tra elfi , che 
debbe fempre giudicarli contraria all’ in- 
tenzione della natura, che non conten- 
dere , o dubitare , fe pollano mai far pa- 
ce. Anzi non fidamente la poifono, ma 
debbon farla, nè lecita non è la guerra. 
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fe non in quanto fia mezzo indifpenfa- 
bile e neceflario ad ottenere la pace . 
Che non è già, Afcoltatori , un Popolo 
d'uomini, come una mandra di beftie , 
che a talento di chicchefia cacciar fi pof- 
fano dalla lor felva, e mettere nel fan- 
gue loro le mani fenza peccato . Dun- 
que fecondo quelli principii non fola men- 
te gl’ Ifraeliti potevano co’ Gabaoniti far 
pace, ma dovevano procurarla, efequal- 
che ragione avevano fu le lor Terre, o 
fulle loro perfone, erano prima a chie- 
dere di riconofcerla , e luggettarcifi , e 
fidamente nel cafo , che riculaffer di far- 
lo, era lecito procacciare per forza d’ 
armi ciò, che ottenere non fipotefleper 
merito di ragione. Tutto ciò noi confen- 
tiam volentieri al Grozio, al Cuneo, e 
a tutti gli altri trattatori del dritto, o 
fia del jus delle genti per quantoa guer- 
ra, e a pace fi afpetta. 

Ma non è fu i principii di quello jus, 
che fia la quiftion nollra a decidere ; 
perchè la guerra fatta dagl' Ifraeliti con- 
tro de' Cananei era guerra di Dio, dì cui 
gl'Ifraeliti non erano che miniflri efempli- 
ci efecutori . Però nè ad elfi non appar- 
teneva per niente difaminare le ragioni 
di farla, ballando loro fapere che Dio 
era , il qual comandava che la facelfero , 
nè moderarne , o inafprirne il rigore , 
nè imporre, o elìgere a lor talentocon- 
dizioni di pace: ma tutto doveano fare 
nè più nè meno di quello, cheDioavef- 
fe ordinato, ficcome unico e vero arbi- 
tro di quella guerra, in cui elfi non fa- 
cevano che ubbidirlo, come un'Efercito 
arrolato da un Principe , che debbe in 
tutto dipendere dalla fua volontà. 

Dunque fe folle lecito , o no , agl* 

Ifrae- 


Dio 
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Ifraeliti far pace co’Gabaoniti non è a^druggerne, fe fia poflibile , la memo- 
decidere dall’ umano diritto x di quelle xa ria ( d ) . Leggete tutto quel capo , ed 
guerre , che uomini fanno ad uomini , » oflèrvate , fe può elprimerfi comanda- 
ma unicamente dal divino volere efpref- ($ mento di piò alta defecazione . 11 terzo 
fo ài fuo Popolo co'fuoi fovrani coman- è al dodicefimo capo dello deffo Deu- 
damenti fu quello punto , e adoperante ** teronomio , dov’è ripetuto lo dello de- 
per un diritto fuperiore e divino. Qui è v' folamento, e aggiunto quello di non la- 
tutto il cardine vero ed unico della qui- (<$ fciare memoria neppur del nome de'Po- 
ftione. Perchè fe quedi comandamenti poli condannati: Di/perdìte nomina eo- 
lafciano al Popolo la libertà di far pace >V. rum de loets iìlis (r). Il quarto è al ca- 
' co’Gabaoniti riconofciuti , ficcome tali , jW po ventefimo del libro dello, dove pro- 
gl’ Ifraeliti poteano farla lecitamente ; $ mulgando le Leggi, eh’ erano ad offer- 
te no, non potean farla per niun modo, WS var nella guerra, e tra quede quella di 
benché fecondo i diritti del jus comune, offerire la pace prima di muoverla, che 
come di fopra è detto, e al Grozio , e © noi fpiegammo a fuo luogo , efpreffa- 
al Cuneo conceduto, dovelfer farla . Veg- ^ mente ne eccettua le Città, e i Popoli 
giamo dunque , e conofciamo con efat- /À della Terra di Canaam : Sic facies cun- 
tezza quedi divini comandamenti. &' ,s Civìtatibus , qu<t a te pronti v,ilde 

Il primo è nell’ Efodo : l^on inibis v? funi , iy no» funt dt bis urbibus , quas 
cum eis f cedui ( parla de’ Cananei ) »ec ^ in poffefiìonem acccpturus es (/). Perchè 
rum Dtis ecrum. Hat habitent in terra /Adi quedi, foggiugne, non lancierai , che 
tua , ne forte peccare te faciant in me , perfona ci redi in vita, e guarderai i 
fi Jcrvieris Diis forum , quod tibi certe ($ precetti , che Dio ti ha dato riguardo a 
cnt in fcandalum (a) . Per queda legge fif) loro: De bis autem Civìtatibus , qu<eda- 
è chiaramente vietato d’entrare in lega buntur tibi, nullum omnino permitttsvi- 
con quedi Popoli, o far con e dì tratta- vj- vere , fed interficies in ore g/adii , Mo- 
ti , nè di lafciarli per modo alcuno fuf- $ tbieum vìdelicet con quel che fegue , fi- 
fidere nella Terra, che Dio avea dedi- W cut pracepit tibi Domìnus Deus tuus(g ). 
nata a pofleffione, e a foggiornodcl Po- Alla qual ciaufola, cheappella affai chia- 
pol fuo. Il fecondo è nel divino Deute- >• ramente gli anteriori precetti fu quedi 
ronomio per tutto il fettimo capo (b), (g) Popoli, non fecero per avventura trop- 
dove noverati i fette Popoli della Terra po di rifledìon gli Scrittori , che defero 
di Canaam , che Dio avea condannato , S ad efTì la legge univerfale d'offrir la pa- 
efpreflamente comanda di derminarli ; vi? ce, e l'eccezione ridrinfero al folo ca- 
nè indurfi mai a far leghe , o trattati (1) fo, che le Città Cananee ricufaffero d’ 
con eflbloro , nè Jafciarfi commuovere accettarla , nella quale fuppofizione , elfi 
per pietà, che farebbe fentpre importu- & dicono , erano effe più feveramente a 
na: Vercuties eas , ufque ad intcrnecio- v; cattare delle altre Città lontane d' altre 
nem: inibii cum eis feedut , neemi- ^ Nazioni, di cui doveano le donne , e i 

fereberìs earum (r) . Soprattutto vieta rk fanciulli effere rifpettati; laddove a niu- 
di prendere a mogli delle lor donne , o » no di quede Città di Canaam rifiutanti 
darne ad alcuno di eiTì del fangue loro . § 5 ) la pace, non era da perdonare (à). 
Comanda di rovinare per ogni modo ris Molte altre efpreilìoni fi leggono trat- 
altari, ftatue, bofehi , fculture , alberi ^ to tratto contro di quedi Popoli, che 
fuperlliziolì , e quanto polfa ftntire d’ vi dimodrano il giudo ldegno di Dio rifo- 
idolatriaj mutar nome ai luoghi , e di- luto di gadigarne colle armi degl Ifrae- 

liti 


«] Ex. XXIII. 
V] Ibid. 


v. 3*. [ b J Deut. VII. 

2. [d] Ibid. v. j. 5. ij. J4 , 

rj Deut. XII v. i. 3. [/] Deut. XX. jj. 

§J Ibidem v. 16. 17. Groc. Con. Cjlmet. 

fi] Vide Shucktord Hift, du Monde Tom. III. Jib. 12. pjg, 444. 44$. 6. 
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liti grinfoffribili, eppure lungamente fof- fa verno, e fino il nome. Voi» fiete certo 
ferti eccelli d'iniquità. venuti per infunarci con tanto firana 

Ma ridi ipnendoci a' foli punti, in che W propolizione , earebbon, credo , contenu- 
timi debbono convenire, certiffima co- i^to a gran pena le mani da chiunque fi 
fa è, primo: che la terra de' fette Popo- fa fofle ardito di farla loro. E nel vero 
li Cananei doveva cedere tutta in par- due foli partiti potevano propor gli Aral- 
te delle Tribù d'ifraelle a titolo nonché '«di, l'ano, e l’altro de' quali dovea pare- 
ri' altro, dell' efprelTa donazione, che Dio fa re ingiuriofo non meno che ignominio- 
p.e avea fatta loro, accettata da’ loro fa fo; odi cedere fpontaneamente, e par- 
Padri e da elfi, a cui non potevano per tir tutti dalle lor Patrie, andandone er- 
niun modo rinunziare ; fecondo): che do- rami ed efuli fuori di tutta la Cananea 
vevano di quella Terra fierminare da' fa 3 procacciarfi dove (1 folle una terra , nel- 
fonJamenti ogni velligio, ogni avanzo , «Ma quale coflituirfi foggiorno, ripofo, e 
ogni ombra , e ogni nome d' Idolatria; W fede; o renderli tutti fchiavi degl'Ifrae- 
tèrzo:-che a’ luoghi Itefli dovevano mu- ^ liti a qual fervigio piacelTe più a quel 
tare il nome , e alle genti che ci abita- s Signore, nelle cui mani fufler venuti , 
vano . E tutto quello in gafligo divi- ™ come perfone in tutto particolari , che 
no de' lor peccati , del qual galligo erti $ non avellerò più Città, nè governo, nè 
non erano che Minillri. fa religione lor propria, nè terra alcuna , 

Ciò prefuppollo , ficcome certo, com’ inè nome . Quelli erano i due partiti 
c nel vero cerùifimo , qual pace potean L « unicamente punìbili fuppolla l' inviolabile 
gli Araldi, che fi vogliono mandati a’ ^ (labilità dei precetti di fopra efpofti. 
Popoli Cananei , per parte degl' Ifraeliti Ora che quella pace non folle offerta 
offerire, e quali condizioni proporne a « a' Popoli Cananei, nè tollero ad offerir- 
Gerico a cagione d’elempio, ad Hai , a ^ la mandati Araldi, lo perfuadono : pri- 
Gabaon , o ad altrettali Città? Parliamo fa ma la durezza di quelle condizioni non 
de'Gabaoniti. Voi fiete Evei, avrebbono accettevoli , la cui fola propolizione avreb- 
dovuto dire, noi vi offeriamo la pace . be efpollo a manifello pericolo le per- 
irla un palmo folo della terra, che pof- fa*fone di chi le avelfe recate . Seconda r 
fedete, noi non polliamo lafciarvi, per- i non farli mai cenno nè in Giofuè, nè in 
chè è tutta noflra. Voi fiete Idolatri ; « altro luogo della Scrittura, eh’ egli , o 
ma noi dobbiamo i vollri tempii , gli ^5 Mose li mandalfe. Eppur fi leggono man- 
altari, gl'idoli, i bofehi, e quanto ila fa dati a Gerico gli Efploratori ( * ) , fi leg- 
del vollro culto atterrare, rovinare, di- gono mandati ad Hai (6); lepronfique- 
flruggere , incenerire, e abolirne fin la *3 Ili Araldi mandati a' Popoli dei! Idumea 
memoria. Voi fiete un corpo di Nazio- ^ per ottenere il pafiaggio per le lor 
ne libera e dominante, che avete leggi , fa terre (c). Poflibile, che folfer Tempre 
tribunali, governo, minillri pubblici ; ma »» tacciuti , e tacciuto ogni avvenimento, 
Pappiate , che quello corpo di Nazione (0 ed ogni efito della commifiion loro , 
non portiamo permettere che fullilla . fa fe veramente fuffero andati a tanti Re , 
Nemmeno il nome non ci è lecito con- i e a tante Città , quante Giofuè ne 
fervarne: ficchè Nazione, o Repubblica tJ affali, ne dillruffe, ne conquillò f Non 
Evea non riebbe fu quella terra nominar- $ direbbe!! mai la rifpolta, che riportarte- 
li inai più. A ogni modo noi vi offeria- fa ro al campo , nè alcun pericolo , ch‘ 
xno la pace. ~ elfi averter pattato, infomma niente di 

Che pace ? avrebbono fenza dubbio e memorabile fu quello punto f Terzo : 
potuto e dovuto a così fatte condizioni fa lo perfuadono i molti e gravi rim- 
replicare gli Evei , che pace/' fe liete fa pioveri , che tratto tratto fi leggon 
fermi di toglierci terra, religione, go- W fatti agl' Ifraeliti in appretti) per ogni 
Granelli T. IV. ($ T le- 

(«) Jol. H. v. j. (b) Ibid. VII. v, z. 

(c) Numer. 11. v. 14. & leqq. 
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lega, tolleranza, trattato, ch'etti facef- $ qua fe traderet Filiit Ìfratl prater He- 
fero con alcuno di quefti Popoli reftatofi « vaum , qui habitabat in Cabaon : cruna 
inqualchepartedellelorterre.Lapacedun- w tnim bcllando coepit : Domini enim ftn- 
que per mio avvifo avevaia a quefti Po- (Q ttntia fuerat , ut indurarentur corda fa- 
poli da gran tempo colla pazienza me- fa rum , fa pugnarent centra Ìfratl, fa ca - 
defima di foftenerli offerta Iddio . Erti I’ dercnt , fa non mererentur ultam cìtmtn- 
avevano ricufata durando ne'lor delitti, Vi tìam, fa ptrìrtnt (c). 
e colmandone la mi fura . Dio aveva tut- (0 Ma dov* è in quello tefto , che fotte ro 
ti i diritti di far loro la guerra coll’ar-gs a'Gabaoniti, o ad altri Popoli Cananei 
mi del Popol fuo. Perfuadelo finalmen- mandati Araldi di pace.< > E', che i Ga- 
te il fatto tutto de' Gabaoniti , efuppor- Vi baoniti la chiefero, e referti a difcrezio- 
re che prima di venir etti chiedendo pa- fa ne ; che in ciò non furono dall’ altre gen- 
ce, T aveffero ricufata offerta loro fpon- m. ti imitati, che tutte vollero far difefa 
taneamente, è gratuita fuppofizione , di w coll’ armi ; che adoperarono da perfone 
cui non è nella Storia cenno di forte al- <0 indurate per giudicio di Dio, e però non 
cuna. fa ottennero clemenza alcuna, ma tutte fu- 

Dunque, io conchiudo dal fin qui det- vi rono coll’ diremo rigore menate a mor- 
to, non era lecito agl’Ifraeliti far pace Vi te, e interamente diftrutte. Le quali co- 
co’Gabaoniti riconofciuti ficcome tali , $fe ftanno e fpieganfi ottimamente dicen- 
fuorchè alle fole condizioni di fopra ef- /fa do, che fe averterò quefte genti quello 
polle . « fatto , che fecero i Gabaoniti , benché non 

Eppur la fecer con Raab , dicono gli Vi richiefti , e arrefi fi fodero fpontaneamen- 
avverfarj, e con tutta la fua famiglia (a). te, non fàrebbono Hate uccife nè maltrat- 
Rifpondo: che una perfona particolare^ tate cosìj e il non farlo ette, nè cedere 
di tanto merito colla Nazione, com’era w al giudo fdegno di Dio, fu effetto della 
Raab, poteva e doveva efferecosìdiftin- (0 durezza del loro Cuore, per cui merita- 
ta, nè legge alcuna il vietava, che una fa rono, che non fu(fe loro lafciata nem- 
promefla di gratitudine, o una beneficen- men la vita. 

za a perfona privata non è un trattato , Vi Alcuni efempii pofleriori de* fecoli , 
nè una confederazione . Quella , e non ^ che addur fi pottòno , di patti , o leghe 
quella vietata era. Raab fu d’animo e >fa contratte a’ giorni dei Re con qualche 
d* opere Ifraelita , tutta la fua fa- jè avanzo di Popoli Cananei hanno facil 
miglia profelita della Nazione. Nemme- Vi rifpofta, e attefa la circoftanza deltem- 
no è certo, che fuffe di Nazion Cana- fa po così lontano, che coftituito già il 
nea , potendo edere non meno Hata d al- a Popolo nella Terra poteva avere abro- 
cun de’ Popoli confinanti venuta a Geri- Vi gata la prima Legge , e attefa la natn- 
co per intereffe di tenerci Ofteria , com’è (0 ra medefima dei contratti . 
tradizione non incredibile degli Ebrei, fa Conchiudiam riflettendo a noftro profi- 
Ma un tratto di Giofuè , che leggefi « to grande quanto fia a temere laGiufti- 
al capo undecimo attribuifce alla durez- Vi zia vendicatrice di Dio. Ufa egli gran 
za de’ Cananei, che vollero per ogni mo- tempo della mifericordia , ficcome usò 
do far guerra contro glTfraeliti , la lor co' Popoli Cananei ; ma finalmente ab- 
rovina: dunque, argomenta ilCuneo(è), Zf bandona i malvagi ai diritti dellaGiufti- 
manifeftittima cofa e, che fàrebbono (la- ^ zia. Queflo gaftigo purnondimeno non 
ti falvi, fe averterò amato meglio afcol- «j era che temporale pe’Cananei. Dionon 
tare configli, e Araldi di pace . Il tefto fJ confenta, che per alcuno debba edere mai 
di Giofuè ha così : fuit Civìtat , Vi eterno. Così fia. 


1*3 JoL VI. v. z$. [è] Cun. de Rep. Heb, I. IL c, io. [c] Jof. XI. v. io. si. 
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Qua cum audiffet Jìdonifedec Rex Jcrufalcm &c. 

Jof. c. X. 

Narrali, e defcrivefi L gran giornata di Gabaon, la vittoria , che Giofuò riportò de* 
cinque Re Cananei, e i prodigi, che c’intervennero. 

L A fama della caduta di Ge- p facilmente potrebbe eflere naturale curio- 
rico (a), di quella d’ Hai (b), Ji fità . Incominciamo, 
e dell* afpro e feveiilTimo Adonifedec Re di Gerufalemme con- 
trattamento, che non pure P fina va alle Terre de’Gabaoniti , e pensò 
i Soldati, e i Cittadin Ca- il primo a punirne la fellonia , occupa- 
nanei , ma i due Re (c) Io- e* re e prenderne la Città , e farne Piazza 
ro medefimi ne avean fofferto, fofpefi e P frontiera contro gl* Ifraeliti , eh’ erano 
guaiti fopra un patibolo, benché irritai- p Tempre a Gaigaia. Non trattava!! che di 
fe fieramente lo fdegno , e una difpera- ri combattere contro de’Gabaoniti, ma per 
ta rifoluzione accendere nei Re , e nei » alficurare via più l’ imprelà , mandò fu- 
Popoli confinanti di vendicarne l’oltrag- P bito ad Oham Re di Ebron , e a Faran 
gio , niente però di meno li ferì più p Re di Jerimot , e ad Jafia Re di Lachis, 
vivamente la troppo ingrata e inafpet- ™ e a Dabir Re di Eglon pregandoli , per- 
tata novella di quello, che fatto ave- chè volelfero congiungere prettamente le 
vano i Gabaoniti ( d ) rendendoli fpon- p forze loro alle fue , e tutti infieme mar- 
taneamente , ed aggiugnendofi ai comu- p dare alla conquida di Gabaon, che non 
ni nimici, atto di ribellione alla Patria £ poteva fallire (|). I quattro Re confen- 
per loro avvifo di detellabile efempio , (0 tirano alle richiefte del valorofo Adoni- 
e d’indelebile infàmia, di tutti i Popoli p fedec, e venner tutti in perfona allate- 
Cananei. E nel vero tanto più n’ erano « fta delle lor Jgenti . Erano cinque Re , 
efacerbati, e avevano cagione d’eflèrlo , che cinque Elerciti conducevano . Tutti 
quanto Città più grande, più poflente , P inondarono fubitamente il paefe di Ga- 
e più forte era Gabaon di verità, ebuo- p baon, e furon prello alle muradelIaCit- 
ni Soldati n’ erano gli Abitatori : Urbi Ti tà, ftrignendola di fiero alfedio : Congre- 
enim magna erat Gabaon, iy una Civi- gali igitur ajecadcrunt quinque Rcgct 
latum regalium, omnefque bellatores Ciut p Amorrhxarum ; Rex Jcrufalcm, Rex He- 
fortijjuni (r). Dunque del configlio’, che bron , Rex Jerimotb , Rex Lachis , Rex 
prefero, e quale avelfe riufeimento , la Vi Eg/on fimul cum exercitibus fuis , ca. 
Lezione racconterà. Afpettate grandi co- w ftramtntati fune circa Gabaon oppugnantes 
fe , Uditori , e lo fpettacolo di una bat- P eam (ù) . 

taglia, a cui il Mondo nè prima aveva p Quell' unione di cinque Re, e quella 
veduto, nè appretto non vide mai più £ marcia di cinque Eferciti nonfembrapo-’ 
l’uguale. Combattè l’Aria, la Terra, e w telfe farli si prello, che il terzo giorno 
e il Cielo,' e avvenne al Mondo univer- p daU’ambafciata de’Gabaoniti agli Ebrei 
fale rivoluzione di cofe. Ma voi fate , « e della pace, che ottenuto n’aveanoper 
che fia attenzion religiofa quella , che w inganno , potetter ettere quelle armate 

T 2 fotto 


(a) Jof. VI. v. zo. ( b ) Jof. Vili. v. i 9 . (c) Jof. Vili. v. ap. 

\d) Jof IX. per totum. (r) Jof. X. v. 2. (/*) Vide Calmet , M»lv. apud quos 

Geogr. Sacr, in hunc locum. (g, Jof. IX. v. j, 4. (ò) Ibid, v. 5. 
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fotto le mora di Gabaon . La Scrittura gft mente una volta (/), Giofuè potea fof- 
non fa cenno di quello, e alcun degl’Inter- J pettarne: fe non che epli d'altronde pro- 
preti nel redo affai rifpet cabile (a), che labilmente avea già intefo le molle di 
lo afferma, ufato era a’ libri, eallapen- ($ quelli Re. L’occalione era bella di fegna- 
na piuttoflo, che agli Eferciti , ed alla ^ lar la fua fede anche a ditela di un Po- 
fpada . I nomi dì quedi Re collegati , polo di fuoi fchiavi: ma o pendevadub- 
cne a noi riefcono di un Tuono barbaro, $5 biofo, eDiogli parlò, o volle prima con- 
hanno tutti affai fplendido fignificato , e ^ fultar Dio, e Dio gli rifpofe. Nononte- 
dimodrano i varj titoli, con ch'erti fi ’a mere: che io ho già dato quedi nimici 
didinguevano . Perchè iddoni/edec vuol " nelle tue mani, Niuno d’ertì potrà refi- 
dire Re di Giudizia, Oham vuol dir ter- darti: Dixitque Dominttr adjofue': ncti- 
ribile fremitore, Faram magnifico , mtat cor : in manur cnìm tuas tradìdiil- 

fia gloriofo, Dabir oracolo eloquentillì- fj. hs : nullur ex tir libi re filiere poltrii (g). 
mo ( b ). Sono qui detti tutti A morrei , jl Non diffe piò, e Giofuè comprendendo 
quali generai nome delle Nazioni di Ca- quanto vantaggio fperar potette dalla ce- 
naam, benché iGierofolimitani certo fuf- lerità non differì di un momento ad or- 
fero Jcbufei, e gli Ebroniti Cetei , come dinare le molle. 

alcuna volta Amorrei fi dicono iGabao- V* Truffe dal campo un corpo- eletto de' 
ititi (c), quantunque fuffero Evei . $ più valenti e più prodi, e prefeimman- 

Strinfero dunque colloro, com'io dice- ,’V finente con erti la viadi Gabaon. Ilgior- 
va, colla moltitudine delle lor genti Ga- no era oggimai predo a cadere , quando 
baon d'affedio, ma non così , eh* non fi partì di Calcala, e .tutta notte marciò 
potettero iGabaoniti mandarne fubitoav- $ a gran parti facendo un cani in ino 'di ven- 
vifo a Gaigaia, ed implorare foccorfoda ^ ti miglia , e forfè più ; regnandone i 
Giofuè (a). Che via tenertero i medi Geografi ventiquattro da Gaigaia a Ga- 
come fchifaffero, o deludertero la vigi- V} baon (/;). Ma io ridetto, che i primi cor- 
lanza degli Attediami non è narrato . Nar- pi nimici li avrà trovati probabilmente 
rato è, che giunterò a Gàigaia felicemèn- a qualche miglio da Gabaon, ficcome 
te, e sì dittero a Giofuè prefentandogli /< quelli, che dovevano coprir l’ attedio, 
le preghiere ed i voti de' Cittadini : Noi $ Quelli non l'afpettavano , eGiofuèro- 
fervi tuoi imploriamo foccor lo dalla tua vino loro fopra con tanto impeto, cheaf- 
dellra. Deh non volere, che indarnonoì « dirli e fugarli fu un punto folo. Qui , 

]’ imploriamo, nè ritirarla da noi . Ma Vi Afcoltatori, incominciò non dirò già una 
vieni lubito, che ogni dimoia ci perde. Q battaglia, ma una fuga di cinque Eferciti, 
Perchè, Signor, dei fapere, che noi ah- di cinque Re Cananei, eun'tnieguimento 
biam fulle braccia le forze tutte dei Re Y! perpetuo deglTfraeliti , che furono Tempre 
Amorrti , che lìgnoreggiar.oi monti, con- $ loro alle fpallefenzaflancarfi mai , che non 
giurate e raccolte contro di noi. Non ci pure un miracolo, ma una ferie di molti 
è poffibile foftenerle : T^c retrabat ma- tutti grandiilìmi e manifelìi, e alcuno d’etti 
tati tirar ab nttxiho Setvorum tuorum ; fi inaudito raccollè Infieme, c fè toccarecon 
afeende cito , iy libera r.or , fcrqve pr t r- Vj) mano , chccontro i Popoli condannati com- 
juiium : convcntrunt c n i adverfum noi ;a batteva l’Onnipotenza . Oggi diremo il fat- 
omner Roger u ’Lnorrbxomtn , qui babi - ' to, e quella grande giornata deferivere- 
tant in montanti (r). mo. Nella Lezione piottima quanto fin 

Quella volta. Uditori , non fingevano } a faprne, a dtfpuiarne , c a difenderne 
i Gabaor.iti, nè non mentivano in nulla, ragioneremo. 

ma avendo etti mentito e tinto folcane- Yf Dunque fui far del giorno dopo la 
V) mar- 
cii) Carnet Conamear. iu Jcf. !. v. i. (ói Lette Malv. in Jnl X. v. %. 

(•") II. Rtg. XXI. v. 2 . (d) Jof. X. 6. (z) Iòide ni . (f) Jol.lX. («) Jof. X. v. 8. 

(b) Vide Geogr. fjer. Terrai -S. palliai. Qu.irelmium , Sarlnniurn, Du Val, de URuc, 
Cellariuin, Hoitelium, (tJontrciium, P. Labium», P, Liuiy Oratori! , Ligfootium » 
aliofquj . 4 b‘. lene. ) 
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marcia sforzata di tutta notte Giofuè e fperando ricoverare in alcuna delle fue 
forprefe e anali i primi corpi de'Cana- terre munite, teneva!! oggimaifalva (e), 

nei («), i quali, com’ io diceva , coprian Quand'ecco al calare della montagna 
l’afledio, e dovean edere dalla parte o- $ levarfi in aria un turbine fpaventofo , 
rientale di Gabaon per dove Giofuè ve- rÀ che addenfato in un fubito , e raccolto 
niva da Gaigaia (fe). Quelli avevano il fulle lor tede cominciò a grandinare fu 
boi nafcente negli occhi , Giofuè alle vj i miferi una pioggia di grolle pietre, da 
fpalle. Ma nielli in rotta fubitamente cui non era elmo, o feudo, che proteg- 
Je vollero anch'ein al Sole , volgendole gefle. Se mai vedette , Uditori , 1' alta 
a Giofuè, e a fuggir cominciarono ver- W defolazione, che fu una vigna, o fu un 
fo Occidente. Fuggendo venivano di ma- campo fa talora una grandine rovinofa 
no in mano incontrandoli negli al tri cor- quà, e là fpargendone le fronde, i tral- 
pi, eh’ erano piò predò a Gabaon , Cit- ci, le fpiche, e i grappoli, ed ogni co- 

tà fituata fulla collina , e fe averterò V fa coprendo di nudo orrore , quella era 

volto faccia colle fchiere , a cui fi ag- l'immagine dell'Efercito Cananeo fono 
giugnevano, il vantaggio della fuperio- rì il nembo terribile e prodigiofo . La pe- 
rita della loro fituazione , oltre quello & trofa gragnuola a cui apriva la teda , a 

del numero avrebbe forfè fe nondei tut- © cui rompeva le braccia, a cui fpezzava 
to frenato, almen contenuto per alcun ^ le code, e il petto, e la fchiena; e ta- 
tempo l’impeto di Giofuè: ma a quella «le e tanta drage menava , che molti 
guifa che noi veggiamo talora fui mare vi più ne morirono per quede fiere percof- 
ondofo un flutto urtar l’ altro , e incal- fe , che non per le fpade de' non mai 
zarlo, e affrettarlo a rompere fulla fpiag- Kj fianchi, nè fazj di ferire , e d’uccidere, 
già, cosi il primo corpo fuggente urtò , ** fempre infeguenti, e fempre ineforabili 
e mife in fuga il fecondo , e quedo il 55 vincitori (/). 

terzo, finché a tutto l’Efercito collega- $ Quedo terribil nembo di farti accora- 
to de’cinque Re comunicatofi di mano pagnò quella fchiera, che non potevano 
in inano l'urto medefimo e lo'.dertofpa- gl' Ifraeliti raggiungere, fino ad Azeca 
vento, la fuga fu univerfale. Non fum- yj Città lontana di altre dieci miglia da 
ino a poche ore della mattina , che già ^ Betoron, ficchè color, che vi giunfero , 
le mura e i contorni di Gabaon erano x* che pochi furono, fuggito aveanodaGa- 
di minici fgombrati per ogni parte , fe 55 baon per un tratto di venti migl ia. Gio- 
non fe quanto i meno lenti a fuggire feflo ai farti aggiugne pioggia, e lampi, 
qua e là giacevano trucidati dall’ Eterei- e tuoni, e folgori defolatrici (°) . Il te- 
lo perfecutore (c) . Giofuè non curando do di Giofuè precifamente ha cosi: Cum- 
di arredarli un momento , non che di 55 que fugerent filìoi Ifrael , iy ejjent m 
entrare nella Città liberata, feguiva fem- defeenfu Bethoron , Dominai mifit fupcr 
pre incalzando colla fua fchiera indanca- /À eoi lapìdei magnai de Calo ufque ad 
bile alle fpalle de' fuggitivi, e facendone ** Azeca: iy mortai funi multo plurei la - 
fempre drage. Quelli , che prefo avea- 55 pidibui grandinìi , quam quei gladio per- 
no fuggendo la drada delle lor terre > cufferant Filii Ifrael (fe). 
avevano guadagnato la falita di Betoron, y*. Quedo dilàdro della vanguardia per- 
lontana di circa dieci miglia da Gabaon » corta così dal Cielo ebbe a ritardar fen- 
(<d) , quantunque fempre infeguiti ; e 55 za dubbio la fuga di quelle fchiere, che 
già la lor fronte, che artai lontana do- (^) la feguivano, e Giofuè vedeafi innanzi 
veva edere dalla coda , vantaggiava a /À fuggente tuttavia gran moltitudine di 
gran palli per la difeefa dell'altra parte, « nimici. Ora ficcome alfalendo avea la- 
Cr anelli T. JK 55 Ti feia- 

(*) Jof. X. v. p. (è) Vide Chart. Geogr. & Geogr. fupra laudato}. 

(r) Jof. X. v. 10 , {d) Geogr. ubi fupra. 

(O Jof. X. v. 11 . (/) lbid. 

(d) jofeph. 1. V. Antiq. c. j. (fe) Jof. X. v, 11 . 
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fciato il nafcente Sole alle fpalle , così M poflea tam Unga dies , obediente Domi ut 
tnfeguendo già cominciava averlo alla Ji voci homi ni s , (y pugnante proljroel{b). 
fronte inchinante verfo il tramonto , e vi Stando così le cofe ricominciò lagior- 
ben vedeva, che più non era potàbile $ nata, e chi aveva per così dire tolto la 
tanto di giorno avere, che poteffe balta- j* lena al Sole, e alla Luna di tramonta- 
re a compiere coll' uccifione di tante gen- re, l’aggiunfe alle Ifraelitiche fchiere , 
ti nimiche la fua vittoria. © ficchè reggeffero alla fatica d' infeguir 

Prefo allora da un’eftro di fiducia e di Tempre, e far llrage de'lor nimici . Po- 
fede fpiratogli fenza dubbio da Dio, e « terono così giugnere fino a Maceda di 
annunziatore non mai fallace di gran quindici noflre miglia da Azeca lontana: 
portenti alzò, e volfe al Cielo intorno $ ficchè l’Efercito di Giofuè ebbe a far di 
uno fguardo accefo e ardente di nuova 7* una lena fenza flancarfi* mai incomin- 
luce. Vennegli veduto il Sole , che tut- JÌ ciando da Gaigaia fopra cinquanta mi- 
tavia de'fuoi raggi la collina di Gabaon (0 glia, lo \che certo fenza miracolo non 
faceva bella, e vefliva, e quinci la Lu- ^ potèeflfere. Penfate, Afcoltatori, un mo- 
na, che troppo lontana non doveva ef- 7A mento all'attonita maraviglia, e al dif- 
fere dal Plenilunio , e pareva mirar la « perato fpavanto , in che la portentofa 
valle di Ajalon, e levando verfo quelli © lunghezza di quello giorno ebbe a met- 
Pianeti la calda fpada grondante di fan- ^ tere i Cananei fuggitivi. Avendoetà tut- 
gue ollile. Sole, gridò, non ti muove- x* ta la loro fperanza nelle tenebre della 
re ritnpetto a Gabaon, nè tu o Luna t' j» vicina notte ripollo, che li afcondeffero 
afcondc re alla valle di Ajalon. Udirono © dall' Efercito vincitore , fpeffo per mio 
quelle voci, e vider quell'atto i Capita- avvilo volgevano gli occhi al Sole, fpe- 
ni, e i Soldati ch'avca d’intorno , e un rando pure una volta di non vederlo, e 
facro orror li comprefe di maraviglia vk affrettandolo a tramontare ; ma flava il 
non meno, che di coraggio. Udironle $ Sole, e i mefchini per camminar che 
la Luna, e il Sole , e ubbidienti ferma- 7A facefièro non vedean crefcer mai ombra, 
reno la ior carriera. L'Univerfo le udì, jì che promettefiè vicina la notte amica . 

e tutto nell’atto lìefiò fi refiò immobile © Oh Dio! Che grida! Che lai! Che flan- 

a guifa d'attonito l'ordine della natura , ^ chezza ! Che affanno! Che amara difpe- 
perchè infomma le udì il Creatore , e al- xs razione ! t 

le preghiere del Servo fuo gli piacque I cinque Re, che da Gabaon erano fug- 
di confentire: Tane locutus e/i JofttcDo- giti i primi, e montati probabilmente 
mino in die , qua tradiiit Stmtrtbaum fu' buon dellrieri avevano di lunga mano 
in confptSu fihorum lfmel , dìxitque co- ri avanzato le genti loro, giunti a Maceda 
rum eit , Sol contro Gabaon ne mevearit, W Città di uno di efii (c ) , tenendoli già 

(y Luna contro va/lem ajalon (a). $ ficuri, ci avean fati’ alto, e prendevanci 

Stettero dunque la Luna, e il Sole co- ^ della flanchezza loro ripofo. Quandove- 
fpicui così, com'erano full' Orizzonte , duti i primi delle lor genti , ed intefo- 
e tanto tempo apparirono così Ilare , (0 ne , che i nimici erano fempre loro alle 
quant'è lo fpazio di un giorno . Non fu ^ (palle, nè mai ceffavano dal farne flra- 
nè prima, nè poi mai più la così lun- ge, e infeguirli, prefi da nuovo fpaven- 
ga giornata , ubbidendo Dio alla voce » to, nè ben fapendo a qual configlio ap- 
dell'uomo, e combattendo a favore del y# pigliarli » fi dierono al mal ficuro, e tu- 
fuo l'opolo d’Ifraele : Steteruntque Sol, multuario partito d’afconderfipreflamen- 
iy Luna , doncc u/cifceretur geni de ini- te dove che fofiè. Chiuderfi nella Città 

mici] futi Stent itoque Sol in me- vx parve loro lo lleffo , che imprigionarli. 

dio Carli , èy non fejìinavit occumbcre $ Era .ne’ contorni di effa una caverna 
/ patio uniti s diei. 7^on furt antea , nec ^ affai ampia, ( di così fatte caverne leg- 


(a) Jof. X. v. iz. (b) Jof. X. v. ij. & 14 . 
(t) l’haram Regis Jerimoth. Jof X, v, j. 
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pefi tratto tratto, che i monti di quel- 1 
la terra abbondavano ( (n) dove i cin- j 
mie Re male fperarono nafcondiglto , e . 
falute, e occasione opportuna di liber- ( 
tà (6). Ciechi! che non vedevano , che ( 
ehi aveva in Cielo fermato il Sole avreb- 
be non men potuto fot terra mandare un 
raggio, che li fcoprifie a compiere le 

fue vendette. . . f . 

Di fatto non prima giunterò le : ìntati- 
cahili e ineforabili fchiere vittoriofe , che 
feppono del nafcondiglio , che aveano 
prefo, e a Giofuè ne recarono la novel- 
la (c). Egli > che ninna dimora volea fot- 
frire , e non indarno avea da Dio otte- 
nuto sì lungo giorno, non conienti che 
l' attedio, e l’efpugnazione d’una Spelon- 
ca ritardalfe punto le fchiere , che gli 
avanzi dovean diftruggere dei fuggenti 
nimici (d); ma comandato, che giolle 
pietre fi metteffero finitamente alla boc- 
ca della caverna, e reftalTeci buona guar- 
dia, feguì il corfo della vittoria (r), fin- 
ché oggimai pii non parendo minici , 
alcun de 1 quali purnondimeno tuggi (j J > 
e nelle Piazze circonvicine ricoverò a 
metterci lo fpavento colla novella della 
giornata , da cui campava » riconduce e 
raceolfe nelle campagne di Ntaceda le 
vittoriofe fue fchiere, di cui vide di non 
avere un uomo folo perduto, e il corto 
renduto al Sole, ;diè fine al giorno, e 
alle affaticate genti ripofo (g)- 

Noi qui lafciando i cinque Re rintana- 


TA 

$ 

$ 

» 

a 

$ 

© 




ti e guardati nella fpelonca lo prendere- 
mo non meno tanto più volentieri , 
quanto Domenica proffima dovremo tor- 
nare addietro, e i due gran prodigi , che 
abbiam narrando niente più che accen- 
nato, riconofcere efattamente, fpiegar , 
difendere , e foftenere . Quell’ opera ci 
i farà molto maggior fatica , che il rac- 
! contar non ci è fiata . Ma ne faremo , 
ficcome fpero, dal piacer di fapere lar- 
1 gamente aliai rifiorati . Conchiudiamo . 

) Così combatte. Uditori , chiunque ha 
; Dio condottiero , regge , vince , e tnoo- 
' fa così. No, non tramonta per lui il bo- 
[ le, nè le forze per troppo lunga edope- 
i rofa giornata gli vengon meno > nè la 
■ notte prima non viene a dargli pace e 
ripofo, che non abbia condotto a fine la 
fua vittoria. Io voglio dire , che un'Ani- 
ma a Dio fedele non perde mallo fplen- 
dore della divina fua grazia , chejde'fuoi 
raggi l’illumina, e la comprende ; non 
fi fianca mai di fervido per quanto e il 
tratto, benché talora lunghini aio , della 
fua vita; nè la morte non fopraggiun- 
ge a darle ripofo e pace, che quando ha 
già il fuo trionfo compiuto, e debbe in 
Cielo ricevere la corona della Giufiizia : 
Btnum certame n certavi , cur/um ccnju- 
mavì , fidem fervavi , può ripetere colf 
Apoftolo : In rtliquo repofita ejl inibì ca- 
rena juftìtiee (/O. Noi, cari Uditori, fu- 
mo di quello numero . Così fia . 


^AVide Mifiura hic. (*) Job X 16. (0 Ibidem, v. 17. (d) Ibidem v. 18. 

>) ibidem v. 17. (/) IH*?.® v - !°* 

;g) Ibidem v. *1. (*) Tira ' IV ’ 7 ’ 
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Stetit itaque Sol in medio Coeli , & non fejìinavit oc - 
cumberc J patio unita dici. 

Jof. X- *3- 

Spieganti, e difendonfi contro gli Oppofitori i due prodigi della pioggia di fafli contro de’ 
Cananei, e del Sole fermato in Ciclo. 



EI due portenti grandiffimì, 
che accompagnarono e fa- 
vorirono la vittoria di Gio- 1 
fai per noi nell' ultima Le- 
zion narrati , quel della ( 
pioggia di fafli ( a ) caduta 
a guifa di un terribile faettamento dal i 
Cielo fui le fuggenti fchiere de’ Cananei j 
alla difeefa di Betoron , e durata rovi- i 
nando Tempre fopr’ eflì fino ad Aaeca < 
non ha altra difficoltà fuori di quelle , { 
che fanno nafeer coloro (A), i quali il j 
fatto o non volendo , o non potendo i 
negare , fi argomentano nondimeno di ■ 
negarlo miracolofo , e confentendolo ( 
ftraordinario fpiegar lo vogliono natu- | 
rale. Di quelli , fpero , affai facilmen- 
te, e in pochi tratti ci fgombreremo . 
L’ altro del Sole arredato per Giofuè 
quanto più Arano fu e più ftupendo , 
tanto ebbe in maggior numero Tratta- 
tori , Difputatori , e Spiegatori diverfi 
affai (c) , che molti dubii ci modero , 
e molte difficoltà . Quelle in due claflì 
divideremo . Altre riguardano la fuftan- 
za medefima del miracolo , altre le cir- 
codanze del modo, del tempo, del luo- 
go , come , quando , e dove fufle preci- 
l'amente adempiuto . Non è pofubile , 
Afcoltatori , in una fola Lezione com- i 
prender tutto , e tanto meno , quanto 


io debbo e voglio parlare in guifa , che 
tutti poflano intendere prefettamente . 
Oggi dunque diremo quanto 1’ ordinaria 
mifura della Lezione potrà comprende- 
re . II redo alla feguente riferberemo . 
Sarete, fpero, fu quefli punti degniiìi- 
1 mi d’ edere conofciuti in poco tempo 
si dotti, fe m’ attendete, quanto io ho 
fludiato di farmene in tempo affai . 
Terrollo a bene impiegato , le giovar 
poffa a idruirvi , e a piacervi . Inco- 
minciamo. 

Per ciò dunque , che al prodigio pri- 
mo appartiene, o fufle pioggia di gran- 
dine di tanta mole , cne i grani d' ef- 
fa pareflero grorti fafli , come alcuni 
penfarono , o fuflero veri fafli caduti 
giù dalle nubi non altramente , che 
i groffa grandine , veggendo fu quedo pun- 
to divifi molti Scrittor ( d ) Cattoli- 
ci di gran nome , non farò troppo Col- 
lecito diffinirlo . Nemmeno difputerò , 
fe naturali eifer portano le pioggie di 
veri farti, e quelle di grandine di tan- 
ta mole , che nella forza , e nel pefo 
fi agguagli a’ farti . Non ignoro le ca- 
gion tifiche , per cui fi poflbno cosi 
fatti fenomeni probabilmente fpiegare , 
e fo gli efempii , che fe ne leggono 
nelle Storie , de’ quali s' io fufli vago 
di trattenervi , mi baderebbe traferiver 

quel- 


(«) Jof. X- v. il. ( l > ) Vide Hifl. unir. Tom. FI. Hift. Afiat. I. i. c. 7. fe£F. 
pag. jzp. (r) Vide Intt. partirà. ( d ) Vide Calnnet dirti prsefixa Corament. in 
Jofue ; apud quem prò grandine ftant Lyr. Menoch. Tirin, Dìonyf. Carth. Tortati!» 
Salianus, VacabLex Acatbolicis Clerici!*, aliique. 
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quelli , che ne ha raccolto il Calmet fa la di qui (/) : perchè d* una parte niun 
(t) nella fua dotta dilfertazione fu que- ri fatto iftorico fuori di quello ci eorrif- 
fio punto, e quei , che fi leggono negl’ *jw ponde ; d' altra i Cananei , che Fenicii 
Inglefi Scrittori della Storia uni verfa- furono ficuramente , ben fi dicevano per 
le (£), a tutti i quali potrei aggiugne- l'arte loro marinarefca figliuoli del ma- 
re una pioggia di farti e di cenere , che fi re , e poffono facilmente avere a' Gre- 
ho veduto cogli occhi miei fpargerfi y/ ci recato la memoria di quello fatto , 
per lo contorno del vomitante Vefu- $ eh’ elfi poi, com’era il loro coflume , 
vio (r) . Ma conceduto , che non pur «j alterarono favoleggiando . Ma di quello 
grandine fmifurata, ma fallì , e pietre H abballanza fin qui. 
poffono naturalmente cader dal Cielo , 0 Veniamo all’ altro prodigio a tratta- 
ne! che male aitai contro il Groaio , fa re , ed a fpiegar più operofo del So- 
che per lo più fuole amare compagno , ^ le fermato in Cielo . La fullanza di 
il Clerc quella volta s’ irrigidì (d) , jW quello prodigio fu, che il Sole fu dal- 
certilfima cofa è , che quella terribi 1 y# la Terra veduto , e flette coflantemen- 
pioggia faettatrice caduta fu’ Cananei te nel punto Hello, fenza variarne mai, 
fuggitivi per la difeefa di Betoron fu 2 ? per quanto era lo fpazio di un gior- 
prodigiofa. Primo; perchè fi dice nella 0 no intero. Quella è la femplice e chia- 
Scrittura efprelfamente mandata fu lor ^ ra idea , che le parole ne formano del- 
da Dio : Deus mifit fuper eoi lapidei^ la Scrittura , e in quello luogo di Gio- 
magnos de Ccelo (r) : fecondo ; perchè fuè : Stetti itaque Sol in medio Cali , 
quali al varco li aveffe afpettati , piom- (y) ($» non feftinavit occumbere [patio unita 
bò fu loro al momento , che fuperata fa dici . 7 {cn fuit antea , nec poflea tane 
già la falita, fi tenean fai vi per lovan- Ti longa dia , obediente Domino voci homi- 
taggio della difeefa : terzo ; perchè li ' V W nit ( 6 ), e in quello dell' Ecclefialtico ; 
infeguì , e percolali fempre facendone 0 Una dia faSa e/i quafi duo (/). 
affai più llrage , che i vincitor non fa- ^ Ora contro quello prodigio confide- 
cevano colle loro fpade, per lungo trat- rato precifamente nella fullanza fua due 
to di Terre fino ad Azeca : quarto ; 0 clalfi fono a diftinguere d’ Oppofitori . 
perchè rifpettò gl' Ifraeliti infeguenti $ Ebrei, e Crilliani ; gli uni , e gli altri 
con tanto e tale riguardo , che nep- flS riconofcenti divina 1' autorità de’ fanti 
pur uno di elfi ne fu mai tocco (/"). ^ libri , che noi fpieghiamo . Gli Ebrei 
Quelle circollanze , Uditori , raccolte ■>') dunque temendo di confentire a Gio- 
infieme fanno toccar con mano miraco- ^ fuè lo aver fatto maggior prodigio di 
lofo il fatto, di cui fi tratta, per quan- v, quelli , che Mosè fece , e così di que- 
tttnque una pioggia di grolfa grandine , pi Ho fommo Legislatore e Profeta orcii- 
e ancor dì pietre polla elfere naturale. <0 rare la gloria ^ di cui è fcritto , che 
La favola d' Ercole , che combattei!- niuno mai 1 ’ uguagliò, non che lo vin- 
do contro i Figliuoli fortilfimi di Net- « celfe : T^on furrexìt ultra Trcpbeta in 
tunno fu finto avere da Giove una co- vi lfrael , ficut Mojfes (w), alterarono la 
tal pioggia di falfi ottenuto ( g ) , che chiara idea del miracolo di fopra efpref- 
Ji conquife , non è tanto importuno , .1 fa , ed altri non fecero che ritardare l’ 
quanto al Clerc ( b ) è paruto , derivar- 0 ordinario corfo del Sole , dicendo , che 

ral- 



(4) Calmet, ubi fupra. ( b) Hill. univ. T. II. Hill. Aliar. - 1 , 1. e. 7. feci. pag. 
330. & leqq. (c) Menle Maii ann. 1757. ( d ) Jo. Clerc Comment. hic. Re- 

prebenditut ab Autb. Hill. uuiv. ubi fupra . (?) Jof, X. v u. 

(/) Jof. X. v. 11. (3) Mela lib. II. Gali. Narb. Plinius lib. IH. Strabo lib. IV. 

JEfchylus a Strab. laud. Solin. c. 1. (h) Clerc Comm. in bunc locum Jofue. 

<*) Calmet diflert. ut fupra. (*) Jof. X. v. 13. 14, 

1 ») Ecd. XLVi. v. 5. (w) Deut. XXXIV. v. lo, . t o 
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rallentò, non arredò la carriera ( 4 ) , ap- M lì collituifca nel tratto citato del divi- 
punto come un deftriero, fecondo 1 * av- ji no Deuteronomio nella fua familiarità 
vifo loro, che dal l'aperto galoppo li met- v) perpetua con Dio, e al più nel numero 
ta al trotto, od al parto . Sembra loro $ e nella fpecie di miracoli d' ogni forta 

di più potere giuftificar quell’ idea coll’ fatti in Egitto : Et non furrexit ultra 

efprelfione del fagro Tello: Sol non ft- Vropbtta in lfratl, ficut M ty/et , quem 

fiinavtt occumbcrc /patio unita dici (b ) , yj nofftt Diminuì facìe ad faciem{b), con 
e non riflettono all' efpreflìoneim media- quel che fegue. 

ta, che la precede: Stctit itaquc S<j/(c), ^ finalmente Benedetto Spinofa sfrontata- 
e all'altra prima: Sol ne movearis (rf). ** mente al fuo folito ogni prodigio negò. 

Non è contro colloro, fuorché a richie- $ e la lunghezza iflraordinana del giorno 
«ferii fe peniino minor prodigio rallenta- attribuì al folo rifrangimento dei raggi 

re al Sol la carriera di quello , che fia del Sole partami per lo mezzo di alcu- 

fermarlo. Certo non è che una forza fo- w ne nuvole cariche digragnuola; rifrangi- 
pra natura, che polla il Sole rattenere $ mento, che fece credere al Popolo fe- 
cosi , e chiunque può rattenerlo , lo può condo lui , che il Sol fi folle fermato in 
fermare. S Cielo («). Collui fpiega, o amegliodi- 

Altri follituifcono al Sole qualche lira- (w re dillrugge colla medefima temerità il 
na meteora, un corpo pieno di luce, che ($ miracolo d'Ifaia, cioè del Sole retrogra- 
ne facelTe le veci(f). Quello pure fareb- fa do dieci linee fui quadrante di Achaz (k\ 
be flato miracolo ; ma non avrebbe lo Così fatti Scrittori Ebrei nè a ricor- 
Storico divino ommeflò di darcene chia- *3 dar non fàrebbono , per dire il vero , 
ra idea. - ^ «è a rifiutare , fe non avellerò in qual- 

Altri non rattengono che la Luna fu x* che parte ottenuto di aver feguaci , o 
l'orizzonte, e la fanno parere un Sòie » imitatori tra Crifliani. 

(/); lo che è affatto gratuito , e al $ Il celebre Grozio a Maimonide con- 
fagro tello contrario dirittamente. fentì , e benché egli non nieghi , che 

Ma il Rabbino Maimonide fu ardito Dio potè de a fua voglia fermare il So- 
di andar più oltre, e ridurre il miraco- y) le, penfa che noi facelTe , e fpiega co- 

lo al defiderio efaudito di Giofuè , che (j\ me Maimonide le parole del facro te- 
non prima finifle il giorno, che non avef- « Ho , che Dio condifcefe alle parole 
fe compiuto la fua vittoria (?)• Così » dell’ uomo , cioè di Giofuè , facendogli 
fu fatto, non perchè Dio ritardarti: di $ ballare il giorno a compiere la fua vit- 
• guilà alcuna 1’ ordinario corfo del gior- fa toria (/). La fua ragione particolare fi 

no; ma sì perchè tanto di forze aggiun- è , perchè 1’ Apollolo nella fua lette- 

fe a Giofuè, e a’ Soldati del fuo Eterei- W ra agli Ebrei , dove novera i miracoli 
to , che quello fare potedero in una fo- (fò della fede, non fa motto di quello (m); 
la giornata , che a gran fatica avrebbo- fa. dunque , argomenta egli , non è a cre- 
no fatto in due. Così fi fchifa 1’ artùrdo ** dere che avvenirle . Ma con pace dà 
grande per fuo avvifo , che Giofuè fa- $3 tanto uomo , poflìbile eh' egli non ri- 
certe mai maggior miracolo di Mosè ; fà fletterti» , come tanti altri fodero dall' 
benché la Scrittura , eh’ egli riconofce Apollolo tralalciati ? Delle piaghe mi- 
divina, affermi pur che lo fece, e la 92 racolofe d' Egitto a cagione d‘ efem- 
fuperiorità di Mosè fu tutti gli altri po- $ pio, dei miracoli di Mosè nel deferto , 
fleriori Profeti non già in un miracolo jj. del paflàggio prodigiofiflìmo del Giorda- 
più o mcn ftrepitofo, ma chiaramente i$no, della conquida della Terra di Ca- 

naam , 

(a) Chald. l’araphr, R. LeviGersh- aliique «pud Munii, in loco. & ap.id Calu.ec dirti 
(4) Jof. X. ij. (c) Jof. Ibidem. (d) lbid. r. 12 . (e) R. Elukim. B. Naphal. 

■ (/) JoC David Kimchi . Vide & Epirt. lup. Mor. Nevoch Vlaimonid. 

(^) More Nevoch part. II. cap. jp. (6) Deut. XXXIV. v. io, ir. 

(») Trafì. Theologic. polir, c. 1 *. (£) J'd. XXXV111. v. 8 . 

(/) Gtotius in JoL X. 14 . (m) Hcbr. XI. led ho. 

• 
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naam, nè di Giofuè medefìmo non fa M Città, nè parer verticale. Ma chi con- 
parola, benché ricordi eGedeone, e J e-Ji tende, che il fenfo proprio non mate- 
fte tanto minor di lui. E‘ dunque cofa © riale delle parole di Giofuè è veramen- 
manifeltiflìma, che 1’ Apoflolo non in- © te: Sole fermati a mirar Gabaon, a il- 
tefe di tutti noverare i miracoli per la Mi luminarlo, così appunto, come lo miri 
fede operati, che inutile e lunghirtima adefTo, e lo illumini; il qual fenfo è 
opera farebbe fiata , ma folo alcuni ; © veriflìmo, o verticale le forte il Sole , 
nel che pure fchifò l'umano artifizio a © od obliquo; dai che prefcinde Giofuè. 
Scrittor facro importuno di parere , o /a Ma non potrebbe verificarli giammai, fe 
d'ertere ricercato. « il Sol di fatto non averte feguito miran- 

Ifacco Pereirio, che altrove abbiam © dola, e illuminandola; ma si tramonca- 
ricordato (a), anch’ egli immagina un’ © to forte al fuo folito, com' egli dice, 
aurora boreale, che facendo rifplender 1’ /a. Di più: riflettendo egli al fine, per 
aria dopo il tramonto del Sole, facerte © cui fi vuole operato tanto portento , cioè 
credere al Popolo che non fuflfe di veri-© laftrage compiuta di quell’ IfercitodiCa- 
tà tramontato; e fpiega, come quefto Q nanei , gli fembra tanto leggero, per non 
fenomeno porta fupplir veramente alla Yi dir vano ,che per niente noi meritane , po- 
1 uce , che il tramontante Sole fuol fpar- vi tendofi facilmente per fuo avvlfo il por- 
gere fulla Terra (è). Ma la quiftione © no appreffo afpettare a farla nè più nè 
non è, fe così fatto fenomeno porta ba- Xfj meno. Elagcra qui gl'incomodi, che ne 
(lare a far lume, che volentieri noi con- farebbono al Mondo tutto venuti, e all* 
Tentiamo; è fe fi portano fpiegar così le ©emisfero, che il Sole averte per lo fpa- 
divine parole del facro teflo, che dice © zio di due giornate percorto tempre de’ 
il Sole non tramontato, veduto cofpi- raggi fuoi , e all' altro , a cui per duo 
cuo in Cielo, e non 1* aurora boreale : © notti perpetue fu Ile reflato afeofo . Alla 
Stetit itaque Sci in medio Cacti , i$> non © prima delle quali ragioni rifponderemo , 
fcjtinavit occumbere /patio unins dici (<■) . che noi veramente non fumo arditi di 
Ma fopra tutti Giovanni Clerc fem- dirfinire quai fini portano ballare a Dio 
bra abbia voluto fd quello luogo fegna- © di fare un miracolo, e alterare facendo- 
lare il fuo fpirito^ non folamence ab-© lo il naturale ordine delle cofe. Sappia- 
hracciando l'opinione del Grazio, e del mo, ch'egli ha promertò di confentirne 
Pereirio, tnafludiando di farla forte con anche alla fola fede del Chieditore (i>). 
arltre ragioni affai (d); le quali tloi per © Ma che trattandoli di quelli , ch'egli o- 
brevità, e per chiarezza di mano in ma- © però, fiamo contenti fapere , che feceli 
no dilegueremo. r* di verità , e la fola fua gloria, la fua 

E' la prima, che l’efpreflìone di Gio- clemenza a favore de' fervi fuoi , repu- 
fuè, che la noflra vulgata rende , Sol© tiam fine baflevole, e di lui degno a far 
non ti muovere rimpetto a Gabaon : fa grandiffime maraviglie . Che fe per cre- 
Sot contea Gabaon ne movearìs (e), e dere un prodigio fatto da Dio , il Clero 
la fua traduzione, Sole fla in Gabaon : © efigerte la iprecifa necefiità di un fine , 
So/ morare Gabaone ( /), e quella dei © che Dio non potelfe in altro modo otte- 
Settanta, che cita i ìmc< *«tk T afinir e *- ri nere, noi anziché metter confini all'On- 
v» (,?)> quella efprertione , die' egli , © nipotenza di Dio , che in tutti i modi 
non lì può intendere in fenfo proprio , © può tutto, compatiremo la debolezza del 
perchè Gabaon fendo coflituita lontana penfare degli uomini, che non fanno, nè 
dal tropico del Cancro a Settentrione , « portòno nemmeno intendereciò, cheveg- 
il Sole non poteva mai efl'ere a quella © gono . Quale neceflìtà di percuotere 

di 


(j) Tom. IX. Lezion. ult. (è) Pereirius in hunc loc. 

(<•) Jof. X. v. if. (d) Clero, in Jof. Hic . 

(') ^ v * ,2 ' (/) C,erc in J°f- x - ia h*c verba, O Sol morare Gabaone. 

I S) LXX. hic. (è) Marc. XI. v. zj. 
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Stette itaque Sol in medio Cali , & non fefìinavit oc- 
cumbere j patio unius divi. 

Di soffrali come niente argomentar non fi porta contro delia Scrittura dalie efprertioni 
d' erta falcanti il miracolo del Soie fermato in Cielo per GiofuF, dai (illemi filici cd 
artronomicTdi Copernico, e di Newton, e d’ altri moderni Atìronomi; 

« • 

m LLA fuftaiiza del gran prò- Jfi intenditori d’ Agronomia , e gli ftudiofi 
digio del Sole fermato in J* di Storia appagare, ma a chiunque fia 

Cielo per Giofuè due obhie- vJ di cosi fatte fcienze digiuno in tutto dar 

210n i fi movono tuttavia , ^ pal'colo non ingrato . Vpi cortefemente 
' puna tìfica ed aftronomica , attendete f eh’ io fedelmente tarò ogni 

l'altra morale e iftorica, che io vagodi storzo.a tenervi la mia parola. Inco- 

• far viaggio, e andar oltre, farò valer di ^ «linciamo. ; . • « 

proemio alla Lezione. La prima è, che A E’ dunque primieramente a fapere, che 

il buon fi (lenta tìfico ed aftronomico prò- ?r dalla Creazione del Mondo fino aConer- 
va aliai chiaramente , che non il Sole in- W nico C «» ) , il qual fiori fui principio 
torno alla Terra, ma si la Terra intor- $ del nollro .Secolo fedicefìmo , cioè del 
no al Sole fi move: però fe il Sole do- ^ 155-0. dell’era noftra vulvare, l'opinione 
veva fernpre parere ed e fiere in un pun- " univerfale degli uomini fu che il Sole 
to medi finto rinipetto aGabaon non era girafiè intorno alIaTerra con rapidiftimo 
a dire , Sol non ti movere , nta sì alla movimento, nè non feppono fofpettare. 

Terra doveva farli comando, che nongi - mn che la Terra anzi intorno al Sol fi aggi- 

rafie : nemmeno era a foggiugnere , e ™ rafie . Che fe prima di lui ( b ) Pitago- 
ftette il Sole ; ma sì piuttollo , e ftet- $>} ra, Artftarco , Samos , e il Cardinal di 
te la Terra. Dunque le cfprefiioni ^ Cula propalerò, accennarono, ofavoriro- 
del fagro te fio fi vogliono lpiegare e in- Ìa no quello Gftema, fu per Copernico co- 
tendere 'non già in fenfo proprio e rea- » si illuftrato , eh’ eg,li loia -ebbe la fa- 
te , nta metaforico e figurato . L' altra $ ma , e il nome d’ efierne ritrovatore 
morale e iftorica prela è dal filettzio , c ), e color, che feguirono quell’ opi- 
arzi dall’ignoranza, in che reftò il Mon- S mone , da lui fur detti Copernicani. L* 
do tutto di quefto latto; filenzio, e igno- ^ Epoca dunque da cosi fatto fiftema è a 
rànza , che non farebbe credibile, fe ve- coihtuir veramente all’ età di Coperni- 
ramente una parte del Mondo avelie avu- co , il qual mori a’ 34. di Maggio dell’ 
to sì lungo giorno , e 1' altra sì lunga X anno 154J. fono oggi dugento diciadott’ 
notte. Non farem poco , Uditori, fe a’ 42 anni ( d ), • 

valentuomini , che così oppongono , in ^ Non è qui mio iflituto , Uditori , o 
u n modo, che tutti pofta convincere ed difenderlo , o riprovarlo , e l'ar qniftio- 
iflrilire, foddisferemo ; nè fellamente gl’ w ne, o difputa d' Aftronomia , e di Fifi- 

ca; 


f a ) Nacque a Thorn a’ 19. Febbraio 147$. , mori d’ 24. Maggio del 154;. apud Ad- 
vocatum. Diti. bift. portar, lite. C. (b) Pythag. Ariftarch. de Samos . Cardinal. 


de Cufa in operib. cmend. & Commentar, ubi lupra. 
(d) Quella Lezione cadde a dire nel Giugno del 1764* 


(e) Diti. hift. tilt. C. 
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ra ; è dimoflrarvi , come niente inferir una certezza della realità dell' ipotefi po- 
fe ne porta contro della Scrittura né per ji trebbe fola giuflificare il partire da tan- 
ciò , che all' efpreflìone appartiene del *3 to grave e venerabile autorità. Peròcon- 
miracoio di Giofuè , nè pel contegno , $ fentefi a’valorofi Filofofi di difcutere . e 
che hanno tenuto fin qui gli Ecclefiafti- ventilar quell' ipotefi , fe forfè ad alcuno 
ci Tribunali riguardo a quello filtema . di erti venirte fatto di ritrovarli quell* 
Parliamone candidamente. VJ evidenza, o almeno quella certezza. Ma 

Dal miracolo di Giofuè fino a Chri- ^ non effendo fin qui trovata , ci è gran 
fio andarono lecondo i computi del Sa- ragione d'efigerla, d'afjpettarla prima d* 
liano quindeci Secoli ( a ) , vale a dire zi abbandonare la fpiegazione de' Padri di 
mille cinquecent' anni , e altrettanti da (0 tanti Secoli favorita dall’ efprertìone del 
Chrillo fino a Copernico , che in tut- facro teflo : Sol ne movearts . . . Stetit 
to rendono tre mila anni, nel quale fpa- itaaue Sol (e ). 
zio di tempo certo lunghiflìmo fendo 1’ Che fe una volta quella certezza fi 
opinione univerfale degli uomini affai $ ritrovafle , non però niente farebbe a 
conforme al tellimonio dei fenfi, che il opporre nè alla verità del miracolo, nè 
Sole giraffe intomo alla Terra , non già alle facre efprertìoni, con che enarrato, 
la Terra d’intorno al Sole , prima tutti » Non alla verità del miracolo, perchè in 
gli Ebrei, e appreffo tutti i Crifliani Fi- $ in ogni fuppofizione farebbe vero , che 
lofofi intefero, come fuonano , le paro- mi il Sole non morte a tramontare da Ga- 
le del fagro teflo , che il Sole fermarti» » ba»n, ma che femore la illuminò guar- 
egli il fuo corfo , e in quella lunga di- 0 dandola dal punto iteflo per lo fpazio di 
mora dell’ infrenabil Pianeta il prodigio un giorno intero: nemmeno alla efpref- 
collituirono . Però tutti i Padri de’ primi « fione , con che è narrato . Quelle due 
dodici Secoli della Chiefa ( b ), che Pa- M fono fingolarmente , che crear poffono 
dri fi dicono veramente. Greci, e Lati- difficoltà. L’una di Giofuè , Sol ne mo- 
ni , intefero e fpiegarono al modo fleffo «f ve ari s ( d ) : Sol non ti muovere ; l’ al- 
le divine parole , qualunque volta a ri- » tra del divino Scrittore , Stetit itaqtte 
cordarle s' avvennero , od a fpiegarle . Sol ( e ) ; E flette il Sole . Efprertìoni 
Quando al fedicefimo Secolo, com’io di- che non avrebbono fenfo vero, anzi di- 
ceva , furfe Copernico , e la fua nuova jjk rebbono il falfo, oppongono gli Awer- 
ipotefi pubblicò del Sole flante , e della farii, fe non il Sole intorno alla Terra, 
Terra moventefi , la quale ipotefi pia- (0 ma sì la Terra intorno al Sole giraffe, 
eque a molti, e a molti tuttavia piace, (fà Ma a ben intender le cofe , due pof- 
Ma per quantunque affai comodi alte a- « libili movimenti fono a diflinguer nel 
ftronomiche offervazioni conformi , e« Sole, in quello corpo di fuoco, e di lu- 
molte belle ragioni di convenienza , e $ ce di grandezza immenfa , di moje , e 
di fatto portano commendarla , non è /A di forza preffochè incomprenfibile . L 
difeorfo, nè efperienza, che ne dimoftri ■" un progredivo , per cui camminando,* 
con evidenza la verità , o almeno ne 0 dirò cosi , acquili: ognor nuovo fpazio : 
renda certa di inorale certezza la reale ìk l’ altro vertiginofo e concentrico detto 
efiflenza. Procediam dunque con equità, J* altramente di rotazione, cioè volgentell 
e riflettiamo. M in fe medefimo; che fi può in oltrefup- 

Trattafi interpretare parole fante fpi- xk poie, e volere cagione almeno in parte 
rate e dettate da Dio medefimo: tratta- influente al movimento di tutti i corpi 
fi interpetrarle diverfamente da quello, 0 comprefi nella larghirttma circonferenza 
in che da tutti per tanti Secoli furono « del fuo gran vortice, 
interpretate. Un’ evidenza, o almeno» E’ ilSoIe in quella fuppofizione, Udi- 

» tori. 


fa] Sai. Ann. hic. [i] Vide dilfert. Sol Hans editam Roraae , ann, 1754. qux eli 
clarifs.*P. Benvenuti. [r] Jof, X. v. 12. 15, 

£d] Ibidem v. 1*. JV£ Ibid. v. 15. 
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tori , perchè tutti ne abbiano qualche gò conformemente al fi Rema , eh' era 
idea , come l’afTe di una gran ruota a- « i allora comune. 

vente raggi lunghiffimi , e larghiamo jl Nel refto tanto il nuovo fiftema dei- 
cerchio , che al volgere di quell’ alfe in p la terra moventefi intorno al Sole non 
fe fteflfo fi volge tutta , e tutta rellafì jft può valere ad alcuna difficoltà contro il 
nè più nè meno al momento , che 1’ « miracolo o P efpreffion del miracolo 
alfe fi redi immobile . Ora ficcome chi vi dipendente dal comando di Giofuè , 
alcuna parte di quella ruota volefle ar- che anzi per mio avvifo fi fpiega me> 
reflata , giullamente indrizzerebbe alla elio , nè le parole da Dio fpirate al 
forza che move l'afTe il comando, e ben % tuo Servo non potean effer piò giufte , 
direbbe affé fermati , così ottimamente y) fe vero fofTe il fiftemaCopemicano. Poi- 
in quella fuppofizione avrebbe Giofuè al j?J) chè offervate. Certiflima cofa è, che al 
Sole indirizzato le fue parole , ticcome ri fermarli del Sole non folamente fi fermò 
ad arte , o a centro di tutta la grande jW elfo , ma tutti i corpi fi rellarono nulla 
circonferenza : fermati o Sole rim petto $ meno , eh’ elfo ha d' intorno , e tutti i 
a Gabaon, come ora fei; e ottimamen- tfjfc Pianeti . In ciò confentono gli fpofitori 
te il facro Storico foggiunto avrebbe , vi tutti, ed i Padri. Infomma per ufare di 
che fi fermò, e cosi non avvenne quan- yj efpreffione più chiara e più intelligibile 
do avvenir doveva il tramonto , perchè a chiccheflia , fi fermò tutta quella gran 
quantunque non fi fermarte dal moto , m ruota, nè altramente non potea farli fen- 
che dicefi progredivo, e che gli è nega- jl za u na grande rivoluzione e confufione di 
to , fèrmoffi di verità dal concentrico , coffe. Ora egli è chiaro, che fe di quella 
eh’ è fuo proprio, e che fe averte fegui- gran ruota l’afle, ed il centro nella il So- 
lo facendo, farebbefi afeofo a Gabaon , « le, nè meglio non fi potea {comandare , 
e tramontato . Tutte le efpreffion dun- M chedoverte fermarli tutta, che comandan- 
que del fagro tello farebbon vere verif- ^ do all'arte, e al centro, che fi fermarte.* 
fime , e iu fenfo proprio fpiegate , fen- ya Sol ne movearir , nè meglio potea fpie- 
za avere ricorfo alla neceffità ( a ) di » garfi, che tutta di verità fi fermò, che 
adattarti alle idee univerfali e ricevute ($ narrando , che 1' arte , e il centro fer- 
dal Mondo tutto, alla cui iftruzione mol- gft morti , da cui tutta dipende: Stetit Sol. 
to importava la fede dell* Onnipotenza Laddove non intendendo cosi le cofe, l* 
di Dio per l’evidente miracolo manife- ® univerfale quiete di tutti i corpi colerti, 
fiata, poco, o nulla la cognizione di un $ a cagione d'efempio di Giove , di Mar- 
ilftema fifico d' Artronomia. te , di Venere , di Saturno , che certo 

Non è però, s'io non erro. Uditori, avvenne ( a ), non farebbe avvenuta in 
la vera difficoltà nel non poterli nel fi- M virtù del comando di Giofuè, ma sì per 
flema Copernicano migliorato e illuftra- ^ altrettanti diftinti miracoli della Prov- 
to da pofteriori Filofofi , i quali di più za videnza, la qual volelfe impedire il to- 
confentono al Sole col celebre Newton jl tale fconvolgi mento dell* Univerfo . E* 
anche un moto progredivo benché de- y> dunque molto più chiara e più ferri pii- 
fcrivente circolo ftretto aliai, non è , (fi) ce quell* idea . Tutta quella gran ruota 
dico , la vera difficoltà nel non poterli « fèrmoffi in virtù del comando, che fece 
fpiegare le parole del fagro tefto ; è che V. Giofuè all* arte , ed al centro > cioè al 
il fiftema medefimo non è ancor dimo- (ffj Sole, che fi fermarte : Sol ne movearb f 
firato, nè fatto certo abballanza per par- e Dio l’efaudì , perchè quell' arte, e que- 
tire dall’antico confentimento dell'auto- ib Ho centro fermò: Stetit Sol in medio Cce- 
rità univerfale , che il fagro tefto fpie- li , is* non fejlinavìt occumber* j patio u- 

nìuj 


[а] Ita Copernicani apud omnes. Vide Hill. univ. Tom. II. Hill. Aliat. 1. I. c. 7. feft. 
?■ P a g- J 10 - Vide Shufcford. Voi. Iti. I. ia. circa finem , 

[б] Vide Calmet. dirti Intt. pallini. 
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tento. Celebre è la notte di Giove , e (fa efifter pofTono, del miracolo di Giofuè , 
quella rd’ Ulìffe (a) prolungatagli per!* .lo che a foddisfare all’oppofizion ricor- 
Minerva predo ad OmeitM' e predò Sta- W data degli Avverfaru era da dimoftra- 
zio quella dell’ orribil cenai’ Atrco aTie-&7 re. 

fte, che fefitpbandì dell? cjtmi de* fuol (fa Conchiudiamo per qualche noflro.lno- 
frg-fiuoli (b). Ma la favola più confor- £ rat profitto con alcuno de' fini , per cui 
ine quella è di Fetonte, che Ovidio ab- vi Dio l’operò. Il Sole, e la Luna cranoi 
boli di tutte le grazie del fuo ’ inge- primi Dei delle genti, e i primi ogget- 
■*£no ( c ), il qual Fetonte avendo pure k ti del culto lorofuperftiziofo(r). Nien- 
ottenuto dal Padre di MBldùrre ima voi- £ te potea valere altrettanto a farne chia- 
ta il cocchio del Sole non feppe farlo ,.‘®ra la vanità non meno agli occhi de’ 
e traportato dagli erranti ’e fuggenti dei Cananei, che n’ erano adoratori, che a 
ftrier! fuori di ìlrada ebbe ad ardere, 1 e r* aucUi"degl’Hraeliti, che dalle fuperftizion 
a incenerir tutto il Mondo. £ delle genti erano a prefervare, quantoil 

Samuele ShukfcrJ feguendo per 1* una $ miracolo ricordato . No non poterono 
narte la genealogia di Apollodoro; e la (fa quelli Pianeti per niun modo difenderei 
profana cronologia de’ migliori, per Pai- loro adoratori, che anzi furono per lo 
tra la facra più univerfaìe, riflette, che fi romando di Giofuè raffretti ad effere , 
Fetonte fu (incrono di Giofuè (d), epo- (fi) dirò cosi, immobili fpettatori della lo- 
ttva avere ventlquatir’anni , quando Giti- fa ro ftrage. Noi non fiamo Idolatri , la 
fiìè A’ayea novant uno, che fu appunto 2? pio mercè, ma quante volte cofìituia- 
p anno del prodigio, di cui parliamo. Di W nro non già in lui folo, ma in cofe va- 
più confulta i falli Cinefi predò Marti- ne e caduche tutta la nollra fperanza . 
nio,'e trova, che folto il JlegnodiYao fa Nella .grazia degli uomini, nel fior dell* 
fettimo Iirfperador della Cina incorniti- età , nel favore della fortuna. Tutto in 
ciàndo da Fobi riferifconov che il Sole $ un momento vien meno, e fpettatori 
per dieci giorni non tramontò. Compii- (fa indolenti, per non dire cooperatori , e 
ta gli anni della Cinefe cronologia del Ji cagioni del nollro male fi fanno quegli 
Martinio , e trova Yao contemporaneo >2 occhi ftefli , da cui fperammo falute . 
di Giofuè. Sofpetta , che nella lingua ì$ Grande iffruzione, Uditori, dice David- 
Cipefe il tefto de’ dieci giorni fia per la .Ade, di cui profittano gl’intenditori, ed i 
traduzione alterato o nella parola dieci, 3* giudi , e per cui debbono i peccatori, e 
o nell' altra dei giorni, che forfè valergli (tolti difingannarfi : kidebunt ju/ii , 
«n3 mifura di tempo più breve affai ; ma ^ 6* timebunt , & fuper eum ridcbunt,Ì3r< 
conchiude, che un giorno fucommenio- a dicent: Ecce homo, qui non pofuit Deum 
rato e notato troppo più lungo dell’ or- *1 adjutorem Juunt (/). Noi confidiamo , 
dinario . 1® e fperiamo in lui folo , che non ci può 

Io non intendo di foftenere le proba- & venir meno: Ego autem,ficut oliva fra- 
hili conghietture di queflo dotto e vaio- W fperavi in mijcricordia Dei in 

rofo Scrittore; ma sì foltengo effer fai- fa <etemum , & in S<eculum Siculi ( g ). 
fo, che non editano predò 1' altre Na- ~ Cosi fia. 
zioni del Mondo quelle memorie , che (Q 


‘ (a) Hom. Odyff. XXIII. v. 14*- & *4J- (M Sut. Theb. J. I. v. zjj. 1. 4. 6. 
(ri Ovid. Metani. (4) Vide Shiilcford. voi. III. 1. 12. circa (meni . 

(e) Mitolog. paffim. (/) Pfalra. LI. v. 8. p. (5) Ibidem v. io. 

• * * * l , * ' . • . 
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DI G I O -S U E* QUINDICESIMA. 

Stetit itaque Sol in medio Cali , & non f e (Ima vi t oc - 
cumbere /patio unius diet . Joi. X* 13. 

Spieganti le circoflanze del narrato e difefo miracolo del Sole fermato in Cielo.- le qui. 
ftioni fi Sciolgono intorno ad effe, e dileguanti le ©ppofizioni. 


J n, O non vorrei , Uditori , che quando Giofuè fermò il Sole, e del tem- 
voi fentendomi la terza voi- po, eh’ elfo reflò dal filo corfo così fer- 
[ ta leggere quello teftodelSo- wf mato; appretto delle grandiflime confe- 
I le fermato in Cielo per Gio- ® guerue di quello latto , alla cui fpiega- 
i# fuè, folle tentati a credere che tfb zione avremo dato così il debito corni- 
ne voleifi imitar la dimora, SE pimento. Incominciamo, 
e di tanto allungacene la narrazione , w Chiedete dunque primieramente, Udi- 
oppur la difputa , quant’egli il giorno al- tori , a quale ora del giorno precifamen- 
lungò. Ma avendo piò volte ilcorfodel- te forte fermato il Sole per Giofuè ; ed 
la divina Iltoria a un gran viaggio raf- Ti io vi rifpondo, che s' altro libro non a- 
fomigliato, pregovi di riflettere, checo- yl vedi dovuto leggere fuori della Scrittu- 
me il volere trattare e movere in ogni vj ra , vi direi francamente , che verfo fe- 


cofa quiftioni e dubbi farebbe a guifa di » ra , quando già minacciava di tramonta- 
chi facendo da una all'altra Città cam- re. Giofuè vedeva la Luna, che giàfem- 
mino ad ogni palTò volefle cogliere , e vi brava mirare la valle d' Ajalon . Quella 
ricercar quanti falTi fono tra via, oufeir ^ non potea certo vederla di mezzodì, ma 
di firada, e girne intorno oziando per le » come noi awicinandofi il plenilunio la 
campagne; il quale certo perderebbe af- ** veggiain chiara a Oriente, quando già il 
fai tempo, e faria poco viaggio : così vi Sole inchina verfo Occidente, così dove- 
trafeurar di conofcere per impazienza d‘ va Giofuè vederla nè più, nè meno , g 
irriflelTione le grandi cofe, farebbe a gui- yi vederla in illato sì rifplendente dameri- 
fa di chi venuto in un'augulla Metropo- yi tare, ch'egli le indirizzane le fue paro- 
li non facefle che mutar le vetture , ed $ le. Di più la valle d‘ Ajalon ha le fue 
entratoci per l’una porta, per l'altra ne M) bocche verfo Oriente , chiitfa dall’ altre 
andaffe via, il quale tornato a cafa altro parti da vicin monti O). Secondo: ari- 
frutto del fuo viaggio non porterebbe y) flettere a quanto era avvenuto prima che 
con feco che la flanchezza . Noi ci fia- Giofuè facefle al Sole quello comando , 
mo, Uditori, incominciando dalla Crea-» è forza di confentire , che fatto avea 
zione del Mondo abbattuti a grand' Epo- « gran giornata (è) . 
ca, e a gran prodigio, che nè prima non vi Partito era la notte innanzi da Galga- 
era mai avvenuto, nè non avvenne ap-^la, e aveva fatto una marcia di otto 
preffo mai più. La fuflanza ne abbiati* », leghe, vale a dire di ventiquattro mi- 
fin qui foiegato baftantemente, difamina- & glia . Non avea certo potuto giugne- 
to e difefo . Relìano le circoflanze a co- Vi re a Gabaon che a giorno chiaro . Co- 
nofeerne più difputate, e prima dell'ora, ^ là avea dovuto combattere, fugare, 
a ch'era il giorno, rifpetto a Gabaon , za ed infeguire i nimici per la falita fino 

alla 


[«] Geogr. facr. [4] Jol. X. per totani. 
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alla dLfcefa di Betoron , dove avvenne te. Prima: l’ efprelìione del facro tefto, 
la pioggia di grolìi faifi fopra i fuggenti che ha in mezzo del Cielo : Stetti ite- 
nimici. Quello tratto da Gabaon alìeto- yjt que Sol in medi» C teli (r ), il qual mez- 
ron è maggiore di cinque leghe, cioè zo s’intende edere il punto del mezze- 
di quindici miglia (a). Non aveva ca- dì (d). Ma che? Se la forza dell’ origì- 
valleria j che le fue genti erano tutte a Ji nal tefto Ebreo ha propiamente ite diri- 
piedi . Fu nel punto di volgerfi da Be- v) Coeli £ e ) , e così ha la parafrafi 
toron verfo Azeca , che fece al Sole il ^ Caldea ad luterani . Cioè dove il Ciel fi 
portentofo comando . Io non fono nien- A divide, quello, che veggiain noi dall'ai- 
re guerriero, ma parmi, che fe alle ot- » tro, che non veggiamo, il nofiro emis- 
to ore della mattina dopo la lunga mar- <8 fero dall’ altro . Quella divifione non è 
eia notturna , e la battaglia di Gabaon che nella linea orizzontale , e dove il 
facciali cominciare , e 1 * infeguimento fi Sole è fui punto o di apparire, o d’afeon- 
de’fuggenti nimici combattendo lempre, vjt derfi a noi. Di fatto, aggiugne lo llelfo 
e uccidendo, fedici miglia di llrada avu- $ tello , quafi fegnando il luogo dov’ era 
tafi a coprir di cadaveri conducano facil- fa il Sole, che differì a tramontare : 
mente un’Efercito alle quattro , o alle fi feflinavti occttmbere (/) . Tutti coloro 
cinque dopo del mezzodì ; nè fo fe al- (8 poi , che vogliono centro il Sole di tut- 
tramente fi poifa fare fenza miracolo , ^ to il nofiro fiftema , è manifefto , che 
che fino al punto, in cheGiofuè lo chie- fa fempre lo diranno nel mezzo a qualuit- 
fe a Dio e impetrollo, non è a fuppor- infine ora del giorno, 
re fenza neceffità. Terzo : Parvi egli , (8 Seconda: le cofe, che fatto aveaGio- 
Uditori , affai naturale , che quando il (fi) fuè, non fembrano loro tali, che giun- 
tole è alto in Cielo al meriggio , e te x* to alla difeefa di Betoron dopo aver 
mali in un fatto guerrefeo vittoriofo , jì la mattina difcacciato da Gabaon i Ca- 
che manchi il giorno, e che alla Luna,($ nanei, e infeguitili e battutili per oltrea 
che non fi vede , fi volgano le parole ! ftjj fedici miglia di varia firada, ch’è il tem- 
Quarto : L’autorità favorifee quell' opi- po, e il luogo precifodovefèal Sole il per- 
nione. S. Maffimo, Sant’ Ambrogio , S. (8 tentofo comando; queftecofe iodico non 
Anadafio Sinaita , S. Gergentio Arcive- ^) fembrano loro tali , che in cinque ore 
feovo, San Gregorio Pontefice , ed altri fa non debbano fupporfi fatte comodamen- 
molti , oltre una fchiera di fommi In- j" te; e però appena doveffe il Sole avvi- 
terpreti , e de’ migliori Rabini fenton (8 chiarii al meriggio (,g ) . Ma io a’giufil 
così (.b). Dunque noi pure a tutti que- tfj) eftimator delle cofe rimetterò volentie- 
fti volentieri confentireino , non reftan- A ri quello giudicio . So che in cinque ore 
doci che la curiofità di fapere , perchè yjt può fare un* uomo quindici miglia di 
abbiano alcuni altramente penfato, e vo- {$ buona llrada. Se un’Efercito di genti a 
luto che al meriggio piuttoflo, o prima fa piedi , fattene ventiquattro la notte , 
ibffe fermato il Sole. poffa poi la mattina dar gran battaglia. 

Tre fono , per quanto io ho potuto W e prima di mezzogiorno avere i nemici 
leggendo , e rileggendo trovarne addot- inseguito per fedici groffe miglia , alcu- 

V a ne 

(a) Geogr. lacr. (£) S. Max. in Scboliis ad Epift. VII. S. Dionyl. Areopag. ad Po- 
licarp* S. Ambr. lib. II. Off. c. a. S. Anadaf. Sin. lib. IV. Anagogie. Contempi. S. 
Gergent. Archiep. Tepbrenf. in difpur. cum Herbano Judaco . S. Greg. VII. lib. 7. 
Epilt. 68, Adde Synexarium Bafilii Porpbyrogeneti . Petr. Comeft. in hifi. Schol. c. 
9. Zonar. Annal.l. I.ilntt.Mafium. Abulenf. Chartus. Lyran. Cajet. Ariam Mont. l'aulu- 
tiunr Hamelium . Coro, a Lapide. Magaglian. , Tyrin. , Naxer. , Gordon., Marian. 
&c. Rabbin. Scriptores Trafi. de cultu alieno , Se de Capitulis R. Eleazaris . }oC 
Ant. lib. V. c. r. Vide Serarium hic. (r) Jof. X. ij. ( d ) Calmer. Dìffert. 

(?) Ebr. apud Malvend. hic, & apud Auth. Diflerr. habitat anno 1754. cui titulus Sol 
Hans Romae typis Salomonit, (/) Jof. X. 14. 

(g) Calmec difiert. 
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ne di più montuofe , battagliando feni- in} eione rifponde di un giorno inteio. Que- 
pre , e uccidendo ; quell’ io non fo , e ^ ila fi computa a dodici ore , le quali 
parrebbemi prodigiofiffimo lo averlo fat- $ nell’ufo Ebreo non erano, come le no- 
to. Ma la Scrittura noi dice , e non è fo lire fono, ore uguali ; ma sì ineguali , 
fenza moftra di gran valore l'averlo no- .< cioè ora più corte , or più lunghe con- 
futo fare prima di fera , quando Giofuè '>/ formemente al crefcere, od al calare de’ 
vedendo il Sole al tramonto, gli le cen- fo giorni da due folftizii (/) ; Per la qual 
no , che fi rellaffe . jv* cofa è a fapere , che ciafcun giorno o 

La terza c del SukhforJ , il qual vo- ™ breve , o lungo che forte , gli Ebrei, di- 
lendo, che le memorie Cinefi ricord a n- $ videvano in dódici parti uguali di luce , 
ti il Sole non tramontato per dieci gior- e quelle parti dicevan ore , fempre più 
ni fotto il Regno di Yao , cadano ap- ** lunghe dopo il Solllizio hiemale , che i 
punto al tempo di quello prodigio, Jot- giorni crefcono, fempre più corte dopo 1’ 
tintamente riflette , che il Sole nafce , $*èllivo, che i giorni calano . Ma ciafcun 
e tramonta alla Cina cinque ore prima, (À giorno collantemente di dodici di quelle 
che al Paefe di Canaam, però ad effere Al ore di luce ; ficchè andò in proverbio 
dalla Cina veduto in Cielo, non poteva V-t tifato e ricordato da Gesù Crifio: 
dalla Cananea vederfi verfo Occidente , ($ ne duodecim junt bar. e diri} 
ma sì piuttofto verfo Oriente non lun- Ciò prefuppoflo le dodici ore ineguali 
gi dal mezzodì (a) . Ma quelle memo- de! giorno , che fu il miracolo, rifpon- 
rie Cinefi , che allungano a dieci giorni '>5 dono efattamente a tredici delle noflre 
la dimora di due , e che convieni! cor- Sfi ore uguali , perchè quello giorno ebbe 
reggere coftghietturando fono, e fembra- ad edere anteriore di poco al plenilunio 
no così incerte , che ben' è a lodare la ?? del terzo mefe detto Sivan ( g ) , che 
diligenza , e 1’ ingegno dello Scrittore , M. rifponde a una parte del noltro Mag- 
che fe ne valfe a far fede al miracolo ($) gio , e a’ primi giorni di Giugno . Ora 
di Giofuè; ma da un' antecedente , che t. "fendo Gerufalemme Capital del Paefe 

ne’ fuoi termini falfo è fenza dubbio all’altezza del Polo di t rem ad ne gradi , 

non veggo come deiur fi poifa confe - 10 e dieci linee, il giorno più lungo, che 
guenza affai forte di verità. (3) poifa avere al Solllizio di State , che 

Noi dunque , finché ragioni migliori Ji cade .nel quarto mefe detto Tamuz , è 
non li producano, lafceremo i fuoi die- vii di quattordici delle noflre ore, e cinque 
ci giorni alla Cina di Sol perpetuo, che 10 minuti. Così di tredici doveva edere un 
mai non ebbe, e penferein tuttavia, che fo mefe prima . Dunque fe il Sole fi rellò 
il Sole furte all’occafo, quando il fermò/? tanto fui noflro emisfero, che quel gior- • 
Giofuè . vi no fu duplicato , il giorno tutto durò 

Ora 1' altra quiflione c a feiogliere ^ ventifei delle noli te- ore’, ' trédtcKner 1’ 
dello fpazio di tempo, che il Soie durò ordinario ^Jhto corfo , ed altrettante 
fermato. Ha il fagro teflo di Giofuè del- t* per la fli a prodigiofa immobilità j e 
la noltra' vulgata, /patio uniurdiei (£}, fo ventifei/ ore all’ oppoflo emisfero durò 
i fettanta nel fine di un giorno (c), la ^ la notte. \ 

Caldea per un giorno intero e perfetto <0 Qiiipci per avventura l’origine del co- 
{d). Di più 1’ Ecd diadico chiaramente za fiume ( b ) , che allo fcuoprire de'nollri 
afTertfre , che i! giorno fi duplicò : Et *■< Antipodi fi è offervato, della gran fe- 
ur.a dies f.icìa efl quaji dno (c) . Dun- Ila, che facevano i barbari al primo na- 
que tanto tempo fi rollò immobile il ^ feer del Sole. Forfè temerono gli anti 
"Sole full’ Orizzonte , quanto alla dura- $ chi Avi, da cui difeendono , di non ave- 
re 


(4) Sukhford. Hill, du Monde voi. HI. lib. 12. pag. 471. & fiqq. { b ) ]ef, X, ij. 

(c) LXX. ftf tìko( ifit ftixt. (d) Chald. Etcì. XLVI, 5 . 

(/) Vide dilTerc. ut fu ora . Sol Hans, P. Benven. . t 

( 2 ) Vide differc. Sol Hans , ut (òpra. (é) Hill. Antip. 
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*ea rivederlo mai pii. Però cometan ^volgimento farà avvenuto nè più, nè 
topiÙQaidi del folito lo rividero, non « meno , quanto alla provvidenza infinita 
è ftrano7'clìe~ftfànamentefe ne allegrai-® farà piacciuto; potendo quedo favore 
fero, e folpettando, che al primo fuo $ agl* Ifraeliti predato e (Ter valuto a gadi- 
comparire voleflfe elfere fallitalo, fede , ^ go di altri Popoli peccatori, come a 
e fagrifizii indituirono al Sol nafcente • » quello valfe ficuramente de’ Cananei . Per 
Checché fiafi di ciò, eh’ io non profero gli altri non potevano certo mancare a 
che come femplice conghiettura, il cer- Dio nè venti, nè pioggie, nè mezzi al- 
to è, che cosi fu veramente la notte , Ji tri infiniti o a rinfrefeare l’ ardente aria, 
e il giorno di Giofuè . ® o a rifcaldar la gelata . Infomma farà 

Ma di qui nafeono, Afcoltatori, altre fempre infermo e debolilTimo un razio- 
difficoltà ( a ) . Come poter on reggere (fa cinio, che all’efidenza d' alcun miracolo 
gl’ Ifraeliti all’ incredibil fatica di com- ji opponga alcun difordine fifico, che ne 
battere, e d’infeguire fenza ripofo i ni-® avverrebbe fecondo l’ ordinarie leggi dei- 
mici ventifei ore continue di quel gran la natura, fendo mani fedi filmo, cheque- 
giorno, avendo di pii l’ antecedente not- de leggi non legano la virtù di chi può 
te immediata fatto si lunga marcia da ® fare il miracolo, eh’ è Dio medefimo , 
Gaigaia fino a Gabaon, vale a dire di il qual può non meno o impedire, co- 
ventiquattro miglia di ftrada? Inoltre per (fà me gli piace, o permettere i difordini , 
qual maniera poterono foffrire il caldo, che « che fi oppongono, 
il Sole per tanto tempo fermato doveva vi Nè quedo è già, Afcoltatori, molti- 
rendere infopportabile ? Che s’elfi pur lo $ plicare i miracoli fenza neceffità, loche 
foffrirono permiracolo, il redo tuttodel non è a fare; è fodeneree difendere col 
Mondo come potè farne altrettanto ? Che buon difeorfo i miracoli, che fece Id- 
incendio foprattutto, e che gelo folto® dio, tanti e non più, quanti gli piacque 
le oppode zone? farne. 

Ma niuna difficoltà, Afcoltatori, può m Così ogni cofa fpiegata tempo è og- 
affai valer contro un fatto, di cui nèna- Ji mai, che ritorniamo all’ Idoria. Poiché 
turali non furono le cagioni, ma prodi- (0 ebbono gl’ Ifraeliti compiuto la gran gior- 
giofe,nè però naturali di mar fi debbo- (jj nata, furono per Giofuè ridotti la fera 
no tutti gli effetti. Quanto agl’ Ifraeliti a Maceda , preffo cui quella fpelonca 
quel Dio, che alla loro vittoria prolun- ® era, o caverna, in cui i cinque Refug- 
gò il giorno, potè non men fòdenere le 1$ gitivi indarno appiattati fi erano e rin- 
forzo loro a compierla interamente fen- (V| tanati . Di grolle pietre , come altra vol- 
za fiancarli; così in mille modi temprar ^ ta abbiam detto, ne avevano ferrato il 
loro il caldo del lungo Sole, egli, che® varco, e buone guardie ci aveva Giofuè 
quarantanni ombrato aveva il lor cam- §2 lafciato per cudodirlo. Così le cofe re- 
po, e il viaggio loro per lo diferto . ^ darono per mio avvifo la notte, che 
Color che vogliono, che la pioggia ca- i Re prigionieri nella fpelonca avranno 
duta fu’ Cananei alla difeefa di Iletoron ® dormito male. Di quello, chene avve- 
fofle di grandine, e non di fallì, dico- ^ niflè poi la mattina del dì vegnente , 
no, che queda valfe mirabilmente arin- xjv nella proflìma Lezion diremo, 
frelcar tanto I’ aria, che gl’ Ifraeliti ne® Oggi finiamo queda riconofcendonell’ 
furierò ridorati (£). Ma quando ancora (0 orrore dei Re infelici lo dato de’pecca- 
futTe piovuto iuoco , farebbe dato all’ (tf\ tori, qualunque volta ridotti fono al lor 
Onnipotente la della cofa, il qual può fine, e veggono inevitabile l'ora edre- 
a fua voglia così far ardere in mezzo al ma, che notte dicefi dalla Scrittura . 
gelo qualunque corpo, come gelare in À Che tenebre, Afcoltatori, in quell' oicu- 
niezzo alle fiamme. ra caverna, che fpoglio di tutti i beni? 

Quanto al redo del Mondo tanto feon- Dove fe fi aggirano brancolando nontoc- 
Q ra>:c//ì T. l!' r . V } ca- 


[*] Cleic commeot, hic. [è] Vide Calmet differì. 
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cano che tufo, o fallo, e grave aria re- gK fpelonca s'apre, e la mifera è coftret- 
fpirano e fepolcrale. Al varco folo d’ u- » ta ad ufcirne. Oimè, che al varco l'af- 
lcirne fono nimici armati e implacabi- pettano i fuoi crudeli nimici, da cui non 
li, il fuono delle cui fpade fembra loro ($} può l’infelice fperar difefa. E - rea, ha 
«er avventura di fpelTo udire, e quello combattuto orgogliofa contro l’Onnipo- 
delle lor voci terribile e minacciofo . Ji tente . Sono i Miniftri dell'inevitabile 
Oh Dio! che notte è a penfare, che i jtó fua giuftizia, a cui è abbandonata. Deh 
miferi ci palfaffero! Tale mi fembra ef- $ Crilliani prima, che fiam ridotti a quel 
fere, Afcoltatori, lo flato di un’anima paffo , chiediamo pace, deponiamo lefu- 
peccatrice alle ore ultime di quella vi- riofe armi contro di Dio; io voglio di- 
ta mortale. Il corpo renduto immobile^/ re, piangiamo i noflri peccati. Rifor- 
coifenfi tutti fmarriti è a guifadi ofcu- r*. miamo la nollra vita, e i noftri coftu- 
ra fpelonca e fordida, dov’eflà è tutta- ** mi. Imploriamo con una converlìon* 
via riconcentrata e fepolta. Ma quella Allineerà pietà e perdono. Così Ila. 
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LEZIONE CCX< 

DI GiOSUE’ SEDICESIMA. 

Praccpitque Jojue dicens : ^perite os [pelurie a • & produ- 
cile ad me quinque Re^es, qui in ea latitarli. 

Jo f. X. 22. . 

Narrati con quanto rigore fuffer trattati i Re vinti, e tratti dalla fpelonca', dove G era- 
no riparati , e perchè. I confini fi legnano delle conquide fatte appretto per Giofuè . 
Riflettefi fui ritorno che fece fempre al fuo campo di Gaigaia abbandonando le terre, 
che avea conquidalo , lo che fi fludia giuftificare ; e conchiudefi colla gran lega di 
ventiquattro Re fatta contro di lui . 

’ GIÀ’ gran tempo. Udito- z* difefa potevano fare i miferi in quelle 
ri , che noi lafciammo i anguftie contro un’ Efercito! Furono co- 
cinque Re debellati ricove- q# ftrettr fubito a dare le mani vinte , e 
ratili e rintanatili nella ea- il Giulio, il Terribile, il Magnifico , il 
verna vicina a Maceda , e « Gloriofo, ed il Savio, chei cinque titoli 
quella chiufa e guardata dai y/ erano diftinguenti le corone loro , eb- 
Soldati di Giofuè , il qual nei contorni $ bono a foffrir 1’ onta di vederli a guifa 
di quella Città nemica ridotto aveva la di fchiavi tratti innanzi a un Nimico 
fera del giorno fletto della vittoria, che fuperbo per loro avvifo della vittoria, 
ben può dirli compiuta, l’ Efeicito vi t- Giofuè raccolto aveva al fuo fianco 
toriofo . Reltarond di verità tutta not- il fior de* Tuoi Capitani . Non legge!! 
te , parendomi inverilimile ]’ opinion di che i cinque Re gli parlaflero , nè eh* 
coloro , che vogliono ritornato 1* Eferci- ** egli diceflfe loro una fillaba ; ma il folo 
to dall’ infeguire i nimici tanto prima yj rigore ellremo è narrato , con cui li 
di fera, che lo fpazio di prettochè tut- ~jA trattò . Perchè fattili fulia terra giacer 
to un giorno redatte loro a fare quant’ ji dillefi , confortò i fuoi Capitani a met- 
etti fecero . Dove il fagro tetto non ob- vi tere i piè fui collo degl’ infelici , e cal- 
bliga a quella fretta , non veggo per- $ pellarli con grande infulto così: Cumque 
che fi debba abbandonare il criterio del Wv edulii cjfcnt ad tum , vccavit omttei vì- 
buon giudicio . Fu dunque Uditamente ras ifrael , isr ait ad Vrincipts exerci- 
ripofata la notte della doppia e porten- M tus , qui fccum trant : Ite , to' partite 
tofa giornata, e il nuovo giorno aprì ^ ptdes fuper calla Regum iftorum (i). 
«uovo teatro d’avvenimenti (a). Que- Quelli ubbidirono, e cafpettaronli , ma 
ìli di mano in mano la Lezione raccon- « forfè parendo a Giofuè che il faceffero 
terà col probabile ordine , con dii fe- © con un certo ribrezzo , che 1’ alta loro 
guirono. Incominciamo dai cinque Re- ^condizione reale così avvilita potea fpi- 
Fatto giorno , e ripofato 1* Efercito ws rare : No, non temete, feguì dicendo, 
comandò Giofuè , che aperta fotte la ji fate cuor fermo e fedele, cheDiohacen- 
bocca della fpelonca, e trattine i ci n- $ dannato tutti ivoftri nimici, con cui ave- 
qtie Re prigionieri gli fuffero condotti H te a combattere, ad effere così trattati: 
innanzi . Quella ebbe ad effere operai? Qui cum ptrrtxtffent , fubìcftorumcol- 
breve affai di momenti l perchè qual M la pedibus calcarent, rurfum ait ad tot. 

V 4 Tia- 



(*) Mifius , Serarius, aliique contra Calmet hic. 
[fi) Jof. X. v. * 4 , 
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T^c/ite limere , ntc paveatis, confortami- fa ferie continuata d'afied; , di battaglie , 
ri, {? eftote robufii : fic cnim fac'tet De- di conquide, e di dragi (/), di cui non 
winui cunflit bofiibus vtftris , aAverfum w elfendo altro fcritto che alcuni nomi del- 
qttos dimtcatìs (a). Appretto li (2 guada- $ l e efpugnate Città, e dei Re debellati , 
re appendendoli fopra cinque patiboli quan- non è che a fegnarne i confini, elagiu- 
ti elfi erano, e lafciollivi morti e ap- jJ (la epoca a coditnirne . Sono i confini 
peli fino alla fera : Tercuffitque Jofue , M da Cadesbarne polla all’auftrale efiremi- 
inte<fecit eoi , atque fufpendit / uper ^ tà del mar morto fino a Gaza (b) Città 
quinque Pipita , fueruntnue Ju/penfi uf r*. fortilfima (<) Tulle fpiaggedel mare me- 
que ad vefperum ( b ) . Che fpettacolo , r* diterraneo, e la Terra tutta di Gozenfi- 
Afcoltatori , delle vicende della fortuna! © no a Galaon (*). Le quidion Geografi- 
Cinque Re efpofli così- che farebbono qui importune badando 

Ma il darlo farebbe dato non già !d' dire, che quedo tratto contiene tutta la 
onor, ma d'infamia a Giofuè, fe di fuo tój parte meridionale di Paledina (/). 
fenno l’avefle fatto e di fua volontà ; Quanto al tempo, che impiegò Gio- 
che l’inclemenza dell'animo verfo ivin-/ft fuè a quede grandi conquide , laconchiu- 
ti farebbe macchia indelebile alla gloria^; (ione del capo, che noi fpieghiamo, af- 
del vincitore (c). Ma in ciò non fu che w fai chiaramente per mio avvifo lo diffi- 
Minidro e adempitore fedele dei decreti ^ nifee affermando , che tutto quedo fu 
di Dio, che la fuperbia, l' infedeltà , e fatto di un folo impeto; perchè jdi tan- 
l'ingiudizia de' barbari Re Amorrei voi- j" to fu il Popolo favorito da Dio, ch’egli 
le punita così. Mosè l'aveva predetto , «f medefimo combattè per le Ifraelitiche 
nè non poteva il fucccfTò alla Profezia fchiere: Kegienem eorum uno impetu ctr- 
venir meno: T^egabnnt te inimici lui , , v a pit, atqye va fi avi t : Domirus ettim Deus 
iy tu eorum colla calcabis (d ) . Ifrael pugnava prò eo (m). Qued' impe- 

Redarono così folpefi i cadaveri lutto © to folo noi fregheremo per juna fola 
il giorno; quando al tramontare del So- fa campagna d'alquanti meli, in cui Gio- 
ie conformemente alla Legge (0 ne fur « fuè non cefsò 'mai d‘ innoltrare rapida- 
depodi e cacciati per ordine di Giofuè in mente le fue conquide fenza perderci mai 
quella Preda fpelonca , che vivi avendoli $ un’uomo: pregio raro. Uditori, anzi in 
male afeofi , li accolfe morti, e fu loro gS tutto prodigiolb; che le piò illudri vit- 
miglior fepolcro, che afilo non era da- ^ torie codano Tempre il fangne di molti 
ta. Di grolle pietre ferrarono la fua hoc- $ de’ vincitori, e tra le grida fedofe e i 
ca, e fnolte ne furono colà ammontate rtà plaufi di un Popolo acciamatore fpeflò fi 
a monumento perpetuo non fo s'io dica r* odono le dolenti querele, e veggonfi le 
della memoria, oppur dell'infamia della ** amare lagrime di afflitte Madri, e diVe- 
lor morte: Cumque cccumberet Sol , pr<e- yl dove fpofe, che ì trofei funedati dal fan- 
cepit focili, ut deponercnt eoi de patibu- £ gue de' loro cari veder non poffono fett- 
lis . Qui depofttos projeccrunt in fpelun- '- 1 ' za pianto. 

cam, in qua latuerar.t, i? pofuerunt fu- Due cofe fono purnondimeno a nota- 
per os eìuj faxa ingenti a , qu<e penna- ■£ re per chiunque voglia le grandi impre- 
nent ufque in prajenr (/}. ■ fe conofcere più efattamente , e rilevar- 

Quinci, Afcoltaiori , incomincia una ^ ne le circodanze, che le didinguono fin- 

go- 


(4) Jof. X. v. 25. (£) Jof. X. v. 26. Menocbius hic. Non gladio, fed cruce. 

(c) Vide Calmet Com. io Jof. X. v. 27- 

(d) Deut. XXX11I. 2?. ( f ) D:ut. XXI. uit- 

(/) Jof. X. v. 27 . 

(g) Jof. X. a v. 28. ad 47. qui eli finis capicis. 

(i) Jof. X. v. 41, (i) Log? Malv. hic. 

(è) Faliitur Caimet in hunc locnm. Lege Malv, & Clerc hic. 

(/) Jof X. v. 40. (m) Jof. X, v. 42. 


Digitized 


I ' 


Di Giofus' Se di ce firn a . 


ILL* 

golarmente. La prima è, che quello Con- produde di tempo in tempo una diverfi- 
quiflatore malgrado una campagna sigfo- ri tà di collumi, che non pure alterarono, 
riofa, e molte Provincie intere efpugna- vi ma dilt rullerò in queflo Popolo la Reli- 
te, ridufle infine l' Efercito al campo ftef- $ gione. Che faria (lato , fe da principio 
fo, d'onde era da principio partito , e J» non fi folle altamente colhtuita? 
infomma ritornò a Gaigaia, altro frutto ™ La ragion di Politica nafte dalia cofli- 
non riportando di tanta felicità , che le tuzion del governo, e dello flato dique- 
fpoglie dei vinti, e la gloria del vinci- ^ Ilo Popolo. II governo era libero, non 
torè. yÀ dipendente da alcun Sovrano difpotico , 

Secondo: Che niuna forza, neflunpre- vi ina unicamente da Dio. Lo Stato era di 
lìdio lafciò nelle Piazze efpugnate , fic- una Nazione divifa in Tribù , ciafcuna 
chi poterono a poco a poco gli avanzi delle quali doveva coflituirfì in una par- 
dei difertati nimici ridurci!! nuovamente, ~ te determinata della Terra di Canaam , 
ridabilirvifi , ed obbligare cosi a una fe- M e tutte dovtan combattere per conqui- 
conda conquida il primo Conquillatore . darla. Di più la forte, fecondo il divi— 
Queda legge, che parer debbe draor- ya no comandamento dovea deciderne, ed 
dinaria, tenne non meno nelle feguenti w a ciafcuna didribuire e fegnare la parte 
campagne, che fèi furono in tutto. U- (£ fua. Ora che didenlìoni, quali difficoltà, 
fciva in campo, fconfiggeva gli Eferciti W; e quante guerre civili forebbon date a 
de' nimici, le Città loro ef pugnava, met- temere, fe codituendofi di mano in ma- 
ttane a morte con alta drage i Cittadi- vi no nelieTerre, che conqui davano, ouna 
ni ed i Re, difettava ogni cofa, e fatto Tribù a vede poi dovuto cedere ad altra 
qucdo al primo campo di Gaigaia d ri- /À le fue prime fedi , o combattere e ar- 
tornava. Due gran ragioni per mio av- rifchiare di perderle per le altrui ? Che 
vifo lo perluadevano a contenerli cosi . V,’ fe a .quello pericolo lì fode pure dudia- 
Una ragion di Politica, e un’altra di ^ to di provvedere didaccando d' ogni Tri- 
Religione. y* hù un' ugual numero d'uomini, che pre- 

Riconofciamole ; ma prima queda fe- » fidiad'ero tutti indente , e abitaiiero le 
conda, che certo era predominante nell' © Città conquidale , oltre ila confulione 
animo di Giofuè. La Religione eligeva , delle Tribù contraria alle leggi fonda- 
che l'Ebreo Popolo entrato nella Terra « mentali della Nazione, che non era a 
di Canaam guardade con efattezzaleleg- v- temere per le nove parti , che alla de- 
gl, che avea da Dio ricevuto , moltirii- (gl cima a cagione d'efempio averter dovu- 
mc delle quali prendean dell'epoca del ri to lafciare il frutto delle comuni fati- 
podedò di queda Terra la loro forza . ** che , e abbandonare un Paefe , in cui ef- 
Soprattutto quelfe del culto ederno di ($ lendofi codituite, amato l’avrebbonona- 
Dio dalla Religione prefcritto riduceva- ^ turalmente? Laddove' Giofuè tenendo in 
no e obbligavano quedo Popolo al Ta ya queda favia e univerfale fofpenfione le 
bernacolo. Qui i fagrifizj, qui gli ,Ora- v/ co f e ? ciafcuna Tribù certa di occupare 
coli, qui le (blenni preghiere , e qui in (g/ una Sede, e incerta quale dovelfe edere, 
fomma ad efcludone d’ngni altro luogo M combattendo per tutte, poteva in ogni 
la fede degli uffizi «del culto dovuto a luogo fperare di combattere per fe 
Dio. Ora a mettere in efercizio , ed in V detta . 

vigor quede leggi, a conformarci i co- $ Era dunque non pur faviidìmo, ma 
(lumi, ad idruirne la moltitudine, era necedàrio condglio non men di buona 
precifa neceffità, che folfe il Popolo rac- vi Politica, che d'ottima Religione, abbando- 
colto indeme ariceverne, diròcosi, una Aitare le Terre già conquidete , ritirare e 
fpecie d’educazione. Queda non faria da- (g tener fempre raccolto in Gaigaia tutto il 
ta podìbile, o certo difficilidìma , fe di- b* Popolo , finché ogni parte di Canaam 
videndofi fubito le Tribù nelle Città, e non fude vinta e indebolita per modo , 
nelle Terre, che conquiftavano , fi fude- (j$ che le Tribù tutte infieme, e tutte ad 
ro feparate. Pur troppo queda dividonetfb un tempo potelTero averci danza, ecia- 

fcu- 
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fcima riguardare potefTe ficcome (tabi le e Vapulut mulini nimis Jicut arena, qua 

fua veramente la prima Sede , eh’ effe in in littore marii (è). Ma Giofeffo- 
aveffe abitato. & non fo da quali memorie afferma , che 

Le quali cofe, Uditori, io potrei più (£. i fanti erano trecentomila , centomila i 
lungamente trattare, e farvi part'tamen- gfj cavalli, e i carri falcati, che abbiamo 
te conofcere, ficcome Iddio ci ha lafcia- « deferitto altrove, dugento mila(c): fep- 
te nella divina Scrittura non folamente v; pure non ci è errore nell’ Edizione, veg- 
i principi, le iflruzioni, e gliefempjdel- gendo che pretto il Malvenda i cavalli 
la divina Religione, ma quelli non me- non fono che dieci mila, e ventimila L 
no della più fana Politica, che al gover- « carri falcati, che prettòlZonara crefcono 
no umano appartengono delle Nazioni in w a trentamila (d): Ma lcrivere queflinu- 
guerra, e in pace, e producono ficura- ($ meri è affai piu facile che avverarli . 
mente la pubblica felicità . Ma avendo xe. Noi ci terremo col divino Scrittore , 
fin qui giudicato abbaflanza la condot- j- che non li fegna ; ma dice forfè affa; 
ta di Giofuè , farò ritorno alla Sto- (j£ più coll’ enfafi del fuo flile : Topulus 
ria. mulini nimii , fcut arena , qua efimlit- 

Erano gl’ Ifraeliti gloriofi affai delle tere marii (e). 
ottenute vittorie fulla parte meridio w Quella terribile armata convenne tut- 
nale della Terra di Canaam ridotti a (jc ta, e accampò predo le acque di Me- 
Galgala , dove avendo agiati quartieri M rom, eh’ è il primo lago, che failGior- 
non fi occupavano che d’uffizj di Reli- « dano difeefo dalle fue fonti del Libano . 
gione, oggetto primo e gravi filmo delle M Sogliono i grandi Eferciti amar le fpon- 
cure di Giofuc- Ma la fama dell’ acca de dei fiumi per lo comodo delle acque 

duto ai Re , e ai Popoli di mezzodì ri primieramente , trattandoli foprattutto 

giunta era non pure a’ confinanti Orien- v- molta cavalleria; di più per quello 
tali , e Occidentali, ma quelli non me- Vf della forza de! campo fletto , di cui un 
no dell’ oppofio Settentrione. Regnava (j* lago, od un fiume fuol difendere affai 
quivi, e avea fama, e forze maggior ** la fronte, od i fianchi, e alcuna volta 
degli altri certo Jabin Re d’Afor, il cui le fpalle , feppure in cafo di traverfia 
nome vai Savio , accorto , Intenditore non difficulti la ritirata, che fempre fo- 
0») . Coftui fi fé capo della gran lega , W) glieno affienare i provvidi Capitani . 
che noi diremo del Nord , contro l’ E-** Terzo: per quello delle vettovaglie op- 
fercito di Giofuè ; perchè raccolfe in ve portune, di cui le navigabili acque ape- 
primo luogo e invitò tutti i Principi , volano le gran vetture , e i neceffarj 

che regnavano a Settentrione. A quelli g trafportamenti .. Vedefi che i Cananei 

appretto fi aggiunfero gli Orientali , e £ guerrieri erano dì profeflione , e niuna 
gli Occidentali fino al numero di ven- (l' parte non ignoravano della militare feien- 
tiquattro Re, che tutti infieme unirò- za. Dalle acque di Merom dette altra- 
no forze grandi, e venner tutti in per- r*. mente lago Semeconite (/), fecondando 
fona a comandare e a condurre le gen- dirittamente il fedel corfo del fempre 
ti loro. Efercito più terribile non fi era P maggior Giordano , e radendone l’ami- 
per avventura veduto prima giammai . j^| che fponde, venivano cadendo fopra all’ 
Eraci raccolto infomma il nerbo , e il » Ebreo campo di Galeala con gran van- 
fior delle forze di tutta la Cananea .staggio, feppur Giofuè li aveffe colà af- 
La Scrittura lo dice si numerofo , che penati , perchè 1’ avrebbono così mar- 
qualì aveffe dell’incredibile , ne parago- » dando potuto circondar facilmente da 
na ia moltitudine alle arene del mare : L tutti i lati - 

© Ma 


[«] Malvend. hic. [è] Jof. XI. v. 4. [<] Jofeph. apud Tirin. hic. 

[a] Vide Malv. hic. [<•] Jof. XI. v. 4. 

£/] lolepb. lib. III. beili c. $ 0 . H'g-ftpptis 1. Ifl. Fxcidii c. a 6 . Tacitus fub initium 
nifi. 5. Paufanìas non oblia: I. V. leu ptituo Eliacorum num. ijj. 
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Ma qual partito Giofuc prendete , e 0j marcie, i campi, e idivifamenti loro ac- 
cori quaie e quanta vittoria aprite que- cortilTimi. Ma Dio era nimico. Non è porti- 
la feconda campagna, nella prollìma y/ bile che tanti mezzi fortiflimi alla vittoria 
Lezion diremo. Ricettiamo a conchiu- (g ad altro pollano riufcire fuorché a fconfitta : 
(ione di quella come non è coniglio , m Ho» tfl, no» efl confilium contra Domi- 
Uditori, non è prudenza, nè forza, che num ( a ). Un pratico convincimento , 
falvar porta e proteggere contro Dio . M cari Uditori, ce ne iflruifca, ficchè ne’ 
Grande Elercito avevano i Cananei , gran noflri configli , quali pur fieno , fia il 
Capitani, gran Re. Leforze erano formi- rg. primo ftudio l’averci propizio Iddio, ed 
dabili : oltre i falcati carri , e i cavalli « Amico. Così Ila. 
avevano tra lelor genti Giganti affai: le ($ 


{*] Prov. XXI. v. 30, 
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LEZIONE C C X I. ' 

DI GIOSUÈ* DICIASSETTESIMA. 

Ven'ttque Jofue , & omnis exercitus cum eo adverfus tllos ad 
aquas Merom fubito , & irruerune Juper eos> 

Jof. XI. 7. 

Defcrivefi 1* vittori» riportati da Giofufc alle acque di Merom fu i ventiquattro Re Ca- 
nanei, e le gloriofe conquide, che ne legarono . 

N ogni imprefa, Uditori, fuol fa lor confini: e tanto più quanto non era- 
«ffer molto lodevole, ma nel- «j no le fue parti difendere Terre propie , 
le guerrefche cofe {ingoiar- w ma conquiftare le altrui. Quello, Udito- 
mente ha gran vantaggio e ^ ri, è punto di gran momento , e a co- 
gran pregio l’opportuna cele- m* nofcere attentamente, per aggiugnere al 
rità. Erano i ventiquattro Re vero merito della condotta di Giofuè . 
Cananei coll* incredibile moltitudine de* 55 Conciofiiachè molto fia a diltinguere ve- 
loro fanti , e de* cavalli , e de’ carri alle fa ramente tra il difenderfi, e il conquida- 
acque di Merom raccolti appena , e già ** re. Colui , il qual non ha che a difen- 
l’ Ebreo Capitano avea di tanto i pronti VJ derfi, vince la guerra tanto folo che Tap- 
parli delle fue genti affrettato, che giun- ^ pia Ilare ; ma chi dee fare conquide la 
to era da Gaigaia falendo il fiume a ri- perde tutta tanto folo che non innoltri. 
trofo a non più , che una marcia fola ** Però al difenditore la lentezza (la bene, 
lontano dal campo odile. A m i furare © e direi quali l’immobilità: al conquida- 
fu carte efatte quedo viaggio di Giofuè, fa tore da male, a cui è danno e vergo- 
e dell’Efercito Ifraelita per lui condotto gna il fol vederfi arredato, 
fi trova eder maggiore di cento miglia, Giofuè dunque, conti’ io diceva , rapi- 
Così fuor d’ogni fperanza, e dpettazion (g) damente innoltrò, e un celebre commen- 
de’ minici, di all'alito, che doveva edere tatore, il qual le acque di Merom cam- 
per loro avvifo nel fito campo di Gal- po de' Cananei mife più volentieri al 
gala, fi trovò in punto d' edere adalito- vi torrente di Cidon da Cìalgala men lon- 
re nel campo loro di Merom ; campo , $ tano , che non al lago Sameconite con- 
che prefo avevano per dire il vero anzi fa tro l’ avvifo di tutti gli altri , o certa- 
a raccoglierli , che a combattere. Quivi mente dei più , detrade forfè fenza vo- 
cile gran giornata Giofuè facellè, la Le- v.; lerlo a una parte della gloria di Giofuè ; 
zion, fpero , v’ idruirà , comprendendo ^ nè adai didinfe per avventura un luo- 
non meno le fue feguenti campagne fi- fa go prefo per adunarli da' un campo, che 
no alla prima divifione, che fece al Po- J? i Cananei dovean prendere per combat- 
polo delle fue grandi conquide. Incomin- V tere (a). 

damo. ^ Dio approvò la condotta di Giofuè, 

Aveva Giofuè fin qui adoperato fecon- ,%'e quali applaudendole gli apparì . No , 
do umano valore di militare fcienza , V* dicendogli, non temere. Innoltra pure, 
avvifando che molto più vantaggiofo gli fa e combatti, che domani a qued’ora me- 
l'aria dato forprendere iCanannet nel cen- defima, in ch'io ti parlo, metterò tutti 
tro dedo delle lor terre, che non ai’pet- codoro fotto il taglio della tua fpada . 
tarli o al fuo campo di Gaigaia , o a’ $ Ifraele trionferà . Àia io ti comando , che 

det- 


ta] Calniec Commet. in Jof. XI. v, 4. 
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debba a tutti i cavalli tagliare i nervi {A vero d’ acque fi dice Giordan minore , 
dei piè di dietro , e tutti i carri man- fi dal lago in già fatto ricco acqtiida no- 
dare al fuoco e incenerire: Dixitrjue Do- © me di Giordano maggiore (e) . Quello 
minut adjofue : timeai coi; crai © terreno adunque rotto e intralciato dt 

cnim bar cadem bora ego tradam omncs ,;<a bofchi , e d' acque , e di tenaci paludi 
ìflos vulnerando! in confpeBu lfrae l : ™ ben poteva elfer comodo a tenere azia- 
eauos eorum fubnervabit , iy currut igne Vi ti di buoni pafcoli, d’ombre opache i 
combura (al) . La ragione di così fatto © cavalli , ma a maneggiarli in battaglia 
comandamento confentono i facri lutei- era importuno . Convenivafi ufeirne , 
preti, che fu per togliere agl’Ifraeliti 1" ** metterli al largo ; e queflo è ciò , chè 
occalione d‘ infuperbire per cavalli , o 1$ i Re Cananei voleano far fenza dub- 
per carri , in cui poi riponeffero nelle Tft bio , ma che la prontezza e la velocità 
battaglie la lor fiducia, che dovean tut- delle marcie di Giofuè non lafciò loro 
ta al favore del loro Dio (è). © agio di poter fare. Perchè il favio e for- 

via le divine parole promettitrici del- © tillìmo Capitano quivi fteffo li foprap- 
la vittoria aegiunfer ali, Uditori, a chi ,*> prefe anziché ufeir ne potelTero , e all* 
fperandola già correva rapidamente e ora appunto, che Dio gli aveva promef* 
anelava. Giofuè marciò fubitamente al © fa benaugurata , con tale e tanto impe- 
nimico, il quale cerib non l’afpettava ; ,© to li aliali, che mifeli al primo urto in 
e fe mi è lecito conghittturare , avea * gran rotta , e nel maggiore difordine 
campo iniquo, e terreno a ben tifare del- « che forte mai . 

le fue forze importuno. Quelle vantag- © Qù, Afcoitatori, non è una battaglia 
giavano gl’lfraeliti fingolarmente per ner- A a deferivere tra due Eferciti , che alme- 
bo grande d’immenfa cavalleria , e di fi no per alcun ten.po fi contendano la vit- 
carrt , di cui in tutto mancavano gl’ idi roria , ma sì una fuga preci pi tofa degli 
Ifraeliti , che fanti erano unicamente , © adaliti , e un - infeguìmeuto implacabile 
nè un carro pur non avevano , nè un Mi de’ prodi allalitori . A’ primi , poich’ 
Cavaliere. Ora fenza prefumere di vo- f* hanno volto le fptlle , tutto ciò , che 
ler troppo faper di guerra , eh’ io vi VI faceva la loro forza, fi volge a impeJi- 
confeflò ignorare , fe non le quanto i © mento della loro falute. La moltitudine 
pacifici libri talor ne parlano , manife- «, de’ cavalli , ma foprattutto de’ carri arma- 
jllilfima cofa è , che una gran moltitu- fi ti a battaglia , che li rendea formidabi- 
ine di cavalli , e di carri efige ampio © li, ed era come l'artiglieria di que’gior- 
*erreno e comodo a ben fpiegarli , e voi- © ni , non facea che ingombrare e ferrar 
t eggiare , caracollare fu i fianchi dell’ « loro innanzi le buone firade , e quella 
'nimico, e urtarlo, e romperlo , e sba- yi de’ fuggitivi pedoni , eh' erano trecento- 
ragliarlo. Ma le defcrizioni , ch'io leggo© mila , non valeva che a crefcerne la 
predò i migliori Topografi di Terra San- j© confulione. Come fe a greggie imbelli , 
ta di quelle acque diMerom, e del pae- a quantunque numerofiffime di paurofe a- 
fe di quel contorno , lo rapprefentano v « gnelle, o di capre pafeenti lungo lefpon- 
fì eco ni e valle paludofa e bofcol'a molto, ©de di vicin fiume 1' erbe di chiufo pra- 
e rotta fpeflo per le molte forgenti d‘ (A to , fopraggiunga improvvida branco ad- 
acqua , die le conferve de' vicin monti © famato di lupi, o d'orfi, tutta fi mette 
nodrilcono , e crefcono allo fquagliar in fuga e in tumulto la pavida tpoltitu- 
delle nevi tanto, che fanno un lago, di © dine , e mentre 1’ ime fono ghermite 
cui ufeendo il Giordano fi vede fatto ,a guade e sbranate , quelle rovinano dall’ 
tanto maggior di quello, che entrando ^ alte rive, e quede al varco d'ufcirne flri- 
non era» che fino al lago fcOrrendo po- © gnendolì ed ammontandoli ferrano alle 

catti- 


la] Jof. XI. 6 . [è] Intt. paflim . 
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campagne, e a fe fteffe per troppa fret- gS A ogni modo è certiifimo, che molti 
ta Ji falvarfi lo fcampo : tale era 1’ af- ^ de' Cananei fi falvarono colla fuga, e i 
petto della fuga de' Cananei foprapprefi V) Re loro probabilmente , perchè altre 
dall' h ferrilo Ifdraelita. (^j volte ebbe Giofuè a combattere con ef- 

Penfate quanti quìi e là portati dallo s foloro, e quella guerra perpetua incomin- 
fpavemo davano nelle paludi , e an- riandò da Gerico infomma durò fei an- 
negavano , quanti urtavano nelle falci'*'/ ni . La Storia non ci ha lafciato che il 
de' loro carri abbandonati in mezzo alla numero dei vinti Re, che furono trent’ 
ffrada da' reggitori , o a briglia fciolta a uno in tutto comprefi Og, e Seon di là 
fuggenti fu le fchiere de" loro fanti . Le b* dal Giordano. Ricorda pure i Giganti 
grida e gli urli erano difperati ; ma Gio- $ della ftirpe di Enacim , che disfece in 
fuè fenza lafciar mai loro un momento % battaglia, e (terminò dalle Terre di fua 
a riconofcerfi e riordinarli, feguiali fem- X conquifta , ficchè di quelli portenti d* 
pre , e cacciavali ugualmente alle fpalle uv uomini del doppio piò grandi , che noi 
facendone macello e ftrage. Così ufciro- $ non fiamo , alcuno non reltò altrove , 
no finalmente delle angultie di un cam- Mj che in tre Città FilifleeGaza, Geth, ed 

f io , che avevano lafciato ingombro de’ ^ Azoto , dove i pochi campati ricovera- 
or cadaveri, e viderfi i fuggitivi venuti yy rono (r). 

al largo; nè però mai allontanati, o fot- ^ Sarebbe certo a defiderare. Uditori , 
tratti all'ira, o al ferro degl’ implacabi- « di avercontezza più efatta di tutte que- 
li perfecutori . Indarno fi divifero gl’ in V (le battaglie di Giofuè, e di quelle maf- 
feguiti qua e là partendoli in varie fchie- (g) fintamente, eh' ebbe a far coi Giganti , 
re , e prendendo ciafcun la firada delle che cofe molto più belle potremmo dirne 
fue terre. Dividevanfi nell'atto flelfo gl’ ji di quelle , che la fumana de’ Poeti fep- 
infeguitori, nè via non era , nè fcampo *5 pe favoleggiarne; madove la veritànon 
di ficurezza . Sino alla gran Città di Si- ^ ci feorge , farebbe cofa troppo indegna 
done polla fui mare Mediterraneo, e /a del luogo feguir la favola. Però conten- 
quinci fino alle acque di Maferefod aOc - ^ ti di averne quello narrato nè più nè 
ridente, e quindi fino a Masfa a Orien- $ meno, che labcrittura ne afferma, con- 
te furono perfeguitati , che fegna tratti i» chiuderemo, che la Terra tutta di Ca- 
così lontani di Terre , che un corfo ìi naam in fei anni di guerra Giofuè cosi 
perpetuo efige di più giornate. Vuol dir,*S conquiftd, che venir fi poteffe all'afpec- 
che quanto di giorno in giorno innoltrava- $ tata divifione da farfene alle Tribù, 
no le fuggenti bande dei vinti , tanto «s Per la qual colà è a lapere , e atten- 
di giorno in giorno infeguivanle quelle dei jE tamente a notare, che quantunque Gio- 
vincitori , che quanto le prime fi divi- M fuè la fcorrellè preffochè tutta, e mol- 
devano nella fuga , tanto fi partivano $ te Città 'del piano difertaffe , incendiar- 
le feconde nel cacciamento : ficchè il rA fe» e fpogliaffe, c molte delle monta- 
Paefe tutto , e i contorni fino a’ fegna- Ti gne prendeffe , e innumerabili Cananei 
ti confini fgombrarono intieramente de' fette Popoli condannati con tutti i 
con tale e tanta uccifione di genti Re loro mettefiè a morte; nonnerògiun- 
che il fagro tello ha efpreffamente che « fe a (terminarli per modo, che molti 
Giofuè mandò tutti a morte lenza la- VI non ne reltaffero tuttavia nel Paefe, e 
feiarne avanzo : Ira percujjìt omnes , 1$, molti altri non ne andalfero altrove, « 
ut nullas dimitteret tx tts rchquìai per l’Affrica fi fpargefiero a farci gran- 
( a ) . Di più che a’ cavalli cosi , de Nazione. Ma si riduffe le cofe a ta- 
com’era il divino comandamento, fece ^ le, che ciafcuna Tribù poteffe ad agio 
tagliare i nervi dei più di dietro , ficchè in quella parte collituirfi, che le (òffe 
inutili fuffero all' ufo delle battaglie , e TÌ toccata in forte v e avelfe forze balle- 
tutti i carri brugiò (£). _ voi 
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voli a foli enervili ed allargarvi , cac- * fpero, non meno quando gli piacerà ri- 
dandone di mano in mano gli avanzi Ji condurmi . 

degli antichi abitatori, che averte tro- W Riflettiam oggi a conchiudere con pro- 
vato alerei tuttavia. Però vedremo nel (jfy fitto, che benché Dio quella felice Ter- 
feguito della Storia le molteguerre, che ra di Canaam averte fino da Abramo*al 
con varia fortuna ebbono a lollenere di j” fuo Popolo deflinata e promertà, anzi fin 
mano in mano le già divife Tribù . ® daNoè, volle cheartai fatiche, eartàiguer- 
Così efprelfaniente aveva Iddio profeta- re doveffe loro purnondimeno collare lo 
to pel fuo Mosè , e cosi in tutto a- /i conquiftarlafi , e poffèderla. Quella ter- 
dempiè. j* reftre eredità, Ascoltatori, non era che 

Dunque venuto fu finalmente dopofei $ una figura della celefle a noi promelfa 
anni di conquilla e di guerra all' afpet- da Dio. Sarà fuo dono fenza alcun dub- 
tata divifione. Ma noi qui, Afcoltatori bio ; ma non cosi, che non debba ertère 
dobbiam far alto, che quanto fia fuque- Via un tempo conquilla nollra. Dobbiam 
Ho punto a fapemelo direm quando pia- ^ fudar folto Tarmi , dobbiam combatte- 
cerà a Dio , ch'io ritorni a parlarvi da £ re, vegliar, difendere , foflenere , e a vi- 
quqlto luogo, lo che fperando di poter M va forza rapirci palme, corone, e Re- 
tare non voglio prenderne un palTionato ? À gno: Regnu m Ctelorvm niim patitur , è f 
congedo, che mi funefli . Io feguoDlo, e» la dottrina di Crillo, i^vn/enti rapiunt 
a cui piace allontanarmi -, feguirollo Ulud ( a ) Così fia. 
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Jojue Setiex , prove flteque atatis trai ; & d/xit Domtnus 
ad eum Ù’c. Jof. C. i 3. 

i * . ' „ * • . •• 

Defcrivefi la prima diflribuzione della Cananea eonquiflafa fatta a!!e:THbù p»r le fòrti, 
e i principii fi coftituifcono , onde fcioghere molte difficoltà. Ridetteli lolle Città di- 
chiarate Sacerdotali, Levitichc , e lu i vantaggi thè cosi fatta generalità recò al!^ 
Religione, e allo Staio. 

, • • / , I 

Unga e lontana pellegri- Ifà dre interrotto al tredicefiino capo di 
nazione, regal fosgiorno , ?? Giofuc , che lafciammo coiiquiftatore di 
augnila grazia, e iavoredi pituita la Cananea, e vincitor de’fuoi Re 
piilììmi potentiflìmi e eie- ^ fino al numero di trent’ uno (« )>. lochi; 
mentitimi Principi, né fi- ^ egli in cinque anni di guerra, che a'd- 
nalmente i temuti pericoli ** biam deferitto, fe prcft.am fede a Gio- 
della vita niente non è badato a illan- yi feftb, (i>) in fette* fe a TeodoretoX r V 
guidirmi nell’animo il defiderio di Voi, $ e ad altri molti crediamo , felicemente 
Amatiffimi ed amaniiffimi Modanefi , a adempiè. Incanutito fotto l’elmo guer- 
cui oggi parmi d’edere da queflo luogo?* riero, e fotto il pelbdeH'armiinvecchia- 
perfettamente reflituitocon certa via più (@ to, nc però infievolito di forze o d' ani- 
gioconda , e foavidima ficurezza di non ino, giunto era a compiere il centellino 
avervi, finché a Dio piaccia ferharmi incanno di fua età. Dieci gliene recavano 
vita, a lafciare mai più (*). Io nonfo ><a vivere tuttavia, la cui Storia in tre 
veramente, fe quello a voi poflà piace- $ fole Lezioni comprenderemo . La divi- 
re altrettanto, quanto a me piace, il fione della Terra di Canaam , frutto di 
qual non potendo che cofe recarvi in- i fue conquide, che fece al Popolo per le 
nanzi mediocri aliai, vi privo forfè del- M forti, farà il fuggetto di queda , arido 
le migliori e perfette, a cui per lo va- $ per fe medefimo, e non poifibile a im- 
lor de’ Colleghi, che avete in quedo piacevolire altramente, che per alcuna 
frattempo udito, ufato è il gudó vodro rifldfione opportuna , che nel profitto 
dilicato naturalmente, e gentile; ma io (0 vi faccia trovar diletto. Voi alle mie, 
voglio fperare, chea voi intervenga ciò, difereti e faggi; Uditori, aggiugnerete 
che a Signori, e a Madonne grandillime le vodre. Cosi il merito , e la fatica 
talora fuoie, che i grofi’olam , e quali di trattar afpro fuggetto non afpramen- 
didi contadinefchi cibifemplicementeap- (0 te, divideremo. Incominciamo, 
predati dilettano niente meno delle fqui- Avevano, fc vi ricorda, le due Tri- 
lite e peregrine vivande, di cui fogliono bù di Ruben, e di Gad (ti), e la me- 
oltramarini Maedri le menfe loro im- »* tà della Tribù di Manade, ottenuto già 
bandire. Fu il corfo delle Lezioni no- $ ed occupato le Sedi loro di là dal Gior- 
dano , 

(*J Era l’Autore ritornato da Vienna, dove avea predicato l’Avvento, e la Quare- 
fima nell’Imperiale Cappella, e ricevuto molti atti generofilììmi di clemenza da 
quegli Annulli Sovrani; da cui riconofce in parte I’ aver campatoda un pencolo gra- 
viffimo della vita. («) Job XII. ( b ) Jofeph. I. V. Antiq. c. i. 

(r) Thtod. q. XVI. 80. Ab alenili, Mafius, Arias, Serarius , apud Tirin. hic. 

(d) Jo 1 . XHI. a v. 8. ad finemeap. Numer. XXXII. 3J . XVIII. ao, XXXI. 8 XVI II. 8. 
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dano, fino dai dì di Niosè , non fenza l' ap- fa era al potàbile per 1’ imparzialità delle 
provazione di Dio, e il ionfentimento fi forti , di cui Dio folo era 1' Arbitro , 
della Nazione . Recavano a codituire al M ed i Miniftri perfone d autorità cono- 
di quà le altre nove Tribù, e la redan- fciuta, e d’incolpabile integrità- Al fe- 
te metà della Tribù di Manall'e. Opera «t condo per la neceflìtà di combattere 
veramente difficiliifima, attefa l'inugua- "i comuni nimici , intorno a cui occu- 
slianza quinci del numero, e della forza 0 paté le forze, e 1' armi di ciafcuna Tri- 
delie Tribù medefime, e quindi dell'am- dù nella parte, che le foflTe toccata in 
piezza, e della fecondità delle Terre, e « forte , non avrebbe penlato a volger- 
l’ uguaglianza dell’ ambizione, dell interef- W le contro gli amici e confinanti fra- 
fe, della memoria delle fofferte fatiche, telli. Laddove fe più tardava quella di- 
che ciafcuna Tribù lufingava aifai facil- vù vilione, e tanto almeno , che foffe tut- 
mente d'avere un merito uguale . Bada ™ ta la Terra fgombra di Cananei, le ozio- 
riflettere quante liti furgano tra’ priva- L 0 fe armi in mano de' malcontenti inevi- 
ti , e quante guerre tra’ Principi trattan- (jj tabili nella moltitudine , avida per lo 
doli dì confini, che niuna parte drigne- ^ più, intereflata e fuperba , che non a- 
re non vorrebbe , e tutte (tudiano d’ al- *( vrebbono configliato di violento»’ Vedre- 
largare . Una guerra civile tra le divife 0 mo tolto gli effetti rifpondere alla giu- 
Tribù doveva parere ed edere di un pe- $ dezza di quelle rifleffioni. 
ricolo inevitabile . Giofue forfè temen- -. Dunque Dio fu ubbidito : Giofuè rac- 
done ficcome lavio e provvido Con- M co |f e al Tabernacolo in Gaigaia i Prin- 
dottiero, non fi pare , che troppa fret- ^ cipi delle Tribù , e tutta la moltitudi- 
ta volelfe darfi a venire a quella divi- ne. Eleazaro il gran Sacerdote , immedia- 
fione, e tanto meno, quanto i minici > to Miniflro ed Òrgano dell'Oracolo, ri 
comecché vinti , gran parte occupava- vi prefedeva infiem col Santo e gloriofità- 
no tuttavia del Paefe , ed egli aveva ^ mo Conqui (latore. Così la Religione, e 
per le ragioni , che abbiam detto altro- l'Imperio concorfero a quell'atto ugual- 
vo, l’Efereito e il Popolo ridotto feti)- » mente, che dovea come decidere dello 
pre e raccolto nel primo campo di Gal- 0 flato privato e pubblico della Nazione . 
gala. Ma un divino comandamento tol- Le forti dovevan' effeme l' Arbitre.eDio 
fe ogni incerta dimora ; e Dio fpiegan- ^ l’Arbitro delle forti, 
do la fovrana fua volontà (a), che 1 ' vk Non è facile, Afcoltatori , decidere 
allettata diviGon fi adempiere , trovò (0 quali flirterò veramente, e per qual mo- 
a! folito in Giofuè 1’ ubbidienza la più ,ft\ do ufate cotelle forti , pollo che colle 
fedele . Egli non era uomo , prelfo cui fi forti da Dio dirette, e aventi forza pe- 
la Polìtica o 1’ interelfe privato alla M rò d’ Oracolo infallibile ed immutabile , 
Religione faceffero contrailo alcuno : $ aveffe a un tempo a concorrere ilConfi- 
benchè nel calò prefente provviditàmo a glio della Nazione così fallibile e sì mu- 
e opportuniiliino , anche fecondo urna- ” labile, che errò di fatto, e m morii . A 
na ragione , era per mio avvifo il di- conciliar tutti i tedi , che molti fono , 
vino comandamento. ConcioiTìache ri- ^ ed hanno grave difficoltà, balla per mio 
flettete . a*. avvifo didinvuere due oggetti conforme- 

I due temuti pericoli fi riduceva- M mente all' idèa lardatacene per Mosè : le 
no alla feotuentezza delle Tribù, a $ Provincie, e i Confini . La dedinazione 
cui parte men a, pia , o meno felice t. delle Provincie dipendea dalle forti, eh* 
toccata folle a abitare , e quinci alle (0 è quanto dire immediatamente da Dio; 
contefe , e alle guerre, che le Tribù ?ù e qued' articolo era infallibile ed immu- 
mal contente movefTero alle più agia- - labile. L’edenfion dei confini più o meno 
te. Ma al primo pericolo provveduto 0 ampi dipendea dal confielio dei Capi della 
(frantili T ir. X Na. 


[,] JoC XIII. v. 7. 
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Nazione, il qual configlio doveva Uri- lalTe dell’altre l'ette, che ad acconciare 
gnerli , od allargarli conformemente a Ìì : delle lor forti recavano tuttavia, 
ima giufta proporzione del numero mag- yi La pii probabile , che ricordino gli 
giore, o minore delle Famiglie, e delle P SpofitorL, potè ertere la querela delle 
perfone della Tribù , a cui la Provincia fa fette Tribù recanti full’ ampiezza delle 
foffe toccata in forte ; e quell’ articolo p Provincie toccate a Giuda , a Effraimo, 
fuggetto era à alterazioni, e ad errori, vi e a Manarte, che troppa parte occupa- 
Abili Agrimenfori , e Geometri però vano della Terra. Nè così fatta querela 
dovevano aver la terra in altrettante Pro - m non parve ertere ingiufta , pollo che il 
vincie diftribuita e divifa , quante erano ^ fatto apprerto di inoltri, che i confini a 
le Tribù ad acconciare, lafciando poi al p quella volta fegnati fi rellrinfero poi di 
giudicio de’Maellrati fegnarne i confini,^ tanto, che i primi infomma fur nulli . 
poiché la forte decifo averte dellaTribù, »i Fu dunque fopralfeduto . Giofuè ordinò 
che la Provincia determinata porteder do- un fecondo cenfo più efatto di tutta la 
verte e abitare. p Terra. 

Ciò prefuppollo due urne probabilmen- fa Trasferì, a farlo più facilmente, da 
te contenevano quefleforti, nell' una del- <2 Gaigaia, dov’era fernpre gli anni avanti 
le quali i nomi dovevan ertere de!leTri-P rellato, il campo e il Tabernacolo a Si- 
bù, nell’altra quelli delle altrettante Pro- ^ Io, vale a dir dal confine al centro del- 
. vincie così divife. Vennefi dunque alla x* la Cananea. Quinci mandò Infpettori , 
prova, e ufcì dall’urna delle Tribù pri- Agrimenfori, o Geometri tre di ciafcu- 
ma di tutte l’ altre quella di Giuda («); p na Tribù, che mifurare dovertero , con- 
e dall’urna delle Provincie la Meridiona- fa fiderare e defcrivere tutta la terra in- 
le della Paldlina detta poi la Giudea. I «torno, e riportargliene il piano efatto 
confini furono dal Configlio fegnati di vi riconofciuto legittimo dall’ univerfale 
tanta ampiezza, che fu poi d’uopo ri- ^ confentimento. 

ftrignerli notabilmente. Certo che jfe la fa Così fu fatto , e vennefi in Silo a 
forte da Dio diretta, e avente forza pe- ■"compiere quella diflribuzion delle forti , 
rò di vero divino Oracolo , com’io di- P che l’anno avanti non fi era potuto in 
ceva, averte cosi i confini fegnato , co- M Gaigaia che cominciare . Le Tribù an- 
me le Provincie fegnava , non ci faria darono non fenza qualche difficoltà vin- 
fiato luogo a farci le variazioni , che 1’ ta per Giofuè ad occupare ciafcuna la 
anno apprerto fi fecero , correggendo 1' p propria fede . I Cananei , benché fparfi 
error del primo, quà e là, e in alcun luogo raccolti di 

Alla Tribù di Giuda la forte fece im-& quelle fterte Provincie , che fi vedeano 

mediatamente fuccedere quella d’Effraim vi dividere, ed occupare fovranamente dal 
(6), e a quella la reflante metà della p Popolo forefliere, non furono allora ar- 

Tribù di Manarte, e le confinanti Pro- gè diti di far contrailo; nè non 1’ avrebbo- 

vincie (r). Effraim , e Manaliè i due Fi- « no fatto mai che a lor danno , feppure 
gliuoli del PatriarcaGiufeppe, che aven- vi il Popolo favorito non forte a Dio, e a 
do Giacobbe foflituito quanto al diritto fe (lertò venuto meno, 
d’ eredità al Primogenito Ruben decadu- rÀ Due altri provvedimenti fur fatti con- 
tone per l’ incello , il qual diritto rad- formemente alle leggi lafciatene per 
doppiava le parti fopra i Fratelli , fece- P Mosè . L‘ uno delle Città d’ afilo , o fia 
ro due Tribù in Ifraello, che la Cafadi fa di rifugio, dove potertero ricoverare fi- v 
Giufeppe fi nominarono. Qui fi fé alto; « curamente e fuggire dai vendicatori del 
nè piu oltre fi procedè lafciando incerta vi fangue i rei d’omicidio fortuito e invo- 
lo Storico la ragione , perchè due fole ^ lontario , delle quali Città, ficcome tre 
Tribù e mezza acconciate, non fi par- fa n’ erano fiate coftituite di là dal Gior- 
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dano cosi altrettante ne furono al di ^ nomi delle Città, ch’entrati appena per 
qua dichiarate. Quefte fi nominavano l’un’ orecchio v’ufcirebbon , ‘per l’altro. 
Cada Siche m , e Cariat-arbe , o fia £• V* nè che i confini vi fegni delle Provincie 
bron.’tià privilegi di quefte Città fu (g di ciafcuna Tribù, che meglio afiài fo- 
detto* dove del jus dell' Alilo lungamen-M) no a veder fu una- carta di buona Geo- 
te fu "ragionato. Yi grafia, che a deferì vere con parole alla 

L’altro provvedimento riguardò l’or- V/ fantafia troppo errante di chi le afcol- 
dine Sacerdotale, e Levitico, e tutta in ta. 

fonatila la Tribù di Levi, che noi dire- M) Piuttofto e a riflettere coi fiacri Infer- 
mo Ecdefiaftica . Quella non aveva alle & preti alla lautezza, che può parere fu- 
forti delle altre Tribù avuto parte , nè M perflua e prodiga , con che i Sacerdoti , 
voce perchè appartenendo all’ Altare , (Oj e i Leviti trattati furono dalla Nazio- 
Mosè più volte avea detto, che Diogene, anzi da Dio medelìmo, che regge- 
medefimo farebbe flato la parte fua e » va le forti di quella diftribuzione . Qua- 
la fua eredità. Anch’ ella infomma do rant’otto Città alla fola Tribù Leviti- 
veva viverci , e viverci conformemen- gf) ca, che a quelli dì non contava oltre a 
te alla dignità ed al decoro della divi- Ti ventitré mila uomini, quando le più 
na Religione , di cui era Miniftra , e vi numerofe Tribù e più forti erano fiate-' 
a vantaggio altrettanto , che a fpefe contente del doppio meno, o del terzo, 
della Nazione, di cui doveva eflerMae-Ki Ma a conofcere con efattezza le cofe 
ft ra . ^ riflettete. Uditori, primo: che in que- 

Ricordivi , che quella Tribù di Levitile quarantotto Città avevano bensì i 
divifa era in tre rami dai t tre Figliuoli ^ Leviti il diritto d'abitazione, quello del 
del Patriarca, Gcrfon , Caat, e Merari . z* pafcolo per le lor gregge a un miglio 
I difendenti di Caat quantunque fecon- yy intorno , e di certa preferenza d’ auto- 
dogenito ebbono la preferenza fu gli al- rità fu gli altri abitatori delle Tribù , 
tri due rami , per l’elezione fatta da fa a cui la Città apparteneva; ma che al- 
Dio d’ Aronne a gran Sacerdote , e pel & tri abitatori di fatto c’erano , a cui di 
diritto dell’incomunicabile Sacerdozio W più il territorio tutto fpettava delle 
perpetuato nella famiglia fua . Quella (gj Città medefime ; Secondo : che gran 
famiglia però con tutti i fuoi difeenden- za vantaggi ne venivano alle Tribù dall* 
ti fece un'ordine a parte, e tenne un «avere nel feno loro cosi i Miniftri e i 
grado fommamente didimo fu tutte l’ (g) Cuftodi della vera Religione origine 
altre della Tribù, fendo la fola famigliai) prima ed unica della vera felicità; Ter- 
Sacerdotale. . W 20 : che alIa di 6 nità ed *1 decoro di 

I reftanti Cantiti, i Gerfoniti , e i W quella Religione medefima apparteneva, 
Merariti fecer l’ altre tre parti dell'or- (g) che agiati follerò e provveduti di con- 
din tutto Levitico . Quarantotto Città gK venevole foftentamento coloro , che al 
fi fmembrarono dalle Tribù, tredici del- rr miniftero fervivano dell’Altare (a). Co- 
le quali fi diedero alla famiglia d' Aron- v" sì pensò la Provvidenza fovrana colli- 
ne, e fur dette Sacerdotali , il rello a' ^ tuendo nel Popolo eletto una forma di 
Leviti idei tre rami fuddetti , e Città z* governo perfetta, che detta fu Teocra- 
Levitiche fur nominate. Delle quali yy zia, cioè governo divino. 

Città Sacerdotali , e Levitiche abbiamo (£$ La ftima, che debbefi a' Sacerdoti , la 
detto abbaftanza, dove dell' Ecdefiaftica liberalità, eh' è ad ufare con elfi per 1* 
Gerarchia nel corpo del jTus Ebreo- iu ra- « infinito rispetto dovuto a Dio , di cui 
gionato. fono Miniftri, fia il frutto morale della 

Qiiì, Afcoltatori, è a far alto , fen- ^ Lezione . Grande argomento , Uditori , 
za troppo curare nè eh' io vi reciti i & che efigerebbe a trattarlo del tempo af- 

X a fai ; 


(*) Gordon, v. t. Serar. bic q, IH. Tirin. hic. 
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fai; ma che ad efTervi raccomandato ba- Tfa ne il condanna . Ma fanti e facri e (Ter 
fta di far riflettere alla voflra Pietà , debbono i diritti legittimi del Sacerdo- 
te Dio così iftituì nella Repubblica più yi zio, che Dio sì fpeflo nelle Scritture ri- 
perfetta, che reggeva egli fteffo , a cui $ corda, e nomina diritti fuoi . Noi rif- 
non potrà alcun’ umano governo parago- pettiamoli a fuo riguardo , che quello è 
narfi fuorché da colui , il qual 1‘ umano ji mezzo certiflimo di ottenerne le divine 
configlio uguagliar voglia, o anteporre benedizioni, che io fu quello entrare del 
alla Sapienza di Dio . Può eflere il Sa- nuovo anno v’imploro e pregovi da lui 
cerdote talora avaro, ingiufto , ufurpa- larghiflìme. Così fia. 
tore. Non dee fofirirG.- la vera Religio- V2 
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DI GIOSUÈ' DICIANNOVESIMA. 

^4cce(ferunt itaque filli fnda ad Jofue in Gaigaia , locutufque 
e(l ad eum Caleb filius Jephone Ceneyeut . 

Jof. XIV* v. 6 . 8. 

Efpcmgonfi i giudici! di Giofui, l’uno a favore di Caleb, l'altro pure a favore delle fi- 
glie di Salfaad, e un terzo contro le iftanze delle Tribù d’Effraimo, e di Manille . 
Narrali del pericolo di una guerra civile tra le Tribù cofiituite al di quà , e le tor» 
nate di là dal Giordano, e come ceflàfle felicemente. 

A Lia Storia di Giofuè, che Caleb uno de' Principi della Tribù di 
per quantunque io affretti , fi Giuda amico antico e compagno di Gio- 
e affrettando riflringa affai,® fuè uno era flato de’ primi dodici Efplo- 
non però voglio nè debbo ratori ( a ) mandati già per Mosè ad 
lafciarvi manca ed ofeura , w, ifpiare, e riconofcera la Cananite, bene- 
io verrei troppo meno , fe merito (6) di averne detto affai bene , 
alcuni avvenimenti tacerti , che molto ® e di efferfi con Giofuè oppofto affai for- 
vagliono ad illuflrarla, e il divino Scrit- {(fy temente agli altri dieci compagni , che 
tore riferifee con efattezza . Due priva- j» col le ingiufle relazion loro avevano di- 
ti e due pubblici fono dunque da ricor- fanimato il popolodal conquiftarla, e se- 
dare, che faranno il fuggetto affai vario @ cefolo e follevatolo contro Mosè. Egli 

della Lezione. I privati fono le iftanze , avea dunque in premio della fua fede e 

eh’ io direi qnafi forenfi ,' quinci di un fi dell' eroica fortezza fua ricevuto da Dio 
vecchio Soldato , e quindi di cinque gio- ® promeffa dichiaratagli per Mosè fleffo , 
vani donne per ottenere 1’ eredità , che $ che quella parte fegnatamente farebbe 
pretendevano giuftamente . I pubblici le fiata di fuo dominio, e di fua eredità (e), 
querele della cafa di Giufeppe, cioè del- ^ fu cui egli avea meffo il piede, e di cui 
le Tribù d' Effraim , e di Manarte chie- ® riferiva novelle sì vantaggiofe . Quella 
denti ampliazion di confini , e apprertò la Città era, e la montagna di Ebron (d), 

quelle di tutta la Nazione di quà dal /A Città a’ giorni d' Abramo detta Carìatb- 

Giordano contro le due Tribù e mezza ^ lArbe', cioè fecondo i migliori Città di 
cofiituite di là dal fiume, querele morte ® Arbe (r) Gigante celebratiflìmo , Padre 
per titolo di religione. Udirete oggi dun- ^ diEnacGigante anch'egli, da' cui figliuo- 
que quattro giudicii di Giofuè fenza fen- ;a li e nipoti tutti Giganti , anzi aventi fud- 
tir però Procuratori, o Avvocati, che fe ® diti gigantefehi , della qual razza d' uo- 
doveftero averci parte, allungherebbono, ® mini di fniifurata grandezza la Città po- 
temo , troppo oltre gli ufati termini la tea dirfi Patria, ed erta e i fuoi contor- 
Lezione; lo che io voglio attribuire piut- a ni il paefe (/). 

tofto a vizio del Foro , che non a quel- ® Ora quello tratto di terre caduto era 
Io delle perfone. Incominciamo. $ nella forte della Tribù di Giuda, nè pe- 

G rane Ili T. V. X } rò 

(a) Num. XIII. V. 7. (b) Jbid. XIV. v. 6. 

(<•) Ibid. v. 24. (d) GeneC XXIII, v. *. 

(e) Vide Malvend. & Tirin. hic. (/) Vide Jofeph. lib. V. Ant. c. 5. & IH». V. 
Belli c. ij. tum late, paifim. , 
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rò di cederlo a Caleb in proprietà non nava Ifdraele per lo diferto. Oggi io ne 
fi era ancora parlato. Convennegli d in- jS ho ottantacinque : eppur mi fento la fua 
tentare una fpecie di lite a far valere le » mercè così roburto , e sì vegeto della 
fue ragioni, e ottenerne per decifione le- perfona , com’io allor mi fentiva , che- 
gittima il fatto fuo, Comprendete, Udi- ?» fui mandato ad efplorare il paefe . Le 
tori , che fe averterò allora ufato Procu- Ji forze di quella mia gioventù mi durano 
ratori , Avvocati , e Giudici , com' ufano tuttavia così a combattere , come ad o- 
a' giorni nortri, quella era una lite a non $ gni altra fatica . Dammi dunque quella 
finire mai più . Un' uom privato chic- montagna, che già Dio mi promife, co- 
dente quafi uno flato contro il pofleflò r* me tu fteflo udirti . I Giganti , che pre- 
di una Tribù per autorità di una divina vx fumono di tenerla , e le piazze forti , 
forte giurtificato fenza altra ragione fuo- (0 che ci hanno, non mi fpa ventano . So- 
tì di quella di una promeffa ricevuta mol- ?» fterrò, fpero , colla mia fpada , fe Dio 
ti anni prima dalla viva voce di un Per- m’ afflila , le ragioni che qui ti ho ef- 
fonaggio, che già era morto, litigherei»- w porto colla mia lingua, 
be, credo, anche al dì d’oggi fenza prò- ^ Caleb non dirte più , eGiofuènon tar- 
fitto , fe oggi ancora fopravviverte . Ma ?» dò un folo momento a rendergli la giu- 
Caleb trattò affai predo egli Aedo la disia, che domandava. Kbron gli fu ce- 
caufa Ina , e predò un Giudice , ed un (0 duta in legittima proprietà con planfo 
giudicio, che lubito la conchiufe. La fua ^ pubblico dell’ Affemblea al merito rico- 
bella aringa confervataci dalla divina ri nofeiuto del vecchio Eroe , in cui cogli 
Scrittura col carattere , ch’erta fpiega di " anni ben parea rincrudito , ma non già 
fincerità, di valore, e di certa militare (0 fpento nè illanguidito il valore. Della 
franchezza , che nulla fente degli artifi- ftf) guerra , che fece appreflò per difcaccia- 
zii, nè dei rigiri forenlì , merita effervi Ji re i Giganti da que’ contorni, diremo al- 
riferita ( a ). trove, baftando rifletter qui , che Giofuè 

Prefentatofi dunque il valorofo Vec- 10 fenza dubbio combattuto aveva e dlsfat- 
chio in Gaigaia a Giofuè, che ci fedea to quelli Giganti (6). Ma che cofloro 
circondato da tutti i Principi della Na- ri ritornati erano, e fattifi forti afiai in al- 
zione, Giofuè, diffegli francamente , cer- vjj cuna delle rocche migliori della monta- 
to tu non ignori quanto di te e di me {0 gna , e toccò a Caleb la gloria di com- 
diffe Dio al fuo Servo Mi sè in Cadesbar- gS pierne la feonfitta, ed occuparne il pae* 
ne . lo avea quarant’anni quand’ egli ci fe piuttoflo come Conquiftatore , che 
mandò infieme ad efplorare la terra . Tor- ’« non Erede. 

nammo , e dirtìgili veramente quello , ^ Succederono al vecchio Soldato le gio- 
che a me ne pareva , mentre gli altri ?» vani donne anch’elTe prede a trattare la 
noftri fratelli , che nofeo venuti erano , e; loro caufa. Erano le cinque figlie di Sal- 
difanimarono il popolo bruttamente , ed (0 laad , che non avendo fratelli , e aven- 
io malgrado la loro contraddizione mi do già nel dilerto perduto il Padre, chie- 
tenni fermo feguendo Dio e la verità . A devano di aver la parte , che farebbe 
Mosè allora giurò altamente che quella ^ toccata al Padre medelimo, feppure fof- 
terra, fu cui avea mertò il piede, mia <0 fe fopravvivuto (c). Mosè avea già.na 
farebbe data, e de’ figliuoli miei in eter- volta pronunziato a favor loro confor- 
no. Ora Iddio fedelirtimo m’ haiìnoadog- memente all’Oracolo chiedone ed otte- 
gi ferbato in vita, ed in irtato a godere 10 nutone dalSip.nore (d). A ogni modo fi 
1' adempimento di tutte le fue promef- (ftj conveniva ratificar la fentenza e man- 
ie . Quarantacinqu' anni fono , eh' egli ^ darla ad effetto, lo che fu fatto allirtan- 
parlò così al fuo Mosè, quando peliegri- (0 za delle giovani valorofe ( e). Non è 


(a) Jof. XIV. a ▼. 6. ad fin. (b) Vide Malv. in Jof. XIV. v. 6. aliofq. pafflm. 
(:) Jof. XVH. v. ?. 4 . (a) Numer. XXVH. v, i. XXXVI. v. u. 

IO Jof. XVH. v. > 4 . 
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qui a ripetere a favor loro ciò , che al- (fa dano entrò in timore non forfè un gior- 
* loia fu detto. Parlarono bene affai , e in £ no le Tribù codituite al di là, dov' era 
quella parte hanno anche tra noi elo- yi 1‘ Arca e il Tabernacol di Dio, li efclu- 

I quentiffime imitatrici. L'efempio inimi- $ deffero dal diritto di aver parte uguai fi- 
labile è che parlando sì bene , quantun- negli uffizii di Religione, e tenertirli in 
que fuffero in cinque, parlaron poco . ** fortuna ia conto di foredieri . Prefero 
Ma profeguiamo la Storia. P però configlio dì fabbricar fui confine al- 

Quefle due caufe vinte da due perfo- le fponde del Giordano medefimo un 
ne private fecero per avventura corag- s* magnifico- altare momimentodi fmifurata 
gio alla cafa di Giufeppe , cioè alle due «. grandezza, che fecondo l'avvifoloro fof- 
Tribù d'Eftraim, e di Manafle di chie- 10 fe perpetuo e pubblico teflimonio del- 
dere a Giofuè ampliazion di confini . E- [fa la lor fede , e della loro condizione ap. 
gli era della Tribù d'Effraimo, e i chie- .a partenente al Popol di Dio nè più nè 
ditori però facilmente fperarono il fuo '« meno di quel che foffero le Tribù cofli- 
favorè . Ma un buon Giudice non debbe (fa tuite di là dal fiume, 
avere nè cafa, nè Parenti, nè Patria fuo- S Quella macchina, e quell'altare , che 
ri della ragione. Quella, che gli recaro- ** diceli dal facro Tello d' infinita granJez- 
no innanzi, era cattiva in fe deffa, ma 0 za e vai magnifico affai: dittare infinita 
a parer peffima al gufto di Giofuè. Dif- (fa magnitudini» (c), diede negli occhi fu- 
fero che aveano intorno nimici troppo A bito a* riguardanti abitatori di quel con- 
più forti di quello , eh’ erti baflaffero a vi' fine , i quali ne recarono contezza certa 
vincerli , ed allargarli fulle lor terre , p a Giofuè , e al Configlio della Nazione 
perchè abbondavano di molti carri fai- ifa raccolta in Silo, dov' era allora ilTaber- 
cati (<i) . Giofuè, il cui valore fi fenti W nacolo, e l'Arca. Quefta fabbrica fu giu- 
oftèfo da quella difficoltà , contenne ap- (0 dicala profana, un' aitar contr' altare , e 
pena i rimproveri, che gli vennero fui- ^ un' aperta prevaricazion dalla legge , e 
ia lingua: ma rifiutò la richieda afficu - *a dalla vera Religione , che al folo altare 
rando la fuaTribù, che a vincere, e di- W del Tabernacolo riduceva il diritto de* 
lutarli fu i nemici di Dio non avea che 10 fagrifizii. Un vivo zelo di togliere que- 
a combattere con valore e con fede , e do fcandalo accefe in guifa , ed armò 
a queda decifion rifoluta convenne dare.** tutto il Popolo , che tutto fi mife in 
Erano così le cofe d’ogni parte accon- punto di affalire e combattere i colpevo- 
ciate, e la grand' opera della conquida , $ li , per loro avvito, d'apodafia. l’urnon- 
e della divitione della Terra da Dio prò- dimeno a procedere con qualche ordine 
meffa a Ifdraele felicemente compiuta . vi fu rifoluta da l'avii un’ambafciata folen- 
Quando- un'avvenimento innocente , ma ne a quede Tribù divife, che donrandaf- 
xnale intefo mife la Nazione in perico- ^ fe loro ragione di quedo fatto (d). Fi- 
lo di una guerra civile di Religione, che (fa nees figliuol d' Eleazaro gran Sacerdote 
certo farebbe data fatale. Sentite come. celebre per la franchezza e per T ardor 
Aveva Giofuè rimandato i quaranta '0 del fuo zelo fu deputato. Con erto dieci 
miir uomini (b) , che le due Tribù di ^ de’ Principi delle dieci Tribù codituitedi 
Ruben, e di Gad , e la metà delle Tri- x* quà dal fiume (r )» 
bù di Manaffe dabilitefi di là dal Gior- ji Andarono , furono ricevuti , e Finees 
dano fulle prime conquide fatte fugli 0 parlò loro in un tuono d'autorità, ma nel 
Amorrei avevano fornito al Popolo de' (fa tempo medefimo di religione e di zelo co- 
lor fratelli per compierei le conquide sì fincero, che fe i rimproveri parerpo- 
loro di quà dal fiume. Ora quedo corpo v< teffero troppo amari, la carità li addol- 
di prodi tornando a cafa giunto al Gior- $ ciffe , e l' aperto difintereffe li dimodralfe 

X 4 prò- 
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prodotti dal folo onore di Dio . Ambafcia- jXi li animava. E così Dio, gridarono ad 
dor Sacerdote non parlò mai nè con « una voce, Dio fortiffimo d'Ifdraele ci 
maggior dignità , nè con maggior difcre- W punifca in quell' idante e ci perda , fe 
tezza, nc con maggiore rifoluzione . Per- $ nella fabbrica dell' altare, che sì vi a- 
chè ,, dilfe loro , fratelli il Popol fanto ri dombra, noi abbiam mirato ad alcuna 
vi parla per la mia voce . Che inafpet- .é delle intenzioni malvagie, che fofpetta- 
tata trafgreflione è coteda , di cui non '3 te. Non è, fratelli, che un monumen- 
avete temuto di farvi rei t Così dunque to della noftra Religione e della nodra 
avete già abbandonato il vero Dio d' 4 alleanza indilTolubile con effovoi quello, 
idraele fabbricando un' altare facrilego , © che voi temete argomento d'apodafìa e 
e partendovi dal culto fuo ? Non vi è © di fcifma. No, Dio ci è tellinionio che 
ballato contaminarvi già tempo colla i» non a offerirci Olocaulli nè fagrifizii nè 
fordida idolatria diBeelt'egor macchia in- r* vittime noi non abbiamo quefl' altare in- 
delebile , nè potuta abbadanza lavar col © nalzato, ma sì unicamente a memoria 
fa:igue di tanti noflri fratelli , che furo- ^ perpetua de'nollri Poderi e vodri, che 
no però vittime del giudo fdegno di di quà e di là dal Giordano noi damo 
Dio ( a ) ? Oggi la vedrà apodafia lo W un Popolo folo di un fangue dello e di .< 
raccende cotedo fdegno terribile , e do- © una medefima Religione. Perché abbia- 
mani infierirà orribilmente contro tutto ino penfato che un giorno forfè i vodri 
Ifdraele. Se queda terra per avventura , figliuoli avrebbono a'nodri potuto dire: 
dove voi abitate, vi fembra immonda , © che avete voi a fare con elTonoi ! Dio 
perchè il Giordano la divido da quella , © vi ha da noi feparato per lo Giordano, 
dov’è l'altare legittimo, e il Taberna- Nodro è il Tabernacolo e nodraè 1 * Ar- 
colo del Signore , venite pure con elfo- ’.i ca e nodro 1 ’ Aitar di Dio. Voi non ci 
nio, varcate il fiume . Noi volentieri ci © avete dirittoalcuno nè parte. Quede al- 
dringeremo per darvi luogo. Soffriremo © tercazioni potrebbono produrre un gior- 
ogni anguflia anziché uno fcifma cosi ^ no nella nodra pofterità l'alienazione da 
funedo di tanti nodri fratelli. Ma qued’ e Dio e da voi e lo fcifma infomma, di 
aitar contr’ altare non é foffribile nè a © cui temete. Perchè dunque ciò non av- 
noi, nè a Dio. Acano figliuol di Zare , .© venga nè avvenir podi giammai, ecco- 
voi già non l'avete dimenticato, traf- vi un monumento cofpicuo , che abbia- 
gredì a Gerico il divino comandamento. © mo codituito al confine, tedimonio per- 
Non era che un uomo folo , e Dio vo- © petuo a' nodri Poderi e a’ vodri della no- 
lefTe che folo portato avelie la pena del © dra fede dell' effer nodro e della nodra 
fuo peccato . Tutto Ifdraele ebbe a fof- -a comune religione, e quinci del nodro drit- 
frirne il gadigo (è). Argomentate, che © to legittimo al Tabernacolo, all* Arca, 
fia trattandoli di Tribù intere , come $ all'Altare di Dio, dove folo, e non mai 
▼oi fiete ( c ) . in quello , intendiamo d' offrire a Dio le 

Fineescosì parlò, ecertoifuoi rimpro- rJ nodre vittime e i nodri Olocaudi. Id- 
veri ebbono a parer moltoamari a per- © dio ci guardi dall' abbandonarlo giam- 
fone, che la cofcienza non riprendeva , (© mai , ne jfarci rei di tanta profana- 
e ben potevano hifingarfi di non averli fa zione (d). 

mai meritati. Soffriionli nondimeno fic- Non è da dire. Uditori, quanto que- 
come effetti di un puro zelo, che ami-© da rifpoda così aperta religiofa e fìnce- 
co farebbe dato al momento, in cui fof- © ra piaceffe a Finees e a’ Colleghi deli’ 
fe difingannato. Fecero dunque rifpoda ’A Ambafciata. Non era queda un pretedo 
prorompendo in itn’altiflìmo faramento, © a colorire colle fembianze d amicizia e 
che dimodrade la religione fincera, che © di zelo la dichiarazion di una guerra , 

che 


(a) Num. XXV. v. Deut. IV. v, a. j - 
(è) Jof. VII. ▼. i. & fcqq-- 

(c) Ibid.aXXU, a v. là. ad 20. {a) lbid. 32. 33. 
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che (ì forte determinato di voler fare per tal fponda, (/) può dirft terra di Ca- 
intererte, ovvero per ambizione. Tutto ,;a naam così bene, come l’Occidentale, 
era fmcerità. Finees dunque e i Princi- A molti per vero dire de’fagri Inter- 
pi delle dieci Tribù venuti con ertblui, $ preti è piaciuta quell - opinione ( g ), ed 
lieti fopra modo e contenti d’effere di- frjj è partita conforme al verfo undecimodi 
fingannati , benedirtero e ringraziarono * quello capo medefimo, dov’è narrato 
Dio e gl’innocenti loro fratelli, con cui w che gl’ Israeliti udirono le novelle di 
llrignendo via più leale amicizja ritor- (jj quello fatto: Quod cum auiifltnt filii ]f- 
narono a Giofuè e al Tabernacolo , e i fa rad , & ad eoi certi nuntiì detuliffent , 
fenfi loro di concordia e di pace fpi raro - tedìficaffe filios Ruben , isr Gad , & dimi- 
no facilmente a tutta la Nazione ('a). M d i,e Tribus Manafje altare in terra Cba- 
Queflo fatto. Uditori, coflituifce il ^ naam , fuper Jordanit tumulat centra fi- 
fillema, o vogliam dire l’Epoca di uno « Hot Ifrael (j>). Ma riflettendo altri al 
flato felice religìofo e innocente di tut- ^ fine, per cui fu quell’ altare innalzato > 
to il Popolo d’Ifdraele, che tale infom- §/) che quello era di autenticare con un’ fl- 
irta durò dieci anni , quanti n’ andarono*^ Iultre monumento e perpetuo il dritto 
fino alla morte di Giofuè, che farà gran- e il jus, che le Tribù abittatrici di là dal 
de fuggetto della proìfima Lezione. Og- fiume avevano a tutti gli atti di Reli- 
gi daremo a quella il debito compi men- (0 gione di quelle, che al di là foggiorna- 
to, fe alcuni dubbi avrem fciolto fui fat- vano, è ad erti paruto a quello fine af- 
to fin qui narrato del magnifico altare fai più conforme coflituirlo quell’ auten- 
coflituito al Giordano. d tico monumento dove il diritto poteva 

E prima dubbiali fu quale delle due O cfler contefo, cioè fulla fponda Occiden- 
fponde forte collituito (£), fe full’occi- tale delle dieci Tribù, nel qual cafo a- 
dentale appartenente alle dieci Tribù , vea la forza pretefa, e non fulla fpon- 
ovvero full* Orientale appartenente alle vi da Orientale delle Tribù divife, dove 
Tribù divife; cioè a quelle di Ruben, e Q per avventura avrebbe provato poco , 
di Gad, e alla metà della Tribù di Ma- ( a potendo ognuno in cafa fua far memo- 
nafle. 11 teflo fembra indicare, che fui- ji ria di quanti dritti gli tomi meglio pre- 
la prima: Cumque verriffcr.t ad tumulot (0 tendere, ma che non fieno dalla parte 
Jordanit in terra Cbattaam , <edìficaverunt ^ avverfaria riconofciuti . 
juxta Jordanem altare infinita magnittt - « Dubbiali apprertò come fi debba in- 
di/»// (<•)• Dove fembra che giunti i W tendere il verfo ultimo di quello capo 
Rubeniti i Gaditi, e iManaflitiritornan- £5 ventefimofeconJo, dov’ è narrato, che 
ti dalla fpedizion loro al Giordano, pri- nominarono quell’altare Te/iimonio: Vo- 
ma di valicarlo innalzafsero quell’ alta- ri caruntque flit Ruben , far flit Gad alta- 
re ( d ), tantopiù che dicefi efprefTamen- re, quod extruxerunt , Teftimonittm no- 
te nella terra di Canaam , la quale prò- $ firum , quod Dominut ipfe eft Deut (» ). 
priamente era 1* Occidentale, non 1’ O- fa Cioè fe di un femplice nome, che d e f- 
rientale al Giordano. A ogni modo Gio- Jì fero a viva voce all’ Altare , ovver piut- 
feffo, e le Cronache degli Ebrei Hanno toflo di un’ ifcrizione incifa a inlìgni ca- 
per 1’ Orientale (f), e quanto al dirli ratteri fulla fua fronte. L’erudito Mal- 
terra di Canaam, rifpondono , che fendo venda (la per quell' ultima , e cita lepre- 
flati gli Amorrei dilcendenti di Cham « dfe lettere ebraiche , con cui fu fatta (k). 
gli antichi poffeditori di quella Orien- ($ Il collume di così incidere le parole non 

era 


(a) Ibid. v. (A) Vide Intt. partim. 

{c) Jol. XXH. v. io. (d) Vide Sa , aliolq. in loco. 

(») Jofepb. Antiq. 1. VIL c. 4. (/) Numer. IV. v. aj, 47, 

f g ) Vide Calmet, aliofq. hic. (£) Jol. XXII, v, u. 

(i) Ib. v, ult. Vide Malven. in loco. 
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era nuovo, matfimamente dopo le tavo- jA ad ptccandum: fa3<e / uni a arx in de- 
le della legge, nemmeno quello d’ inci- TÌhRum (A). Gli altari tanto moltiplica- 
derle fugli altari, leggendoli che Giofuè & ti ci fanno rei d’infinite profanazioni ; e 
così avea latto fu quello, ch'egli aveva (y gl'infiniti difordini, che commettiamo , 
coflituito fui monte Hebal (a). ^scontrar) alla divina Religione, che tefli- 
Quanti di quelli altari abbiam noi , ™ ficano quelli altari , troppo altamente 
Afcoltatori Crilliani , che fono pubblici 1$ condannati fono e convinti dalla lormol- 
tellimonj della divina Religione che prò- jA titudine, quali da un Popolo di tellimo- 
felfiamo ? Ma come ad ellirifpondo.no 1' i nj contro di noi. Riformiam dunque , 
innocenza, l'integrità, lacoltanzadi tut- © cari Uditori , o i nollri altari, o i nollri 
ti i nollri collumi J Ahimè! che io te- 7A collumi . Ma fe i facri altari fanno la 
nio, che di noi porta ripeterfi , benché ^ noflra gloria e la noli ra- ditata, i nollri 
in fenfo diverfo affai, quell'amaro rim- migliorati coflumi ceflìno dai farli più 
provero d'Ofea profeta alla Tribù d'Ef- nè argomenti della noftra confufione , 
Iraimo. Mu/tip/icavit Ephraim aharia nè occafioni del nollro danno. Cosi ha. 
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LEZIONE CCXIV, 

DI -GIOSUÈ* VENTESIMA. 


Congregava qne Jojue omnes Tribus Ifrael in Sichem &c, 

Jof. C. 2 4. 

Narrali l’atto ultimo della vita di Giofuè , e ricordali la /uà morte e quella di Finces 
figliuol d’ Eleazaro;. Concliiudcfi coll’ Elogio dell* alto loro -carattere , e delle loro 
virtù . 


Hiudiamq oggi -col divin cui non formino la vera felicità . Gio- 

libro la vita, e la Storia di fuè comprefe per modo quella giuda 

Giofuè , di cui gli avveni- « Filofofia , che io non fo s* Egli folle 
memi ultimi riferiremo P‘^ rcligiofo, o pii forte, fe più valo- 

finalmente la morte : dolo- jfa rofo Conqui (latore, o più zelante fofle- 
rofo line , Uditori , e ine- nitor della legge , fe Condottier di un* 
vitabile a. chiunque nacque, nè già ri- p Efercito più felice a vittoriofe batta- 
florabile per la vanità di una fama, che glie , o Guida e Maellro di un popolo 
faccia vivere un nome nella memoria a più follecito agli ulfizii di Religione , 
de' Poderi; ma sì per lo merito di vir- « Quelli due pregi in lui accolti e legati 
tù vere , e di (incera Religione , che $ fovranamente fecero il fuocarattere ma- 
alla perfona medefima dia nuova vita fa ravigliofo , che cogli ultimi atti della 
felice gloriofa immortale. Sono oggi tre fua vita la lezione vi fpiegherà. Se non 
mila e predò a trecent’ anni , Uditori , v/ farà troppo lieta , non può non edere 
che quello gran Condottiero, e grande $ aliai profittevole. Incominciamo. 
Conquillatore morì. Se tante illuftri vit- Sembra, Afcoltatori , che Giofuè be- 
torie fpedizioni e conquide non fuffero nemerito di tutta aver conquidata la 
fiat** in lui che gli effetti di un gran $ Cananea , di più immediato Minidrp 
valore , ma fenza fede e fenza Religio- della didribuzione fattane alle Tribù 
ne , forfè il fuo nome vivrebbe tuttavia iva per le forti , dovelfe averne per fe tra- 
vanamente, dove la fua perfona già più ” fcielto alcun tratto il più felice e il 
non è , ma di lui mifero che farebbe da ® più lieto , che ninno certo avria po- 
tanti fecoli , e che potrebbe redare ad fa tuto contendere nè difputare ad un 

effe re per gl' infiniti, che redano inter- merito , a cui neffun guiderdone do- 
minabili della terribile eternità ? Non yl veva parere uguale . Ma egli ufando 
farebbe più affai felice di lui il più ofcu- §5 di un magnanimo difinterelfe niente 
io e più vile di tutti gli Uomini , il fa men nobile del fuo valore volle effer 
qual li (offe falvato! Grande idruzione , 'i l’ultimo; e poiché furono le Tribù tut- 
Àfcoltatori , a non lafciarci col volgo 'n te acconciate , redò contento di un 
fciocco ingannare nel giudicio di quel- fa tratto derile e ofcuro della Monta- 
le cofe , eh' effer non poffono nè vera v gna di Gaas ( a ) toccata in forte alla • 

gloria , nè vero bene di un' Uomo, di fua Tribù d* Eflraimo , dove gli avan- 

zi 



fj) Jof. XIX. v. 5*. & c, ult. v, 3. 
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ri erano d' una Città , che Thamnath «fi di Stato le Tribù tutte della Nazione , 
Saraa avea nome, coftituita fu la corta 2 e prenderne per così dire congedo, e dar 
fettentrionale della montagna predò alloro l'ultimo Addio. 

Sichem, nè troppo lungi da Silo, dov' $ L'Arca e il Tabernacolo fi trasferiro- 
era l’Arca. Egli la rifabbricò, e prefe- no però da Silo per circoftanza tanto 
la a fuo foggiorno non meno , che a 2 ftraordinaria nei contorni di Sichem (b) , 
fua unica eredità. S. Girolamo nella vi- tx e all'ombra del Terebinto affai celebre 
ta di S. Paola racconta , com’ ella vili- $ per la Religione de' Patriarchi fi corti- 
tando i luoghi di Terra fanta non potè- tuirono (/). O quella traslazion fi fa- 
va abbartanza maravigliare 1’ umile e 2 certe per onorare vieppiù le offa del Pa- 
generofa moderazione di tanto Uomo . ®? triarca Giufeppe (*), che quivi nell’ an- 
ta) Vero è che il fuo foggiorno l'illu-^tico patriarcal Sepolcro d'Àbramo furon 
ìlrò affai, fino a prendere chiaro nome, z* ripofte, o per rendere a Giofuè quella 
e in vece di Thamnath Saraa , o Se- » pubblica teilimonianza del gran rifpetto, 
rech, che fuona male, fu detta Tham- che gli aveva la Nazion Santa , trasfe- 
nath Cheras (à) , che vale immagin (fi) rendo anzi vicino a lui il monumento 
del Sole. I Rabbini, il Mafio , Adrico- zi più augufto della loro Religione , che 
mio, ed Arias dicono, che al fuo fepol- w obbligandolo a trasferirvi!! luimedefimo, 
ero avevano gli Ebrei fcolpito quello $ certo è, che quella traslazione fu fatta. 
Pianeta ricordando il prodigio della gior- e tutto fu a Silo reftituito, poiché que- 
nata di Gabaa (r) : ma il Gordoniobuon j£ ft’occafione di farla ebbe fine. 

Critico dubita fe ciò forte (d) . Certo®? Dunque a tutta la Nazione così rac- 
nella divifione, che fecer poi i Roma- colta al Tabarnacol di Dio Giofuè il 
ni della Giudea partendola in dieci To rÀ grande Conqui (latore, il venerando Vec- 

K irchie, da quelta Città , com’ è preffo chio fi prefentò. Oratore alcuno , Udi- 
inio, una ai effedenominarono, e dif- tori, non deftò mai nè efpettazione più 
feria Tamnitea (e). /ftj impaziente, nè attenzione più immobi- 

Quì dunque foggiornava tranquilla- zf; le nell’avida moltitudine. La fola pre- 
mente il grand'Uomo , ed anche il fo- j* fenza fua ricordava tutte le fue iropre- 
Jo fuo nome fpargeva intorno la ficu- fe, e l’impreflìone facea fentire di un 
rezza a! fuo Popolo , ed il terrore a merito fatto già da gran tempo ben pub- 
qitegli avanzi nemici, che tuttavia re- 2 blico e pubblica felicità, che vinta ogn’ 
ftavano quà e là difperfi per le forti del- vj invidia già non è più che oggetto facro 
le Tribù. Ma l’età grave oltre al feco- e inviolabile dell' amor pubblico , e del 
lo, benché non troppo gl’ infievolirti; le pubblico defiderio. L’Orazione, che ten- 
forze , che vegete erano tuttavia , lo ne al Popolo , fu certo la più opportu- 
avvicinava purnondimeno al fuo fine , vi na araccendere l'.uno, e l’altro. Aleg- 
chc prefentiva egli fteffo , e ben potè- (Jf gerla, ed a rileggerla è veramente un 
va incontrare con quel coraggio , che prodigio d’eloquenza e di zelo ; e ciò , 
fpira a’ Santi la Sicura fperanza , foftien Ji che in erta mi par degniffimo di grandi 
la fede, e la cofcienza pura avvalora . yi rirtertìoni, fi è, che quello gran Genera- 
Entrato già era probabilmente il decim' $ le parlando 1' ultima volta a tutta la 
anno fopra il centefimo di fua età’, (/) Nazione raccolta per afcoltarlo e rice- 
quando gli parve tempo a raccogliere zi vere gli ultimi fuoi oracoli , efortando- 
piultorto a un'atto folenne di Religio- v. l a ed infiammandola a combattere e a 
ne (g), che ad un congrertò univerfale diftrugger gli avanzi de’ fuoi nemici , 

non 


(4) Hieron. in vie. Paula. (b) Judic. XI. v. p. (c) Apud Tirin. hic , 
td) Gordon in Jof. XIX. v. 49. (e) Phn. Ijb. y. c. ult. 

(/) Jof. XXH!. v 1. (g ) lbid. XXIII. XXIV. v. 1. z, 

(6/ Sa in Jof. XXIV. v. x. Malvcnda aliique paflim. 

(!) Menoch. in Jof, XXIV. v, 16. aliiqae partita. (k)Jof. XXIV. j*. 
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non le lafcia per tutto ciò precetto al- rilievo nella divina Moria. Efagerò final- 
cono, o iftruzione di guerra ; ma unica- mente lo fcandalo, che tuttavia aveva- 
mente le parla di Religione , a cuiinfom- '« no Cottogli cicchi, degl’ Idoli degli Amor- 
fa riduce fempre ogni cofa . Uditene rei ; in cui predille, che inciampati fareb- 
qualche tratto. borio bruttamente, e fatalmente caduti 

(a) Io, dilfe loro , o Fratelli , fono (£). Il Popolo al fuo parlare commof- 
invecchiato fino a grandilhmaetà. Veg-yifo, dalle fue minaccie atterrito, e qua- 
go imminente il mio fine . Voi vedete p fi offefo della fua diffidenza levò alto un 
cogli occhi vodri ciò , che ha fatto Dio ss grido giurando , che non farebbe quello 
a tutte intorno le Nazioni infedeli , com’ giammai. Qui Giofuè li voleva. Perchè 
«gli ha combattuto per voi, e donatavi (j$ trionfando dell' opportuna difpofizione 
e diflribuitavi quella felice Terra dalla p degli animi tocchi altamente ecommof- 
parte orientai del Giordano fino al gran ma- ~ fi dal fuo parlare(c): Orsù, conchiufe, 
re . Ma tuttavia ci rellano affai nimici . W oggi dunque fcegliete in guifa , o Fratel- 
Dio li difperderà, toglieralli dagli occhi p li, che fia eterna e irrevocabile la vo- 
vollri, e tutta la Terra, che vi ha promef- r*. lira elezione . Eccovi dall’ una parte i 
fo, pofTederete . Non domanda da voi !” Dei della Mefopotomia , e quelli degli 
che fede e Religione fincera. Guardate- p Amorrei , e la turba degl’ Idoli delle 
ne con efattezza le fante leggi lafciate- Genti; dall' altra il folo Dio d’ Ifraele . 
ci per Mosè, e con ciò folo voi farete Determinatevi francamente , fpontanea- 
invincibili, nè la forza nè il numero de' vjs mente , collantemente. A chi volete fer- 
nemici non potranno refillere al valor © vire Quanto a me, e alla mia Cafait 
voftro, che Dio per voi pugnerà . Che mio partito c già prefo. Io non fervi- 
de di quelle riprovate Nazioni voi imite- rò che a Dio folo. E quello, gridò tut- 
rete i coftumi, adotterete gli errori , dri- (Pi to il Popolo ad una voce, quello non 
gnerete con elfi matrimoni e amicizia , $ meno è il nollro. No : non ferviremo 
Pappiate certo , che voi farete lor preda ^ mai che a lui folo . Ma egli è Santo , 
fino ad edere difertati da quella Terra jì Giofuè ripigliò, forte, emulatore. Guai 
medefima, che Dio vi ha dato. Io non®/ fe l’offendete e peccate. Tant'è, ripre- 
vi parlo, o Fratelli, per intereffe mio M fe il Popolo più fortemente che mai: 
proprio, che già mi veggo fui punto di & Noi gli faremo fedeli, nè altro Dio non 
lafciar quello foggiorno , e raccogliermi ” vogliamo fuori di lui . Beniffimo , Gio- 
al feno de’ Padri miei . Ma perdonate al © fuè ripigliò. Dunque tutti liete quìtedi- 
roio zelo la mia diffidenza. Pur troppo monj dell'elezione folenne , che avete 
io preveggo, che predo voi mancherete ss fatto. Sì fiamo: tutti rifpofero. E Gio- 
di fede a Dio, e inorridifeo allo fdegno, w f u è : dunque non Idoli in Ifraele mai 
che accenderete contro di voi . La fua 1®) più . nè avanzo d' Idolo alcuno . Eccovi 
Giudizia in punirvi non farà meno pof- la fanta Legge del vodro Dio. Siaqued’ 
Lente nè men portentofa di quello, che atto pubblico un’alleanza novella , che 
in beneficarvi ila data la fua clemenza. ®i voi drignete con effolui. Il Popolo con- 
E qui efaltò, noverò , celebrò i tratti p fentì : Giofuè ripetè, fpiegò, raccoman- 
più illudri della divina beneficenza a fa dò queda legge (d)i Regidrò l’atto ne* 
prò loro, incominciando da Abramo lor jì fanti libri , e una gran pietra codituì al 
Padre, e venendo di mano in mano fi- P celebre Terebinto, dov' era dato ilTaber- 
no a'fuoi tempi, e alle Perfone di quel- ^ nacolo trasferito, fu cui incife parole , 
la età. Ricordo l’idolatria de’ loro Avi rx che ricordaffero ed efprimeffero quello 
nella Mefopotamia , e quella de’ Padri w effere monumento dell’ alleanza perpetua 
loro in Egitto, che fegna Epoche di gran p rinnovata con Dio dal Popolo d’Jfraello. 

Que- 


ra) Jol. XXIII. a v. a. ad finem canit. XXIV. 
(b) Jof. XXIV. « 6. (r) Jol. XXIV. T. ij. 

{d) Jo£ XXIV. v. 26. 
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Quella, Uditori , fu l'ultima azione divino elogio pregovi di riflettere. La 
della vita di Giofuù fpiegante in lui il Ja prima è al verfo fecondo : Maximut in 
carattere, eh’ io vi diceva , di zelatori falutem Elcftorttm Dei (e): Grandilfimo 
fedeliflimo della legge, e dell’onore di 5$ per Calvezza degli Eletti di Dio. Vuol 
Dio, carattere niente men gloriofo di (A dir, che Dio degnò fervirfi di lui, fìcco- 
quello di gran Guerriero e grande Con- p me di mezzo fommo ad operar la falu- 
quiftatore, che in lui fpiegarono le fue '>3 te de'fuoi Eletti. Che grande idea di re- 
imprefe. Bello e ficuro morireadoperan- ligione, di zelo, di provvidenza, di me- 
dile avendo adoperato cosi! Latranquil- rito, e di virtù, Spirano per fe fole 
lità la fperanza e la pace accompagna-»» quelle parole! L’altra è al verfoottavo; 
no quella morte, il defiderio universale (0 Ùt cognofcant geniti peteniiamejur , quia 
la fegue, e mentre un nome immortale iA centra Deum pugnare non efi facile . Et 
reità a guardarne, dirò’ così , fu quella Jv? fecutus e(ì a tergo petent'u (/). Manife- 
Terra le ceneri , una gloria celefle ne W llatore alle genti della potenza di Dio , 
corona lo fpirito e fa beato. Così morì invitto e invincibile, lìccome Uomo fe- 
Giofuò , così fu pianto dal Popolo , cosi guitatore alle fpalle dell’Onnipoflente . 
reltò gloriofa la fama del nome fuo , .* Vuol dire immediato a’ fuoi palli , an- 
così il fuo fpirito regna da tanti fecoli y) dame fempre fulle infallibili fue velti- 
nel fommo Cielo - (a) Gli Spolitori fa- (eh fie, da cui per la fedele proflìmità non 
cri, ed i l’P. lo riconofcono concorde- ,a può errare. Che idea di fortezza, diva- 
mente a figura chiarillima del Salvatore, v* lore e di gloria, a cui altro Conquillato- 
di cui portò il nome, adombrò le vir- §) re potrebbe indarno afpirare! 
tù, ravvivò la fperanza, difpofe l’abi- /A Eleazaro gran Sacerdote non foprav- 
tazione, promife l'adempimento. (£)?? vifle che poco affai alla morte di G10- 
Flavio GiofefFo,, e (c) Ugon Grozio lo v? fuè. Coni più anch^egli il fuo corfo, co- 
celebrarono lìccome Uomo di grande in- ^ m’è in mieli' ultimo capo de! divin libro 
gegno, e d'altrettanta eloquenza , favio * narrato, e fu fepolto in Gabbala di Fi- 
non men che forte , cosi alle arti di p nees (g), eh’ eia nella Tribù [d’Effrai- 
gucrra , cerne agli fludj di pace verfato Q mo. Città data a Finees figliuol d'Elea. 
e docile: Succefiore degnilfimo di Mosè, zaro e fuo SuccefTore nel fommo Sacer- 
di cui può dirli che fu più felice, e fen- ri dozio per i molti fuoi meriti colla Na- 
za tifare feverità moflrò elTère più feve- rione , il cui zelo può dirli che la fal- 
ro. 11 Grozio aggiugne r che le alcuno valle. Le favole, di che alcune Memo- 
de’ grandi Uomini dell' altre Genti, gli /A rie apocrife degli Ebrei ingombrarmi la 
folle paragonabile , falva la differenza ^ Storia di quelli uomini reverendi , non 
inadegu abile della pietà, e della prefen- yJ fono degne da ricordare (fc).. 
te ifpirazior.e di Dio, farebbe quelli Ca- Moi cggi alla Lezione, ed al libro di 
fOne detto il Maggiore. Ma l’elogio più ;a Giofuè daremo debito compimento , fe 
illulire e più autorevole di Giofue leg- ** l'atto ultimo rinnovando e imitandodel- 
gefì al quarantèiimo fello capo dell’ Ec- y) la fua vita, flrignertmo più fortemente 
clefiallico , in cui con enfafi degna di che mai l’alleanza nellra ccn Dio. 
un divino Scrittore celebrato è il fuoca- r*. 1 nefìri Idoli fono le noftre pallioni , 

rattere, e tutte le fue imprefe (d). A p a cui fpdlo fapnfichiamo pur troppo la 
due fole efprclfioni. belli film e di quello y) Religione, e la fede. Ma fino a quan- 
do , 


ta) Lcge Calmct ad Jof. XXIV. v. ip. (A) Jofeph. Antiq. 1 . 5, c. r. 
te) Grotius ad JoC, v. j. ( d ) Ecdel. XLVI. (e), lbid. v. 2. 

(/) Ibid. v. 8. t?) Jof. XXIV. v. jj. 

{by Gemar. Baby!, ad Titul. Kam» c. 7. apud Seld. 1 . VI. de iute Natur. & Geot. 
c. 2. & apud Marsliam. Cari. Aìgypc. Sjcul. io. Kalnag bill. Judaic. Tono. I. Abra- 
ham bachili in Joahacin, & R. Godei. Cairn. c , òe;a t . 1 . XXIV. q. ij. 



do, Cridiani amati, vorremo noi ado- YA noi f*mpre ad edere fpergiuri e infidi » 
perare cosi» Dichiariamoci apertamente ™ Deh non fia più, Dilettifiimi , nonfiapiù 
una volta: a chi vogliamo fervire ? Ec- così. Prendiamo una volta ilnoflro par- 
co un’altare, che dehb’ eflere monumen- ^ tito in guifa, che quella fede e quella 
to e teftimonio perpetuo della noftra ri- ri Religione,' che protefliamo di profetare, 
foluzione. Oh Dio! Quante volte lo è ci falvi- Finch' e incollante, manchevo- 
flato» Quante volte abbiamo noi prote- {$ le , irrefoluta , non può valere che a 
Rato, promeifo, giurato di non volere ;( a Condannarci. A Dio non piaccia permet- 
fervir che a Dio, di guardar la fua leg- W terlo d’ alcun di noi. Cosi Ita. 

£ e, di non peccare mai più ì Abbiamo $ 

: \ 
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itenerlo verace. Conchiudefi colla di- 
lamina d’ altri libri attribuiti a Mo- 
sè. 
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mente del Cantico , eh' egli fcrilfe , 
dettante Iddio , a guifa di compendio 
della Storia e della Legge ; e trattali 
la quiftione dove ne fofie ripofto l’au- $ 
tografo e cuftodito. 154 /?* 

LEZIONE CXC » 
Il Cantico di Mosè fi riferifee, e tradu- © 
cefi , e fpiegafi cosi nella fua parte I- fljj 
{lorica , come nella Profetica fino al J*. 
verfo Tentifettefimo. aoo 

LEZIONE CXCI. $ 

Ripigliafi e compiefi la traduzione, e la ^ 
fpiegazione del Cantico di Mosè. ao$ sf 
LEZIONE CXCII. 83 

Ricordanfi le ultime benedizioni date al ^ 
Popolo da Mosè , e deferivefi la par- z* 
tenza, che da effo fece , come faliffe ” 
le cime del monte Fafga , e le circo- $ 
flanze fi accennano della fua morte . 
Cercafi chi le fcriverte , e conchiudefi Sf 
col fuo Elogio. nj w 

LEZIONE CXCIII. (Sì 

Trattafi del Sepolcro di Mosè, e le qui- 
ftion varie fi fciolgono fu quefto pun- 
to , e prendefi occafion di fpiegare 1’ 
apparizion fua fui Tabor nella Trasfi 


, , pianta dal Popolo 

folennemente refiò Giofuè incaricato ; 
i! conforto, che n'ebbe da Dio; e il 
favio provvedimento che prefe , di man- 
dare a Gerico Efploratori , de’quali fi 
comincia a deferivere le firaordmarie 
avventure. a? . 

lezione cxcvi. 

Narrafi della toga felice da Gerico, e del 
u torno degli Eiploratori al campo di 
Giofuè . Sciolgonfi le quiftioni fui con- 
tegno di Raab , e conchi.’ deli colle 
difpofizioni ordinate da Giolaè per 
valicare il Giordano. 2 , ó 

LLZIC>NE CXCVII. 

Deferivefi il paleggio portentofiffimodel 
Giordano , e fiudiafi di fpiegarne le 
circoftanze tutte maravigliofe . 242 

LEZIONE CXCVIII. / 

Narrafi dell acca nnamento, che varcato 
il Giordano Gio.uè prefe a Gaigaia , 
e del monumento di Religione , che 
v innalzò; della ciiconcifioneuniverfa- 
le del Popolo, e della celebrazion del- 
la Pafqua, che rinnovò, e della vifio- 
ne , ch'ebbe nella campagna di Gerico. 

24 $ 

LEZIONE CXCIX. 

Deferivefi la caduta prodigiofa di Geri- 
co, e fiudiafi di fpiegarne le circo- 
ftanze. a ,. 

LEZIONE CC 


gurazione di Crifto . Spiegali l' Elogio « Compiefi la narrazione degli, 
particolare L che fi contiene ne quat- ti di Raab > e alcune qu f ftion 
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Dio. p. 58. e ftgg. Suo dolore, evirili , partito da erta. p. 17. 

che i’ accompagnarono, ivi. Suabellapre- Mj Ordine dell’accampamento del grandeefer- 


ghiera a Dio. ivi, t frg. Non efaudita fé 
però. p. <,9. Sua pc: fetta raffegnazione . 
i v i. , e ftg. Suo Zelo non intiepidito da rÀ 
alcun (uo interefl'e . p. 60. 61. Riceve •£ 
commiffìone da Dio di avvifare Aronne W 
iuo Fratello dell’imminente fila morte, 
della fuccefiion d’Eleazaro al fommofuo J*. 

Sacerdozio , e di tutte le circoftanze , vi 
con cui dovclTe adempiere quefio fatto . ^ 

Sut virtù nella fua ubbidienza . p. 63. a 
e f'g. r - c . 

Molerà Paeiè alle falde de! monteHar, do- Pafqna : la prima, e l’ultima 

ve Mosè venne a far danza da Cade* . 'A brade il Popolo nel difèrto . p. 
p. 6z. 6$. ftg. A chi , e perchè differita, p. 

Mode, e marcia del gran campo d’Ifdrae- Pervertimento fonino degl’ Ifracliti alle lu- 
le ; fuo ordine, e l'uà deferizione. p. 9. ^ finghe delle femmine Mcabire , e Ma- 

e ftgg. Ti dianite fino alia più fordida idolatria, p. 

N (0 96. 91- 

Sfj Pianto, e penitenza del Popolo della lua 

N Aafion Principe della Tribù di Giuda’* ribellione di Cadesbarne, e timore dello 

di quale età. p. 25. (JJ fdegno di Dio. p. ja. 

Noa Nome di una delle cinque figlie di sS Popoli, a cui gl’ Ifracliti non potevano far 
d " la guerra, p, Co. 


cito Ifdraelita. p. 29, e ftg. 


P Adiglioni di Core, di Datan, c di Abi- 
ron prodigiolamente ingojati da prodi- 
gioie voragini della Terra, p. 41. t /tg. 
Parole da proferirli nell’atto di levar l’ar- 
ca per ,le moflè del campo . ,p. io. E 
nell’atto di deporla per prender danza), 
pag. 8. 

che cele- 
J- » * 
J-M- 


Pregi vani e veri delle Donne quali fieno, 
p. 53. <[4. 

Promefia di Dio a Finees come adempiu- 
ta. p. 99. 


Salfaad. p. 62. 

Note, e Medaba confini delle conquiftede- $ 
gli Amorrei fopra de’ Moabiti, p. 72. (’dj 
Novero del popolo comandato, e efeguito, 
quando, e come. p. 4. e ftg. 

Novero, o rafiégna del Popolo fatta nuo- Promefia , e patto folenne delle Tribù di 

vamentc per divino comandamento , e Rubro, e di Gad, e di una metà della 
perchè, p. 99. 100. (0 Tribù di Manallè colle altre Tribù d’ 

N umero precifo degli Uomini d’armi di tfjS lfdraeie. p. 114. 

ciaicuoa Tribù alla ralfegna fattane il 1 Purificazione delle fpoglie riportate dai Ma- 

dall’ ulci- dianiti, e dei loldati, che le avevano ri- 


primo giorno del lerondo anno 
ta del Popolo dall'Egitto, p. 4., * !'&■ 
Numero fettenario commendato nella Scrit- 
tura. p. 50. 


portate, p. 


O Bab Cognato di Mosè refla alle fue (£) 
preghiere con effolui. Rilpofia a qual- >a 

1 ?. , f Ti 


& 

$ 

fa /^\Uerele importune degl’ Ilraeliti per la 
W noia di camminare. Loro gaftigo , e 


10?. t ftg. 

Q 


che dubbio fu quefio punto 

I e &. 


cefiazionc di efiò alle preghiere di Mo- 
sè. p. 12. IJ, 

; Querele per voglia de’ cibi d’Egitto, maf- 
fimamente di carni, p. 13. t ftg. Altre 

per 
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per le novelle degli Efploratori . p. 

» P&‘ 


t6. 


R Ebe; nome di uno de’cinque Re Ma- 
dianiti fconfitti da Finecs. p. 10S. 
Recem: nome di uno de’ cinque- Re Ma- 
dianiti fconfitti da Finees. ivi. 

Rettimi.- danza degl’ Israeliti , la (leda , 
che Cadesbarne, di dove mandarono gli 
Efploratori. p. 24. 

Ribellione univcrfala de! Popolo: fua def- 
crizione. p. 27. 

Rigore ulato da Mosi contro le Femmine 
Madianite. p. 109. 

Rimprovero di Dio agl’ Ifraeliti , che dieci 
volte erano venuti meno alle condizioni 
della lua Alleanza con edo loro : come 
fi voglia intendere - p. ji. Fu vero an- 
che letteralmente: le dieci volte fi le- 
gnano . ivi . , e feg. 

Rimprovero di Mosè ai Rubeniti, eaiGa- 
diti per fidanza loro non bene inteta . 
p. 11 2. il}. 

Rilentimer.to , c minaccia di Dio. p. 28. 
Placato dalle preghiere , e dalla Carità 
di Mosfc . ivi. , e feg. 

Ritorno degli efploratori al campo degl’ 
Ifraeliti, e relazione fatta da elfi della 
Terra promelTa . p. 26. 27, Effetti di 
qtieda relazione, ivi. e feg. 

Rubeniti : idanza loro fatta aMosè dipof- 
tedc re le Terre di qua dal Giordano al- 
la fponda orientale di elfo. p. 112. iij. 


S Acerdozio : fua autorità, e fua efficacia 
a placar Dio . p. 47. 

Salita dello Scorpione qual fode. p. 11;. 
Salmanazarre Re d’ Adiri» profetatoda Ba- 
lsamo. p. 9;. 

SaJmena: Una delle danze degl’ Ifraeliti . 

P- 67 • . 

Saraph ebrea voce : nome proprio di una 
fpecie di ferpenti. p. 68. # feg. 

Scandalo enorme vendicato efemplarmente. 
p. 97 - 98. 

Sconfitta de’ Madianiti . p. 108. 

Sehon Redi Efebon Amorreo. Dio coman- 
da a Mosè di combattere contro di lui, 
ed occuparne le Terre, p. ni. Viene» 
giornata cogl’ Ifraeliti ; è vinto, ed uc- 
cifo, e i vincitori occupano il fuo do- 
min io . p, 70. t feg. 


a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

0 

a 

vÌ 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 


Sepolcro di Maria forelia di Mosè tutta- 
via memorabile, p. 5?. 

Sepolcri del defiderio: Nome rellato al luo- 
go, dove fi gadigata l'ingordigia delie 
carni, e l’intemperanza degl' Ifraeliti . 
p. zo. Applicazione morale ai quello no- 
me • ivi. 

Serpente di bronzo prodigiolo a guarire dai 
morfi dei velenosi ferpenti. p, 67 Figu- 
ra illullre del Salvatore, ivi e 68. Con- 
fervato, ma poi fitto in pezzi dal Re 
EzechU, e perchè, ivi. Errore di Mar- 
faamo fu queflo punto, ivi e 69. 

Serpenti da Dio mandati in galligodel Po- 
polo ribellante, p. 67. Loro fpecie . p. 
68. 69. 

Spedizione contro de’ Madianiti . 107. t 

feg. 

Spoglie de’ Madianiti condotte al campo de’ 
vittoriofi Ifraeliti. p. 109. 

Succeffione nei beni paterni dabilita nelle 
Figlie a preferenza dei Zìi paterni . p. 

IOJ. v 

Sur, nome di uno dei cinque Re Madiani- 
ti fconfitti da Finees : Padre di Cozbi 
Principeda uccila dai medefimo Finees 
per lo fcandaio facrilego con Zambri . 
p. 108. 

Suriele Capo della banda de’ Merariti . 

p. 8. 


T Herfa Nome di una delle cinque Figlie 
di Salfaad. p. 102. 

Tribolazione fèmpre utiliffima. p. 6y. 
Tribù : Loro didribuzione nell’ accampa- 
mento ordinario intorno al Tabernaco- 
lo. p. 9. t feg. 


T TAyedabber : Titolo Ebreo del Divin 
V Libro de’ Numeri, p. 5. 

Verga d’ Aronne prodigiofamente fiorirà , 
come, e perchè, p. 49. 

Voto degl’ Ifraeliti contro di Arad. p. 66 . 
Quando folle adempiuto. 67. 


Z Ambri Principe della Tribù di Simeo- 
ne, reo di Scandalo enorme , uccilo 
però da Finees. p. 97. 

Zared Torrente valicato dagl’ Ifdraeliti . 
p. 69, 

1 N- 
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INDICE CRONOLOGICO 

Della Storia contenuta ne’ Numeri. 

La lettera P. fegna la Pagina. 


Il primo numero fuori moftra l’anno del Mondo; il fecondo quello del 
Diluvio; ii terzo quello dell'ufcita dell' Ebreo Popolo 
dall’ Egitto. 


I L primo giorno del fe- 
condo mefe del fecond* 
anno dell'ufcita del Po- 
polo dall’Egitto Mosi fa 
una feconda volta il no- 
vero efatto di tutti gli 
t uomini capaci di portar 
l’armi. p. j e feg. 1427 

Numer. c. 1. a. 

I Leviti noverati feparata- 
mente ricevono varie i- 
ftruzioni. p . -9 e feg. 

lbid. c. ?. 4. 8. 


Alcune leggi fi coflituifco- 
no per la mondezza del 
campo, e per farne ufci- 
re gl’immondi : per ob* 
bligare alla reflituzione 
coloro, che hanno di ro- 
ba altrui: per provare la 
donna fofpecta d* adulte- 
rio. 

Ibid. c. y. 

Alcre leggi fi pubblicano 
a regolare i voti del Na- 
zareato , e la forma del- 
le pubbliche benedizio- 
ni . P • 9 ' f'g . 

Ibtd. c. 6. 

I Principi del Popolo ven- 
gono 'ad offerire i lo- 
ro doni a Oio innanzi ai 
Tabernacolo compiuto , 
e confecrato da alquan- 
ti giorni . Quella ceri, 
monia incomincia 1’ ot- 
tavo giorno del fecon- 
do mele , e finifce il gi- 
orno diciannovefimo . T. 


3. p a 44 e feg. 

Ibid. c. 7. 


Ì083 


a 


In quello frattempo awen- 2427 
gono diverfe cole. 1 1 pri- 
mo giorno della Solenni, 
nità ottavo del fecondo 
mefe Nadab e Abitui fo- 
no uccifi per fuoco cele- 
fie in gaftigo della loro 
temerità. 

Levit. c. p. & i o. 

A quella occafione è fatta 
la legge, per cui al loio 
fommoSacerdote fi permet- 
te entrar nei Salica San- 
florum una volta ,l’ anno. 

Levit. 14 

Al giorno 14. di quello fe- 
condo mefe del corrente 
anno è celebrata la Pad 
qua per coloro , che non 
avevano potuto farla al 
primo mefe a fuo tem- 
po, e collituita la legge 
di celebrarla cosi qualun- 
que volta per cagione d’ 
immondezze, o d'altro 
non fi forte al tempo de- 
bito potuto farla . p. } 4 

Numer. p. 

II beflemmiatore è lapida- 
to , ecoflituito il fuppli- 
zio della lapidazionecon- 
tro della bertemmia . p. 

*4 9 

Lev. 24. 

Le leggi contenute ne* di- 
cianerte capi ultimi del 
Levitico pubblicate furo- 
no a quello tempo. Dio 
comanda a Mosi di far 
preparare delle tiombe 
d’ argento , e Obab figlio 


1083 a 


di 
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di Jetro e Cognato di 2427 
Mosè reità al campo con 
Seffora . p- « 3 

Num. 10. 

]1 di 20. del fecondo mefe 
fi move dal deierto di 
Sinai , e dopi una mar- 
cia di tre giornate fi fa 
alto nel dilerto di Fa- 
ran . p. io e feg. 

1 bid. 

11 di 22. avviene il gatti* 
go degl’infingardi , e d’ 
alcuni mormoratori, p. 


12. e 
Ibi 



Il di a$. iuccede l’univer- 
fale mormorazione del 
Popolo per ingordigia di 
carni. p. 1$ 14 

Num. 11. 

Lo itefTo giorno Dio coma- , 
da a Mosi di cofiitui- 
re un configlio di fertan. 
ta Seniori, e promette le 
carni importunamente ri- 
chiede pel di vegnente . 
Mosi codituifce il con- 
figlio, a cui Dio comu- 
nica una parte dello fpi- 
rito di Mosè : e fucccde 
l’avvenimento di Elidaci , 
e di Medad che profeta- 
no in mezzo al campo . 


p. 15. 

Numer. 11. 

11 di 24. Dio tiene la fua 
prometta, e manda al Po- 
polo quantità immenfa di 
falseggine, che ne lazia- 
no l’ingordigia fino alla 
noia per lo fpazio di un 
mefe intero. p.tS e feg. 

Num. "11. 

Un mefe appretto , che fu 
ai 24. o 25. de! mele 
Dio gafliga !' ingratudi- 
dinc , e I* ingordigia del 
Popolo , che al fine del 
terzo mefe , o al princi- 

f io del quarto parte dal 
uogo laiciandoci il no- 
rne di fepolcridel defide- 
rio . p. 1 9 ' f'&- 

I bid. 

Il Campo fi trasferifee ad 


108$ 


x 


Alerot, c in quedo quar- 
to mele avviene la mor- 
morazione di Maria , e 
d’ Atonne contro Mosè 
loro Fratello per cagio- 
ne di Sefiòra . Maria n* 
è farta lebbrofa , e fet- 
te giorni retta efclufa 
dal campo, p. 20 e feg. 

Num. 12. 

Da Alerot il campo s’avan- 
za a Rithma nel dilerto 
di Faran detta , che Ka- 
des-barne. p. *0 

Num. 1$. 

Da Kades nel diferto di 
Faian Mo>è per ittanza 
del Popolo , c col con- 
fentimento di Dio man- 
da gli Efplorutori uno 
per ciafcuna Tribù, a ri- 
conofccrc il paefe di Ca- 
naam. Quella fpediziona 
fu fatta il quinto mele 
del corrente anno. 

Num. ij. 

Partono gli eiploratori , e 
coniumano nel viaggio 
quaranta giorni , ritor- 
nano verfo il fine del fet- 
timo mefe ; e dieci tra 
etti avendo per falfe re- 
lazioni atterrito il popo- 
lo si fattamente, che ri- 
cusò di tentar la conqui- 
fta di quella Terra pro- 
melfagli da Dio, e par- 
lò di ritornare in Egic- 
to , Dio ne frena la ri- 
bellione , punifee di fu- 
bitanea morte i dieci el- 
pinratori , che contro le 
relazioni di Ciofuè e di 
Caleb avevano eccitato 
quello tumulto , e con- 
danna tutta la genera- 
zione prefente degl’ Jfrge- 
liti a errare per i defer- 
ti d’ Arabia , finché ci 
nuiojano . Quelli pentiti 
e ritornati in le. fletti , 
ma troppo tardi avendo 
voluto lenza confultar 
Dio alfalire gli Amaleci-- 
ti , ne fono rifofpinti e 
battuti e infeguiti fino 

t 


2427 io8j a 


ad 
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ad Mon a. Ricornano a 14*7 108} 2 

Kades, dove loygiornano 
lungamente , terzi eh* 
polla dererminarfi preci- -- 
iamente per quanto tem- 
po. p. *5 ' fa- 

ti jm. 14. 

Gi’llraeliti partono da K.a- 141$ 1084 $ 

des barne odai contorni, 
e dopo edere venuti er- 
rando di luogo in luogo 
nei deferti d’ Arabia per 
lo fpazio di trentalett’ 
anni , nel qu.il corto di 
tempo avvennero quelle 
cofc, le quali narrate fo- 
no nc’ capi 15. 16. 17. fino alla 
18. 19. di quello libro , 164 

Angolarmente la (edizio- 
ne di Core , e il mira- 
colo della verga d* Aron- 
ne , Musè li conduce a 
Kad.-s nel deferto diSin. 

P- JS * fa- 
Nudi, zo. 

Muore Maria Sorella di 14 6j tizi 43 
Moie e d’ Aronne all* 
età di i$o. anni quattro 1 ■ ' 
meli prima d’ Aronne , 
e undici prima di Mo. 
sè . P- 45 * fa- 

lbid. 

L’acqua vien meno al Po- 
polo . Moie ne trae da 
una rupe ; ma avendol 
fatto con qualche motlra 
di diffidenza , Dio nel 
gaffiga dichiarandogli , 
eh’ egli non avrà più la 
coniazione d’ introdur- 
re il tuo Popolo nella 
promefla terra di Cana- 
an». p. 5 * 'fa- 

MA. 

Mosè chiede, e non ottie- 2465 11*1 40 

ne il palleggio dal Redi 
Edom .• però ripiegando 
va ad accampare alle fal- 
de del monte Hor . p. do. 

. t fa. Muore Aronne fal- 
le cime di quefto monte 
cedendo a Eleazaro il forn- 
irlo Sacerdozio , lo che av- 
venne il primo giorno del 
quinto mefe dell’anno cor- 
rente centoventitre dell’ 


età fua . p. 6 j, t fa, 14 6$ 

Ibid, 

Gl’ Ifrae//ti (offrono una 
(orprefa dal Re di Ha- 
rad ; ma poi ne riportano 
una vittoria, p. 66. e fa. 

Numer. zi. 

Obbligati nondimeno a fare 
de’ nuovi giri cadono in 
nuove mormorazioni ; pe- 
rò ne fono galligati da 
Dio co i moifi de’ vele- 
noli ferpenti, che ne uc- 
cidono una moltitudine, 
finché Mosi innalza il Ser- 
pente di bronzo , alla cui 
vifla i feriti guarifeono 
dai morfiloro. p. 67. e fa. 

Ibid. 

Fanno molte marcie finché 
giungono al torrente di 
Zared. p. 69. 

Ibid. 

Padano queflo torrente, e 
accampano ali'Arnonp.70. 

Ibid. 

Vengono a battaglia con 
Sehon Re degli Amorrei, 
e con Hng Re di Ratan, 
Vincono l’uno e l'altro, 
ed entrano in pod'edb del- 
le terre loro . ivi e fa. 

Num. zi. 1 

Accampano rimpetto a Ge- 
rico nelle pianurediMo- 
ab. p. 74. 

Num. zz. 

Balac Re di Moab ingelofi- 
tone tiene configlio co 1 
Madianiti faoi confinan- 
ti , e rifolve con effì di 
chiamare Balaamo , per- 
chè maledica queflo Po- 
polo forafliere. Balaamo 
viene , ma coflretto da 
Dio invece di maledirlo 
lo benedice, e pronunzi» 
una belliflìma profezia . 
p. 7$. e fa. A ogni mo- 
do un pernicioto contì- 
glio che lafcia a’ Madia- 
niti, e a’ Moabiti fa ca- 
dere il Popol di Dirmeli’ 
impurità, e nell’ Idola- 
tria. p. 7 9 - 'f'£g- 

Num, za, aj. 14. aj. 


1121 40 


Fi. 
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Fmees fa ut atto i II uf* re di 1465 1121 40 

zelo, che piace a Dio a 
quella Jol'. oia occafione. 
p. 97- * l'g- eletto » 

Oprano de' dodici mila 
Uo'tiui mandati contro 
i Madianiti Col più feli- 
ce riulcimen'o, e Balaa* 
mo anch’egli ci reità uc- 
cifo. p. 107. » fig. 

Num. 15. jt. 

lmmedutaraeme prima di 
quella fpedizione , e di 
quella vittoria Moi>è coll* 
a uto d’ Eleazaro figiiuol 
d Alcune aveva fatto nuo- 
va laUegna, refatto no- 
vero dvl Popolo, e de* 

Leviti p. 99. r fig, 

N'jrv. 16. 

A rrv J :o all? figlie di Sal- 
ii. ri jL di: tto di Succef- 
ficnc -» i-i’ e; et!) ra paterna. 

r- »<»*• * fo 

K ini. 27. 

L ;l: ir raro Giofuè Ino fuc- 
lellorc rer comandamen- 
to d. Do, c quaficonl*- 
cratolo coll’ impofizione 
delle fue mani alla pre- 


lenza di tutto il Popolo, 246$ 1121 40 

p. 104. e fa. 

Num. 27. 

Le Tribù di Ruben, e di 
Gad , colla metà della 
Tribù di Man-Ile doman- 
dano, e ottengono tutto 
il paefe conquisto di quà 
dal Giordano dall’Arnon 
(ino al monte Hertnon. 
p, 11 2. e fa. 

Num. 32, 

Dio rinnova agl* irraditi il 
comando di (terminare gl* 

Idoli dei Cananei con tut. 
ti i loro adoratori . A de- 
gna ai Leviti delle Cit- 
tà per loro foggiorno . 

Vuole che alcune fe ne 
dichiarino d’alito per chi 
avede commeflo involon- 
tario omicidio, p. 114. t 
fa. Finalmente proibifee 
i matrimonii , che po- 
trebbeno cagionare delle 
difficoltà nella divisone, 
e nel poll'eflo delle tette 
di ciafcuna Tribù, p. io;. 

1 fi* 

Num. }}. J4- ÌS- J** 


Per compimento di qued’indlce cronelo- vane traccia umana ( « ) ; lenza pane, fen- 
gico reficrebbe il tempo a legnare delle mar- 5? za vino, c fenz’ altra bevanda di qualche 
eie, degli accampamenti, delle danze de- forza (£); ma dove Dio li confervb , li 
gl’ liraeiiu nel viaggio loro per lo difer- nodrì, diede loro prove collanti della fua 
to : ma le cole , che abbiamo certe fu que- ^ onnipotenza non meno che del fuo amore 
fli punti, le abbiamo di fopra fegnate di >- per elfi, malgrado le continove loro ribel- 
mano in mano, nè non poflìamo altro- ag. \Q) (ioni (c) Avvenimento più memorabile non 
giuguere, che l’ordine fuccelfivo delle ftan. gt f u giammai; e ben pubaffermarfi, chetran- 
ze, come fi legge nel capo trentèlimo ter- ** ne la (toria della nafeita , della vita, dcl- 
20 di quedo libro de’ Numeri, dove- jpiac- ^ la morte, e della rifiirrezione diGeshCri- 
que a Dio, che Mosè faceflecome unóior- M do, niun’ altro non pub creare negli ani- 
naie di un viaggio tanto draordinario, che mi piti alte idee della Provvidenza divina t 
nel vero non fu che una fucceffione dima- (jj. delle fue amorofe follecitudini , del fuodo- 
raviglie a (piegare la gloria, la vigilanza, M k mimo lovrano lulle caule tutte feconde 
e la forza della (bvrana fua Provvidenza. ** che le ubbidì (cono (d). Quarantadue fono 
Fecenc Mosè 4 . un que in quello capo come gli accampamenti, o vogliam dire le flan- 
uo compendio, in cui mife i nomi degli ze, che ricorda Mosè- Ma è in primo luo- 

accampamenti precipui degl’ Israeliti nel- " go » notare , che quelli non furono i Ioli 
lo fpizio dei quarant' anni , che attraver- (e) , che faceflero gl’ Ildraeliti ; ma sì i- 

(irono le iolitudini dell’Arabia in un Pae- principali, e i più memorabili per g.Ji ar- 

ie, in cui ora mancavano d’acqua, oraaf- ** venimenti , che li illustrarono . Secondo : 
(aliti erano da ferpenti,. ora non ritrova- (Q che quedi luoghi riceverono prefibebè tut- 
ti 


(a)Jnent. •. v. 6. (6) Deut. 29 v. 6. (c) Fide Moine. More £Jcv. Fort. ?. t. 50. 

{d) Vide Ciu ac um. (c) Fidi Boa fin, Cr Tir in. y a! io fa. 
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ti o oa uio medefimo , o dagl’ Israeliti il fa no più a fetrentrione , lafciano una grande 
nome, che li didingue in quello Giornale. »» apertura. Quella fi congettura che fu 1* 
Probabilmente non ne arrevano prima alcu- 0 llrada che Mosè fece prendere agl’Ifdracli- 
no, n n elfcndo allora quelle vaftiflìme fo- fa ti. Ridetteli, che fe avellerò tenuto più a 
litudmi friquentate, ficchè tanti Inoehi po- » tramontana, primo: eflì farebbono andati 
celierò avere ■ nomi didinti prima dell’u- (0 dirittamente alle terre de’ Filillei, ciò, che 
fcita del 'Ebreo Popolo dall' Egitto. Ter- £ Dio non voleva : fecondo : che elfi non lì 
eo : che alcuni qui fe ne leggono non ri- (0 farebbon trovati alla necelfità di paffare il 
cordati neli’Efodo , o ricordati lotto altri tfh mar rodo, dove voleva Iddio operare ma* 
nomi. Nel redo a persuadere , che pren- /a raviglie si portentolein tutto degnedi lui. 
derebbefi abbaglio , (e le danze fuccelfive M Socotb , che fu la prima llazione, che fece- 
per Mosè nominate fi voleflero (piegare, e {Q ro da Ramefi’e, cioè probabilmente dal Cai* 
inteudere come due termini di una fola /a ro, non legna forlè alcun luogo particola- 
marcia da un luogo all’ altro feda’ altra re , perchè quella voce non lignifica pro- 
danza di mezzo, balìa confiderai il vedo $ priamente, che un’ ammalio di tende : e 
nono di quello capo trentefimoterzo , incoi fa quello poteva elfer fatto per qualche banda 
è fcritto che da Mara i figliuoli d’ifdraele ™ confiderabile d’ifmaeliti, odi Arabi, come 
vennero ad Ehm. E’ più lontano l’uno di 10 oggi ancora fe ne ritrovano dai viaggiatori 

S uedi luoghi dall’ altro, che il Mar rodo fa a quindici, o venti miglia dal Cairo fulfa 
al Cairo , la cui didanza è di piti di treni’ fi llrada, che conduce al mar roflo.(r) 
ore di cammino , o fecondo le relazioni , 0 SECONDA STANZA, 
che ha léguito il Signor di Vignoles, veti- S Da Socotb eff\ accamparono a Etbam. Que- 
licinque almeno a veotifei (a) .Quellodun- fi (la feconda danza non è troppo pili preci- 
que, che può efler caro a chi legge, è a* <0 famente della prima difhnita e fegnata per 
vece qualche contezza dei luoghi fegnati fa quello nome. Ciò non ofiante lì può lup* 
in quello Giornale da Mosè Aedo, lo che f* porre, che quello luogo appartenere al di- 
io Itudierò di far qui colla polfibil? pre W l'erto del nome dello, che li Rende all’ in* 
cilìone. torno del golfo d’Eroopoli, e allora nele* 

I Figliuoli d‘ 1/draele partirono di Rame/. ri guirà, che molto probabilmente i confini 
fc (b). Ramefle era un Cantone confide ne appartenevano al didretto montuolodel- 
rabile dell’ Egitto nel drdretto Eliopolita- fa la bada Tebaide. Come dunque noi fupno* 
no, e nelle vicinanze del Cairo, di Matta- ** niamo, che gl' Ifdraeliti prenddTero daprin* 
reah, che fi crede 1’ On della Scrittura, e 0 cipio non già la balTa flrada che mette al 
I' Eliopoli di Gioièllo, e di Bisbbesh, che fa Mar rodo, ma l’alta, che per una buona 
è l’antica Bubade. La prima di quedeCit- ** meti è fuori delle montagne, podìam pen- 
ta , cioè il Cairo, era forle della Ramelle(0 fare, che commciadero dal tenere la via 
Capitale del territorio di quedo nome, do- fa partendo, che venendo all’ Egitto tenuto 
ve li raccollero d’ogni parte, e convenne- fi avevano i Padri loro da Berfabea; ma che 
ro gl’Ifdraeliti all’ ulcita loro d'Egitto, (r) V® appredb piegarono a Mezzodì, ed entrare* 
PRIMA STANZA. (?h no oe ^ e E 0 '® delle montagne, di cui nel 
E i figliuoli a' lfdraiU effondo partiti da ■*. precedente verfetto fi è ragionato. Et am li 
Ramejfe accamparono a Socotb (d) Due lira- k può condituire a cinquanta miglia dalCai- 
de poteano prendere per andare al Marrof- 0 ro e all’entrata delle due catene di monti, 
fo, I’una per le valli di Jendily, di Ru- ^ che li dendono appredo dalla loro imbocca- 
mele» h , e di Bedeah fiancheggiate adedra , ji tura tra Oriente, e Tramontana all’ulcir» 
e a linidra dalle montagne della bada Te- 0 loro tra Oriente, e Mezzodì fino al Mar 
baide : l’altra, che è alquanto più a tra- fa rodo un poco al difottodell’idmo di Sues . 
montana di quelle flelfe montagne, che le T* Fu quella l’ od’ervazione di San Clemente 
vedano per un tratto di molte leghe lulla 0 Alelfandrino, il quale fetide che Mosè a- 
diritta, avente fulla finidra il deferto dell' fa feendo d'Egitto fece fembianti di prendere 
Arabia d’ Egitto , finoacchè s’ entra nella ■” la via più corta verfo la Paleftina , mache 
valle di Bedeah, ove le montagne, che fo- 0 fatta appena una piccola marcia, volfe im* 

prov- 


( a ) Fignolei C bronci tg, de C H: fio ire Saint e . Berlin. 17}8. a. Fot. in 4. tom. I. pag. dar, 
(d) Nani. v. }. (c) Ita Nor. Angt. in Bibl. ad v. j. (d) Ntttner. $J. v. J. 

Exod. iz. v. $7. (e) Numer. 33. v. 6 . Enod, IJ, v, z. 
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provvilamente a diritta, e condufle il Po- ^ qua ttoidicdimo capo de II* Elodo , è mani- 
polo dirittamente al mar rodo, (a) jfì fello, che U Danza, o I’ accampamento di 
TERZA STANZA. $ Pbiebirotb fu tra Mandalo, e il mare, ma 
Quinci ujciti vennero contro Pbtbabiroth , /A in guila , che il campo aveva Magliaio a 
che mira ver/o Beelefpbon , e accamparono in- zi mezzogiorno, e Beelfefhon a tramontana. 
nunzi a Magliaio, {b ) Le note feelte degl’ 10 QUARTA STANZA. 
Inglefi commentatori, che ioleguitoinque- fÀ E mojji da Phtahmcb paffarono per mezzo 
fio Giornale tanto pili volentieri , quanto pf Untare nella Joluuame , e camminando ttegiot- 
Il trovo diligentifTimi ed efattifiimi, ed ho ni per lo difetto di Etham ptefen / ìan za a Ma- 
prelente la bella carta geografica ultima- « ra (d). Mentre gl'Ifraeliti fituati erano, 
mente delineata da’ migliori geografi coll’ yl come gli abbiain deferitti , gli Egiziani , 
efattezza poffibile , che giufiihea le loro li- ^ che avevano avuto il tempo di riliorarfi , 
fleflioni , ricercano 1 ’ etimologia di quello « di prender animo , e di conofcere la per- 
Phiabirotb , conforme al luogo, cheoggian- W dita, efie aveano fatta, avendo prefo a in- 
cora è nominato dagli Arabi Ebab beni 1- ^ leguirli , penfarono che non poteffero per 
frael , cioè la firada degli Ifraehii per un’ - niun modo nel lungo, dove liaveano rag- 
antica tradizione confervatafi nel Paefe . M giunti, fuggire dalle loro mani . Urna ri- 
Pht-bahirotb , dicon elfi, può fignificare la ^ niente parlando la fuga era impedibile . 
bocca, o l'entrata di Hirotb, e in quella Perchè gl’ lfdraeliti avevano allora le mon- 
fuppofizione derivando Hirotb da box. o da w ragne di Moc-cate a mezzogiorno, che fer- 
hour che lignifica un foro, o un collo, pò- ravano loro il pafiàggio per quella parte , 
crebbe edere Dato un nome dato al lentie- /A quelle di Sues ne facevano altrettanto dal- 
ro tra le montagne, di cui parliamo, nel- 'pf la parte di tramontana , il mar roffo era 
la quale (uppofizione Pbi-babirotb varrebbe jftì loro alla fronte all’oriente, e Faraone col- 
altrettanto , che la bocca , o I’ ufeita di la formidabile (ua armata ferrava loro alle 
quello fentiero . Purnondimeno riflettendo 4M (palle la valle, che avevano ad occidente . 
per 1’ una parte , che barar e bìrotb nella i/jj Ma Dio paternamente vegliando alla (alvezza 
lingua Caldea lignifica libertà , e per 1" al- -, del Popol luo , operò il portento , o a 
tra che quello fu il luogo propriamente, 1 ^ meglio dire i portènti del gran tragitto , 
dove gl’ lldrarliti li tennero liberati dal di cui avendo a luo luogo aliai ragionato, 
timore degli Egiziani , alcuni penlano , a non ho qui ad aggiugnere niente pih . 11 
che da quell’ Epoca il luogo prendefi'e il ** liPema geografico deì Sig. Von-der-Hart , 
nome, e che Pbi-babirotb vaglia alcrectan- che varia quello di tutti gli altri fu que- 
to , che luogo della libertà. Lo che qualche ,'a Do punto , non ha ragioni , che podano lo. 
Commentatore afferma fidatamente, (c ). Denerlo (e ). 

Finalmente la tradizione lolliene la con- liS Camminando tre giorni per lo aiferto di Et- 
gettura , perchè 1’ eftremiii pili orientale qr kam. E' lo ficfl’o, che il diferto di Sur (/") 
d’ una delle montagne del fuddetto lentie- W accamparono a Mata . Quella parte del di- 
ro oggi tuttavia porta il nome di Jibbel l'erto di Sur ritiene oggi ancora lo fteflo 
Alt abaci , che vai montagna della Ubera- * nome. Quivi gl’ Israeliti trovarono I’ ac- 
Z'one . < yx que amaie (g) . E avendo elli già fatto 

Il facro TeDo aggiugne , che mira verfo ^ tre giornate di firada potrebbe edere, che 
Beelfepbon , o rimpetto a Beellephon; Que- £ quello luogo fia C orondet , dove un piccol 
fio luogo in ogni fuppoftzione è dacoflitui- W rufcello l'corre, che ha 1 ’ acque Llmaftre , 
re all’ellremità orientale delle montagne di feppure le rugiade, e le pioggie non le ad- 
Sues, ed è il tratto più confiderabile di ia dolcifcano . Prefica di quello luogo il mare 
quel diferto , da cui una gran parte lifeuo- W forma una gran baja detta Berb-el corandel , 
pre della bada Tebaide , e del dilerto, che dov' è un’ impetuofa corrente , che viene 
fiendelì verfo le terre de’Filifiei. gì da tramontata . La tradizione degli Arabi 

E accamparono innanzi a Magnato. Parago- W afferma , che anticamente una grande ar- 
nando a quello tratto il verfo fecondo del §3 mata fu quella coda annegò , la qual tra- 
dì» 


(*) Clem. Ale». Tom. J. p. 417 . Edit. Pofler. ( b ) Num, jj. v , 7 . 

(O Pafcbi Commini, in loco. ( d) Numer. JJ. v. 8 . (e) l',d. Hot. Angl. in B ibi. 

ad, v. 8 . Cap. 2 J. Num. (f) Exod. ij. v. z*. (g) Jbid. v. aj. 
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dizione è fondati probabil mente fui ve- jQi Cofrè vuole che fecondo un* antici tradi. 
dere , che colti fecero gl’ Udraeliti , i 5 * zione quello fufle il luogo precifo , dove 
lommerfi , e morti Egiziani gittati al li- Scadde la Manna la prima volta (k ) . E i 
do ( ».) Til mudiili pretendono che quivi (ledo il 

QLMNTA STANZA. T; primo Sabbato fi oflervafle , che a Mara 
E pattiti da Mara vennero in Ehm , dov era (lato ordinato, anzi che quello fufle I’ 
trono dodici fontane a acqua , e Jettanta pah unico Sabbato, che gl’ Ifdraeiiti oflervafle* 
me, e quivi prefero alloggiamento ( b ). Queft’ ro efattamente ( / ). 
è fui bordo tettentrionale del dilerto del y] STANZA DECIMA. 

Sinai a due leghe da Tor , c quali trenta yft E ufciti di Ami accamparono a R aj hi dim , 
da Comode! . Il Sig. Schivv celebre viag ra dove al Popolo venne meno C acqua da be- 
giatore , e Scritture dice, ch’egli non ci vi re (m) . RaftiJim è una pianura alla coda 
trovò che nove delle fontane, o dei pozzi occidentale del Monte Sinai. Vedefl quivi 
da Mosè ricordati, ma che invece le fet- * la Rupe di Mcriba , donde Mo«è traile 1 ’ 
tanta palme fi erano moltiplicare di tanto, 'fi acqua prodigiofa , una delle piò belle an- 
che ce ne avea più di due mila. Sotto que- ^ tichità , che pollano vederli al Mondo , e 
(le palme è I ' Hamman Moufa , o bagno di a che fi i conlervata pertettamente da tanti 
Moti per cui gli abitanti di Tor hanno fi lecoli fino all’ eri nollra lenza che le ÌB- 
una glande venerazione , perfualt che in $ giurie dell'aria edel tempo l'abbiano dan- 
ouello luogo precifamente Mosè colla fua a neggiata di guifa alcuna. Quello ò un gran 
famiglia accampò (c). Un’ altro viaggia- « pezzo di marmo granito nel mezzo intor- 
tore di molto merito ama meglio di met- no a lei verghe in quadro, e rcnentcfi per 
ter Ehm a Coronde! (d). M tanto poca alle Rupe, che (embra poterne 

STANZA SESTA. edere fpiccato con (omma facilità . Pare 

Ma quinci pure partiti mtfer le tende fu! Q eflerlì dillaccato dal Monte Sinai, e forma 
rejfa mare, (e), piegando verfo mezzodì . piò precipizi, che pendono fu quello piano. 
Quell'accampamento b omeffo nell’ Efodo. ™ L e aC que , che fgorgarono da quella Rupe, 
L’ Ebreo ha preffo t ! mare di Supb . I Geo- ij) c i torrenti, che ncfortirono, hanno fcava- 
grafi Greci , e Latini gli danno nome di to nel marmo verfo 1 ’ una delle eftremità 

golfo d' Heroopoli , e gli Arabi lo dicon una (pecie di canale profondo due pollici, 

nome del braccio occidentale del mare di $ e largo venti vellitodi una crolla fomigli- 
Kolzum. ìfi ante d'aflai a quella , che s’ attacca al di 

STANZA SETTIMA. ^dentro H’ una Caldaia ulatada qualche tcm- 
E partiti dal mar roffo accamparono ne! -yl po a farci bollir dell'acqua . Di più ci (I 
difetto di Sin (f). Quello i una pianura , òdi vede una fpecie di mulco nudritn dalle na- 
che li può attraverfare in noveore di (Ira- giade, e trovanfr in moiri luoghi del canale 

da dal mar rodo fino al monte Sinai . So- de’ fori, tra’quali alcuni hanno uno, o due 
noci ramarri, e vipere in quantità, (g). jÀ pollici di diametro, e quattro o cinque di 
STANZA OTTAVA. J* profondità, che fervono di prova dimoftra- 
Donde foniti vennero in Dapbca ( h) . Que - (Jj riva, eh’ erano altrettante forgenti . Ni I’ 
Ila Danza, eia feguente ommefl'efono nell’ arte , nè il calo non hanno potuto contri* 
Efodo, perchi forfè niente di rimarchevole r* buire a quell’opera, nò produrla. Tutte le 
non ci avvenne. I Settanta leggono Rapi- circollanze convincono, che ci è intervenu- 
ca mutando la D. Ebrea nella R. jk to del prodigiolo. La villa di quella rupe, 

STANZA NONA. v* come quella della fenditura del Monte Cai* 

E paniti da Dapbca accamparono in A!ui . (i) vario producon Tempre un’ atton rezza re- 
Mosd non dice di pih ; ma i Rabbini " ligiofa in tutti quelli , che la confiderà* 
fuppLfeono a queflo (ìlenzio . L'Autore del $ no (*j. 

Granelli T. W. Z STAN* 



| Exod. 14. v. 30. [A] Numer. 33. v. 9., &■ Exod 1 5. v. 27. 

Straw, T. 2. pag. 37 - [d] M. Pococbe Defcription du l.-vant. 

Numer. 33. v. IO. [/"] Numer. 33. v. 10. II. Exod 16 v. I. 

M. Sbavv. I. a. p ?R. [A] Numer. 33. v. il. (/] l ia v . 13. 
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STANZA UNDECIMA. 

E pattili da Raphìdim accamparono nel di- 
fetto ai Smai . (a ) Oltre quello che ne ab 
biam detto a fuo luogo nell’ Elodo, fog- 
giugniam qui, che gli Arabi appellano il 
(ponte Sioai libici Moufa , cioè la monta- 
gna di Motèl o alcuna volta piti breve co- 
me per antonomafia Et Tot, cioè la mon- 
tagna. E’ propriamente la parte , eh’ è all’ 
oriente di quella montagna, che detta è il 
diferto di Sinai, e quivi è il Monallerodi 
Santa Catcerina , che fi afferma pieci (amen- 
te nel luogo, dov’ebbe Mosé la vifionedel 
Rovo ardente. La cima della montagna è 
aliai Uretra e approdi ina alla figura di un 
cono, o fia di un pane di zucchero . Pre- 
cendefi di mollrarci il luogo predio, dove 
Mosè digiunò quaranta giorni ( b ) e quel- 
lo, dove ricevè le tavole della legge (r), 
e quello dove s' afeofe al paffaggio mille. 
riofo della gloria di Dio (d):e quello, do- 
ve Aronne, ed Hur {ottenevano le fue ma- 
ni nel tempo della battaglia centro gii A- 
maleciti (e), e molti altri de’ luoghi piti 
rimarchevoli. (/) 

STANZA DUODECIMA. 

E ufati dalla folitudine del Slnai vennero 
a Sepolcri del dejidtrio. (g) Dal Slnai gl’ 
Ifraeliti piegarono a tramontana vedo la 
Terra di Canaam, e con tre giorni di (Iri- 
da giunfero a quello luogo fituato all’ en- 
trata del diferto di Faran. {b ) Perchè fol- 
fe nominato cosi , abbiamo detto a fuo 
luogo. {/) 

STANZA DECI M A TERZA. 

E paniti da' Sepolcri del deftderio accampa- 
rono in Haferotb ( k ) . Non laprebbe deter- 
minarli nè la diflanza di quello luogo dai 
Sepolcri fuddetti, nè il tempo, che ci re- 
carono gl’ Ifraeliti . Certo almeno ortogior- 
ni ; perchè quello fu il luogo , dove Maria 
Sorella di Mosè ebbe il gafrigo della leb- 
bra, e fette giorni fi redò fuori del cam- 

F° (DI- 
STANZA DECIMA QUARTA. 

E da Haferotb ventino a Retbma (m. Cer- 
to nel deierto di Faran . 


A STANZA DECIMA QUINTA. 

. . E da Retbma accamparono in Remmonpba • 
^ rei . (») Cosi quella danza, come alcune 
A delle leguenti, non fono ricordate che qui. 
" L’opinione più ricevuta è, che fi faceflero 
W tutte nel diletto di Faran, che alcuni flen- 
^ dono dalla Città d’ Elana fui golfo arabico 
a fino a Kadesbarne, lunghezza di trenta mi. 
gliad'A.'emagna , fc (finta buone d’Italia .( ») 
STANZE XVI. XVII. XVI II. XIX XX. 
% XXL XXII. XXIII. XXIV. XXV. XXVI. 
Tri Donde ufetn vennero in Ltbna . Da Leb- 

($ a Reffa . Da Reffa in Ceclatbo . 

M- Da Cec latba in Sephor . Da Sepbm in 

% Arada. D' Arada a Mactlotb . Da Mace- 

lotb in Thahat . Da Thebat ...... in T ba- 
ffi n • Da Tbare in Mei bea . Da Metbca.... 

yjt in Hefmona. Da Hefmona .... in Mofrrolè , (p) 
$ Tutti quelli luoghi fono preflochè (cono- 
fo feiuti. Ma come o da Rethma, o da Leb- 
na nel diferto di Faran, e nei contorni di 
($ Cades-barne Mosè mandò gli Efploratori a 
A fcuoprire il Paefe di Canaam, e alle tela- 
zioni loro, poiché ne furono ritornati, il 
© Popolo ricusò d' intraprenderne la conqui- 
di da, per la quale ribellione, e infingardag- 
ì* gine (degnato Iddio comandò a Mosè che 
dovettero gl’ Ifd raditi tornare addietro; ( <j ) 
quelle danze fi debbono naturalmente cer- 

t eare nel deferto di Faran, calando da tra- 
montana a mezzodì fino vedo il mar rof- 
A fo, dove fi ridulTeroficuramente. Trentott* 
io. anni ci raggiornarono, (r) . 

W STANZA VIGESIMA-iETTIMA . 

uj^ E da Mofetotb accamparono i n Bevejaa- 
I/). Mosè nel Deuteronomio pare di- 
” ca al contrario, che da Benejaacan venne- 
^]roa Moleroth (r). Ma il Drufio riflette, 
A che ben potrebbe fuetto fecondo Moleroth 
" un altro luogo edere dato del nome flef- 
$ fo , che il primo. Mosè lo nomina Mofe» 
ZA ra in (ingoiare.- e in ogni calò ben potreb- 
" bono gl’ Ifraeliti edere andati e ritornati 
$ al luogo medefimo fenz’ alcuna contraddi- 
^ zinne. 

7 i STANZE XXVIII. XXIX. XXX. XXXI. 
E partiti da Benejaacan vennero al Monte 

God- 


io) Numer. v. 15. 0 ] Exod. » 4 - v. 18. J>] Ibtd. JI. v. 18. 

f a ] Und. 33. v. a*. [f] Ibid. 17 v. ?. 1*. [/] Show. t. 1. p. 38. 41. 

rVf Sumer. 33. v. 16. Exod. 1 9- v. «• M V,de Warner, io. (a. 13. n. v. 34- 
,J lb,d. II. v. 34. [kj N*m. 33. v. 17. (1] P.-dt. Nam. la. 

m] Ibid. 33. v. 18. [»] Ibid. v. 1 9 [0] ha C, trans . 

[pf Numer- 3 ? a V. * 0 ’ ad. 30 ( 7 ) Numeror. 14 

(rj Deut». ». v. 14. (/) Noni». 33. v. JI. (/) Deut. io. v. 6. 
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Gadgad . Donde peniti accamparono in Jere - W cu ni penfano che Salmone fi dinominata 
bulbi. E da Jerebatba vennero in Hebronu . fi cosi dal ferpente di bronzo, che Mosè co- 
£ a fan d' He brina accamparono in Afion-ga- y (litui, ed innalzò per guarire gl’ 1 fdrael; ti 
bar (a). Quello fu il Campo più meridio- dai morii de’ velenofì ferpenti , perchè I» 

naie, che prendeflero gl’ lidraeliti, dacché ri voce Sulmona lignifica immagine, e può va- 
avevano Ulciato il Sinai. Leggeli ne’ Ke , Vi ler Simulacro (/). Ma noi abbiam feguito 
che Alion-gaber era vicino ad Eloth (6) jjb Boccartn, e i più , che quello fatto legna- 
tile fpiagge del rodo mare nel Parie di » no a l'hunon (m), perchè Mosè alla nar- 
Edom -, e Eloth , o Elena , o Aclana, o v/ razione dì elio (oggiugne fubito , che gl' 
Ailah era fituata all eflremità lettentrio- ^ ifdraelici marciarono a Oboth («) , che è 
naie del golfo, che ha quello nome , cioè ù. la danza Tegnente. 

Eleni ileo , preflochè altrettanto a tramonta-^' STANZE XXXVI. XXXVH. XXXVIU. 
na , che la punta del golfo Heroopolitico. XXXIX. 

Quello fu il luogo, donde Salomone man- va E partiti di P/junon accamparono in Oboli ) , 
dò appretto per oro le flotte ad Ophir . ». e da Oboth vennero in Jitabarim , cb' i ai 
Alcuni penfano , che quello porto folle ^f) confini dei Moabiti, e mojfi da Jicaburtm prr • 
quel delfo, a cui gli Arabi danno nomedi r* fero gli alloggiamenti ireDibongad. Donde ufci~ 
Meenab-el-Dfaab ; che vale il Porto d’oro . ti accamparono in Hdmondeblathaim (o). Di 

I Monaci del Monte Sinai alficurano, che quelle flanze non pare altro a dite , fuor- 

due giornate ci fono da eflì al golfo d' PÀ chò per ed è gl’ lidraeliti marciarono di- 
Eloth (c) . L’entrata del feno cr Alton- rittamente tenendo (empre fra tramontana 
gaber era pericolofa per cagione de' molti (j$ e oriente alla volta deilaTerra di Canaam 
(cogli, che la circondano, dai quali il luo- J 5 f attraverfando le terre dei Moabiti, 
go avea prefo il nome (d). Quello porto?? STANZA XL. 

in apprellb fu abbandonato; c quello d' (£/ £ tifciti df Helmondeblathaim vennero alle 

Eloth gli fu preferito. montagne di Abanm timptllo a birbo (/>) . Ba* 

S T A N Z A XXX 1 L va, (la paragonar queflo verlo coi 19. zo. ai. 

£ tT indi partiti vennero nel di fette di Sin. v.' del capo 21. di quello libro medefimo. 
Veffa i Cada (ej . Quello dilerto di Sin $ STANZA XLI. 

era diverfo fecondo buoni Geografi dal di- zi £ moffi dai Monti iP Abanm paffarona ai 
(erto di Sinai, e Cedei un luogo diverfo da y piani di Moab fi opra il Giordano rimpctte a 
Cades-barne. Queft’ultima era a tramonta-^ Gerico , e quivi flefero gli alloggiamenti de* 
na del diferto di Faran, ma Cades di Sin PÀ Bethfìmotb fino ed Abelfarlm nelle pianure de* 
era. al difopra della punta del Golfo Elani- » Moabiti (9) . Di quell’ ultimo accampa- 
tico più a fettentrione , e come apparile (y) mento per ciò , che riguarda il Libro de' 
nel Deuteronomio (/) , all’orientedel mon- g* Numeri, abbiam detto aliai a fuo luogo . 
te di Seir ( g ).' zi Debb’ edere flato forfè variato fu quelli 

STANZA XXXIII. piani di Moab fecondo le occafioni . Nel 

£ ’ufeiti di Cedei accamparono al Monte ri numero delle flanze, che foglion edere no- 
Hor megli efiremi confini detta Terra di Edom y/ verate quarantadue, di cui molti fc riderò , 
(h) . Sulle cime di queflo monte Aron- abbiamo omelia la prima , che fu Ramef- 

ne morì come abbiam narrato a fuo luo- fe , e il luogo fu , dove propriamente li 

go, e in quello capo Mosè ripete (/). ffl) raccolfero gl’ lidraeliti , e d’onde prefer 
STANZE XXXIV., e XXXV. le mode. Però molle noi le diremo p.ò vo- 

E partiti dal Monte Hot accamparono in Tf leatieri , che prima danza, benché così I* 
Salmone: donde vennero a Pbunon (k) . AI- @ abbiano nominata altri, che veneriamo. 


(*) Numer. gg. v. gl. gg. 34. J*. (b) g. Reg. p. v. 26. Deut. 2. 14. 

(r ) Sbavv. T . 2. p. 45, 47. id) Bochart. Can. lib. 1. c. 44. 

(e) Numer. gg. v. ?p. (/) Deut. 2. v. g. (g) Confale cari, geogr. Augi, ad calcem 

lib. Numer. {b) Numer. g J. v. g^. (i) lbid v. ;8. (b) lbid. v. 41. 42. 

<0 ri de noe. Angt. in loco. (m) Bochart. Hieroz. Pari. t. lib. g. c. 1 1. 

(») Num. *1. v. 9. 10. (0) lbid. gg. v. 4?. 44. 45. 46. (/>) Confale cart. qua fupra . 

( q) Numer. JJ. v. 47. (r) lbid, %. 48. 49. (/) lbid. v. 48. 49. 
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Elpiazione : Giorno d’ Ef iazmne giorno Gc-iaichia Ecclefiaftica dogli Ebrei come , 

lolenne di penitenza predo gli Ebrei. A V? in chi , e quando iftituita da Dio. p. 
qual giornodeii’ anno cadcffe precilàmen- yj 140. e feg. 

te . Opinione, che in quello giorno A- iA Gerldniti .- Ramo primogenito della Tribù 
damo piangefle il luo peccato , di quale Jà di Levi. ivi. 

autorità . p. 1 ? a. 1 ??. ^ìtGiofuè. Sua inaugurazione a Condottiero . 

Età di Mosè. p. tua. àj del Popolo , e a Succeffor di Mosè. p. 

Età , che obbligava a intervenire alla 1 > i_ 2 6 - * f'£- 

zion della Legge, p. L 2 i V? Giubbileo. Sua lignificazione; e Leggi dell’ 

anno, in cui cadeva. Vedi Amo. p. 1 14. 

F JA e fig- 

vii Giudici , e Giudicii criminali, e civili ili i- 

F Abbricatore, o Compratore di Cala nuo- ^ miti da Dio nel fuo Popolo, p. 144. e 

va efente dall’ obbligo di mil.tare per a f’g- Loro numero, p. 145. Loro caratte- 

quanto tempo, p. 1 <;S' 159. < « re eùtra da Disl. ivi ,_e_Jèg. 

Fama immoitale e gloriola de - foli amici di ^ Giudicii civili: Forma loro. p. 14 6 . 

Dio. p. za?, e feg. /A Giudicii criminali: Forma loro , e Leggi, 

Famiglie: Leggi, che appartengono al go- che ad e(Tì appartengono, ivi e feg. Qual 
verno loro. p. 16^. e frg. $ folle la prova giuridica del delitto, cdel 

Fafga: Giogo della Montagna di Abarim, jA Reo. ivi. 

dove mori Mosè. p. zi <;■ »? Giudicio ili i tu : co per l'acqua di Gelofia: 

Fcdeco rame Ilo lupplito per le Leggi dell' 1$ Sua forma, e luo rito ftraordinario . p. 

anno del Giubbileo. p. 1 44. (fi} 1 l è e f'f,- 

Fini della Legge del Sabbaio. p. np. izi. Giudicio finale profetato e deferitto nel 
e feg. ® Cantico di Mosè. p. 169. e fez. 

Flagellazione : Non doveva efler crudele, Giuochi pubblici non ufati dagli Ebrei, p. 

nè eccedere quaranta colpi, p. 148. ,< 17^. 

Fondi collimiti inalienabili per la Legge Giuritdizions d^I Sacerdozio qual folle, p. 
del Giiibbiìeo , fieno alla prodigalità . « 141. In che fondata, p. 140. Non prc- 

p . 174. vx giudicata per i Tribunali, o Maefirati 

Frombatori : Ordine di Milizia Ebrea di ’fi} Laici, ivi. 

gran valore , e di grand’ ufo nelle bau GiuAizia faggia, univerlale, difintcreirata : 
taglie, p. 164. « Carattere da Dio efatto ne’ Giudici, e 

Frutti di campi, e di vigne. Che ufo pò- ne'Giudicii . p. 144 e feg. 
tede farne per legge il povero, e ilvian- Giudizia vendicatrice di Dio efprelfa terri- 
dante. p. 176. 177. » bilmente nel Cantico di Mosè. p. zof. 

Furti: Loro pena ordinaria, p. 147. 148. ^ e feg. 

Pena llraordinaria . ivi. ~ ,A Giuttitìcazione di efìa . p. 109. e feg. 

Furti, fe, e quando meritino pena capita- V? Giuvenca rolTa di tre anni, una delle vie- 

le. p. 157. 158. ^8 t'me del gran giorno d’ Efpiazione. Ri- 

/A to particolare di quello fagrifizio, e del l* 
G »? ufo di efi'o. Sua lignificazione . p. 1x7. 

® e feg. 

G Arizim: Una delle due Montagne, fu Gueria: Leggi, che le appartengono . p. 
cui Mo'è comanda e predice quello, 156. e feg. 
che folle a fa re , e ch e farebbe avvenuto Guerre di Dio, e Guerre del Regno : di* 
dopo della fila morte, p. liifL . ^ ftinsione neceflaria all'equità, e alla di- 

Gelolia denominante le acque , per cui fi w verfità delle Leggi, ivi. 

faceva la prova della ragione, o deltor ^Guerre di Dio.- loro definizione , e loro 

to di un Marito gelofo accufatnr della a efempii. p. 1^7. e feg. Jus divino della 

■~ li- VX ' ' ‘ ' ~ 


Moglie . p. 1 sj. f Jtg. Se quello Giudi ... „ 

ciò folle prelcritto , o folamentcnermef- in quali, e quanto giudi diritti fondato 


guerra degl’ I israeliti contro de’ Cananei 
in quali, e quanto giudi diritti fondato 
c provato, ivi. Il rigore delle fue leggi 


lo, come il ripudio, p. 154. e feg. Per- /A 

chi il Marito potefle obbligarci la Mo- »? giudicato, p. ijiL 159. 
glie, e non potefle la Moglie obbligarci ($ Guerre del Regno : Loro definizione in 
il Marito, ivi. quanto fono diflinte dalle Guerredi Dio. 

** Zip. 157. 
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p. M7. Jus -comune dì quelle guerre del 
Regno, ivi . Intimazione di quelle guer- 
re, come dovelle farli, p. 1^8. e ftg. Co- 
me arrolare I* efercito : leggi, che ne 
prefciivono il modo, ivi t ftg. Come *m- 
minìlirare la guerra, e modo di farla, 
p. 1 6j. e ftg. Ilio della vittoria quale 
dovette edere, ivi. 

Guerre domeniche moderate e corrette per 
la legge, p. 16 g. 

H 

H Azazel: Nome del Capro Emiliano. 
Sua fignificaziooe, etimologica. Vedi 
Capro Emittario . p. 1 ?6. 

JHrbal . Una delle montagne, fu cui Mosè 
comanda, e predice quello, che fotte a 
fare , e che farebbe avvenuto dopo' del- 
la Tua morte, p, 188. 

I 

I Gnoranza non ifeufava dal contrarre im- 
mondezza legale, p. 180. 

Immondezze legali quali, e quante, ivi.' 
Immondi frutti, Animali, Uomini, Don- 
ne , c fatte immonde le cofe toccate da 
Pedona immonda, ivi. Leggi delle im- 
mondezze vietanti cibi , cottumi , com- 
merci! di lor natura innocenti, quante, 
e perchè. Spirito maravigliofo di quelle 
leggi degno della Sapienza, e della Prov- 
videnza infinita di Dio. p. 1 8 1 ■ e ftg. 
Incredulità , e infedeltà dei Popolo Ebreo 
prova del Media già venuto, e della Leg- 
ge Molàica celiata, p. L&i. i8{. 

Inganno d'gli Ebrei fulla durazione della 
ìor legge, perchè legge data da Dio. ivi. 
Ingratitudine a Dio del Popolo Ebreo ef- 
pretta e delcritta nel Cantico di Mosè . 
p. 204. » ftg. 

Intimazione della guerra non potea farfi 
lenza offerire la pace. p. 158. e frg. In 
che fondata l’equità , e la giuttizia di 
quella legge, ivi. Guardata da Dio me- 
defiTO coi fette Popoli Cananei, ma in 
modo altro da quello che vuole il Gro- 
zio. ivi, t ftg. • 

Jttoria Santa paragonata a grande, e lun- 
go viaggio, p. i%6. 


Legge Agraria : Sua fbmiglianza a quell* 
del Giulbileo. p. 1 24. 

Legge Ebrea pelò appunto, eh’ era divina , 
dovrà celiare, p. 1 19. 

Legge Mofaica veramente divina, e perchè 
tale , avente a fine ii Media fuo com- 
pimento. p. 182. 

L»ggi Ebree: loro pregi, p. 1 17. 

Leggi particolari, ttraordinarie , non im* 
po c ad alcun altro Popolo della Terra, 
ìncomodittìme ai piaceri, c alla Società 
della vita, necettarie al Popolo Ebreo, 
e perchè, p. 181 , e frg. 

Leggi trafcendentali , e comuni alle tre 
grandi Solennità : della Pafqua , della 
Pentecotte, e della Scenopegia . Spirito, 
e vantaggi di quelle leggi, p„iz 9- e frg. 

Levi: Tribù forma a coftìtuire tutta do- 
la P Eccidio dica Gerarchia degli Ebrei, 
p. 115 , e ftg. 

Levirato: Che fotte ; fua Legge. Chi, quan- 
do. e come obbligatte, e perchè, p. 17». 
e ftg. Ulo di etto nel le Genealogie. Abro- 
gato per ettèrne cefl.to il fine : Spi r ito 
di quella legge, ivi. 

Leviti: Loro ccnfccrazione. p. 140- 

Lezione della legge, chi, quando, e come 
dovette farla ai Popolo ragunato. p. jpy. 

* fa' 

Libri apocrifi falfamentc attribuiti a Mosè. 
p. 222. e ftg. 

Liti civili con qual forma di Giudizio fi 
decidettero. p. 146. 

Lumi ufati dagli Ebrei: Lucerne d’olio, 
e come collocate, p. 1 7%. 

Luogo, dove fotte riportcTT^ Autografo del- 
la legge e»l cantico ultimo di Mosè. p. 
107. e ftg. Modo di conciliare i vatii te- 
tti, e le opinioni varie fu quello punto. 

p. I£8. 

Lutto: Quando cominciatte tra gli Ebrei, 
p. I 7 t- i?d. Quanto, e a qual fegnocrc- 
Iceffe. ivi. 

Lutto per la morte di Mosè. p. 22 6. e ftg. 


M 


M Adianiti : Guerra contro di etti nel 
numero del'e Guerre di Dio comedi- 
ftinte dalle Guerre del Regno, p. 1 
Materia del Deuteronomio, e partizione di 
otta . p. i ?o. 

Matrimonio redimito nella legge evange- 
I c a alla purità della fua divina itti tu- 
rione. p. 171. 17Z. Indifì'olubile, fuor- 
ché per morte, quantunque pollano i co- 
li Lu- 
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n iugari per guide c«g om dvidnli d’ a- % Multa pecuniaria eperlonalc. Unadellepe- 
hitazmne . ivi. Sollevato da Grillo a gran ~ ne non capitali, p. 148. 


bilazione. ivi. Solle 
Sacramento, p. t T ? 


oflervarne con clattezza le leggi , ivi , ^ 

Menie degli Ebrei non troppo laute nè 
troppo dilpendtole. p. 17T. .SS 

Merariti teizo Ramo della Tribù di Le.i. ~x 
p. 140. vi 

Melila ; Sua venuta oggetto precipuo della 
profezia di Mosè . p. 194. Caratterizza- -x 


ito da Grido a gran ~ ne non capitali, p. 148. 

Di grave pelo ad (0 Mutazione di Governo, e di Stato nell’ E- 
za le leg^i , ivi , breo Popolo dalla Teocrazia alla Monar- 
ci chia : uno degli oggetti maravigliofi del. 
troppo laute nè la profezia di Mosè. p. 189. t feg. Lcg- 
17C. gi d* lui preferitte per quello ilato al 

•Ila Tribùdi Le.i. -i Popolo, e al Re. ivi 


profezia di Mosè . p. *94. Caratterizza- -x 

to in un modo da non poterli confond •- T Eredità di frequentiflime purificazioni 
re con alcun altro Profeta . ivi , r feg. tf) l\j importa agli Ebrei , e perchè. p. 181. 


re con alcun altro l'roteta . ivi , t l'fi. J. impolta agli t-.prei , e p-rchf. p. ifft. 
Raziocinio aliai forte lu i caratteri ef- ' Neomenie, o fia Novllunii che felle fcrtè- 
preflìct . ivi l ù/ ro, e come fi celebraffero dagli Ebrei . 

Mercedi : Leggi , che le riguardano, p. 179. ^ p. i*a. 

Negai le -, p ccato paragonabile all’ Orni- »a Nozze: quali vietate ai Sacerdoti, p. 140. 
cido: differirle non è lenza colpa , e yì 

perchè • ‘ v ' . W O 

Mietitura -• legge a favore dei poveri . p. -a 

176. t feg. . /^\Loraurto.- fpecie di Sagrifizio anteriore 

Minori elclufi dall’ autorità d’ edere tedi- ($ Vz alla legge: qual folle, e a qual fine 
moni! ìd Giudizio, p. 147. tifato, p. 44. }j. 

Mitologia antica; Sua origine, p. 22;. Ti Omicidio volontario delitto capi ta 1 i (Ti mo . 
Miflero del Sagrifizio della Giuvenca roda 1 $ Leggi particolari contro di edb. p. 151. 
a far 1 ’ acqua luftrale detto dagli Ebrei Omicidio, di cui non li fcuopriffc I’ auto- 
inelplicabile, e perchè, p. 1 57. 1 j8. Spie- re, come doverte elpiarfi . p. 152. 1 5 j. 
gato fenza troppa difficoltà, ivi yj Spirito di quelle leggi, ivi 

Mode: quanto capricciolè, e quanto inco- f) Oncllà , e probità di codumi efatta nei Sa- 
ftanti. p. 166. _ . . (fft cerdoti. p. 140. 

Moltitudine negli Eferciti degl* lfdraeliti fi Oppofizione evidente dei riti , e delle ce. 
come dirtribuita e ordinata in battaglia. ^ rimonie della Legge Mofaica ai riti , e 
p. 158 e f'g. 7A alle cerimonie Egiziane, p. 191. e feg. 

Mondo donnelco crelciuto a gran ludo prel- ^Orazione del Sacerdote all’ Efèrciro prima 
lo gli Ebrei, e quando, p. 176. (£i della battaglia, quale doveflé edere, p. 

Morte imminente intimata da Dio a Mo- /a té*, e feg. 

sè. p. aja. y* Orazione , o (ìa preghiera dei Santi t co- 

Mosè ; fuo ultimo congedo prefo dal Pepo- ^ me, e perchè non claudica alcune volte 
lo, «94. e feg. SuoGantico, traduzione, da Dio. p. 171. 

e fpiegazione di eflo. p. 200. e feg. Sua W Ordine Sacerdotale riconofciuto e didinto 
radegnazione maravigliola . p. 194. e /eg. (jj generalmente in tutte le Nazioni, p. 159. 
Suo carattere di L gislatore evidente - , v a J| titolo di quell'ordine non ricordato 
mente fpirato. p. 187. e feg. Autore in- nel Popolo Ebreo prima dell’età di Mo- 

dubitabile del Pentateuco, p. 22^. e feg. s > , benché fin dal principio ricordatone 

Di fr fo da’ fide mi erronei dell’ Obefio, del- za I’ elercizio . ivi . Cortituito e ridretto 

lo Spinofa, del Pereirio, e dalle oppoft- W con tutta la Gerarchia facra al culto nel. 

zioni del Simeone, ivi. Sua rtà, ed ibi- $ la loia , e in tutta la Tribb di Levi. ivi. 

to di perfona alla lua morte . p 214. aie. ^ Divifo in tre Ordini; Pontificale riflrer- 

Sua morte, e circortanze di eflà maravi- ” to a una perfona loia, quale, e conqual 

g'iofe, ivi , r feg. Quirtioni intorno ad $ ordine di fucceflìone. p. 140 Sacerdota- 

effa. ivi. Suo lepolcro, e quid ioni fopra le nflretto a tutta, e una fola famiglia . 

di erto. p. 219. t feg. Sua apparizione lui ** Qual forte, ivi. Levitico, comune atut. 

T»bor come avvemrte- p. 220. e feg Se, ta , e alla fola Tribù di Levi . ivi. Tpt- 

e quando rifulcitad'e . ivi . Suo elogio, jà to l’ordine efclulo dall’ aver parte nella 

p. 212, Lutto full» fua morte . p. 225. Ti dirtribuzione , e nel porteffo della Terra 

r feg. W promeflà. p. 142, Come fede provvedu- 

' to 


Difrfo da’firtemi erronei dell’ Obefio, del- . a 
lo Spinofa, del Pereirio, e dalle oppofi- 
zioni del Simeone, ivi. Sua età, edabl- ^ 
to di perfona alla lua motte . p. 214.21^. za 
S ua morte, e circortanze di ella maravi. ** 
gìiofe, ivi , e feg. Quirtioni intorno ad $ 
effa. ivi. Suo lepolcro, e quidion: fopra 
di erto. p. 119. e feg. Sua apparizione lui ** 
Tabor come avvenirte. p, 220. e feg Se, 
e quando rifulcitad'e . ivi . Suo elogio, jà 
p. 222, Lutto full» fua morte . p. 22;. Ti 

'fi* w 
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co aita loro abitazione, e al loro follen- 
tamento . ivi, e feg. Se la Tribù di Le- 
vi elclula per l’una parte, e per l’altra 
provveduta così folle più ricca, o pili po- 
vera delle altre Tribù, p. 145. L’ 01 di- 
ne Sacerdotale non efclulo dall’ acquife- 
re, c poffeder terre in proprietà, col jus 
di venderle, ed alienarle, come tornaflc 
meglio al Sacerdote pofTeditore. ivi. 

Ordine militare nel Popolo Ebreo quando, 
o come coftituito. p. ìjp. e feg. 

Ordine di battaglia qual forte. p. iti?. 1C4. 

Origine dei riti , e delle cerimonie del 
culto nella Legge Mofaica, (è porta dirfi 
Egiziana, e ripeterli dall’Egitto, 


P Arricidio: Sua pena fecondo la legge di 
Pompeo nel Codice Giufiiniano. p. ijt. 
Pegni; Leggi, che li riguardano . p. 178. 
t feg Non pedono eleggerfi a capriccio 
del creditore, ivi . Colè efeluie dal poter 
efTer pegni, ivi. Tempo prefido a redi- 
taire alcune Ipecie di pegni, p. 178. 
Pena della Donna adultera , giudicata per 
le acque diGelofia. p. 154 155. 

Pena ordinaria del furto . La redituzione 
del doppio , che potea crefcere al qua- 
druplo , e talora anche al quintuplo, p. 
*48. 

Pena legale di chi averte contravvenuto al- 
la legge del Levirato, p. 17*. 

Pene non capitali quali, e quante fodero 
p. 148. 

Pene II raord inarie. ivi. 

Pentecorte: una delle tre grandi folennità 
degli Ebrei , detta altramente delle fet- 
timane , e perchè . p. iji. Figura chia- 
ra , e promerta della Pentecofte crirtia- 
ua . ivi. Quanti giorni durade la folen- 
nità . p. 131. e feg. Con quali offèrte, e 
di quali primizie lì celebrade . ivi. 

Peli , e miliare comandate gialle ed ugua- 
li . p. 178. 

Poligamia: Cuoi difordini, come per la leg- 
ge corretti in parte, p. 169. e feg. 
Podefià patria coÒ ituita da Dio. p. id8. 
Popolo Ebreo depolìtario della promerta di 
ur» Media Salvatore, come , e per quali 
leggi coffituito e confervato da Dio in 
illaro d’ede-rne tertimonio , e tefiimonio 
irrefragabile a tutte le Genti , p. 181. e 
feg. Quella promefl'a come provata divi- 
na da quello Popolo per 1 * olfervanza di 
quelle leggi , p. 18». 


Poveri favoriti dalla Legge, p. 177. t l't- 

Prammatica.- Leggi di ella contro le pom- 
pe, e il ludo, iuperffue ai primi tempi, 
e perchè, p. 174. t fig. 

Precetti, e termini nuLtari prelì dalla Scrit- 
tura. p. 161. 

Precetto di leggere al Popolo il divin Li- 
bro delia Legge, quando, chi , ed a qual 
tempo obbligartè. p. 195. e feg. 

Prellito comandato gratuito al Prortìmo ne- 
ceflìtolo. p. X7S. 

Primizie : Vittime di Sagrifizio Eucarirti- 
co d’ufo anteriore alla Legge, p. 135. 

Primogenito; Suo diritto indipendente dal- 
la parzialità dei Parenti. Qual folle, e 
in che conlìflede. ivi. 

Primogenitura; Suo pregio antico, p. 170. 

Prodigalità: Leggi , e coflumi per impe- 
dirla. p. 174. e feg. 

Profc-flione di vita degli Ebrei qual forte 
generalmente p. 174. 175. Anche nelle 
perfone di grande affare, ivi. 

Profezie nel corpo dell’ Ebree Leggi pruo- 
va della divina autorità del Legislatore, 
p. 187. Quali e quanti, equanto vicini , 
e quanto lontani oggetti prevedeflèro , 
predicelìèro, promettertero, e minaccial- 
ìero lictiramente . p. 188. e feg. Ferra in- 
vitta dell’ argomento tratto da quelle 
profezie contro gl’increduli, ivi, 

Prolperità; Nome di Sagrifizio, in cui fa- 
ceafi convito delle vittime fagrificate, di 
ulo anteriore alla Legge, p. i|p. 

Prova giuridica di reità , o d’ innocenza, 
per le acque di gelolia , fe renda vali- 
de, o lecite quelle del ferro arroventa- 
to, dell’ acqua bollente, edalttedi que- 
lla lorta . p. 154. ijp. 

Prove di diritto , e di fatto contro il fi~ 
(lema dello Spencero , e del Marfaamo 
full’ origine dei riti Ebrei dagli Egizia- 
ni . p. 184. e feg. ■ 

Purificazioni necertirie agli Ebrei per le in- 
finiteimmondezze legali, acui erano per 
la legge foggecti. p. 180. 181. 


R Accolta di biade, e di frutti della ter- 
ra: Legge a favore dei Poveri, e ra- 
gione di quella Legge, p. 17 6. e feg. 
Raffegnazione ammirabile di Mosè . p. 
194. 218. 

Re prefente nell’ Efercito di quale e quan- 
to vantaggio, p. 160. 

Religione utile e neceffaria alla pubblica 

ficu- 
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m , perchè negatole dagli Ebrei /a fpecie, e riti loro nella Legge Scritta 
ri degli anni Sabbatici , e di» p. ij«. Figure più , o meno chiaie del 


ficurezza, e al valor delle Leggi, p 144. fa negli Scaccili diftinguono l’Alfiere della 
Ripolo della terra, che fi doveva laleiare w Regina, p. i6j. 

incolta a ciafcun’ anno Sabbatico, e a (0 Sagri tìzi : Specie., e ufo loro nella Legge 
quello del Giubbileo: come filarebbe da .a della Natura prima della Legge Molai. 
Dio fupplito a impedire la careDia ■ p. ™ ca . Vedi Decime , OUcaufo, Primizie , 
jij. Come rellituito da Dio alla Terra ^ Ptofpetità\ Poti . p. 134. e feg. Nuuero, 
di Canaam . 

tralgreflori _. 0 .- — , . _ 

quelli del Giubbileo. ivi, e feg. (0 Sagnlìzio di Gesù Criflo. p. 154. t feg. 

Ripudio: Come permeilo nella Logge fcrit ;a Sagrifizj nel gran giorno d’ Efpiazione : lo. 
ta, e peichè- p. >7°- ‘ JS Sua forma W ro riti particolari, e frgmficazione di cf. 
legale, ivi. La Donna ripudiata la pri- (0 fi (piegati da i’aolo Apollolo . p. ijj. e 
ma volta pntea maritarfr con un’ altr’ Jtg. 

Uomo , ripudiata la feconda volta noi fi Salmi attribuiti a Mosè : Se veramente 
potea più . avi. Qual cagione fede legit- egli ne fofle l’Autore, p. ipo. 
tima del permeilo ripudio, p. 171. Qui- ^Sandali ulati al piede delle Donne Ebree, 
flione moda al Salvatore (u quello pun- p. 1 75. 

to, come da lui dee ila . ivi • Sei coniò- (0 Sangue dell’Agnello fagrificato per Palqua , 
guenze della dee ifione di Criflo. ivi. F re- rrt) di cui fegnate furono le porte delle cale 
quenza di cosi fatti ripudj. ivi . lncer. ^ Ebree in Egitto : rito imitato appiedò 
terza della loro legittimità . ivi. DifFor- (0 dagli Egiziani, come, e perchè, p. iji. 
micà dalla prima illituzione di Dio . Il- Santità elatta nei Sacerdoti, c perchè . p. 
lecita di (ua natura. Inevitabile funpo- 14$. 

(la la durezza del cuore , e la Poliga- (0 Sapienza , e dottrina elatta da Dio nei Giu- 
mia. p. 171. e feg. gh dici qual folle, p. 144. e feg. Favoledei 

Ritratto Legale: luo jus dalla Legge de! Rabbini fu quello punto, ivi e feg. 
Giubbileo, (oflenuto da alcuni di jus di- (0 Scacchi : Giuoco, in cui predo gli Ebrei 
vino. p. 1*4. . fa) fi confervano i nomi dei Sacerdoti perla 

Rifpetto dovuto all’Ordine Sacerdotale, c -f guerra, e il grado d’automa, e d'ono- 
perchè, p. 14$- (0 re, che ci tenevano, p. i6j. 

Rifpetio dovuto al Padre, e alla Madre . fa) Scarlatto: Brugiavafi colla Giuvenca roda. 
p. iji. fi nel giorno d’ Elpiazione : Che lignificai 

(0 le. p. i?7. 

S fa\ Scenopcgia : Una delle tre grandi Solenni. 

fa. tà degli Ebrei detta altramente Felladei 
QAbbato : Legge , che ne ordina l’ofler- yj Tabernacoli . Quando odefle , quanti 
O vanza. Spiegazione di quella Legge, p. fa) giorni duraflè, come fofle da celebrare. 

119. e feg. >a Suoi riti, e lue leggi, p. r$x. 

Sacerdote oratore nell’efercito : Suo udì- W Schiava di guerra quanto fofle da rifpetta- 
zio. p. 164. Detto Amercol : lignificazio- 0 ) re. p. 1 6*. e feg. Come (potar fi potefle 

ne di quello nome. ivi. , 7 * dal fuo Signore, e con quali cerimonie 

Sacerdoti: Chi fodero prima della Legge fjl particolari, ivi e feg. Spolàta fi facea li- 

Mofaica. p. 139. Dovcvan' edere nell’ e- fa) bera. p. 166. 

fercito, e in campo.^Chi, e di qual gra- rA Schi vi Ebrei quando dovedero redituirli 
do, e di quale confecrazione. Che parte W in libertà, p 1x4. Come potefler cedere 

aveflero nell'efercito j uffizio loro. pag. 10 a queflo loro diritto, e con quali ceri- 

i6a. e feg. /À moniedovefl'er iarlo. ivi. Riviveva a ogni 

Sacerdozio, e Miniffero del culto come , fi modo quedodirittoloro all'anno delGiub- 

in chi, e quando iflituitoda Dio. p. 149. (0 bileo, benché lo avefl’er perduto all’an- 

e feg. Che luogo d’autorità , c d’onore fÀ no Sabbatico . p. 114. 

occupafle nell’clercitod’ Ildracle. p. 16$. W Scienza della guerra nella Nazione Ebrea. 
Saettatori: Ordine di milizia ebrea di gran (0 p. >62. 
valore, e grand’ufo nelle battaglie . p. fa) Scrittori citati dallo Spencero, e dal Mar* 
164 faamo a favore del fiflema ioro lui I ’ or i- 

Sagan. Nome de! Sacerdote fecondo in di- J 0 gine dei riti Ebiei dagli Egiziani di qual 
gnitì dopo il fòmmo , con cui gli Ebrei fa) carattere, e di quaie autorità, p. iSj. 

Scric. 
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Scrittori cititi dii Triglandio .per l'oppo- 
fta temenza . ivi. 

Scudi : Quali fi ufaflero , dagli Ebrei, p, 
164. 

Sentenza memorabile di Eleazaro Pontefi- 
ce degli Ebrei in rifpofia ai Legati E- 
giziani riferita da Ariflea. p. i8ó. 

Se rvi Prettamente [uh efclufi dall’autori- 
tà d’effere tellioionj in Giudizio. PJ147. 

Severità delle leggi nelle guerre di Dio non 
è efempio di quelle, che fi debbon guar- 
dare nelleguerre dei Regni, p. 156. e fa. 
Moderazione di quelle delle guerre dei 
Regni non è legge, a cui debba contar- 
marfi il rigore delle guerre di Dio. p. 

c l57 ‘ 

Simeone raduto nella benedizione ultima 
di Mosi, e perchè, p. 214. 

Sinedrio: Quando illituito, e quando cef- 
fato. p. 14$, 

Siflcma dello Spencero , e del Marfaamo 
full’origine dei riti , e delle cerimonie 
Molaiche rifiutato. l8j. e feg. 

Solennità: Tre maggiori : Degli Azzimi , 
o fia di Pafqua; delle Settimane , o Ila 
di Pentccode; dei Tabernacoli , o fia del- 
la Scenopcgia. p. j 29. 

Sovranità propriamente tale non era pei 
Sacerdoti, neppure ptimadei Re. p. 141. 
Incominciata nei Re. ivi. 

Spencero rifiutato dal Witfio. p. 18$. 

Spettacoli non ulati dagl» Ebrei fuori dei 
fiacri, p. i 7T . 

Spiiito delle leggi dell’anno Sabbatico, e 
di quello del Giubbileo . p. 125. 126. 
128. 

Spofi novelli efenti dall'obbligo di milita- 
re. Per quanto tempo duulle qurft’clcn- 
zione. p. r 59. 

Stato.de! Popolo fiotto i Giudici uno degli 
oggetti maravigliolì della profezia di Mo- 
sè. p. 188. tSp. 

Stato del Popolo fiotto i Re : altro ogget- 
to della profezia di Mo*i. ivi e feg. 

Stato del Popolo dopo la venuta diCrifio, 
profetato e caratterizzato da Mosè in 
modo a non poterli confondere con altri 
flati anteriori dello Aedo Popolo p. ipi. 

• te- 
sino morale prefente di quello Popolo . 

p. ip*. t ftg. 

Stato cvilc. ivi, e ftg. 

Stato fifico . p. ipj. 

Stolti, flolidi, fiordi, c muti efclufi dall’ 
autorità d’ edere teflimonj in Giudizio . 
P- » 47 - 


Succeffìone : luo ordine per la legge codi* 
tuito . p. i6p. t fa. 

Suole ufate dagli Ebrei invece di Scarpe . 
p. 175. Quinci l’ufanza di lavar IpefTo 
1 piedi , e di rendere quell’ uffizio agli 
O'piti, e ai Fort (fieri, ivi 

Supedìizione ebrea nell’ ollcrvanza del Sab- 
bato ripreti e convinta dal Salvatole . 
p. np. 

Spirito della legge, che ne preferire il ri- - 
gore. p. np. tjeg.Sc quella legge folle la 
piima iflituzionc del Sabbato, ounacon- 
Lrmazione d’ iflituzionc piti antica . p. 
120. e fa. Se Adamo, e i Patriarchi of- 
lervaflero il Sabbato. ivi. Se i’oflerv affe- 
rò anche i Gentili, ivi. -e fa. A quale 
ora incominciaffe il Sabbato predo gli 
Ebrei , e a quale finiflè. p. 121. 

Sudante; Leggi, che le riguardano . Divi- 
l'ione, e vantaggi diquellc leggi, p. 174. 
e fa. 


T Abernacoli : Solennità dei Tabernacoli. 
Vedi Scenopcgia. 

Taglione : Pena approvata nella legge di 

Mosè. p. 148. 

Teatro ignoto agli Ebrei, p. 175. 
Temerari efclufi dall'autorità d’ edere te- 
II imeni in Giudizio, p. 147. 

Tei mini legnanti 1 confini privati , e pub- 
blici . Legge , che li riguarda, p. 176. 
Che culto avellerò predo i Gentili, ivi. 
t feg. 

Tedimomanza, che gli Ebrei rendono del 
Media Salvatore , come , e per quali 
leggi ottenuta malgrado loto da Dio. p. 
181. t fa . 

Tcftimoni .• Prova giuridica del delitto, e 
del reo; Quanti e quali fofler richiedi , 
e quali efclufi. 147. t fa. Modo di efa- 
minarii. ivi . 

Timorofi clclufi dall' efercito prima della 
battaglia , e con qual provvidenza . p. 
16J. 

Tragedia ignota agli Ebrei, p. 175. 
Tralgredione degli anni Sabbatici , e di 
quelli del Giubbileo , come punita da 
Dio . p. 1 27. e fa. 

Trombe: Solennità delle Trombe qual fof- 
fe , e quando , e come folle da celebra- 
re , e perchè detta cosi, p. i}t, 


Vac- 
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p. Irti. 


Ebrei 


. a 
a 


V Acea raffi- Vedi Giuvenca. 

Valor militare degli Ebrei. 

Vedove favorite dalla legge , e 
p. 178. 179. 

Veli d’ ufo antichiffimo tra gli 
perchè, p. 176. 

Vendemmia : Legge intorno ad effa 

vore dei Poveri, ivi. , e [tg. y 

Vendicatore del fangue collituito per leg. (g) 
ge il congiunto pili proffìmodeil’uccilo. ?» 

Se potefle, o dovefl'e uccidere I' uccilore ^ 
prima d’ogni fentenza del Giudice . Se Ufu 
dopo effa potette perdonargli la vita , e ?» 
comporfi con edolui. p. iyr. e feg. 

Vendita della perlòna : Quando loggiacer © 
ci doveffe il reo di furto, p. 148. n» 

Vefperi degli Ebrei a quale ora del gior- 
no incominciaffero precifamente. p. 130. A 

«*»• . 

Ugnc dovean tagliarli dalla Schiava , che 32 

u fpofafle al Padrone, p. irty. 166. ^ 

Vigna : Chi I’ avelie di frelco piantata -a 
efente dall’obbligodi militare: perquan- »? 


?» Vitello ; Prima vittima fagrihcata per i 
3 ? peccaci del Sacerdote, e del Popolo nel 
53 giorno d’ Efpiazione . p. ijy. 

;» Univerfalità imparziale d’incorrottaGiufti- 
y. .1, .. ” zia efatta da Dio nei Giudici, p. 145. 

perchè . $ Vocazione delle Genti alla fede , e alla 
?» Chiela di Gesù Criflo promeffa ed ef- 
e ” preda nel Cantico di Mosè. p. ioy. 

Voti : Quali , e come foggetti alla patria 
podeflà , e quali no. p. 168. 169. Divifio- 
nc diedi edottrinache nedecide. p. 169. 
Per quanto tempo durafle la podeilà pa- 
cria d’ impedire I’ adempimento di un 
voto alla pcrfona foggetta. ivi. 

ra: come, a chi, con chi permeffa , e 
per qual diritto, p. 177. e [?g. Illecita di 
fua natura , e perchè . ivi. Illecita al 
prefente anche agli Ebrei contro de’ Cri. 
fliani , e perchè, ivi. Paragonata al Tar- 
lo nell’ efpreffìone della lingua (anta . ivi. 


Z EIo di Mosè nell' intimare la lezione 
del cantico detto del teffimonio . p. 
• 97 - 

totempo duraffe quell’ elenzione . p. 159. ?» Zelo infufo (pecialmente da Dio, autore 
Vino vietato ai Sacerdoti per qual tempo, di cole ffraordinarie nc 
e perchè, p. i*o. 53 15 J* 


non imitabile . p. 
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N ON è luogo a farlo fu quello Libro , non trattandoli che di un mefe , che 
fu l' undecima del quarantèiimo anna dal * ufcita del Popolo dall' Egitto . 
Nel corfo di quello mefe non fono che a diflribuire i difcorfi fatti al Po* 
polo da Mosè, nei quali quello grande Legislatore Minilira vero di Dio fpiegò, ed 
efaurl con una maravigliofa eloquenza 1' ardore , e il fervor del fuo zelo per la 
gloria di Dio, e della fua carità per la falute del Popolo d'Ifdraele. Finche il pri- 
mo giorno del dodicelìmo mefe di quell' anno medefimo all* età di centovent' anni 
Tantamente mori. Cadde la fua morte fecondo la noftra Cronologia nell'anno. 

Del Mondo Del Diluvio Dell’ ufcita del 

. Popolo dall' Egitto 

; 27 6<i x 1 2i 40 
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quale «Delle due fponde del fiume folle 
coAituito . p. 729. Nome o titolo di 


A Cano figliuol di Carmi della Tribù di fa 
Giuda. Suo delitto di furto, e d’ana- »» 
tema violato, p. 263. Suoi affetti poiché il ^ 
giudicio ne fu intimato a fcuoprìre chi fa 
lofio il reo. p. 166. tfeg. Suogiudicio , e ** 
forma di eAo . p. 267. e feg. Sua confelfio- (0 
ne . p. 270. Produzione del corpo del iuo fa 
delitto . ivi. Sua condannazione, e efe- 
cuzione di ella. p . 371. ivi. e feg. II fuo $ 
delitto imputabile a tutto il Popolo fot- fa 
to qual pena, e.perchè . p. 262. * feg. Qui- ji 
Aioni Culla forte della lua famiglia, e fu (0 

S nella della fua anima, p. 172. Ricordato fa 
a Finees nella fua ambafeiata alle Tri- » 
bb di vile. p. 3 28. $8 

Adom : Città polla fui lago diTiberiade, di fa 
dove fi vedea chiaramente 1* innalzamento ™ 
prodigiofo delle fofpefe acque del Gior- «0 
dano al pafTaggio degl’ Ifdraeliti. p. 24^. fa 
Adonifedec. - Sua fignitìcazione , e fuo ti- » 
toloilluAre. p. 292. Re diGerufalemme, $3 
e Capo della lega de’cinque Re della par- fa 
te meridionale di Canaam contro Ga- fa 
baon , e contro i Gabaoniti per cagion (0 


coitituito . p. 229, Nome o titolo di 
(0 queA* altare fe felle incifo. p. 3 to. 

tari moltiplicati tra noi fono fpeflo rim- 


degli Ebrei, p. 291. 

Agrimenfori e Geometri mandati da Gio- 
fuè a mifurare la Terra, p. 284. 

Ajalon valle nominata da Giofuè , e illu- 
minata afTai dalla Luna, quando por co- 
mando di lui il giorno fi prolungò . Ri* 
fleffione geografica fulla lua fituazione . 
p. joó. 307. 

Alleanza di Dio col Popolo rinnovata fo- 
lennemente a’ monti e d’ Hebal , e di 
Garizim fecondo l’ordine, e la profezia;» 
di Mosè . Defcrizione di efla . p. 277. M 
e feg. Una feconda volta nei contorni «fi ^3 
Sichem nel congtefTo ultimo tenuto da fa 
Giofuè. p. 333. e feg. 

Altare innalzato da Giofuè all' occafione (0 
della prima alleanza, dove precifamen- fa 

te . p. 22Z: e feg. 2 

Altare coAituito al Giordano dalle Tribb (0 
di Ruben e di Gad , e dalla metà della fa 
Tribù di Manaffe , e perché . p. 327, H 
Sofpetto alle altre Tribb. ivi,, 1 feg. Su ^0 


Altari 

proveri delle noAre profanazioni . ivi. . 

Ambafeiata del Popolo alle Tribb divife . 
P- J* 7 - 

Anatema pubblicato da Giofuè contro Ge- 
mico, e le fpoglie di efl'a. p. 237. Diri- 
gore fpecialmente leverò , e perchè . p. 
261. Due tratti particolari di queAa fe- 
verità : primo cadente fu tutte le fpo. 
glie della Città ; fecondo minacciante 
gaAigo univerfale per lo peccato di un 
foto . ivi. Se tutti gli anatemi fuffer di 
queAo rigore, p. a<Si. 262. 

Anzeloapparitoa Giofuè nella campagna di 
Gerico, p. aji. e feg. Chi foffe 1 ’ Ange- 
lo. p. 252. Come lo ìAruifle del modo, 
con cui dovette aflalir la Città, p. 239» 

Antipodi. CoAume loro di (aiutare il So* 
le nafeente . Sua origine non improbabi* 
le . p. $08. 309. 

Araldi di pace , fe follerò dagl’ Ifraeliti 
mandati per offerirla a’ Popoli Cananei . 
p. 182, ‘ fegg- 

Arca fermata in mezzo al Giordano . p. 
24$. Portata da’ Sacerdoti . p , 234. Quan- 
te volte fi legge così portata, e a quali 
«ccaGoni. p. 243. Trasferita da Gaigaia 
a Silo infieme col Tabernacolo . p. 322. 
Da Silo al Terebinto di Sichem, e a Si- 
lo reflituita. p. 332. 333, 

Aringa di Caleb a Giofuè. p. 336. 

Afilo. Le Città dette d’ Alilo di quà dal 
Giordano legnate e dichiarate da Gio- 
fuè. p- 322. 313. 

Afor: Regno di Jabin Settentrionale della 
Cananite. p. 314. 

Aurora boreale non può (piegare il mira- 
colo del Sole fermato in Cielo da Gio- 
fuè. p . 298. 29 9. 

Azeca : Città di Canaam * dove infeguiti 
furono i cinque Re Cananei fuggenti da 
Gabaon. p. 293. , 


Bat- 
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Celerilà necedaria a vantaggiare delle oc- 
vx cationi nelle militari imprefefingolarmen- 
0 te . p t 16, Quanto maraviglioù , e op- 

B Attaglia di Gabaon vinta da Giofuè . portuna quella di Giofuè contro i venti- 

Sua delcrizione. p 2pz. e Jegg. quattro Re collegati, ivi- 

Battaglia di Merom vinta da Gioluè con- Cina : Suoi annali dila minati dal Sukford 

tro i ventiquattro Re Cananei. Sua de- ticordanti :1 miracolo del Sole fermato 
fcrizione. p. ?17. e feg. >x in Cielo da Giofuè. p. to^. 

Battaglie coi Giganti vinte da Giofuè > ac- vìe CirconciGone univerfale ordinata da Gio- 
cennate , ma non deferitte dalla Scrii- luè , e adempiuta nei primo campo di 

tura. p. 1 1 8. Gaigaia. p. 149. e Jtg. Poiché ommelTa 

Beelfegor : Idolatria di quell’ Idolo ri mpro- w nel viaggio per lo diletto, ivi. Difticol- 

verata da Finees alte Tribù divife . p. Sfi tà di adempierla argomento di maggior 

}i8. merito, ivi. 

Bergues: Lode del Generale Francefe neT VI CircoOanze del miracolo di Giofuè del So- 


P- $ 


le fermato in Cielo fpiegate , c difefe. 
p. jo6. e fg. Quella del tempo , in cui 
cominciò, p. 307. L’altra della tua du- 
razione. p. jo^TLa terza delle lue con- 
feguenze. p. 309. 

Citta Sacerdotali, e Levitichc quante fof-. 
fero. } 2;. Perchè in maggior numero di 
quelle d’ogni altra Tribù . ivi e feg. Li- 
mitazioni particolari giuflificanti quella 

C -’Ades; Città d' afilo di qua dal Giorda- 1 ^ generofità a favore dell’ordine Sacetdo- 
x no. p. ;zz. fa rale, e Levitico. p. 32;. 714. 

Clerc : Sue ragioni per l’opinione di Mai- 
monide fui Sole fermato in Cielo da Gio- 
fuè rifiutate . zoo, e feg. 
vx Coltelli : quali fi ufaflero nella circoncifio- 
Cananei: ta I va tifi colla fuga : nè non di- ne, fe di ferro, o di pietra, equaliufar 
(frutti intieramente da Giofuè. p. 5 1 8. ^ fi dovelfero. p. 249. e Jeg. 

Cananite : conquista da Giofuè. ivi. In Computo delle marcie fatte da Giofuènel- 
qtianti anni di guerra . ivi. VI la gran giornata di Gabaon. p. 307. 

Carattere di buon Giudice, p. 3*7. fa Confermazione de! trattato , e del patto 

r vì ^ 11. T-.U>. J: d ..La.» « J: r 


afl'edio (odenutone a’ giorni nodri 
276. > 77 - 

Beroth; Città fuddita di Gabon, p. 279. 

Betel : Città alleata con quella d’ Hai. p. 
27?. Quando , e da chi folTe poi con- i'A 
quiflata . p. Z76. VI 

C P 

> Ades; Città d' afilo di qua dal Giorda- $ 

a no. p. jzz. fa 

Cadesbarne : Sua fituazione . p. qit. 

Caftira : Città (addita di Gabaon . p. Z79. 
Caleb : Suo ricorfo a Giofuè, e fua richie- fa 
p. ?2*_ VI 


Ila 


Cariat-arbe: Città d’ Arbe Giganre . e fuoi « 
contorni pretefi da Caleb per qual dirit- (pi 


to. p. gi%. 

Cariatarim . Città fuddita di Gabaon 

*7 9 . 

Carri falcati 


ftretto colle Tribù di Ruben e di Gad , 
e colla metà della Tribù di ManalTe. p. 

| Uh * 

p- za Contini delle conquide di Giofuè nella fua 
vi prima campagna, p. jn. 

Comando di Dio a Giofuè ^ Conquida del Cielo efige la nodra fatica , 
di brugiarli, c perchè, p. jtd. J« 7 . za quantunque debba effer dono di Dio. p. 

Cafa di Giufeppe: denominazione delledue ^ 1 9. 

Tribù d’Eftraimn, e diManadè. p. 327. ^ Copernico: Sita età. p. $01. $02. 

Idanza loro a Giofuè riprovata, e P er - fa Coflumc infelice de’ Peccatori, p. 265. z66. 
cbè . ivi. VI 

Cavalleria refa inutile ne’ luoghi angudi . ^ D 

Cavalli : comando di Dio a Giofuè di ta- $ r"'\Abir Re di Eglon: Sua lignificazione, 
gliar loro j nervi de i piè di dietro , e ^ YJ e fuo titolo, p. Z91. Uno de’ cinque 
perchè. e feg. fa Re collegati contro de’Gabaoniti . ivi. t 

Caverna, o fpelonca , dove fi appiattarono VI feg. 

t cinque Re fuggitivi- dalla giornata di Delitti non fi pedono a Dio nafeondere, il 
Gabaon. p. Z94. 295. Come guardata per <A quale Ipeffò ne fcuopre i rei per modi 

1- jl maravigliofi. p. 267. 

$ Deputati delle Tribù chiedi e ottenuti da 

G10- 


comando di Giofuè. ivi Come , 
do ne foflìer tratti, p. jiz. 


e quan- 
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Giofuè predo la fua perfona al palTaggio del 
Giordano, p. 24 ?. e feg. Perchè, p. 144. * 
feg. Mandati a prendere dall’ alveo del 
fiume, dove precifamente era l’Arca , 
dodici grolle pietre . p. no. Ufo fatto 
da Gioluè delle dodici pietre tolte dal 
fiume, p. 148. 

Deuteronomio , come fi voglia intendere 
che folle incifo per ordine di Giofuè lull’ 
aitare di Hebal . p. 178, 'Favola degli 
Ebrei fu quello monumento . ivi. 

Differenza notabile di militare condotta ri- 
chieda al Conquiftatore da quella del Di- 
fenditore. ivi, 

Difelè antiche delle Città erano più forti 
delle offefe, c perchè. a^6. e feg. 

Didinzione notabile di Provincie, e di con- 
fini a fciogliere molte difficoltà Culla di- 
flrìbuzione della Terra promefla fatta da 
Giofuè per le forti alle di verfe Tribù . 
p. J*i. e feg. A chi appartenere diftri- 
buir le Provincie, a chi legnarne i con- 
fini . 3 1 a. 

Divilione o Ila diflribuzione della Cana- 
nea conquidala dopo quanti anni di guer- 
ra avvenilfe. p. ?io. Come, e quando fi 
faceffe da Giofuè . p. jai. tjig. Perieoi i -d i 
quella divilione, e come fi prevenilT’ero 
dalla prudenza di Giofuè- ivi. La prima 
fatta in Gaigaia non fu compiuta , e 
perchè, p. 422, La feconda compiuta in 
Silo. ivi. 

Donne fante tacciute nella Genealogia di 
Gesù Crido, nominate le peccatrici , e 
perchè . 140. 141. 

Durazione prec ila del tempo , che apparì 
■1 Sole fermato full' Orizzonte nel gior- 
no del miracolo di Giofuè. p. 308. 


E Bron , e fuo flato pretefo giallamente 
da Caleb, e conlentitogli da Giofuè . ' 
p- £ 1 $. e /eg. | 

Educazione alla guerra data da Dio al fuo : 
Popolo per quali gradi, p. 173. 

Eleazaro gran Sacerdote portator primodell’ j 
Arca ai paflaggio prodigiolo del Giorda- 
no. p. 244. e feg. Sua morte, e fno elo. 
gio . p. ? $4. Suo fepolcro . ivi. \ 

Enac Gigante Padre degli Enacimi Gigan. j 
ti (confitti, e vinti da Giofuè. p. f 18 
Ercole: Origine non improbabile della fa. I 
vola del fuo trionfo fu i figliuoli di Net- 
tuono per una pioggia di (adì ottenuta : 
da Giove, p. ap7. f 

Granfili T.Wf 


Errore della perfona quali e quanti con. 
tratti faccia invalidi , e nulli . p. a8<. 

286. 

Efploratori mandati a Gerico da Giofuè , 
come, e perchè, p. 2^4. Loro avventu- 
re. ivi. e feg. Loro pericolo in Gerico , 
e loro (campo per aiuto e per ingegno 
di Raab. p. 137. Loro gratitudine, e lo- 
ro promefla a Raab. p. i;4 a?8. Feli- 
cità del viaggio, e loro ritorno al cam- 
po di Giofuè . p. «40. E’ incerto chi elfi 
fu li ero . 140, 


F Anteria forza unica dell* Efercito di 
Gioluè, che non aveva Cavalleria . p. 

Uh 

Faram Re di Jerimot : fua lignificazione , 
e fuo titolo, api, e feg. Uno de’ cinque 
Re collegati contro de’ Gabaonici . p. 
291. 

Fede di Raab. p. 229. 

Felicità prodigiofa della vittoria diGabaoa 
di non perdere uomo alcuno, p. jia. 
Fetonte Sincrono di Giofuè: Origine non 
improbabile della fua favola . p. {04. e 

fa'. 

Fiducia, che debbe averfi nell' aiuto di Dio. 

p. 2Ji 

Finees figliuol d’ Eleazaro portatore dell’ 
Arca al palfaggio prodigiofo del Giordano, 
p. 244, 1 feg. Cano dell’ Ambafciata del 
Popolo alle Tribù divile , e felice riu- 
(cimento di ella . $27. e feg. Suoi com- 
pagni . ivi. Sua Orazione alle Tribù quan- 
to (incera zelante difinterelfara . p. 327, 

Ji8. 

Fiumi e laghi ricercati , ed amati per 1 * 
accampamento de’grandi Eferciti , e per- 
chè. p. Jip. 

Forze degl’ Israeliti (ottenute prodigiofa- 
mente da Dio. p. 271. 272. 

Forze umane inutili fenzalT favore di Dio. 
£. JI4. Ji?. 


G Aas tratto di montagna della forte di 
Giofuè . p. ?;a. 

Gabaon , o Gabaa Città capitale della Re- 
pubblica Evea. p. 279. 

1 Gabbata di Finees, Città nella forte della 
Tribù d’Effraimo, dove Eleazaro fu fe- 


polto . p. J 14 ; * f't 
Gabaoniti : Configgo lo 


oro , e loro artifizio 
A a 1 per 
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per ottenere li pace di Giofuè. p. 280. 
Elocuzione di etto, e Tuo riulcimento . 
ivi e fcg. Inganno loro Scoperto da Gio- 
fuè poco appretto, p 183. Come da lui 
punito, ivi e fcg. Se potette lecitamente 
cosi punirli, p. 18 c. e fcg. Inondaci , c 
attediati dagli Eterei t i di cinque Re Ca- 
nanei. p. 191. Ricorlo loro a Giofuè per 
implorare loccorio ottenuto da etti, ivi . 

Gaigaia.' Sua ttcuaztone. p. 2.48. 260. Pri- 
mo campo preto da Giofuè valicato il 
Giordano, ivi. Tenuto Tempre perquan- 
ti anni durarono le lue conquitte fino al- 
la prima dittribuzjonc di ella . p. }it. 
Perchè Gioluè ci riconducete l’Elèrcito, 
e il Popolo per lo corfo di molli anni , 
anzicchè lafciarlo di mano in mano ad 
occupar le conquitte, che riconducendo- 
lo a Gaigaia abbandonava, p. 31 3. f fcg- 

Garizim : monte celebre rimpetto ad He- 
bal, nella cui valle fi rinnovò l'allean- 
za con Dio dal Popolo d’ifdraele.' Nar- 
razione di quello fatto, p. 277. e fcg. 

Gattigo dato da Dio al Popolo per lo pec- 
cato di un tolo, giudicato dalla dottri- 
na di Sant' Adottino ■ p. 266. 

Gaza: Città Filittea termine Occidentale 
delle conquitte di Giofuè. Sua fiCuazio- 
no . p. 1 1 2 . 

Gerico : piima conquitta di Giofuè di- 
verta d’ altra Città avente lo (letto 
nome , e detta altramente di Città 
delle palme, p. 261. Sua fituaz’one. p. 
233. Sua deferizione. p. 1^4 Come (of- 
fe afiàlita da Giofuè e dall’ Etercitc d’ 
Ifdraele, Deferizione , e fpicgaaione di 
quetto ttranoaflàlimento . 23$. c fcg. Sua 
efpugnazione , e deferizione di elfa . p. 
2t7. e fcg. Dittrutta , e condannata da 
Giofuè a non edere rirtorau mai più al- 
tramente, che colla morte di tutti i fi- 
gli del fuo Riiloratore. p. 2<;8. atp. Sue 
moglie condannate all’anatema : p. 2 t 7 - 
Significazione mitteriofa di quello fatto . 
p. 23 9. Quando, da chi, e con.qual dan- 
no fu de rifabbricata . p. zóz, Stato pic- 
fenie delle fue rovine, ivi, 26;. 

Giganti feonfitti di Giofuè. p. 3 <8. 

Giordano minore (ino al lago ai Meroro: 
maggiore dal Iago ingiù, p. 3 i?. Paleg- 
gio portentofo di quello fiume fatto fare 
da Gioluè all’Elèrcito degl* lirici iti . Sua 
deferizione. p. 24*. e feg. 

Giorno precilo, in cui quedo padaggio fe- 
gtll. p. 244 - 

Giofuè: Sua difpofizione di animo al ve- 
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derfi redato fuccettor di Mosè quanto 
giuda, e quanto virtuofa. p. àji. Ono- 
rato d’ una appatizione divina per fuo 
conforto, evi. Sua prudenza nelle fue pri- 
me difpofizioni. p. » $$. 240. Ingannato 
da'Gabaoniti come, e perchè, p. 281. e 
fcg. Sua fede a’ Gabaoniti med.fimi . p. 
291. Sua infigne, e prodigiofa vittoria de’ 
cinque Re collegati attalitori di Gabaon. 
ivi , t fcg. Deferizione di ella, e delle 
lue prodigiofillìme circoftanzc . ivi. Suo 
rigore verfo i Re vinti giudicato, p. 
tu. 31 a. Sua vittoria contro la lega di 
ventiquattro Re Cananei, p. q 6 . e fcg. 
Sue campagne , e fue conquide poderio- 
ri. p. 318. e fcg. Sua condotta nel ridur- 
re, e ritornar tempre a Gaigaia le fue 
genti, abbandonando fenza pielidio le ter- 
re già conquidete. Ragioni, che la giu- 
II . fica no . Vedi GalgaU. Suoi giudici i . p. 
qit- * f'g- A favore di Caleb . p. 326. 
A favore delle figlie di Sallaad. p. 326. 
? 27. Contro la l'uà Tribù d’ EfFraimo . 
ivi . Suo difinterette . p. 33 1. t 31. Sua 
Citrà fabbricataft da lui medeftmo , e luo- 
go del fuo foggiorno dopo la divilion del- 
le forti, ivi. Suo congretto ultimo colla 
Nazione, ivi. Sua Orazione agli flati, e 
confermazione ottenutane dell’ alleanza 
loro con Dio. p. 332. e fcg. Sua morte, 
p. 333 . • fcg. Suo carattere, e fuo elo- 
gio. p. 334. 33 $. Suolepolcro. ivi. 

Giudicio giuridico a dilcurprire il violator 
dell’anatema contro le Ipoglie di Geri- 
co, ordinato da Dio per le torti, come, 
e perchè, p. 263. e fcg. Etccuzione dì 
quella forma giudiciaria giudi ttìnia nel 
calo particolare, perchè ordinata da Dio. 
p. 268 Illecita, e ingiuda fenza quello 
fpecialc influito di Dio. p. 1 69. t feg. 

Giudicio retto lui vero merito, e lui vero 
demerito delle cole. p. 331. 

Giudo: t.tolo di Adoniiedec Re di Gerii- 
falemme. p. 291. e fcg. 

Giuramento: Sita religione, p. 186. 

Gloriofo: titolo di Jafia Re ai Lachis. p. 
72*. e feg. 

Gozen: l'aefe legnato a termine delle con- 
quide di Giofuè. p. J12. 

Grozio: Sua ragione per confentire a Mai- 
monide nello (piegare il miracolo del So- 
le f rinato in Cielo da Giofuè rifiutata, 
p 298. e feg. 

Guerra: Non è lecito farla fecondo le Leg- 
gi del jus comune, che come unico mez- 
zo ad ottenere la pace. p. 187. 

Hai 
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H Ai Città Amorrea diflinta da un’altra 
del nome Hello Ammonita . Sua lìtua- 
zione. p. $ 6 . Elplorara e allalita indar- 
no da un corpo d’ lldraeliti battuti C 
meffi in fuga. p. 47.- Deflazione prod. t- 
ta per quella perdita in Gioluè , e in 
tutta la Nazione, ivi, e Jeg. Come con- 
ciata da Do. p. ió 4. e Jeg. 

Hai come nuovamente allatta , e conqui- 
dala da Gioluè. Uelcrizionediquell’.m- 
prela . p. «7?. e feg. Suo Re mefio in 
croce, e rigore ulato da Gioluè contro 
gli Haiti, p. « 7 *. 

Hebal , monte rimpetto a Garizim , nella 
cui valle fi rinnovò 1 ! alleanza con Dio 
dal Popolo d' ildraele . Detcrizione di 
quello fatto . p. *77. e /**• 


J Abin Re d’Afor.- Significazione di que- 
llo nome, p- 514- Autore, e Capo del- 
la gran lega di ventiquattro Re Cananei 
contro Gioluè. ivi . 

Jalìa Re di Lachis : fua lignificazione, c fuo 
titolo, p. api. c feg. Uno de' cinque Re 
collegati contro de’Gabaoniti. ivi. 

Idea delle imprelè, e de' pregi di Giofuè. 
p. ZJI. 

Idea univeifale del Mondo di un giorno , 
e di una notte di portcntola durazione. 
p. 304. e ftg. 

Idolatria maravigliolamente confila dal mi- 
racolo de' Pianeti fermati in Cielo per 
lo comando di Giofuè . p. ?oy. 

Jcle rilloratote di Geni-o. p. aóa. 
Incomodi, che potevano venire al Mondo 
dal giorno allungato per miracolo di Gio- 
luè di niuna iorza a negarlo: permelfij 
o impediti da Dio. p. qop. t feg. 

Inganni contro i Nemici , quali leciti , e 
quali illeciti nella guerra, p. 176. t frg. 
Origine ordinaria di quelli, che noi pren- 
diamo. aSi- e feg. 

Ifcrizione dell’altare del monte Hebal in- 
nalzatoci per Gioluè. p. *78. 

Ifcrizione dell’altare innalzato al Giorda- 
no dalle Tribù divife. p. q?o. 

Ifcrizione del monumento deli’, ultima al- 
leanza rinnovata con Dio dal Popolo al 
Terebinto di Sichem nd congrego ultu 
mo della Nazione tenuto da Giofuè pri- 
ma della fua morte imminente, p. jjj.e feg. 


L Achis Regno di Jafia uno de' cinque Re 
collegati contro de’Gabaoniti . p. api 
e feg. 

Lega de’cinque Re Cananei della parte me- 
ridionale di Canaam contro de’ Gabaoni- 
ti . ivi. 

Lega di ventiquattro Re Cananei della par- 
te Settentrionale contro di Gioluè. p. 
^ 1 4. z6 a. t feg. Forze terribili di que- 
Ila lega . ivi. 

M 

M Aceda. Città dì Canaam, fin dovein- 
feguiti furono, e raggiunti i cinque 
Re Cananei fuggenti da Gabaon . p. zpt- 

t f'g- 

Migmfico: titolo di FaramRedi Jerimoth. 
p. ist. e feg. 

Maimomde Rabbino celebre : luo errore nel- 
lo fpiegare il miracolo del Sole fermato 
in Cielo da Giofuè. p. zp8. 

Maladizione memorabile di Giofuè contro 
Gerico, e c ntro il Rilloratore di ella, 
p. zs8. a$p. Divina, eprof-tica, come, 
da chi e quando adempiuta , e di qual 
Gerico li voglia intendere . p. a6a. « 
f'g- 

Manna fin dove accompagnafie gl’ israeli- 
ti , e quando cefTafl'e. p. 

Marcia affretìàtiflima di Gioluè contro 1 ! 
Efercito de’ ventiquattro Re da Gatgala 
a Merom . p. 316. Approvata, c coman- 
dati da Dio. ivi, e feg. 

Marcia prodigiofa di Giofuè alla giornata 
di Gabaon. p. zp4. 

Maferefod : termine occidentale, fin dove 
Giofuè infegui i fuggitivi dalla batta- 
glia di Merom. p. gì 8. 

M.isfr : termine orientale , fin dove Giofuè 
infegui i fuggitivi dalla battaglia di Me- 
rom. ivi. 

Mjflìma dei Santi fulla fiducia in Dio, che 
non fia prefunzione, p. 13*. 

Memorie retiate al Mondo del giorno al- 
lungato per Giofuè . P. 304. e feg. 
Menzogna uffizioli è illecita, p. *}8. e feg. 

Se tali follerò quelle di Raab. ivi . 
Merom denominante le acque, che forma- 
no un lago celebre, p. 514. 31$. Sua de. 
fcrizione . p. ; 17. Sua vera Umazione, 
p. 138. Luogo, dove fi ridufTero gli E- 
ferciti de’ ventiquattro Re Cananei con- 
A a a uo 
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tro Giofuè. p. *ì 6 . i?7- Se opportuno 
folle all’intendimento loro. ivi. 

Monumento a guifa d'altare innalzato da 
Giofuè in mezzo all’alveo del Giordano, { 
dove fi era fermata l’Arca nel paleggio 
prodigiofo di quello fiume . p. 24». Du- 1 
razione di elfo , e fuo miltero. p. 246. 1 
t feg. Luogo probabilmente del battemmo 
di Gesù Crillo. ivi. 1 

Monumento innalzato da Giofuè nel primo 
campo di Gaigaia del paflaggio fuo del ' 
Giordano; Sua defcrizione, e fuo fine.( 
p. 248. 249. Sua durazione. p. 149. ayo, j 
Altro fui monte Hebal . p. 177, 178. Al- ■ 
tro al Terebinto di Sichera . p. Hf. [ 
• !'&■ ì 


N 


N 


. 1 EcelTità di partire dalle leggi del )us 
\ comune, e ridurli a quelle del usdi- 1 
vino nella guerra degl’ Ildraeiiti contro 
de’ Cananei, p. 287. * H- 


O Ham Re di Ebron: Sua lignificazione , j 
e fuo titolo, p. 291. t feg. Uno de’ 
cinque Re collegati contro de’ Gabaoni- 
ti . ivi. I 

Oracolo eloquentifiìmo : titolo di Dabir Re . 
di Eglon. p. 292. 

Orazione di Giofuè a Dio all’ occalìone dell’ | 
infelice all'alimento di Hai riprefa a tor- j 
to da alcuni, ma da altri a gran ragio- 
ne giultificata, e difefa. p. 264. t feg. ( 
Ordine Sacerdotale e Levitico quanto lau- j 
tamente trattato dalle Tribù nella diflri- 
buzione della Terra di Canaam. p. jzj. I 
e feg. I 

Ore; divilione di effe come ulata dagli E- 
brei . p. 308. Quante delle nollre ore u- 
guali duraflè il giorno allungato dal mi- I 
racolo di Giofuè. p. ?o8. 

Orrore de’cinque Re imprigionati nella fpe- ^ 
lonca di Maceda. p. (09. Immagine di | 
quel che fentono i peccatori ridotti a 
morte, ivi, e feg. 


I Pafqua; Quante ne celebraflèro gl* Israe- 
liti dall’ufcita loro d’Egitto fino all’en. 
I trare nella Terra di Canaam, e quante 
I neomettefl'ero. p. 250. Ragioni dell’ omif- 
Cone . p. aji. Circollanze particolari di 
1 quella, che celebrarono in Gaigaia per 
comando di Giofuè. ivi. 

Pereirio; Suo fillema nello Ipiegare il mi- 
racolo del Sole fermato in Cielo da Gio- 
fuè , rifiutato, p. 298. e feg. 

Pioggia di fall» caduta lopi a de’ Cananei . 
p. ìpj. Spiegazione , e difefa di quello 
miracolo, p. 296. e jeg. 

Politica prudentiflima della condotta di Gio- 
fuè. p. ?ij. 

Provvidenza maravigliofa di Dio nei mez- 
zi, che fembrano accidentali, p. 2(6. 


R Aab di Gerico albergatrice degli Ef- 
ploratori Ildraeiiti : Chi fifle, e di 
qual profelfione . p. 2(4. e feg. Suo ac- 
1 corgimento, e fila fede ufata cogli Capi- 
ti Efploratori. ivi. Quilìioni lui merito, 

: o fui demerito del contegno da lei te- 

1 nuto nella ferie di quello fatto, p. 238. 

! t feg. Elogi di lei fpiegati. p. 2^9. Sua 

Cala come riconofeiuta, ed elfaed i fuoi 
con quanta fede e quanta cura falvati 
per Giofuè. p. a<8. Fatta Profelita del 
Popol di Dio . p. 26-u Spofata , non a 
Giofuè, ma sè a Salmone Principe della 
Tribù di Giuda afcendente di Crillo . 

p. a? 9 . 161. 

Rapidità delle conquide di Giofuè. p. jia. 
Re; Quanti ne fodero per Giofuè debella- 
ti. p. 2fi. Quanto feveramente trattati 
1 i cinque Re Cananei vinti nella giorna- 
l ta di Gabaon. p. (il. 

Religione di Giofuè giufiificante quella fe- 
1 verità, p. ? r 5. 

1 RifpoRa di Dio all’ Orazione di Giofuè af- 
flitto per l’infelice aflalimeato di Hai. 
p. a d*. e feg. 

1 Rifpolla delle Tribù divife all’ Ambafciata 
delle altre Tribù full’ altare innalzatoal 
Giordano, p. (ab, (29. Suoi effètti paci- 
I fici. ivi» 


P Ace; diritto, anzi obbligazione di far- 
la fecondo le leggi del jus comune, p. 
287. Vietata agl’ Ildraeiiti coi fette Po- 
poli condannati fecondo leggi particolari 
di jus divino - p. 288. e feg. 


Mj CAcerdoti portatori flraordinarii delI’Ar- 
|J ca. p. 24(. e feg. Chi folfero quelli , 
£Q che la portarono al paflaggio dell’Arca, 
gjj p. 244» 245» 
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Sacerdozio: Rifpetto , che gli è dovuto. /gì le oggetto avellerò veramente, p. jai. tftg, 
p, jaj. $14. -. Ji Superbia, e fioltezza dell’Uomo nelprefu- 

Sagrifizii fatti da Giofuè quantunque non mere d’indagare i mifteri di Dio ripre* 

Sacerdote dove, e perchè fofl'er leciti. la e convinta da Dio medefimo. p. 500. 

p. *77. Ji Sukford: Sue rifleflioni full* cronologia del 

Salfaad : Sue figlie trattano la caufa loro $2 tempo, io cui avvenne il miracolo del 

predo Giofuè , e vincolila, p. 3*7. ^ giorno allungato per Giofuè. p. 305. 

Sepolcro de’ cinque Re Cananei, p. 31*. Sutterfugio ufato da’ Romani cavillolamen- 
Severità di Giofuè contro i Re Cananei Vi te a deludere un trattaco co’ Cartagine- 

giullitìcata . p. 311. ji*. • (0 fi.p. a8f. 

Sichem: Città d’ afilo di quà dal Giorda- Mi Stato del Popolo felice e religiofo dopo la 
no. p. 3*3. ■ . • ji divifione. p. 31*. 

Sidone: Città fui mare mediterraneo, fin 1 $ Stratagemma militare inlegnato e ordinato 
dove Giofuè infegut i fuggitivi dalla bat- Mi da Dio. p. *73. 

taglia di Merom. p. 318. jì Spinoza: Sua temerità nello {piegare il mi- 

Silenzio degli Storici polteriori fui miraco- $ racolo del Sole fermato io Cielo perGio- 
lo del Sole fermato in Cielo, da Giofuè Mi fuè. p. *98. 

di niuna forza contro la fede del fatto, ?» Scudo levato in alto da Giofuè contro gli 
e perchè, p. 504. t ftg. (Q Haiti: Come fi voglia {piegare e ioten- 

Silo: Trasferimento del campo, e del Ta- fa dere quello fatto, p. 17*. 
bernacolo da Calzala a quello luogo , » 

dove fi compiè la divifione alle Tribùdel- ® T 

ta Terra di Canaam. p. 184. fa 

Silo: loggiorno flebile del Tabernacolo , e Jì e-phzmnat Saraa, o Serech Città della (or- 
deli’ Arca. p. 331. e ftg. >2 1 te di Gioluè rifabbricata da lui, che 

Sillema del Cierc nello (piegare il miraco. fa per la gloria del fuo foggiornoacquidòil 

10 del Sole fermato in Cielo da Giofuè « nome di Thamnat Cheras . p. 33*. Si- 

efpollo e rifiutato, p. 199. t ftg. VI gnificazione di quello nome. ivi. 

Sillemi moderni tìfici, ed allronomici non ^ Terebinto, fono cui 1 ’ Arca fu trafporta- 

11 oppongono nè alla Iattanza del miraco- ra ta da Silo all’occafione del congreflTo ul- 
lo, nè alle Tue circoftaoze, nè ad alcu- VI timo della Nazione tenuto da Gioluè. ivi. 
na delle efpreffioni della Scrittura , con ^ Terribile: titolo di Oham Redi Ebron, 
che è narrato . p. ?•*. e ftg. An- p. *91. t ftg. 

zi vagliono a (piegar tutto con mag- VI Timore, in che erano i Cananei degl’ If. 
giore efatrezza. ivi. Perchè non adotta- draeliti, e perchè, p. *40. 
ti, nè però condannati dagli Ecclefiafti- «j Trattato di pace degl’ lfd raditi co’ Gabao- 
ci Tribunali, e con quanta ragione, p. VI n iti fe folle valido, e obbligafiè. p. *8j. 
30*. t ftg. $ *86. 

Sole fermato in Cielo per comandodi Gio- mÌ Tribolazioni: Una delle ragioni di confo- 
fuè. p. *94. In che confitte!!'* la fulìan- Vi larfene . p. *7*. 
za di quello prodigio, p. *97. t ftg. Er- ($ 

rore degli Ebrei fu quello punto. ivi. mì V 

Sole: Suo moto di rotazione, e diprogref- Vi 

fo anche ne’ moderni fittemi . p. joa .tftg. TrAlle di Hebal , e di Garizim: luogo 

Sorte ufata nel giudieio <P Acano qual fot- Mi V 'della rinnovata alleanza di Dio col 
fe . p. *68. Come potei!? ufarli lecita- »» Popolo, p. *77. t ftg. 
mente, p. 169. e ftg. Quali fieno le (or- (JJ Valore diGiofuè. Vedi Giofuè . Suo elogio . 
ti lecite , e quali le illecite, ivi. fa Vittoria infigne da Dio prometti a Giofuè 
Sorti adoperate alla divifione dell* Terra Vi lugli Eferciti collegati di ventiquattro 
di Canaam: Come fi adoperaffero , equa- (Q Re. p. *78. 


IN- 
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A Quell* Iodice è neceflàrio premette- partirò . Nell* quale fuppofizione Giofuè 
re una confeffione (incera dell’ impof- zi avrebbe il fuo reggimento incominciato 
Abilità di legnarne tutte le date con una ® all’età d’anni novantatre , da cui profe- 
precifione, che fi dimollri chiaramente af- Jff) guendolo fino alla morte .alPetl di cento 
fermata ne’ libri fanti. Quinci la moltitu- Ti dieci anni, avrebbe il Popolo governato 
dine delle opinioni , che quelle date quali ® diciaffe.tt'anni . Ma per quantunque io re- 
arbitrarie iegoato hanno diverfamente (a), putì la fuddetta iuppofizione conforme in 
Nafce l’ infuperabile difficoltà dallo avere ti tutto alla Storia di Giofuè, che leggefine’ 
per 1’ una parte alcune Epoche certe fic- fanti libri, confetto finceramente che non 
come quelle, che efpreflamente fi afferma- jÀ è certa, perchè non è efprefià in guifada 
no dalla Scrittura , e dal mancare per 1* alcun divino Scrittore, che giunga amet- 
altra di molte altre, che lémbrano abbm* W terla fuor di dubbio, 
donate alle probabili conjetture di chi me- Nel retto l’età affermata di Giofuè d’ 
glio raccolga da varii tratti iparfi ne’ fanti Ti anni cinquantatre al fuo ufeire d’ Egitto 
libri una ferie di tempi , che alle Epoche convienfi perfettamente e alla carica, che 
certe fedelmente rifponda. Trattafi inque- foftenne il primo anno di quell’ ufeita , di 
(lo libro di Giofuè di fegnare primieramen- ri Condottiero, e Capitano GeneraMlimo di 
te la durazione del fuo governo fui Popo- yj tutto il Popolo d’ Ifdraele nella battaglia 
lo d’ Ifdraele cedutogli da Mosi per divi- contro gli Amalecitì (g), e all’ imporran- 
no comandamento (A); cioè , quanti anni ti za delle commìffioni , di cui Mosè di 
andaflèro dal fuo principio dopo la morte yJ mano in mano 1’ incaricò , e alla confi- 
di Mosè fletto fino all’ anno in cui egli ^ denza jperfetta , che in lui ebbe la Na- 
mori. Sul qual punto abbiamo certo dalla r* zione fino al momento , che ne fu di- 
Scrittura: Primo; che cominciò allo (pi- yJ chiarato Supremo Capo, e faccettor di Mo- 
rare del quarantèiimo anno dopo 1* ufeita Sfi s è. Lo che eflèndo caduto al compiere del 
dell'Ebreo Popolo dall’Egitto (r): Secon- rx quarantefimo anno dell’ ufeita del Popolo 
do ; ch’egli moi’i all' età di cento dieci vw dall’Egitto (6), retta, che quello fuo reg- 
ioni (d). Ignoriamo che età averte precifa. gimento, di cui cerchiamo la durazione , 
mente a quell’anno, in checomiociò, per- ,-a incominciarte al novantefimo terzo anno di 
chè ignoriamo a quale età ufcilTe col Po- wt fua età, efendofi prolungato felicemente fi- 
polo dall’ Egitto . Quella era certo raag- Q no i cento dieci anni (»), duraffe perpe- 
eior di vent’anni, lo che lì prova conevi- r* tuo diciatt -tt’arni . Quella dora* ione ènon 
danza dalla Scrittura (e). Midi quanto? W meno conforme a tutto 1’ Epoche certe , 
Ecco lo fcoglio dell’incertezza. gS che noi abbiamo di erto in quello libro di- 

io ho abbracciato e feguito nel tomo fe- ™ vino. Prima : dal palfaggio del Giorda- 
(lo l’opinione del venerabile Beda , d i Ad ri- (Q no alla prima d.-vifione , che Giofuè fece 
comio , di Arias Montano , di Giovanni /ài al Popolo della Cananea conquiflata , fet- 
Lucido, del Torniello, di Saliano, d’ En- te anni andarono. Quell’Epoca provata è 
rlco, di Filippo, e del Tirino , e d’ altri (0 chiaramente per le parole di Cateti, lo. rutti 
molti, che all’iifeita del Popolo dall’Egit. jjd. quaranr' anni , difs’ egli a Giofuè all’ occa- 
to lo affermano dell’erà d’anni cinquanta- jl none di quella dittribuzione , quando Mo~ 
tre (/) : nè da quella opinione adeffo non ml mandò ad e [plorate il Poe [e da Cader- 

ione 


(a) l'idi C roani, pajjìm purftrtim Ujfrrium , Martham. Jofeph. Scalig. Bonfrer. ahofq. 

(b) Deuteron. XXXI. I J. XXX 11', p. (c) Ibid. 

(d) Jofue XXIV. ap. (e) Numtr. XXIV. jo. Dr,.t. 1. j«f. j 6 . * 8 . 

(f) Vide T. 6 . I. -il 8. p. *4 Edit. Parm. (g) Etti. XVII. a v. p. ad 14. 

(b) Deut. I. v. J. Deut. XXXIV. 7 . (,) Jtfit X\IV. ip. 



India Cronologico. 575 


ber* f, {ano oggi turni quarantacinque -, Qu a. % nel Capo primo de’ Giudici , non è ficuro 
tir. Pini a anno- um tram , quando mi fu me May- 7? abbalìanza . Erto è fondato nelle parole , 
fes famulus Domini de Caeteibatne , ut confi- wJ con Cui quello capo incomincia ; Pofl mar. 
nerarsm urram . . . Quadragliela , & quia- ‘em auum Jofue (f) . Ma Ottimi ed cfat- 
qua anni funi . lo adtfjo ne novero ottanta- JJ affimi Commentatori fofiengono , che fen- 
einque:Hodieo 8 ogintaquinqueaonorumfum(a).Wdo veti filmo quanto ivi immediatamente 
Ora la comm filane di esplorare il Paefe di li afferma del ricorfo,chefecerogl’ Ifdrae- 
Canaam fu data a Caleb il fecondo mele Ji liti all’ Oraeoi di Dio dopo la morte di 
del fecondo .anno dell’ ufeita del Popolo V/ Giofuè , il quale riverito erane ficcome 
dall’Egitto [i) ; dal qual anno trentotto ^ Organo fedeliffimo, finché fu tra’ vivi, al- 
tre andarono per lo difetto; dunque quan- -x tre delle cole , che vi fi leggono, ricorda- 
lo Caleb palsò il Giordano con Giofuè , A no qualche fatto avvenuto prima di quella 
e col Popolo d’ Ifdraele aveva Caleb fet- ^ morce narrato già nel libro di Giofuè ’g) , 
tantatott’anni. A quell’ Epoca della diAri- x* e ripetuto , in quello de’ Giudici al folofi- 
buzione dice, che n' ha ottantacinque (e): M ne di connettere e ripigliare il filo ordì- 
dunque fett' anni paffato aveva con Giofuè nato degli Storici avvenimenti . Certo 
nella terra di Canaam, e Giofuè nella no «i ragionando di Caleb, e del conouiflo, che 
flra fuppofizione era a queA' Epoca all’ età jl fece della fua forte aggiudicatagli perGio- 
di cent’anni, ($ fui all’Epoca della diOribuzion delle forti 

Da quefl’ l-poca è affermato nella Scrit- 7 A a cialcuna Tribù, e come Otoniele l’im- 
tura, che paisò lungo tempo, finché Gio- padromfl'e di Cariat-arbe , e avelTene in 
iuè invecchiato (ino alla decrepitezza, rac - ($ premio le nozze d’Aza unica figlia di Ca- 
co Ife il Popolo, e tenne l’ultima affem- M leb, rutto quello è narrato al quindicefimo 
blea degli Rati, dopo cui Tantamente mn- ” capo del libro di Giofuè , e ripetuto colle 
ri : Evoluto autem multo tempore, poflquam circoflanze medefime , e colle fi effe parole 
paeem aulirai Dominili lfraeli , fubjtBn in Vft ne! primo capo de’ Giudici ( b) : dunque 
gyro natiomiut univerfit , Gr Jofue j.tm long*. fi da quello capo non può inferirli , che il 
ve, & per femlu nettai: vacava Jojue omnrm ipj valorofo Caleb tardafìè la fua conquida fm 
Ifraetem G/c. (d). Quefl' efpreffìone con vi- J 0 po la morte di Giofuè, ch’è l’argomen- 
enfi bene in ciafcuna delle lue parti alla « ro , per cui l’accennato, Scrittore accelera 
noflra fuppofizione, che all* Epoca certa w quella morte. 

della difiribtìzion della Terra avvenuta ^ Ma la ragione ultima di tanta vaiietl 
al centefimo anno della vita di Giofuè , ri di fiAemi nella cronologia del governo di 
dieci anni lo fa iopravvivere , cW-è finoall’ 'fi Giofuè è l’incertezza della precifa dura, 
età di cento dieci anni, a cui è certo eh’ ,£jj zione de’due feguenci governi, 1’ uno de- 
egii morì; Et pofl b*e mortui.t efl Jofue fi- gli Anziani delle Tribù , che fi confufe 
lini Nun ferviti Domini centum Gr decanta- fi preAo coll’Anarchia, e l'altro de’Giudici, 
norum (e). _ che fin) in Samuele. Senza prelumere di 

Non converrebbefi , che troppo violente- voler qui nè trattare, nè feiogliere le dif* 
mente nell’ ipotefi dell' Uflerio per altro Vi ficoltà , che s’ incontrano a legnar giuAa- 
fommo Cronologo, che non Io fa fbpravvi- mente la durazione di qucAe due Epoche 
vere che un anno folo. L’argomento, che r*. generali , e delle molte particolari di eia- 
uno Scrittor moderno il cui valore per al. wr fcun Giudice , che ne dipendono ( lo che 
tro io ho in alto pregio , prend • dall’ of- ^ appartiene al Tegnente libro de’ Giudici ) 
fervare, che in quefio corfo di dieci anni xx baffa efporre femplicemente , e far lèntire 
non avrebbe il Popolo d’ Ifdraele fatto al- fi la forza della difficoltà , che riguarda il 
cuna coaquifla , e avrebbe Caleb differito M punto , che noi trattiamo della duraziore 
di troppo a impadronirli della forte affé- jjf degli anni del governo di Giofuè. 
gnaragli, argomento fondato Tulli fuppofi- M È’.' certo predo i Cronologi facri, chedall* 
2ione, chefolamentc dopo la morte di Gio fi ufeita del Popolo dall’ Egitto fino alla fab- 
fuè avveniffie di fatto quanto è ricordato Vi brica del Tempio di Salomone andò un’ 

A a 4 in- 

(a) jojue XIV. v. -J. IO. (b) Num. XIII. (c) Jof XIV. 10. 

(dì ) ofue XXIII. *.!.». (e) Jof. XXIV. v . *p. 

(f)Judic. 1 . v. t. (g) Vide Jof. XV. 

(è) Confa Jof. XV, v. 14. feq. njqnt ad ip, tura Judic, 1 , a v, li. ad ij. 
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intervallo di quattrocento ottantanni. Co- 
sì è affermato ed efprefTo nel terzo libro . a »o mi mauu, cpocreooe altri aggiu* 
de’ Re .- TuBum tfl ago quadrireme fimo & $ gnerne fino a j 5 . Ma (offrirebbe la loro 

prime cariche fo- 


• p°* ( 2 ) t * ue con Giofeffo, o *7 con Dupino o fi* 
A n0 1 Mafio , epotrebbe altri aggiu* 


oBogtfimo anno egreflxordl Ftllorum Ifrael de ’A ipotefi difficoltà e dalle 
Tetra . €gjipli in anno quarto menfe Z/ 0 ( tpfe VX (fenute da Iliofuè tropp 


~à"~ ~F a -” r "j r 1 — •" r"i v ' “"V"' /ft * ,, . u ‘“ c * r oppo giovane , e dal 

eft menfis fecundus ) regni Salomon, t ft-per VX lungo ozio, che attribuirebbe a Giofuènon 
i/rael , ad, {icari capa domai Domin, f«) . ,A ancor troppo vecchio, oltre le aneuflie 
Daj r qual numero potale fcno a dettrarre « io cui vedrebbe!, (fretta nel governo de’ 

zone 
gno 


iul.ic iuuu a ocuuric ,2 cui veareopeu (fretta nel governo de’ 
amente quarant anni della pellegrina - (0 Giudici, perchè volere, che l’Epoca dell* 
e per lo deferto (è), quaranta del Re- ^ intervallo legnata nel terzo libro dei Re, 
d' Saul e (e) , altrettanti del Regno w dei 480. anni dell’ ufcita del Popolo dal P 
• i d) ' q u «to incomin- Egitto fino alla fabbrica del Tempio di 

Ciato dal Regno di Salomone ( e), in tue- j» Salomone , fia fatta per errore del tetto 
ro 144. Rettano j?6. anni, che fi vogliono S è fuppofizione arbitraria , che non ha pro- 
diifribuire tra il governo di Giofuè, quel- Vi ve d’ alcuna forza, nè leguaci d’ alcuna,,,. 
io de’Seniori, incui l’Anarchia , e .1 ter- § torità. Dunque fe nella nottra Cronologia 
zo de Giudici. Ora dal fiftema, che varia- ì* noi forfè erreremo nel precifo ordine dei 
mente vari, hanno prefo a computar giu- VX tempi, quali furono di verità , certo non 
Ifamente gli anni del governo d. Seniore, n P otrem effer riprefi di partirci dal più oro- 
e di quello de Giudici, hanno conleguente- X babile, e dal più verifimile- ch’è il parti 
mente accorciato, o allungato quelli del VX to migliore, che retta a prendere per chi- 
govern 0 di Giofuè. $ unque ricerca fmeeramente , nè può fico- 

Chi gli accorcia più , come 1 ’ UfTerio , £ ramente trovare la verità V 

non gli confente che (ette in otto anni ; VX Grande errore è corló nell’ Indice Cro 
ma abbiam di fopra veduto la difficolta di $ nologico del tomo quarto fu i numeri ,t' 
fp.egare in quella fuppofizione il tetto chia- - le cifre numeriche fegnanti gii anni’ del 
ro dei verf. primo , e fecondo del veotefi- Mondo, ove nella feconda cifra delle cen- 
mo terzo capo di quello libro. Chi piu li 'A tinaia invece della cifra 7 è la cifra * 
allunga , come alcuni Rabbini , che non « Correggalo il difereto Lettore, e profegut 
mancano di feguaci , li vuole o veoticin- VX fica leggendo. v 6 
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INDICE CRONOLOGICO 

Della Storia contenuta in Gioluè. 

La lettera P. fegna fa Pagina. 

ì , 

Il primo numero fuori moftra l’anno del Mondo ; il fecondo quello del 
Diluvio; il terzo quello dell’ufcita dell' Ebreo Popolo 
dall’ Egitto. 


M Orte di Mosè, e lutto 
del Popolo per auetta 
morte compie 1* ultimo 
mefe dell’anno, p.ajr. e 
feg. 

Deut. XXXIV. d.7.8. 
Gioluè Succeffor di Mosèef. 
fendo (lato confermato nel- 
la fua carica manda a Ge- 
rico esploratori il primo 
giorno dell’ anno immedia- 
to. p. ita. t feg. 

Jof. II. 1. 

Giungono , partono da Ge- 
rico falvi per benefizio di 
Raab la notte del fecondo 
giorno . p. ’ f'è • P- 

e feg. 

Jof. II. IJ. 16. 

Stanno afcofi ne’vicin mon- 
ti tre giorni, e il terzo 
giorno ritornano al cam- 
po di Gioluè. p. 240. 

Jof. II. aj. 14- 
Ricevute le relazion loro , 
e dati già gli ordini pro- 
vio’ilfimi , Gioluè leva il 
campo da Settim, e mar. 
eia verfo il Giordano, al- 
le cui fponde fi accampa 
il giorno fettimo , e retta- 
ci il giorno ottavo, ed il 
nono del mefeNifan , an- 
nnnziando il patteggio del 
fiume , e il modo maravi- 
gliofo di etto . p. >40. t 
feg. p. *4*. 1 feg. 

Jof. III. 1. &c. 

Il giorno appretto decimo 
del mele Nifan , che fe- 
condo i computi dell’ Uf- 


uat 40 


17 66 tua 41 


ferio cadde in Veoerdl , 
gl' Israeliti pattano a pie- 
di afeiutti il Giordano , 
che fa veder loro miraco- 
lo portentofiflimo. p. 244. 

* fig- 

Jof IH. 14. 17. & IV. 
11 giorno 11. tutto il Po- 
polo è circoncifo. p. 249. 

* fig- 

Jof. V. p. 

Il di 14. gl’Ifdraeliti cele- 
brano la prima Pafquanel 
Paele di Canaim . p. 150. 

* fig- 

Jof. V. io. 

11 giorno 1 6. la manna cel- 
ia. p. *51. 

Jof. V. ». 


Cadnta e fpogiia di Gerico. 

p. *J4. e feg. 

Jol. VI. 

Giudicio d’Acano . p. 16$. 
* 

j Jof. VII. a 14. ad 16. 
i Prefa e incendio di Hai. p. 

i * 7 ìoi vft 8. 

Altare innalzato fui Monte 
HebaI . p. *77. e feg. 

Jof. Vili. jo. j*. 
Alleanza coi Gabaoniti per 
artifizio loro ingannevole. 
P- *7 9- * fig- 
hi. IX. 

Lega de’ cinque Re di Ca- 
ntarci meridionale contro 
Giofuè, eì Gabaoniti. p. 
api. e feg. 

Jof. IX. 1. t. 

Vittoria prodigiola di Gio- 
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fuè fu i cinque Re colle- 
gati. Diferta, e feorre la 
Cananea Meridionale . 
Compie così la prima 
campagna, e fa ritorno al 
fuo campo di Gaigaia , do- 
ve finifee l’anno, p. aya. 

• f'g- P- ?**• ' fa- 
Jof. X. 

Al nuovo auno incomincia 
la guerra contro iRedel- 
la Cananea Settentriona- 
le. Giofuè li disfi , e in 
fei campagne s’impadro- 
nifee delle Città, e delle 
Piazze di ventiquattro Re, 
ficchè al compiere dell’ 
anno fettimo della guer- 
ra . p. iv 


27 66 III* 41 


Jof. 

Giofuè per divino comanda- 
mento ne incomincia la 
divifione , 0 diftribuzion 
per le forti alfe nove Tri- 
bù, e alla meti della Tri- 
bù di Manalìe al Taber- 
nacolo in Gaigaia . 310. 

JoCXHI.XV.XTI.Xm 

Caleb ottiene il territorio 
di Ebron: le figlie diSal- 
faad.la parte del Padre loro,- 
la Cala diGiufeppe, cioè' 
la Tribù d’Effraim, e la 
metà della Tribù di Ma- 
naffe ha ripnlfa delle fue 
querule iftanze. Sono con- 

f edate le fchiere dell* 
'ribù di Ruben , e di 
quella di Gad , e della 
meri della Tribù di Ma- 
nafTe, le auali ritornano 
alla forte loro di li dal 
Giordano. jty. e fa. 

Jof. XIV. XVII. XXII. 
Pri rao anno Sabbatico dall" 
entrata del Popolo nella. 


277* Ii*8 42 


*77* n*8 47 


Terra promefla , che fa- 
rebbe flato a n(Tervare , , . 

fe favellerò coltivata . 

L’ Arca dell’ alleanza e il 
Tabernacolo fi trafporta 
da Gaigaia a Silo , dove 
fi compie la divifione del- 
le forti al le Tri bb, efan- 
nofi altri regolamenti fili- 
le Città Sacerdotali , Le- 
vitiche , e di rifugio di 
qui dal Giordano. LeTri- 
bù di Ruben, e di Gad , 
e la metà della Tribù di 
Manafle innalzano un’al- 
tare o monumento filile 
rive del Giordano, che 
allarma la Nazione . p. 

312. e fa. p. 327. f fa- vjl 1 4? 

Jof. XVIII. “XIX XX. 

XXI. XXII. 

Compiuta la divifione Gio- 
fuè va al Paefe toccato- 
gli in forte , dove cofii- 
tuifee il fuo foggiorno, e 
fabbrica Tharanat Screch. 
p. jzt. ??*. W74 1**0 4 * 

JHTXIX. 49. 51- 

Quello grande e piiflìmo Ge- 
nerale dopo avere alquan- 
ti anni goduto delle dol- 
cezze, e della tranquilli- 
tà della pace fentendofi av- 
vicinare al fuo fine radu- 
na il Popolo a Sichem ; 
gli fa rinnovare 'l’allean- 
za con Dio , comanda che 
quivi l’ offa fi feppellilca- 
no del Patriarca Ginfep- 
pe , e muore Tantamente 
all’età di cento e dieci 
anni . Eleazaro gran Sa- 
cerdote compie anch’egli 
la fua carriera circa lo 
fiefio tempo . p. 33*. e 

XXIII XXIV. 


Tl*- 
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TRADUZIONE 

DI UNA LETTERA FRANCESE 

D E ' L 

S I G. GRAVESAND 

PROFESSORE D' ASTRONOMIA ec. 

jl L S 1 G. 

JACOPO SAURIN 

MINISTRO ALLAJA 

SUL MOVIMENTO DELLA TERRA. 

E Ccovi a foddistarvi di quanto voi Wj benché (la facilismo moftrarla chiara e 
mi chiedete fui le ragioni , che prò- zi decifa in un trattato d' Aflrononva , e 
var potlono per nuo giudicio il *0 foprattutto in un trattato d' Aftronomia 
movimento della Terra intorno al Sole. fiòca. 

Ma fiami permeilo efporvi prima d’ en- za La difficoltà, quando li efamina fola, 
trare in materia l' imbarazzo, in cui io ™ Ila nella fcdta dei Leggitori, a cuis’in- 
mi trovo. Voi domandate quello ferino 0 tende di fcrivere. Converrebbe!! di fpie- 
per farlo imprimere, ed inferirlo nelle jfl) gare tutto il fillema del Mondo per tarli 
voftre dilfertazioni fopra la Bibita ; una Xj intendere a chi non ha alcuna idea di 
pezza mediocre Ha fempre male tra un ** così fatte materie, ed è inutile fcriverne 
gran numero d’eccellenti . Io fento che per coloro, che le conofcono fondata- 
la vanità di un Autore può elTere lufin- mente. Rella una terza forta di Leggi- 
gata dall'onore del luogo, che così oc- ,À tori, che fono i piò tra coloro, cheleg- 
cupa: ma intende male il proprio interef- v) gono. Elfi non mancano di qualche idea, 
fe chi ricerca sì fatto onore . Checché $ quantunque imperfetta , dei movimenti 
ne fia io vi ho prometto quello ferino: H celelli, e ad elfi io debbo cercare difar- 
voi ne farete il Padrone ; e s‘ etto non mi intendere ; lo che non è ad ogni mo- 
foddisfa ai defiderio vollro, nonipnorate 0 do fenza difficoltà. Io abbifogno di qual- 
che il fuoco purifica tutto. Il Pubblico » 5$ che dimoflrazione di Matematica , eque- 
ed io ne avremo forfè vantaggio. W) Ha non fi conviene che a ftrettilfimonu- 
La quiftione, che voi proponete, non mero di perfone , e ledimoftraziom aflrat- 
ha grandi difficoltà, e per quanto ioco- 0 te imprefcindibili da quelle materie non 
nofeo d'opinioni di buoni Aftronomi, non $ ìltanno bene per niente ad uno fcritto , 
ci é piùdifputa tra etti fu quello punto . M coni’ è coietto. 

Ma per avvifare che il movimento del- Le quali ritleffioni mi hanno obbliga- 
la^Terra é un feguito neceflàrlodellaco- 0 to al partito di fupporre qualche cogni- 
ftituzione dell' Univerfo , bifogm cono- ^ zione del fitlema del Mondo in chi vor- 
feere quella colli t uz i one . Ond'è che la JÀ rà gittar gli occhi fu quel , eh' io fono 
quittione, di cui fi tratta, ha dellediffi-,|^ per iflabilìre , e di fuppore del pari co- 
coltà inoperabili qualor li eia mini fola me provate quelle propofuioni , di cui 
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avviferò che ci hanno dimollrazioni. 

Ecco un preambolo lungo affai; maio 
ho creduto neceffario lo efpor le ragioni , 
che mi hanno condotto a forza fu quei* 
la ftrada, che io fon per tenere, e che 

10 ben preveggo non dover edere del 
gufto di molti : ma io 1 ‘ ho prefa per non 
averne trovato altra : fe il mio ferino 
parrà loro inutile , penfiro che coloro , 
1 quali vogliono foddisfarfi compiutamen- 
te, hanno a legger de’tomi, e iludiare 
la Goemetria, e l’ Agronomia. 

Io entrò in materia. Due quiftioni fo- 
no da efaminare: la prima riguarda il 
movimento della Terra fopra il fuo af- 
fé'; e la feconda il fuo movimento in- 
torno al Sole. 

I. Egli è certo che il movimento gior- 
naliere d’ Oriente verfo Occidente , che noi 
oflerviamo in tutti i corpicei erti , fifpie- 
ga ugualmente qualunque fia la fentenza , 
che fi voglia abbracciare: perchè fia che 
la Terra giri fopra il fuo alfe; (la chei 
corpi celelli girino in un giorno intorno 
alla Terra, noi dobbiamo vedere le ap- 
parenze medefime . Le difficoltà nafeono 
dalle confeguenze di quelle opinioni. Co- 
loro, che difendono la feconda, dicono , 
che fe la Terra giraffe fcuotertbbeecac- 
cierebbefi dai fianchi i corpi, che non le 
fono attaccati . Rtfpondefì che quelli cor- 
pi effondo modi colla Terra, fono a fuo 
.riguardo in ripofo nè più nè meno di 
quello, che i corpi fopra una nave fono 
412 ripofo per quantunque veloce fia il 
fuo coi fa che di verità i corpi debbo- 
no tendere a allontanarfi dalla Terra a 
cagione d’ effer modi in ritondo , ma che 
ne fono impediti dal loro pefo, chefor- 
paffa di molto la forza, che li rifpinge, 

11 folo effetto della qual forza quello è 
di feemare quello pefo d' alquanto , e 
non più. Aggiugnelì a quella rifpofla , 
che poiché i corpi fulla Terra deferivo- 
no de’ cerchi più grandi, o più piccioli 
feguendo i punti della fuperficie della 
Terra, a’ quali elfi rifpondono , varia c 
la forza feemante del pefo loro; e che 
per confluenza un corpo tanto fialleg- 
gerifee di più, quanto è tranOrtato in un 
luogo, dove deferive un cerchio più gran- 
de. Quell’ è provato dall’ efperienza , e 
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conferma l’opinione del movimento del- 
la Terra fopra il fuo alle. 

Coloro, che difendono quella fenten- 
za, attaccano i loro avverfarii con più 
vantaggio. Dicono, ch'egli non è con- 
cepibile come dei corpi a diflanze così 
differenti dalla Terra ficcome quelle fo- 
no dei corpi celelli , dei corpi , che non 
fono legati infieme per alcun vincolo, e 
che fono variamente agitati , pollano tut- 
ti in un tempo medefìmo girare intorno 
alla Terra. Aggiugnefi che la velocità 
dei corpi più lontani è tuttavia men con- 
cepibile . Il diametro del circolo , che 
in meno di ventiquattr’ ore deferì vereb- 
bono le (Ielle fiffe , forpaffa ogni im- 
maginazione. Nel menomo illante per- 
cettibile debbon correre migliaia e mi- 
gliaia di leghe . Rifpondeli che quelli 
movimenti non fono imponìbili, e che 
la velocità può crefcere in infinito; cha 
nel vero quella fentenza ha maggiore 
difficoltà di quella del movimento della 
Terra ; ma che avendone la Scrittura 
Santa decilo, così fatte obbiexioni non 
hanno più alcuna forza . La quiftione 
dunque è ridotta all’ dame degli argo- 
menti tratti dalla Scrittura. 

La feconda quiftione riguarda il mo- 
vimento annuale del Sole, o della Ter- 
ra: trattai] di fapere quale di quelli due 
corpi giri intorno dell'altro. 

I. Su quello punto confentefi concor- 
demente, che qual fentenza fi fegua , 
non ci ha differenza nelle apparenze , 
le difficoltà fono nelle confeguenze, che 
nafeono da un’ efatta difamina dei movi- 
menti de’ corpi celelli. 

II. I difenditori del movimento del 
Sole fi valgono degli argomenti , che 
noi abbiati! già veduto: dicono cheque- 
ilo movimento non è imponìbile eche 
la Scrittura Santa ha decifo la quiftione. 
Difaminiamo fe la coftituzionedell' Uni- 
verfo non efclude il movimento del So- 
le, e noi appreflo vedremo, fe di veri- 
tà la Scrittura ha decifo la quiftione. 

Egli non è neceflàrioconfiderare l’ Uni- 
verfo tutto, balla farlo di quella parte 
dell’ Univerfo , a cui il Sole e la Terra 
appartengono propriamente . Nominerò 
d’ora innanzi quella parte dell’ Univer- 
fo 




fo il noftro Srfitma V /slittar io . Elfo è ì 
comporto di un picciol numero di cor- 
pi , che fono gli uni dagli altri lontani 
aliai, fe fi mifurino le di danze loro dal- ( 
le più grandi , che conofciamo fu quella ; 
Terra ; ma che fono vicini rimpetto a ' 
quelle di altri corpi celefti, che troppo < 
fono lontani perchè noi portiamo niente ; 
di particolare offervare riguardo loro , e , 
pero fembra che in certo modo appar- : 
tengano ad altri Mondi . I 

Partirò in due dalli gli argoment ; 
di cui mi varrò per provare il movi- 
mento della Terra d'intorno al Sole. I 
primi fi traggono dall' uniformità , che I 
fi ollerva collantemente nella Natura , j 
‘ «uando fe ne confiderano i fenomeni. I 
fecondi dal! efame delle leggi, per cui 1 
Dio governa il Sole e i Pianeti . Sono ( 
quelle ultime prove, che mettono per 
mio giudicio la cofa fuori di dubbio. ; 

Comincio dal coftituire alcune propo- 
rzioni, che non fono contefe da chic-; 
cheflia . ( 

Cinque Pianeti , Mercurio , Venere , 
Marte , Giove, e Saturno girano intorno 
al Sole : quelli Pianeti fono gran corpi j, 
sferici, che non hanno altra luce fuori ’ 
di quella , che ricevon dal Sole , e che * 
in tutto ciò, che noi polliamo olfervare, 
rartomigliano fommamente alla nollra 
Terra. 11 Sole li forpafla tutti di lunga 
mano in grandezza. Erto è predo armi- ■ 
le volte più grande di Giove, di cui la 
nollra Terra appena può eflere la deci- 
ma millefima parte. 

Intorno a Giove girano quattro Pia- ( 
neti tutti e tre piccoli rimpetto a Gio- ( 
ve, di cui fi dicono Satelliti, o Lune , ' 
fendo erti riguardo a quello Pianeta , com’ ' 
i riguardo alla Terra la nollra Luna. ( 
Cinque Satelliti fomiglianti girano in- < 
torno a Saturno, che li forpada d' affai: 
voglionci Telefcopi» grand idi mi adifcuo- ! 
prirli. ( 

Finalmente la Luna adai più piccola ; 
della Terra ne è il Satellite, e gira in- 
torno di eda. I 

Ora di difciadette corpi, checompon- j 
gono il noftro fiftema , ce n’ ha uno in 
ripofo, il Sole, o la Terra; gli altri fé- 
alici fono in movimento . Noi abbiamo 


j veduto riguardo a quindici , che i più 
: piccoli girano intorno ai più grandi ; re- 
! gola, eh' è collante, fe la Terra gira , 

I ma che ha un' eccezione , fe anzi, è il 
I Sole , e un’ | eccezione a riguardo del 
più grande di tutti , che fi fa girare in- 
! torno ad un de'più piccoli. Queftaecce- 
} zione è tanto meno probabile che di 
, dicialfette corpi, di cui noi parliamo, 

; un folo avvene iuminofo, ch’è nel tem- 
) po medefimo di tutti gli altri il più 
j grande, e a cui fembra per confeguenza 
i che ftia meglio attribuire qualche cofadi 

< particolare, che non alla Terra agli al- 
^ tri Pianeti fomigliantidima . 

S Coloro, che fonnoufati a difaminarla 
? Natura più da vicino, fanno quanto fien 
ì rare così fatte eccezioni alle regole ge- 
^ nerali, e quella, che qui abbiamo accen 
. nato, non è nè la più confiderabile , nè 
‘ la fola , che fiano coflretti a ammettere 
) i follenitori del ripofo, o immobilìtàdel- 
^ la Terra . 

i 1 cinque Pianeti , il movi mento de' qua- 
' li intorno al Sole è fuor di dubbio, guar- 
) dano quella legge, che il movimentode’ 

I più lontani c più lento: I Satelliti di 
. Giove e di Saturno l'ortervanoefattamen- 
te: il movimentoloro è tanto'più lento, 
I quanto elTi fono più lontani dal corpo 
I d’ intorno a cui girano. Se la Terra gira 
( intorno del Sole , quella regola non ha 
eccezione : la fua velocità è media tra 
| quelle dìVenere e di Marte , in mezzo 
j a’ quali Pianeti è collimila. Più lontana 

■ dal Sole , che non è Venere , la Terra 

■ ha un movimento più lento che non ha 
) Venere , e più vicina al Sole che non è 
. Marte, lo ha più rapido di quel di que- 
• Ho Pianeta. 

ì Se al contrario la Terra è in ripofo , 

| il Sole da lei più lontano fenza compa- 
. razione di quello che Ha lontana la Lu- 
/ na , ha un movimento incomparabil- 
) mente più rapido. 

I - Ma ciò , che merita la più attenta 
. riflertione, fi è, che le velocità diminu- 
l entilì , come abbiamo ora avvifato , dv- 
) minuilcono conformemente a quella leg- 
\ ge collante. Se due corpi fi aggirano in- 

< torno a un corpo medefimo a così fatte 
3 diftanze, di cui 1’ una Ila il quadruplo 

dell' 
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dell'altra, il più lontano non avrà che dall' altro, che vuol la Terra in ripofo* 
la metà della velocità del più vicino . II Sole il più grande di tutti i corpi » 
In generale fe due numeri efprimono la vi che li illumina tutti, nel fuo movimen- 
relazione, o proporzione, che hanno tra to ftrafcina tutto il fiftema, tranne due 
erte le velocità di due corpi , nioltiplican- corpi de' più piccoli, la Luna, e laTer- 
do ciafcuno di quelli numeri per fe me- » ra: le regole generali , di cui abbiamo 
defimo , due numeri ne rifiatano , che $ parlato, ci hanno delle eccexioni. Inve- 
hanno tra erti la proporzionedellediftan- ce del movimento della Terra, che fia 
ze di quelli corpi da quello, intorno al conforme alle leggi, che fi veggonguar- 
quale li aggirano. Così Venere, il movi- M date da ogni altro corpo, fi attribuifce 
mento di cui è quattro volte più rapido^ al Sole un movimento, che trovali af- 
di quel di Saturno , non è lontana dal a fatto irregolare tanto folo che fi rifletta 
Sole, che la fedicefima partedelladiflan- ™ agli altri movimenti ollèrvati nel noftro 
za di Saturno: quelli numeri non fono (w fiftema Planetario. Quelle irregolarità 
affatto efattiflìmi; ma la proporzione di ^ non fanno che difordinareilfiltema, non 
cui fi tratta è efattamente offervata . avendo alcun ufo nella Ipiegazion de' 
Quella proporzione fulìifte con una preci- fenomeni, di cui fi rende ragione affai 
fione maravigliofa riguardo acinque Pia- i§) più naturale, mettendo il Sole in ripo- 
neti, che girano intorno al Sole, rigtiar- /A io. 

do a quattro Satelliti, o Lune di Giove, Ve Io non do quelle prove per convin- 
e riguardo a cinque, che girano intorno >/ centi del tutto; ma parmi che non pof- 
a Saturno. fa negarfi loro la forza di una grande 

Se la Terra aggirali intorno a! Sole , a probabilità a favore della fentenza , che 
la fua velocità a quella paragonata degli io foilengo. Abbilogno d'altre più forti 
altri Pianeti è efattamente nè più nè a metterla fuor di dubbio, e lufingomi , 
meno quale e quanta le fi conviene lccon- ^ che tali voi y mio Signore, ritroverete 
do i calcoli di quella regola : calo nel T. quelle, che qui foggiungo. 
vero molto Itraordinario, fe veramente M Non è , credo, chi dubiti, o poffaal- 
fofle in ripofo. i£>) meno dubitar con ragione che non fia 

Paragoniamo ora i due liflemi : Nell' /À l’Univerfo governato per leggi alla fua 
uno il più grande di tutti i corpi , da riordinata confervazione ftabilite dal Crea- 
cui tutti gli altri ricevono il loro lume.Wtore: nè non faprebbefi fcuoprir quelle 
è in ripolo. Intorno a quello fi aggirano altramente del noftro fiftema , che coll* 
a diftanze ineguali fei corpi. Mercurio, /A efame de' movimenti dei corpi, che lo 
Venere, la Terra, Marte, Giove, e Sa- '^compongono. 

turno, intorno ad alcuni de' quali corpi (yj Se efaminando un movimento parti- 
girano altri, che cfli feco llrafcinano in- colare fi riefee a difeuoprire una legge, 
torno al Sole. /A da cui dipenda: fe di più ad ogni occa- 

Sempre il corpo, intorno al quale al- W fi one di efaminarne molti altri, fi fcuo- 
tri girano, li forpaffa d'affai in grandez- pra la lleffa legge; fe finalmente in tut- 
za . Sempre dove ce n abbia molti, chegi-jvft ti quelli, che poffono difarminarfi, qoe- 
rmo intorno a un centro medelimo , la Ila fi vegga collantemente guardata , fi" 
loro velocità ha delle fide proporzioni W conchiude affai fortemente , che quella 
determinanti la diftanza loro dal centro. (@ legge è univerfate. Con quello metodo 
La Terra lumie agli altri Pianeti èfug-^\fi è conchiufo, che un corpo in movi- 
getta alle medefime leggi, e la fua velo- mento continua a moverfi per dritta li- 
cita, che quella fi trova effere elatta M nea fenza «partirne, fe qualche forza lira- 
mente, che le conviene attefo il luogo, niera non ce lo ftringa , e conchìudefi 
che occupa, fembra mettere fuor di a col raziocinio medefimo, che i falli gra- 
« dubbio la verità di quello chiaro fide- v» vitano anche in que' luoghi , dove alcun 
Bia. ($ uomo non ha mai meffo il piede per 

La fua regolarità lo diverfifica aliai Rifarne l' efperfonza . Non è chi a quella 
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forte di prove non fi convinca ed acche- to è da riflettere , che 1’ altezza della 
tifi, e la forza loro fi può dedurre dalla più alta montagna non è un' allontana- 
neceffità, in cui il Creatore ci ha meflo vx mento abbaftanza confiderai le , per av- 
di conferirci. vi farci la menoma differenza fenfibile di 

Ora dall' efame del movimento della gravità . 

Luna intorno alla Terra fi conchiude per Le Lune di Giove dovrebbono fuggir- 

matematica dimottrazione, checiò, che © gli dal fianco per la legge del movi- 
p impedifce dal dilungarfi dalla Terra ^ mento, che fa fcorrere i corpi perdrit- 
fuggendole dal fianco per un movimen- ,-a te linee , fe qualche forza non li riten- 
to in dritta linea fecondo ! a legge uni- ga . DifaminanJo i movimenti loro fi 
verfale, è una forza, che ad ogn’iftante ($ fcorge, che quella forza lì fpinge conti- 
la fpinge verfo il centro dflla Terra. novo verfo il centro di Giove; nel che 
Quella forza qual ellafiafi, che fpinge £. quella forza raffomiglia alla gravità, che 
la Luna verfo la Terra, è limile a quel- y/ fpigne i corpi verfo la Terra : elfa del 
la, che noi diciam gravità a riguardo $ pari le ralfomiglia nella fua difugua- 
dei corpi vicini alla Terra : nome, che , \ glianza alle differenti dillanze da quello 
può applicarfi ugualmente alla forza fpi- ^ centro, perchè al crefcere della dittanza 
gnente la Luna, tanto più che fi vede >/ diminuifce la forza fecondo la legge ftef- 
effere quella forza la flelfa , che quella $ fa, che offerva la gravità, 

della gravità ftcndentefi fino alla Luna , I movimenti dei Satelliti di Saturno 

e affai piùoltre, come apprettò diremo. " provano, che quella legge è collantean- 
Per far vedere che la forza fpingente (0 che per quello Pianeta; I corpi, che gl 
la Luna è la, (letta , che la gravità, bi- (À girano intorno, fono fpinti continovoi 
fogna riflettere che fulla fuperficie della verfo il fuo centro, e la forza fpignen- 
Tena la gràvità è la medefima riguar- *« teli è minore ne’ più lontani, guardando 
do a ogni corpo, di cui ogni piccola par- $ la diminuzione con efattezza la fletta leg- 

te è fpinta colla medefima forza : però t r À ge, di cui fi è parlato riguardo a C ove 

la piuma la più leggera cade dall' alto e alla Terra. 

al batto così pretto nè più nè meno , 'w La flelfa forza milita intorno al Sole, 
che un pezzo d' oro tanto folo che fi ed ett’a diminuifce fecondo la (letta rego- 
tolga di mezzo la refiftenza dell' aria , /a la quando i corpi fi trovano ettere più 
ed è per lo fpazio, che i corpi trafcor- y* lontani. Lo che fi deduce dimollrativa- 
rono in certo fpazio di tempo , che fi $ mente per le aftronomiche ottVrvazioni, 
può determinare la forza , che li fof- ^ che provano che i Pianeti, e i Satelliti 
pinge. « di Giove e di Saturno fono fpinti verfo 

L' efame del movimento della Luna M del Sole fecondo la legge , di cui par- 
fa veder che la forza fpignentela verfo ^ liamo . 

Terra è ineguale nelle differenti dillanze * Io nominerò d'ora innanzi gravitazio- 
di ella dal centro della Terra . Quando « ne lo sforzo, di cui fi tratta qui ad ogni 
la Luna fi avvicina crefce il fito pefo $ tratto, col quale i corpi fpinti verfo di 
per gradì di una regota fitta, per cui fi un’altro cercano di avvicinargli!! ; per- 
può determinare la forza, con cui cade- eh è quello sforzo è affatto fimile a quel- 
rebbe , feppure fi avvicfnafle alla fuper- w io, che fi dice cosi, qu^do fi parla dei 
fide della Terra , e trovali che quelli $ corpi, che fono fpinti verfo la Terra, 
forza farebbe efattamente la fteffa che Confideriamo adelfo con attenzione il 
noi otterviamo in tutti i corpi vicini alla fi movimento di Giove e di Saturno; e noi 
Terra. Quinci noi conchiudiamo: i. che ?? vedremo che i Satelliti di quelli Pianeti 
la tòrza, che ritiene la Luna è la fletta ^ non fono fpinti verfo un punto determi- 
che quella, che rende pelanti i corpi pinato, ma si verfo i Pianeti medefiini 
vicini alla Terra: a. che il pefo di m i- y* dovunque poffan trovarli, di modo che 
nuifee fecondo una legge collante, quaji- (j$ la cagione di quello movimento, qualel- 
do allontanafi dalla Terra. Sul qual ptfh- la fiali, è inerente a quelli Pianeti; da 
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che io inferifco quella conchiufione : che ss varii , da cui quelli corpi fono agitati , 
la medefima forza, che fpigne i Satelli- fi non impedifforo loro lo avvicinarfi, tut- 
ti verfo Giove , fpigne del pari Giove © ti fi ammafforebbono infieme pernonfor- 
verfo i Satelliti, effondo fempre quelle $ mare che un corpo folo. Di quello non 
forte di movimenti reciproche nella na- ss è più dubbio per la ferie delle prove, fu 
tura. Lo sforzo, che io fo per tirare a sf che è fondato quanto ho detto fin qui 
me una colonna, mi avvicina ad elfa, « folla gravità. Ma la ferie di quelle pro- 
fe è ferma . Se trovandomi in una barca ^ ve è lunga , ed efige qualche cognizione 
voglio per una corda tirarmene vicina m di alcune parti difficili delle Matemati- 
nn’altra, l’una e l'altra fi avvicinerai '« che. 

no; che fe Tura fia arreflata, 1’ altra fi © Vedefi per la ferie ordinata di quelle 
avvicinerà per lo sforzo, ch‘ io fo. Av- prove, che la gravità è propria di tutti 
viene la (Iella cofa riguardo la calamita, < corpi, fu cui far fi poffano offorvazioni 
che fpinta è verfo il ferro così appunto, © a quello riguardo, le quali offorvazioni 
com’è il ferro fpinto verfo la calamita. $ non fono in picciolo numero rimpetto a 
Obbiettar fi potrebbe che un corpo, che SS quello dei corpi , che compongono tutto 
fia gittato verfo di un’altro, gli fiavvi- il filtema; ficchè ci fono le ragioni me- 
cina lenza che fia reciproco lo sforzo di © delfine di conchiudere , che la legge del- 
avvicinarfi. Ma quello cafo è differente $ la gravità è generale in tutto il filtema, 
da quelli, di cui parliamo. Per far mo- ss che lonoci a dimollrare che tutti i cor- 
vere il corpo, che fi gitti verfo di un' pi vicini alla Terra gravi fono, o vo- 
altro, la prefenza di quell'ultimo non è (0 gliam dire pelanti, 
neceffaria, potendo toglierli ftnza cam- ^ A tutto ciò fi può aggiugnere percon- 
biare in niente il movimento del corpo ri fermar quella legge deila gravità , che 
gittato. lo dico che lo sforzo è recipro- © una volta collituitala fi rende buona ra- 
co, quando la prefenza del corpo, verfo (0 gione di tutti i movimenti dei corpi nel 
cui un'altro è portato, è neceffaria per gs noflro filtema; non ci è più la menoma 
metterlo in movimento, ficcom'è negli irregolarità in alcuno di quelli movimen- 
efempii addotti fin qui. Per far movere © ti. che non fia una confeguenza di que- 
un pezzo di ferro, che non è fpinto d' © Ha legge, e di cui elfa non determini la 
altronde, verfo dove fi trovi elfere la ca- ss grandezza. Più: la cognizione di quella 
lamita, la calamita è neceiTaria. legge ha fatto riflettere e delle picciole 

Conchiudefi da quello ragionamento, 10 irregolarità, eh' erano fuggite alla dili- 
ehe la gravità è reciproca tra Saturno e © genza e all'avvilo de' più efatti Oiforva- 
i fuoi Satelliti, tra il Sole e i Pianeti, tori. Le fpiegazioni dei movimenti per 
tra la Luna e la Terra. Effa lo è del pari © quella legge fono si giulle e sì chiare, 
tra il Sole e la Terra, perchè qual iìal’ (0 che fanno le veci di altrettante prove 
ipotefi, che fi legua. fi deduce dalle of-tfjì della fua realtà. 

lervazioni del movimento vero, o appa- vi Una confeguenza neceffaria di quella 
rente del Sole, che quelli due corpi fono © fogge medefima è, che nel noltro fifte- 
fpinti l'uno verfo dell’altro. © nia Planetario corpo alcuno, a propia- 

Sonoci non meno delle offorvazioni , ss mente parlare, non è in ripofo. Il Sole 
che provano direttamente la gravità dei W ftefio agitato è di continovo per quelle 
Satelliti di Giove verfo Saturno , co- (0 forze, che lof pingono di contmovo ver- 
me del pari la gravità di Saturno verfo © fo i corpi tutti del filtema. Ma lenza 
Giove. H troppo curar degli altri difaminiamo la 

Ora in un raccogliendo quanto è detto fin © Terra e il Sole, 
qui conchiudiamo che la legge deliagra- © Quella è fogge lenza eccezione , che 
vità è generale nel nolìro filtema Piane- SS due sforzi reciprochi fono uguali. Il ferro 
tario, cioè , che, tutti i corpi, che lo tira la calamita colla forza medefima né 
compongono, fono fpinti gli uni verfo © più nè meno, con che effo è tirato, 
degli altri, di modo che fe i movimenti 0 Se noi applichiam quella legge alla 

Ter- 


Terra ed al Sole, ne feguirà che per la 11 iole nel movimento, di cui G^par- 
legge della gravità quelli due corpi fono la, defcrive un'ovale sì piccola rimpetto 
fpinti ugualmente l’un verfo l’altro. Ma $ a quella, che defcrive la Terra , che fi 
quando due corpi ineguali hanno quanti- M riguarda, come in ripofo. 
tà eguali di movimento, la velocità lo- ** Tutto ciò , che io ho affermato Gn 
io è diverfa, e il piò piccolo l’ha mag-© qui, è laidamente fondato fulle piùefat- 
giore di tanto, di quanto la mafia del $ te offervazioniaftronomiche , e fullechia- 

f uù grande eccede la fua. Quindi è, che /fjh re dimollrazioni di Matematica: ficchè i 
a Terra, la cui mole, o mafTa, chevo- follenitori del ripofo della Terra perdono 
gliam dirla , non può per niente parago- © il grande e folo argomento loro filofofi- 
narfì a quella del Sole, dìfcende verfo il ^ co fondato fulla potabilità. 

Sole medefimo con graniillima velocità,;^ Non è poilìbile che la Terra Ria in ri- 
mentre il Sole le fi avvicina affai lenta- j* pofo, s' ella è governata colle leggi uni- 
mente. Ciò, che impedifce che quelli verfali , a cui tutti i corpi del Gftema 
corpi non fi còngi ungano , non può effe- jftì Planetario fono fuggetti . Bifognerebbe 
re che un movimento in ritondo, o in che fpinta continuamente verfo del So- 
ovale : imperocché fi dimoflra materna- © le , elfa mai non cedeflè. Dov’ è il cor- 
eicamente che fe due corpi fpimi conti- po, che non ceda alla menoma impref- 
novo l’un verfo l'altro u avvicinano, e Milione, feppure non ne fia rattemito da 
fi allontanano alternativamente l'un dall’ qualche oltacolo, e quale oflacolo fi po- 
altro fcnza palla r mai certi limiti fia in $5 irebbe immaginare alla Terra, cht Di» 
avvicinandoli, fia in allontanando!!, bifo- ha fo/pefo fui niente: (a) E(fa è sferi- 
gna per neceffità, ch’effi girino in tem >i ca, nè non éda alcuna parte toccata fuor- 
pi eguali all'iptorno di un punto fra que- © chè dall’aria; eppur bifogna eh’ ella re- 
di due corpi, del qual punto la dillanza fida Tempre a una forza delle più gran- 
dal più piccolo forpallì la dillanza dal più di nell'atto dello, che a queda forza non 
grande, come la mafia del grande forpafla Ji può refidere il Sole , che di elfa è più 
quella del piccolo. © grande predo a un milionedi volte Con- 

Ecco il cafo precifo del movimento $$ verrebbefi a rattenere la Terra un conti- 
dei Sole, e della Terra, la cui didanza gS novo miracolo, perocché qual’ ideali può 
cangia cominovo , avvicinandoli alterna- Yi formar di un miracolo fuori di quella di 
tivamente, e allontanandoli quedi corpi © una fofpenfione di qualche legge univer- 
l'uno dall altro. Lo che prova, che in $ fale riguardo a un corpo particolare I Ma 
tempi uguali ciafcuno d’eflì deferiveova- M nemmen quedo miracolo non baderebbe, 
li fomigliantiffime intorno a un punto , 2 fe foÉfe folo. 

che viciniffimo fi trova al Sole per la ® Palio oggimai all’ argomento prefoda* 
grandezza della fua mole rimpetto a quel- libri fanti , che 1' Achilie è di coloro, 
la troppo più piccola della Terra. A per- Ji che il ripofo difendono della Terra. Que- 

£ etuare quedo lor movimento è dimo- © do è il folo, che armano i più valenti 
rato badare, che l’uno e l'altro Geno® tra effi, perfuafi e convinti che l'efame 
dati fp,mi una volta per dritta linea con fS dell’ Univerfo, che è per altro il punto, 
certe velocità. Se quedi corpi non gira- ri di cui fi tratta, non è a favor loro. Ef- 
no in tempi uguali intorno al punto, di © fi fodengono che avendola Scrittura San- 
cui già abbiamo parlato , dimodrafi che ® ta decifo, non accade cercar di più . Sup- 
col tempo o l’un dall'altro fi adontane- pongono di verità ciò. che è in quidio- 
rebbono in infinito, o ficongiugnerebbo- ji ne. L’efame dell' Univerfo ci prova, che 
no 1* uno 1’ altro per la mutua lor gra- © la Scrittura non può averla a favor loro 
*ità. ^decidi; Gli Autori facri non poffono in- 

Cr anelli T»m, IV. ** B b fc- 
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fegnarci una cofa, che fi trovi effer fal- 
fa, quando fi efamini attentamente. 

La divina Scrittura, ficcome per mil. 
Je Autori è provato, non intende nei paf- 
fi , che ci fi oppongono , d’ infegnarci tì- 
ficamente quello , che è , ma sì quel , 
che pare che fia, e gli Scrittori 1' efpri- 
mono guidamente . In quedofenfo il So- 
le e la Luna fono detti due gran lumi, 
nari: (a) il qual nome convienfi al So- 
le; ma la Luna non è che un piccoliffi- 
dio corpo, che par luminofo per lo ri. 
flettere d' alcuni raggi tra i molti , che 
le vengon dal Sole, e alla lettera non è 
alcun corpo di tutti quelli , che noi pof- 
fiamo fcuoprir nel Cielo, a cui il nome 
di gran luminare meno convengali che 
alla Luna. Ma ella è a noi più vicina 
degli altri corpi : però ci pare più gran- 
de degli altri luminari tanto maggior di 
lei ; e di queda apparenza parla e inten- 
defi la Scrittura. Nel fenfo delfo la Lu- 
na è meda in paralello col Sole malgra- 
do qualunque fomma difparità di quedi 
due corpi medi ugualmente in oppofizio- 
ne alle (ielle, che veramente fono altret- 
tanti Soli , mentre la Luna è il più pic- 
colo di tutti i corpi, che fi fieno potuti 
fcuoprir fin qui nel Sifiema Planetario . 
Gli Autori lacri hanno mirato di farli 
intendere al Popolo, a cui fervevano , 
e un mezzo ficuro di non ottenerlo fa- 
rebbe dato parlar delle Stelle, come di 
altrettanti Soli, e della Luna, come di 
un piccolidìmo corpo niente più lumino 
fo delle cime di una montagna , che il 
Sole invede. 

Qitedo raziocinio medefimo fi può ap- 
plicare ai pafll , che fi allegano per pro- 
vare il moto del Sole, e il ripofo della 
Terra ; e ciò, ch'è affai rimarchevole fu 
quedo punto, tra gli allegati con più d' 
enfafi ce ne ha di quelli , che provano 
invincibilmente per confeflione degli al- 
legatoti medefimi , che a riguardo dei 
movimenti celedi la Scrittura parla fe 
condo le apparenze. 


& 


fa La fua partila ( del Sole ) è dalla 
- fommit'a de! Cielo , e il fu» cor fa fin» alt 
altra fommit'a *pp»fta , ni non è ehi fi 
afeonda dal fuo calore (b) . Dove fono 
uede fommità, e quedi termini fuori 
elle apparenze? Il Sole fa egli fentire 
Mi il fuo caldo a cento piedi fotterra t La 
JÌ date, o il verno, il giorno, o la notte 
M il caldo ci è fempre lo delfo , e quando 
fa avvengaci cangiamento , il Sole non fi 
ri accagiona d’ averci parte. 

*2 Ma com'è all' occafione del pafTò di 
$ Giofuè, che Voi, mio Signore, avete de- 
fa fiderato in ifcritto le mie ragioni , per 
K* cui io penfo , che il movimento della 
w Terra provar fi poffa, così lo difamine- 
fa rò, fe vi piace , fingolarmente . l’armi 
m che quedo paffaggio folo badi a decide- 
rà re, fe a riguardo dei fenomeni della Na- 
vi® tura la Scrittura Santa parli delle appa- 
rì renze, o delle cofe medefime, come fo- 
^ no tìficamente; e quedo tratto per mio 




giudicio può dimodrare, che qui affolu- 
tamente fi tratta delle fole apparenze . 
M Quedo io proverò fupponendo la Terra 
in ripofo , perchè nel cafo prefente le 
v® apparenze fono lontane del pari dalla 
($ verità tìfica, giri la Terra, o dia. Sono 
M in ogni fuppofizione le fole apparenze , 
fi che efprelfo ha Giofu*’-, e quedo tratto 
® prova affai fortemente , che non è dato 
il fine degli Scrittori facri infegnare agli 
ri Uomini dei fidenti di Fifica , la cogni- 
v>' zione de quali non ha alcuna utilità im- 
$ mediata. Quedi trattati non avrebbon Ter- 
gi vito che a crefcere il numero di coloro , 
che hanno meffo in dubbio i Libri fanti 
V® aggiugnendo l' incredulità dello fpirito a 
^ quella del cuore . 

fa Eccovi il paffo, di cui fi tratta: >Ap- 
f: prefi, ( Giofuè ) d/ffe alla prefenza d' 
(® lfdratle : Sole fermati in Gabaon , e tu o 
Luna nella valle di ^Afalon ; e il Sole fi 


fa tenne fermo.... Il Sole dunque flette in 
£ mezzo del Cielo , nè jt affrettò a tramon- 
ti tare per lo fpazìo di un giorno intero , t 
non fu prima nè poi fomiglìantc giorn • 
a tote fio (r). Il 


3 

3 


(a) Gen. I. 16. (6) Pfalm. XV11I. 7 . 

< ,) Jo£ X. 11. 
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Il fenfo di quelle parole è facilirtimo, Wj o piò Occidentali fi dice fermato inG*- 
feppur s’intendano delle apparenze. Do- s baon piuttofto, che in alcun luogo vici- 
v unque altri fi trovi, nè ila la villa im- V no. Quello vuol dire che il Sole era nel 
pedita da alcun obbietto vicino , fcuo- Meridiano di Gabaon . Ma io domando 
pre un’ eltenlion di Paefe , la qual non perchè Gabaon è nominato anzicchè al- 
c che una piccohrtima parte della fuper- v? cun altro luogo nel Meridiano medefimo? 
fide della Terra , fcuopre nel tempo $ Perchè in quello fenfo il Sole è ugual- 
ìlerto la metà del Cielo, che par cop i- mente fermato fu tutti i luoghi , che 
re quell' eflenfione vifibile di Paefe , e « hanno mezzogiorno a quel momento me- 
nci) andare più oltre. V defimo , che lo ha Gabaon . Forfè mi 

Ciafcun corpo celelle, che in quefte fi dirà , che di tutti i luoghi vicini a 
parte del Ciel fi vede, pare effer fopra m quello, dove fi trovò allora ertere Gio- 
a qualche punto di quella eflenfione vili- e lue , Gabaon era il principale di quelli, 
bile della Terra. 11 Sole , quando Gio- V che avevano mezzogiorno. O quella ri- 
filò parlò, pareva e a lui , e a coloro , ^ fpolla, o altra, che mi fi dia, chiederò 
che aveva al fianco, fu Gabaon., e la m fempre, fé quello è parlare in un fenfo 
Luna fui la valle di A)alon , e quella ^ filofofico veramente, 
apparenza durò delle ore in qualunque mo V Eccovi tuttavia qualche cofa, che par- 
do il miracolo fuccederte. fi mi ancora più forte. Se per dareunfen- 

Quelta fpiegazione , eh* è I* unica per ÌÀ fo filofofico al partàggio di Giofuè , bifo- 
mio avvifo, di che fia fufeettibile que- jj gna intenderlo, come s’ello fignificartè 
Ilo palfo, e che non meno gli fi dà per ($} che il Sole era al mezzogiorno di Ga- 
io più , è affai lontana dal fenfo, cheWè.ro«, il raziocinio medefimo proverà , 
debbe avere, fe Giofuè averte intelo par- », ch’era la Luna anch’erta al mezzogior- 
lare filofoficamente . Se dicali , che un' v no della valle di miralo», donde per evi- 
altro fenfo bifogna dargli , quell io non ^ dente dimoltrazione s’inferirebbe ch’era 
contenderò , ballandomi di provare che k, la nuova Luna, cioè aleutamente invi- 
non puòdarglifi un fenfo filofofico, nem- fibile, cofa, che io non penfo che alcu- 
men nell' ipotefi della quiete della Ter- (£)' no voleffe mai follenere . Giofuè fi fa- 
rà, tanto non può valere a piovareque-^ rebbe efpoflo alle rifa degl’ Ifraeliti di- 
lla quiete. incendo loro, ch'egli arrellava la Luna 

Che vuol dir egli U Scie fermato in J- fulla valle di ^tjalcn, mentre niunonon 
Gabaon > 11 Sole c predò a un milione V la vedeva, nè poteva vederla in Cielo . 
di volte più grande della Terra , e ad M La Luna per edere benché appena vifi- 
una diftanza d’alquanti milion di leghe ; h bile vuol ertere di due giorni almeno lon- 
può egli fermarli, a probamente parla- w tana dal Novilunio; e allora perchè il 
re, fopra un punto, di erta? Per dare un Sole e la Luna fuffero l’uno nel Meri- 
fenfo filofofico a quelle parole bifogna rÀ diano di Gabaon, e l’altra in quellodel- 
dire, che una linea cadendo dal centro la valle di *4 raion avrebbono voluto eli- 
dei Sole perpendicolarmente fopra la (j$ fere quelli luoghi lontani l'uno dall’ al- 
Terra , o ciò che vale lolleffò, che una fa tro d'alquante centinaia di leghe, quan- 
linea retta congiugnendo, i centri del So- ^ tunque a non guardare che le apparen- 
le, e della Terra forte pallata per Ga- v- ze, doverter quelli due corpi comparir 
baon. Ora quello è imponibile perchè (gì fopra due luoghi non troppo lontani 1’ 
la Terra Santa non è fra i Tropici . Si uno dall’altro. 

dirà forfè , che fermo in Gabaon vuol » Se dunque fupponendo le Terra in ri- 
dir che il Sole fermato era nel punto V pofo è necertario ricorrere alle apparen- 
del Cielo il più elevato rifpetto a Ga- ^ ze per intendere quello parto di Giofuè, 
baon , a cui poterte falir quel giorno , e come fi potrà follenere che negli altri , 
che non trovandofi nella fua altezza più vJ dov’é parlato della Terra e del Sole , 
grande rifpetto a’ luoghi più Orientali , non lì debbano del pari intendere delle 

apparenze .<* Ag- 



Aggiugnete, che bifogna neceffariamen- M ne poi giorno sì lungo ,■ fendoci de' Paefi, 
te riflrignere alla Terra Santa quella prò- Ji a cui ciafcun anno fono dei giorni di 
poCzion generale; Che non fu ne' prima, vi qualche mele. 


Io fono 


Mio Signore. 


Leida 21. Decembre 1711. 


/$&) 
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t V 


Il VoQro re. 

G. I. S‘ Grayefand. 


Io ho voluto Inferir q«ì quella Lettera, benché nello fpiegar quello parto di Gio- 
fuè abbia tenuto altra via , si per lo valore di dia Lettera , come per confermare 
che in qualunque fuppofizione di fi Iberni Filici * ed Afironomici, niente non può in- 
ferirà contro della Scrittura, che in ciò, che afferma, é infallibile nel fenfo legit- 
timo, in die lo afferma. 


IL FINE. 
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